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VERO  AMICO 

COMMEDU 


»E&    Li  P&lMA    YjDtXA    Ul    VENEZIA   It 

dell' A9NO   XDCGL^ 


ì>ERSONAGGI 


FLORINDO  «mico  «  ospite  di  UEXilO. 

OTTAVIO  vecchio  avaro,  padre  di  ROSAURA. 

&OSAURA  destinata  sposa  di  LELIO. 

COLOMBINA  saa  camerìeraw 

TRAPPOLA  seivkore  d'OTTAVIO. 

aiaVElJA  «eryo  di  FLORINDO. 

IJEXiO  destinato  sposo  a  ROSAtm4. 

BEATRICE  di  età  avanzata,  zk  di  f£UO,  ed  amante  di 
FLORINDO.      .. 

Va  Servitore  di  LELIO,  die  Sion  parla. 


La  Scena  si  rappresenta  in  Bologna. 


A  SUA  ECCELLENZA 

CL    SIGNOEE 

VENGESLAO 

DEL   SACRO    ROMANO*  IMPERIO 

CONTE  DI   PURGSTALL 

BAROlfX   BI   XRUfP,   SIGKOm   DI   GKADE,   TIEUSKTHUIH,   XTB42GIl»VAO» 
OBBR     XAUER^OFSV,    HAIlf  VELD  ,  V   DRAKOTIA,  OI   SUiT  «ISAMA   Jt  UUft 
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^  le  commedie  mie  abbiano  a^nuo  grato  accogUmenteà 
da§V Italiani^  l'ho  atiribuiio  allo  zelo,  che  hanno  concepita^ 
per   il  decaduto  nostro  Teatro,  e,  in  gratta  del  mio  genio», 
che  per  il  comune  compiacimento  ed  onore  a   faticar  mt 
ha  spronato,  perdonate^  ho  giudicato  mi  sieno  tutte  ìjuelle 
fnancam,^,   che  nelle  opere  mie,  per  difetto  di  miglior  co» 
gnizione  pur  troppo   ho   lascialo   correre.  Non  ho  sperato^ 
eh*  egual  fortuna  aver  potessero  fra  le  •  Nazioni  straniere ^ 
poiché  consistendo  pia  nel  dialogo  che  nelV  intreccio  la  for* 
za,   tfualunque  siasi,  delle  mie  commedie,  è  necessaria  una 
perfètta  cognizione  de^  termini,  de'  siUi,  delle  sentenze  e  dei 
costumi   di  quel  paese,  per  cui  sono  state  scritte  principale 
mente.  So  che  in  fQenna  sono  state  alcune  di  esse^  e  non 
poche  in  lingua  Tedesca  tradotte  e   rappresentate,  e   hanno 
avuto   la  sorte   di  essere  anche  colà  compatite  i  ma  il  va- 
lentissimo  Traduttore  avrà  dato  loro  quella  grazia,  che  le 
potea  far  piacere,  e  le  avrà  migliorate,  e  ai  frizzi  nostri 
italiani  avrà^  quelli  so!(tituiti,  che  grate  potevan  renderle  ad 
Hn'assai  colta  ed  erudita  Nazione.    - 


VECCELLENZA  VOSTRA  per  altro  non  ha  hisogno  d^ 
traduzione  per  intenderle  perfettamente^  poiché  istrutto  nelle 
varie  lingue,  e  ne'vostumi  varj  £Eunopa,  e  d'uno  spirita 
perspicacissimo  provveduta,  può  giudicare  con  fondamento 
delle  opere  degli  stranieri,  e  delle'  mie  foìmare  la  giusta 
critica  ed  il  perfetto  giudizio*  Ella  però  è  troppo  in  mia 
favor  prevenuta,  poiché  sino  dalprin^o  teHtpo  delle  mie  pro" 
dazioni  ha  mostrato  desiderio  d'averle,  e  mihaJatto,amia 
consolazione^  di  tale  suo  compì^cimeniQ^  sicuro.  La  propen» 
spione  di  un  cavaliere ,  che  anche  lontano  proteggeva  le 
opere  mie,  mi  ha  invogliato  di  conoscere  il  dè^  lui  carattere 
ed  i  pregi  suoi,  e  si  è  moltiplicata  in  me  la  consolazione, 
allorehè  rilevai  essere  l'E^  V,  uno  de' piti  raggftatdevoti  sòg" 
getti  delia  Qehnania,  ed  uno  de' pia  felici  iolemi,  che  ano» 
Tino  cotesta  part^  felicissima  dell'europa» 

Per  l'antichità,  per  gli  onori  a  niuna  cede  la  vostra  il» 
lustre  rinomata  Famiglia,  nobile  originaria  di  Praga^  ove 
tuttavia  un  ramo  di  essa  gloriosamente  sussiste,  fecondissi- 
ma di  soggetti  cospicui,  sì  nelfarmiy  che  nelle  lettere  e 
ne' governi^  e  la  Repubblica  Serenissima  di  Venezia  grata 
memoria  conserva  ancora  di  uno  de'  vostri  progenitori,  che 
in  suo  servigio  morì  fra  farmi,  ed  e  rimarcabile  quelVat'» 
testato  di  gratitudine,  che  ai  di  lui  congiunti  mostro  il  Se-* 
nato  in  una  lettera,  che  fra  le  preziose  cofe  della  vostra 
casa  con  gelosìa  conservate;  e  il  vostro  invittissimo  Geni^ 
àore,  di  ^ariosa  memoria,  Intinte  Consigliere  di  Staio,  Ma- 
resciallo di  Cùrte  nell'Austria  inferiore,  e  Gran  Capitano 
del  Principato  e  Contea  di  Gorizia,  ha  eroicamente  uccren 
sciuti  i  ineriti  ed  i  fregj  di  così  illustre  Famiglia,  ed  in 
Voi  trasfuse  le  pia  belle  virtùj  che  possano  rendere  un 
i:avaliere  degno  di  venerazione  e  d'amore* 

In  fotti  V  E^  V^  è  l'oggetto  della  pia  rispettosa  ammira* 
xione  della  città  cospicua  di  Gnuz,  ove  magni  fi  coment^ 
so£giorna.  Jl  vòstro  palazzo  è  Vospìzio  de*  pei^sonaggi  pia 
illustri,  de' principi  pia  rinomai* ,  de* generali  pia  valorosi, 
che  di  là  passano  i  quali  trovando  in  Voi,  oltre  la  piàge-^ 
nerosa  ospitalità,  un'erudita^  amena  e  coltissima  conversa» 
nione,  fanno  delizia  loro  il  conoscervi  e  l'ammirarvi.  Gran' 
de  Voi  siete  per  le  ricchezze  vostre,  per  i  Feudi  che  pos» 
sedete,  fra  quali  rimarcabile  è  certamente  quello  della  for» 
tezza  di  Ric^gerpurg;  pregiatissima  p^^  l'arsenale,  artiglieria 
e  fortificazioni,  che  la  rendono  ^antemurale  della  provine 
eia  importantissima  della  Stiria.  Ma  grande  assai  pia  vi 
tendono  le   adorabili,  vostre  virtOty  la  prontezza  di  spirita^ 


T 

ramar  dette  letiere,  la  dolcezza  del  trafto^  e  Fanimo  ge^ 
neroso  e  sincero,  coronate  con  ammirabile  gentilezza  da 
un^esemplare  modestia^  nemica  delle  lodi  e  del  fasto. 

Ma  io  dunque  vi  avrò  dispiaciu^yy  parlando  anche  scar^ 
samente  de' pregi  vostri,  se  di  questi  l'ostentazione  abbor^ 
rite.  Chiedovi  umilmente  perdono,  e  pregovi  considerare^ 
che  non  potea  dispensarmene g  nell'occasione  di  far  conosce* 
re  al  mondo,  qual  Protettore  abbiano  le  mie  Commedie,  per 
gloria  mia,  e  per  consolazione  de*  miei  amici  medesimi,  dn^ 
zi  a  maggior  fregio  tendono  le  mie  mire;  ad  ottenere  ciok 
da  Voi  la  benigni$sima  permissione  di  potere  alla  prote-^ 
zione  vostra  una  Commedia  mia  precisamente  dirigere  ó 
raccomandare.  Questa  ò  il  VERO  AMICO,  la  quale  sarà 
forse  con  allegro  viso  pia  di  qualunque  altra  daWE.Vm 
accolta  e  del  favore  vostro  onorata,  poiché  di  perfetta  ami* 
cizia  compari  vostri,  e  Marnare  benefico  cogV  inferiori  Voi 
vi  pregiate. 

Troverete  Teroe  protagonista  trionfatote  della  pia  violen* 
ta  passione  in  grazia  dell'amicizia,  facendo  ai  una  così 
rara  virtù  H  sagrificio  del  cuore;  ma  se  parve  a  taluno 
sorprendente  e  diffìcile  un  tal  carattere ^  a  Poi  giustissima 
e  familiare  riuscirà  certamente,  poiché  le  virtù  robuste  deU 
l'animo  vi  rendono  dC altrettanto,,  e  di  più  ancora  C€tpace. 
Queste  faranno  altresì,  che  TE.  V.  gradisca  benignamente 
l'umile  offerta,  che.  ardisco  di  presentarle,  e  spero  mi  con* 
cederà  Folto  onore,  eh'  io  possa  gloriarmi  di  essere^  qualet 
con  profondissimo  ossequio  mi  sottoscrivo^ 


Di  V.  E^ 


UMèu^»  I>efHitÌ4s.  OòòligmU»%.  SènHtof^ 


B 


L'A  U  T  O  R  E 


h  CB(  l£OGE. 
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o   promesso   nella   prefazione   al   Padre   di  famiglia  H 

Sarlare  'dell'avventura  di  ^  quella  commedia  a  Parigi;  e  di  quesU 
el  ì^ero  Amico.  Eccone  il  preciso.  Comparve  in  questa  gran 
Citlh  una  commedia,  intitolata  il  Figlio  naturale,  u autore  di 
essai  i  conosciuto  nella  Repubblica  Letteraria  per  uomo  di 
merilO;  di  talento  e  di  erudizione^  uno  di  quelli;  che  han-' 
no  meglio  contribuito  alla  grand-opera  della  Enciclopedia. 

Si  lesse  poco  tempo  dopo  in  un  foglio  periodico  l'estrat- 
to di  questa  comniedia;  e  si  pretese;  che  il  mìo  f^ero  Amico 
gli  avesse  sommi nistrat;i  la  principale  condotta.  Sapevasi  ol-> 
tre  a  ciò;  che  lo  stesso  Autore  doveva  imprimere  un'altra 
commedia  sua  col  titolo  dei  Padre  di  famiglia,  Sapevasi; 
ch'io  -aveva  un  Padre  di  famiglia  stampato;  e  si  prevenne 
il  pubblico  col  foglio  suddetto  del  supposto  secondo  plagio, 
e  per  maggiormente  avvalorare  una  simile  supposizione,  fu* 
rono  immediatamente  tradotte- e  stampate  le  suddette  due 
mie  commedie.  Io  ho  letto  quelle  del  suddetto  rispettabile 
Autore.  In  quanto  al  Padre  di  famiglia^  uscito  dopo  la 
predizione;  tutto  il  mondo  può  assicurarsi;  che  non  vi  è  aN 
cuna  somiglianza  col  mio>  e  sarebbe  cosa  troppo  maligna  il 
dire;  cVei  l'avesse  cambiato;  per  deludere  1^  prevenzione^ 
Bispetto  al  Figlio  naiurale^  pare  in  leggendolo;  specialraento 
selle  prime  scene  dell'atto  primo;  che  sia  seguitata  la  traccia 
del  Jf^ero  Amico.  Vi  è  fra  le  altre  cose  una  lettera^  simllo 
alla  mia;  che  forma  lo  stesso  equivoco  interessante;  ma  que^* 
ste  sono  cose;  che  possono  agevolmente  pensarsi  da  due  per^ 
Souc;  che  scrivono,  come  due  maestri  di  musica  possono  int 
contrarsi  colla  medesima  idea  sulle  parole  di  uo*aria. 

Io  era  lontano  assai  da  Parigi,  quando  ebbe  origine  que^ 
Sta  contesa;  che  ha  fatto  poi  tanto  strepito.  S' io  fossi  stato 
allora  presente;  sarei  slato  il  primo  a  disingannare  il  pub- 
blico per  parte  mia,  giacche  non  ha  voluto  credere  sulla 
parola  di  quello,  che  si  dichiarava  inventore,  e  che  avendo 
date  le  più  chiare  prove  del  suo  talento,  meritava  tutta  la 
fedei  Spiaceiai  itmaranieotei  cbe  senza  alcuna  mia  colpa  li 
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è  scaricato  il  suo  sdegno  contro  di  m^.  JEgli  ha  creduto^  per 
abbattere  i  suoi  nemici,  dover  disereditare  le  opere  mie,  ed 
ha  creato   una  miota  Poetica ^  niente  per  altro,  che  per  po- 
ter   dire,   ch'io    era   un    cattivo    Cohiico^  e  per  giustificarsi 
ch'egli  non  aveva  niente  preso  da  me,  sfiàf^fa  il  pubhlico  a 
poter  trovare  in  tutte  ie  mie  commedie  una  scena,  che  fos* 
se    degna  del   Teatro  francese.   Non  tocca  a  me  a  rispon- 
dere ad  una  simile  proposizione.  Molti,  senza  conóscermi,  mi 
Laano  fatto  Totìore  di  parlare  per  nie,  e  di  scrivere  e  pro- 
vare, che  pensavano  diversamente,  e  l'accoglimento  grazioso 
che  al  mio  arrivo  a  Parigi  mi  ha  fatto  questo  pubblico  stes- 
so,   mi    fa    credere,   che  racceonafa  Poetica  non  abbia  fatto 
grande    impressione.   Mi    accusa   fra  ie  altre  cose  questo  Si« 
gnore  nella  sua  critica,  voglio  dire  nella  sua  Poetica^  d  aver 
introdotto    nel   mio   Kero    Amico    un  avaro,  perchè  «nn  tal 
carattere   è   sfato   trattato  prima  di  me  da  Molière.  Conosce 
però    egli  %ìe$so,  che  non  è  questa  buoàa  ragione  per  farmi 
passar   per  plagiario,  e  vuol  far  credere,  ch'io  lo  abbia  non 
solamente   imitato,    ma   copiato,  e  tutto  il  gran  fondamento 
per  sostenerlo  si  riduce  ad  una  cassetta.  L'avaro  di  Molière 
ha    lo    scrigno  :  il  mio  ha  lo  scrigno  :  dunque  il  mio  avaro 
è  la  copia  di  quel  di  Molière.  Lascio  giudice  tutto  \\  mon- 
do,  se  quest'argomento  ha  veì*una  forza.  Qual  è  quell'avaro 
che    non  procuri  di  ammassar  del  danaro,  e  cl^  secondo  la 
sua    condizione    non  abbia  una  cassetta,  o  uno  scrigno  ?  Bf* 
sogna  vedere,  se  le  situazioni  siano  copiale,  se  i  pensieri  sia- 
no gli  stessi^  se  la  condotta  sia  la  n^edesiroa,  prima  di  deci- 
dere,   se    sia  o  non  sia  l'autore  plagiario.  £  tanto  differente 
i\    mìo    avaro  episodico    da    quello  di  Molière,   eh' è    prota-^ 
genista  5  sono  sì  diversamente  situati  e  condotti,  ch'io  credo 
dover    dire    per  prova,  che  l'Autore  del  Figlio  naturale  non 
ha   niente   preso    dalla  mia  commedia,  ch'egli  non  la  cono- 
sca,   non    l'abbia  letta,  o  almeno  almeno  non  l'abbia  intesa. 
Tutte  le  altre  cose,  ch'egli  ha  scagliato  contro  di  me  in  que- 
sta tale  Poetica,  le  dono  di  buon  cuore  all' irascibile,  che/^Ii 
è  montato    alla    testa,  e  sarei^  disposto  a  dargli  tutte  le  mar- 
che   possibile   della  mia  stima,  e  di  una  totale  dimenticanza 
di    questo  fatto.  Ma  in  un  anno  e  mezzo*  ch'io  sono  a  Pa- 
rigi ,   non   ho   mai   avuto    la   aorte  di  poterlo  vedere,  ed  io 
certamente  non  l'ho  sfuggito. 

Eccovi,  Lettori  mìei  gentilissimi,  narrato  il  fatto,  con  queK 
la  ingenuità,  che  avete  sempre  ne'  miei  scritti  trovata,  e  che 
sarà  sempre  la  guida  delle  mie  operazioni.  Ho  voluto  istruir. 
vi   ji   ci0|  poiché  è  facile;  che   vi  arrivinQ  nelle  mani  i 
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foglì>  de*  quali  vi  ho  ragionalo,  ed  è  per  me  cosa  giusta  eà 
ioteressaute»  che  ooo  crediate,  che  tutta  la  Francia  abbia  sot^ 
toscritlo  «d  uo»  Poetica^  che  m' inaulta. 

Dovrei  ora  parlarvi  del  mio  yèro  ^ùnico^  ma  vi  bo  Irop* 
pò  luDgamente  irattenati  con  questa  lettera,  per  entrare  nel 
dettaglio  della  commedia»  Leggetela,  e  vi  troveretewo  spero^ 
il  vero  cafattere  deiramicizia,  superiore  all'  interesse  ed  alla 
passiono^  Può  essere  che  il  matrimonio  di  Hosawra  non  si 
accordi  eoi  desiderio  di  qualche  cuore  assai  tenero,  toa  io 
nT>n  ho  immaginato  questa  commedia  per  il  trionfo  dairamo- 
re,  ma  per  quello  dell'amiciua;  ed  è  sempre  lodevole  i|l  sa- 
grìfiaio,  che  proviene  dalla  virtù.  Qualche  notabile  cambia- 
mento troverete  ancbe  ìtk  questa  commedia,  specialmente  nel 
carattere  di  Beatrice ,  cambiamento  che  mi  parve  necessario 
pe'l  ^decoro  del  sesso  amabile.  Non  è  strana  cosa,  special- 
niente  in  Italia,  il  veder  delle  donne,  cbe  per  amore  si  umi-^ 
liano,  ma  io  ho  creduto  di  render  loro  miglior  giustiaia  esen- 
tando le  belle  e  le  giovani  da  tal  deboletaa,  lasciandola  a 
quelle,  che  per  ragion  dell'età  hanno  •  bisogno  di  Mccoman-* 
darai. 


Il 


ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA 


Caoiera  in  Gasa  di  Lelio* 


Florindo  solo  passeggia  e  pensa,  poi  dice^ 


s 


ì,  vi  VQo]  coraggie;  bisogna  fare  nn'eroica  risolnsione. 
L'amiciaia  ha  da  prevalere,  e  alla  vera  amicizia  bisogna 
sagri6care  le  proprie  pasaioni/  le  proprie  soddisfaxioni|  e 
tDQora  Ja  vita  stessa^  «e*  è  necessario»  Ehi^  Trivella. 

•  Cchianutm 

SCENA  II 

Trivella  e  detto^ 

Tri.  Signor^. 

Fio.  Presto,  metti  insienw  la  mia  rdba,  va  alla  posta,  e  or- 
dini un  calesse  per  mezzo  giorno. 

Tri.  Per  dove?  se  la  doiranda  è  lecita. 

Fio.  Voglio  tornare  a  Venezia.  ^ 

Tri.  Cosi  improvvisamente?  L'è  successo  qualche  disgrazia? 
Ha  ella  avuto  qualche  cattivo  incontro? 

Fio.  Per   adesso    non    ti   dico  altro.   Per  viaggio  ti  conterò 

tutto. 
Tri.  Caro  signor  padrone,  perdoni  so  un  servitore  a  troppo 
'  si  avanza  ^  ma  ella  sa  la  mia  fedeltà,  e  si  ricordi,  che 
il  Suo  signote  zio  in  questo  TÌaggio,  che  le  ha  accor* 
dato  di  fare,  mi  ha  dato  l'onore  di  servirla,  come  an-^ 
lieo  di  casa,  ed  ha  avuto  la  bont^  di  dire^  che  si  fidava 
uvicamente  di  me,  e  che  alla  mia  fedel  servitù  appog- 
giava  le  sue  speranze.  La  sapplico  per  amor  del  cielo 


di  farmi  partecipe  del  motivo  della  sua  risoìazionei  ac- 
ciò possa  assicurare  il  suo  signore  zio,  che  una  giusta 
ragione  l'ha  Indotto  a  partire  in  una  maniera,  che  darà 
certamente  da  mormorare. 

Fio,  Caro  Trivella,  il  tempo  passa,  e  non  lo  posso  perdere 
in  farti  un  Intkgo  discorso,  per  parteciparti  i  motivi  del- 
la mia  partenza.  Questa  volta  contentati  dì  fare  a  mia 
modo.  Va  a  ordinare  questo  caiesse.  * 

Tri*  Sanno  questi  signori,  dei  quali  è  ospite,  che  vuol  an- 
dar via? 

Fio,  Non  lo  sanno,  ma  in  due  parole  glie  lo  dico,  mi  li- 
cenzio, gli  ringrazio,  e  parlo. 

Tri.  Che  vuol  ella  che  dicano  di  questa  improvvisa  riso- 
Inzione? 

Fio,  Dirò  che  una  lettera  di  mio  zio  mi  obbliga  a  partire 
subito. 

TrL  Dispiacerà  alla  signora  Beatrice,  che  V.S.  vada  via. 

Fh.  La  signora  Beatrice  merita  ogni  rispetto,  ed  io  la  ve- 
nero, come  zia  di  Lelio,  nA  nell'età  soa  avanzata,  la  sua 
passione  è  ridicola,  e  m'incomoda  i oliai tarae me. 

Tri,  Ma  dispiacerà  più  al  signor  Lelio.... 

Fio.  SI,  Lelio  è  il  più  caro  amico  ch'io  m'abbia.  Per  amor 
suo  son  venuto  a  Bologna.  A  Venezia  l' ho  tenuto  e 
l'ho  trattato  in  casa  mia  come  un  fratello,  ed  a  Ini  ho 
giurato  una  perfetta  amicizia.  Adesso  sono  in  casa  sna^ 
vi  sono  stato  quasi  un  mese ,  e  vorrebbe  che  vi  stessi 
ancora,  ma  non  mi  posso  più  trattenere.  Presto^  TriveU 
la,  va  a  ordinare  il  calesse. 

Tri,  Ma  a^tli  almeno  che  il  signor  Lelio  ritorni  a  casa* 

Fio.  Non  vi  è  in  casa  prete ntementt  7 

Tri,  Non  vi  è.  • 

Fio,  Dove  mai  'sarà? 

Tri,  Ho  sentito  dire>  che  sia  andato  a  far  vedere  un  anello 
aRa  signora  Rosaura,  che  ha  da  essere  la  sua  sposa. 

Fio,  (Ah  pazienza .0  ^i^;  bob  perdiamo  tempo.  Presto  va 
alla  posta }  mezzo  giorno  sarà  poco  distante. 

Tri,  Oh  I  vi  mancheranno  più  di  tre  ore.  Se  vuole,  può  an- 
dare a  ritrovare  il'  signor  Lelio  in  caia  della  ignora 
Rosaura. 

Fio.  Non  ho  tempo,  non  mi  posso  fermare. 

Tri.  Per  dirla,  quella  signora  le  ha  fatto  delle  grati  finezze: 
in  verità  sembrava  innamoi'ata  'di  vossignoria. 

Fio.  Oh  cielo  I  Trivella,  oh  cielo  I  qoq  mi  tormentar  d'aV'- 
vantaggio. 
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Tri.  Come  ?  Che  vuòl  ella  Jirc  ? 

Fio.  Qaesto  calesse  per  carità*  (smaniando. 

Tri,  Che  cosa  son  queste  smanie?  Diventa  di    cento    colori* 

La  signora  Rosaura  le  fa  risootire.  i  vermini? 
'Fio:  Via,  via;  meno  ciarle.  Quando  il  padrone   comanda,  ai 

ha  da  obbedire* 
'Tri.  Perdoni.  (  con  serietà  in  aito  di  partire. 

Fio.  Dove  vai? 

Tri.  A  ordinare  il  calasse*  {come  sopra. 

Fio.  Vien  qui. 
Tri.  Eccomi. 

Fio.  Ti  raccontando  nna  buona  sedia. 
Tri.  Se  la  vi  sarà. 

Fio.  Se  vedi  il  signor  Lelio,  dijli   che  vado  via^ 
Tri.  Sarà  sentita. 
Fio.  Dove  lo  cercherai? 
Tri.  Dalla  sua  sposa. 
Fio.  Dalla  signora  Rosanra? 
Tri.  Dalla  signora  Rosaura. 

Fio*  Se  la  vedi,  dille  ch'io  U  rivenJGO.  fptueticQ.^ 

Tri.  Le  ho  da  dir,  che  va  via? 
Fio.  No.  • 

Tri.  No.? 
Fio.  S\j  sì  •  •  • 
Tri.  Come  vuole  che  dica? 
Fio.  Dille  .  .  .  No,.  QOy  non  le  dir  nienle* 
Tri,  Dunque  vuol  partire*,  senza  che  lo  sappia? 
Fio.  Bisognerebbe  •  .  .  Vico  la  signora  Beatrice* 
Tri,  Come  m'ha  da  contenere?       .     . 
Fio.,  Fermati  )  'non  andare  in  nessun  luogo* 
Tri.  Non  lo  vuol  più  il  calesse  ?  * 
Fio.  Il  calesse  sì,  subito. 
Tri.  Ma  dunque  •^.  • 
Fio.  Via,  non  mi  tormentare. 
Tri.  (  Ho  paura  che  il   mio   padrone   sia  innamorato   della 

signora  Rosaura,  e  che  per  non  far   torto   all'amico,  ^i 

risolva  9i  andarsene.)  «  (parte. 
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SCENA  Ut 

Fhrindo  soto. 

Non  partire  senza  ve«ler  l'amiccK  Aspetterò  che  torni,  efab* 
bracderò.  Ma  anderè  via  senza  veder  Rpsaura?  senza 
darle  un  addio?  SI,  queste  due  diverse  passioni  bisogna 
trattarle  diversamente.  L'amicizia  va  coltivata  con  tutta 
la  possibile  delicatezza.  L'amore  va  superato  colla  forza 
e  colla  violenza.  Ecco  la  signora  Beatrice,  voglio  dissi* 
mular  la  mia  penay  qtMtrarmi  allegro  per  Don  far  so* 
spettare. 

SCENA  IV 
Beatrice  e  detto* 

Bea.  Ben  levato  il  signor  Florindo . 

Fio,  Servitore  umilissimo^  signora  Beatrico  $  «pponto  deside* 
rava  di  riverirla. 

Bea,  Che  cosa  avete  da  comandarmi? 

Fio,  Ho  da  supplicarla  dì  condonare  il  lungo  incomodo^ 
che  le  ho  recato,  ringraziarla  di  tutte  1^  finezze,  eh' el- 
la s'è  degnata  dì  faróai^  «  pregarla  di  darmi  qualche  co- 
mando per  Venezia. 

Bea.  Come  ?  A  Venezia  ?  Quando? 

Fio.  A  momenti;  ho  mandato  a  ordinare  In  posta» 

Bea.  Voi  scherzate. 

Fio.  Io  verità  ella  è  così,  sìgn^ca. 

Bea,  Ma  perchè  questa  repentina  risoluzione? 

Fio.  Una  lettera  di  mio  zio  mi  obbliga   a  fÉXtk  inufiedia'* 
tamente. 

Bea.  Lo  sa  mio  nipote? 

Fio.  Non  gliel'ho  detto  ancora. 

Bea.  Egli  non  vi  lascerà  partire. 

Fio.  Spero,  che  non  m' impedirà  il  farlo. 

Bea.  Se  mio  nipote  vi  lascia  andare,  faro  io  ogni  sforzo  per 
trattenervi. 

Fio.  Non  so    che  dire.  Ella  parla  in  una  maniera,  che  noa 
capisco.  Per  qual  ragione  mi  vuol  trattenere? 

Bea.  Ah  I  signor  Florindo,  non  è  più  tempo  di  dissimulare* 
Yoi  conoscete  il  mio  cuore^  voi  sapete  la  mia  passione. 
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F/ò.  Ella  mi  fa  tma  fin^esir/  cV  io  non  inerìto* 

Bea.  E  siete  in  obbligo  di  corrispondere  alfainor  mio. 

Fio.  Qnesto  è  quello,  che  mi  pare  un  poco  difficile» 

Bea.  Sip  siete  in  obbligo  di  corrispondermi.  Unadoona^che 
ha  superalo  il  rossore;  ed  ha  svelato  l'arcano  dell'amof 
suo,  non  merita  di  esser  villanamente  tratuta. 

Fio.  Io  non  l'ho  obbligata  a  parlare* 

Bea.  Ho  taciuto  un  mese^  ora  non  posto  piii* 

Fio.  S'ella  taceva  un  mese  e  un  giorno^  non  era  niènte» 

Bea.  Io  non  mi  pento  di  «ver  parlato. 

Fio.  No?  Perchè? 

Bea.  Perchè  mi  lusingo,  che  mi  amerete  aéeor  voi. 

Fio.  Signora^  sono  in  necessità  di  partire. 

Dea.  Ecco  mio  nipote. 

Fio.  Arriva  in  tempo.  Pia  presto  mi  ItcanziO;  piii  pretto 
parto. 

SCENA  V 

Lelio  é  detti, 

N 

Lei.  Amico;  ho  inteso  dal  vostro  servo  una  nuova,  che  mi 
sorprende.  Voi  volete  partire?  Voi  volete  lasciarmi? 

Fio.  Caro  signor  Lelio,  se  mi  amate,  lasciatemi  andare. 

Lei.  Non  so  che  dire,  mi  converrà  lasciarvi  partire. 

Bea*  ÌB  avrete  voi  la  debolezza  di  lasciarlo,  andare?  Sapeta 
perchè  ci  lascia?  Per  una  vana  delicatezza.  Diss*egli  a 
^  met  è  un  mese^  dbi'io  son  ospite  in  casa  vostra,  è  tem^ 
pò  che  vi  levi  l'incomodo.  Eh!  che  fra  -gli  amici  non 
ai  tratta  cosi.  Bue  mesi,  quattro  mesi,  un  anno,  siete 
padrone  di  casa  nostra^  non  è  «gH  *vero  ?         (a  Lelio. 

Lei.  SI,  il  mio  caro  Florindo,  questa  è  casa  voltra.  Restate" 
vi,  ve  ne  prego.  Non  mi  fate  questo  torto  di  credere 
d' incomodarmi.  Di  voi,  lo  vedete,  non  prendouii  sog« 
géeione.  ; 

Fio.  Lo  vedo,  lo  so  benissimo  j  ma  compatitemi;  bisogna 
che  vada  Via. 

Lei.  Non  so  che  dire^ 

Bea.  Fate  eh'  egli  dica  it  perchè.  {aLelp* 

Lei.  Perchè  caro  amico,  volete  voi  Andar  vii? 

Flon  Perchè  mio  zio  ita  mftl«  aisai|  e  foglio  andare  a  Ve* 
nezia^  avanti  che  miioia^ 

Lei.  Non  vi  so  dar  il  tortai      ' 

Bea.  Oh  vedete*  Ecco  UiA  bugili.   B^  ài\U  «  tnCj  cjba  U 
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chiamava  a  Venesfa  una  lettera  di  suo  7iC;  ed  ora  dios 

che  ino  sto  sta  per  morire. 
Fio.  A.vr&  detto,  che  ho  d'andare  per  una  lettera^  che  traila 

.  di  mio  zio* 
'Bea.  Non  mi  cambiate  le  carte  in  manoé 
Fio.  £  <;osi  rassicttio» 

Bea.  Mostrate  questa  lettera,  e  vedremo  la- verità. 
Vlo.  Il  signor  Lelio  mi  crede  a^nui  mostrare  le  lettere,  sen* 

sa  addur  testimooj* 
Bea.  Lo  vedete   il   bu^rdo?  Lo   vedete?  \6àol   andar  via^ 

perchè  è  annoiato  di  star  con  noi. 
XeZ.  Possibile    che  la  mia  amicizia  vi  arrechi  noia?  (a  Fide. 
Fio.  Caro  amico^  mi  £akte  torto  a  parlare  cosi. 
Bea.  Signor  Florindo,  prima   di   partire   spero   almeno>  che 

vi  lascenste  da  ime  vedere. 
Fio.  Ha  ella  da  c<^mandarmi  qualche  cosa? 
Bea.  Sì,  ho  da  pregarvi  d'un  affar  per  Venezia* 
Fio.  Avanti  di  partire  ricevere. i  suoi  camandi. 
Bea.  (Se  mi  riesce  di  parlar  seco  un'altra  volta  con  libertà, 

spero   che  si  arreaderà  all'amor  mio,   e   non  mi   saprà 

dire  di  no.)  {pane. 

SCENA  VI 

■ 

Florindk^  e  Lelioé 

Fio,  Caro  signor  Lelio,  è  necessaria,  come  io  vi  diceva^  che 
vada  via,  e  sarà  un.  segno  di  vera  amicizia^  se  mi  la** 
scerete  partire  senza  farmi  maggior  violenza.    • 

Zseh  Non  so  che  dire;  andate  dunque  8e\  così  vi  aggrada. 
Ma  di  una  grazia  volea  pregarvi.    ' 

Fio.  Ed  io  prometto  di  compiacervi. 

ZjcI.  Aspettate  a  partire  fino  a  domani. 

Fio.  Non  posso  dirvi  di  nò.  Ma  certo  mi  saria  pi&  caro 
partir  adesso. 

Lei.  Noy  partirete  dimani.  Oggi  ho  bisogno  di  voi.  -     • 

Fio.  Comandatemi.  In  che  vi  posso  servire? 

Lei.  Sapete  eh'  io  devo  sposare  la  signora  Rosaura.  '  * 

Fio.  (  Ah  lo  so  pur  troppo  /  ) 

JLel.  A  voi  son  note  le  indigenze  della  mia  casa^  spero  di 
accomodarmi  colla,  sua  dote.  Ma  oltre  l'interesse,  uii 
piace,  perchè  è  una  giovane  molto  bella  a  graziosa. 

Fio,  (  Mi  fa  moriìKa.  ).;. 
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^ì.  Che  iìie,  non  è  ègU  vero?  Non  è  una   bellezza   parti*» 

colare?  Noti  è  nno  spirito  peregrino? 
P/o.  (  Ah  me  infelice  !  ) 

£^/.  Come/  Non  l'approvate?  Non  è  ella  bella? 
/»Vo,  SI,  è  bella. 

£«e/.  £lla  mostra  d'amarmi,  e  per  qualche  lempo  pìireva,  che 

fosse  di  me  contenta.  Ma  sono  parecchi  giornt|  che  caia- 

biatasi  meco,  più  non  mi  dice  le  solite  amorose  parole, 

e  mi  tratti  assai  freddamente. 

Fio,  (  Ah  !  temo  d'essere  io  la  caasa  di  questo  male.  ) 

Liei.  Io  ho  procurato  destramente    rilevar    da'suoi    labbri    la 

verità,  ma  non  mi  è  stato  possibile. 
Fio.  Eh  via,  caro   amico:    parrà   a   voi,    che    non    vi  voglia 
bene.  Le  donne  sono  soggette  anch'esse    a  qualche  pic- 
cola stravaganza.  Hanno  delle  ore,  in  cui  tutto  viene  loro 
in  fastidio.  Bisogna  conoscerlcy  bisogna  sapersi  regolare^ 
-  secondarle,  qtiando  sono  di  buona  voglia^  e  non  inquie- 
tarle, quando  sono  di  cattivo  umore .  , 
Lel>  Dite  bene.  Le  donne  sono  volubili. 
Fio.  Le  donne  sono  volubili?  £  noi  altri,  che    cpsa  siamo? 
Ditemi^  caro  amico;  vi  siete  mai  trovato    in    faccia  del- 
l'amorosa senza  volontà  di  parlare?  Pei  che   volete'    che 
la  ragazza  sia  sempre  di  un  umore  ^  perchè    volete    che 
rida,   mentre  avrà  qualche  cosa  che  la  disturba? 
Lei.  Orsù,  fatemi  un  piacere,  andate  voi  dalla  signora  Kosau- 

ra  :  procurale  che  cada  il  discorso  sulla  persona  mia... 

Fio»  Caro  Lelio>  vi    supplico    a   dispensarmi:    dalla   signora 

Rosaura  non  ho  piacere  d'andarvi.  ^  ^  . 

Le/.  Come/  Partirete  voi  senza  congedarvi    da    una  casa,  in 

cui  siete  stato  quasi  ogni    giorno    io    conversazione  ?  li 

padre  di  Rosaura  è  pur  vostro  amico. 

Fio,    La  mia  premura  di  partire  è  grande,   onde    prego  voi 

di  far  le  mìe  parti. 
Lei.   Ma    se    partite   dimani,    avete    tempo    di    farlo  da  voi 

medesimo. 
Fio.  Bisognerebbe  che  partissi  ora. 
Lei.  Mi  avete  promesso  di  aspettare  a  domani. 
Fio.  Si,    starò  qui    con    voi,   ma   non    ho   voglia    di    com- 
plimentare. 
Lei.  Voi  mi  fate  pensare,  che  per  qualche  mistero    non  vo- 
gliate riveder  Rosaura. 
Fio.  Che  cosa  potete  voi  pensare?  Sono  un  uomo    d'oporci 
son  vostro  amico>  e  mi  fate    torto    giudicando    sinistrsi;*- 
mente  di  me. 

YOL.  Ylì  a 
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Lei.  Dubito  che  qualche  dispiacere  abbiate  ricevuto  dal  cN 
lei  padre. 

]%.  Basta,  Doa  so  niente.  Dimani  vado  via,  e  la  serata  la 
passeremo  qui  fra  di  noi. 

Lei.  Il  signor  OttaviO|  padre  di  Rosaura,  è  un  uomo  sordi- 
àof  un  avaro  indiscreto»  un  uomo>  che  per  qualche 
massima  storta  d'economia  non  ha  riguardo  a  disgusta- 
re gli  amici. 

Fio.  Sia  com'essere  si  voglia,  egli  è  vecchio,  non  ha  altro 
che  queir  unica  figlia,  e  se  risparmia,  risparmia  per 
voi. 

^LeL  Ma  se  egli  ha  fatto  a  voi  qualche  torto,  voglio  che 
mi  senta.  Chi  offende  il  mio  amico,  offende  me  me- 
desimo*. 

!F/o.  Via,  non  mi  ha  fatto  niente. 

^Lel,  Se  così  è,  andiamo  a  ritrovarloir 

Vio.  Fatemi  questo  piacere,  se  mi  volete  bene,  dispensatemi. 

Lei.  Dunque  vi  avrà  falto  qbakhe  diépiiicere  la  «ignora 
Bosaura. 

Fio»  Quella  fai^ciuUa  non  è  capace  di  far  dispiacere  a  nes- 
suno. 

JjcI.  Se  cèsi  è,  non  vi  è  ragione  in  contrario.  Andiamo  in 
questo  punto  a  vederla. 

iP/o.  Ma  00^  caro  Lelio  .  •  . 

Lei.  AmÌGO>  se  più  ricusate,  mi  farete  sospettare  qualche  co- 
sa di  peggio* 

Vlo.  (  Non  vi  è  rimedio  ;  bisogna  andare.  ) 

Lei.  Che  c^sa  mi  rispondete? 

Fio.  Che  ho  la  testa  confusa,  che  adesso  non  ho  voglia  di 
*  discorrere;  ma  che  per  compiacervi,  verrò  dove  voi 
volete. 

^Lel.  Andiamo  dunque >  ma  prima  sentite  che  cosa  voglio 
da  voi. 

Fto.  Dite  dunque^  che  cosa  volete?    . 

Lei.  VogUo  c(e  destrameute  rileviate  Tanimo  della  signorii 
Bosaura,  che  facciate  cadere  il  discorso  sopra  di  me, 
che  se  ha  qualche  mala  impressione  deYatli  miei*  cer- 
chiate disitigttnnaria^  ma  se  avesse  fissato  di  non  voler- 
mi amare,  voglio  che  le  diciate  per  parte  mia^  che  chi 
^  non  mi  vuol,  non  mi  metita. 

^flo.  Io  per  questa  sorta  di  cose  non  sono  buono. 

ZèL  Ah  I  so  quanto  siete  franco  e  brillante  in  simili  coYi- 
giunture.  Io  non  ho  altro  amico  piii  fidato  di  voi.  Pri- 
ma di  partire  da  me,  dovete   farmi   questa  finezza.  Vo 
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la  dtmapdo  per  <|ai;]ra]iìicitia;  che  a  me  profeisatc  ;  né 
posso  credere,  che  vogliate  lasciarmi  col  dispiacere  di 
credere*  che  bou  mi  siate  pi  il  amico. 

f*lo,  Aadiam  dove  vi  aggrada,  farò  tutto  pii»,  die  volete* 
(Qui  bisogna  crepar.e)  pop  vi  è  rimedio.) 

ZécL  Audiamp,  vi  fa;-ò  scprta  siao  alla  ca/sa,  poi  vi  lasccri 
in  tibertH  di  discorrere. 

ÌP'lo.  (Misero  me.'  Come  farò  io  a  resistere  7} 

Lei.  Ha  voi  aspetto  la  quiete  deirauimo  mio.  Le  vostre  pa» 
role  vili  .daranno  consiglio.  A  norma  delle  vostre  iosL« 
nuazioni,  o  lancerò  d'amare  Ro^aura,  o  procurerò  d'ac* 
celerare  le  di  lei  òozze.  {parie* 

Fio.  Le  mie  paroUi  le  n^ie  insinuazioni  saranno  sempre  da 
nomo  oqesto.  Sacrificherò  il  cuore,  iriouferà  t  amicizia* 

(fiartCé 

3CENA  Vtt 

Camera  in  casa  dì  Ottavio. 

Ottavio^  poi  Trappola. 

Oijt.  (P'it  raccùjgliendo  da  terra  tutte  le  minute  cose  ché^ 
trova.)  Questo  pezzo  di  carta  sari  buono  per  involger* 
vi  qualche  cosa.  .Questo  spago  servirà  per  legare  un 
sacchetto.  In  questa  casa  tutto  si  lascia  andar  a  malcé 
Se  non  fojsi  io,  che  abbadassi  a  tutto,   povero  me  / 

2^ra.  (  Camminando  forte  con  una  sporta  in  mano.  ) 

Ott.  Va  piano*  va  piano,  bestia»  che  tu  no»  rompi  l'uovlk 

lya.  Lasci  ch'io  vada  a  fare  il  desinare^  acciò  ìxpn  si  con** 
su  mi  il  fuoco. 

Ott.  AsinacciO)  chi  t'ha  insegnato  accendere  il  fuoco  cosi 
per  tempo  ?  fo  Tho  spento,  ed  ora  lo  tornerai  ad  ac-^ 
ceJidere.  \ 

Tra.  Sia  maledetta  ^avarizia  ! 

Ott.  Sì,  si  avarizia  /  Se  non  avessi  un  poco  d*econom)a>  non 
si  manderebbe,  come  si  fa.  Vien  qui,  hai  fatto  buona 
spesa? 

Tra.  Ho  girato  tutta  Bologna  per  aver  l'uova  a  mezzo  baioc- 
co l'uno. 

Ott.  Gran  cosa/  Tutto  caro,  tutto  caro.  Non  ai  può  più 
vivere.  Quante  ne  hai  pinose? 

iTra.  Quattro  baio«<^hi< 


/ 


20 

Oa.  Quattro  I)aiòcclii?'Cbe   diavolo  •bbiamo  a  fare  d' otl» 

.  uova? 
ITrrt.  Tq  quattro  persone  è  verametite  troppo.    • 
'On,  Un  uovo  per  uno  si  mangia^  e  non  più. 
]Tra,  £  se  oe  avanza^  vanno  a  male  ? 
Ott.  Possono  cadere;    sì    possono   rompere.    Quel   maledetta 

gatto  me  ne  ha  rotte  dell'altre. 
\Tra.  Le  metteremo  in  uua  pentola. 

^U.  £  se  Sì  rompe  la  pentola,  si  rompono  tutte.  No^  no,  le 
mettcìò  io  nella  cassa  della  fanna,  dove  non    correran- 
no pencolo.  Lasciami  veder  quelle  uova. 
■!rra,  £ccole  qua. 

O/r,  Uh  ignorante.'  Non  sai  spendere.  Sono  piccole^  non^Ie 
voglio    assolutamente  3    portale    indietro^    eh*  io    non    le 
voglio. 
3^ra.  Sono  delle  più  grosse  che  si  trovino. 
O/t.  Delle  più  groise?  Sei  un  balordo.  Osserva;  questa  è  la 
misura  deiruova.  Quelle  che   passano    per   quest'  anello 
son  piccole^e  non  le  voglio. 
Tra.  ^Oh  avaro  maledetto  !  Anche  la  misura  dell'uova  ?) 
On.  Questo  passa^  questo  non  passa,  questo  non  passa,  que- 
sto passa,  questo  passa,  questo  non  passa,    questo    passa 
e  questo    non    passa.    Quattro   passano,   e   quattro    noa 
passano.  Queste  le  tengo,  e  queste  portale  indietro,  (se 

(le  pone  nella  veste  da  camera,) 
'\Tra,  Ma  come  ho  da  fare  a  trovar   i  contadini,  che  me    le 

hanno  vendute? 
Ott,  Pensaci  tu,, eh' io  non  le  voglio.  Ma  come  le   porterai? 
Se  le  porti  in  mano,  le  romperai.  Mettile  nella   sporta. 
ITra.  Nella  sporta^  vi  è  l'altra  roba. 
Ott.  A.ltra  roba  ?  Che  cosa  e'  è  ? 
Tra.  L' insalata. 

Ott.  Oh  /  sì^  sì  r  insalata  ^  quanta  ne  hai  presa  7 
Tra,  Un  baiocco. 

Ott.  Basta  mezzo.  Dà  qui  la  metà,  e  l'altra  portala  indietro. 
Tra.   Non  la  vorranno  più  indietro. 
Ott.  Portala,  t:hc  tj  venga  la  rabbia. 
Tra.  Ma  come  ho  da  fare? 

Ptt,  Pà  qui  la  metà  pel  mio  fazzoletto,  ('cava  il  fazzoletto  e 
gli  cadono  l'uova  e  si  rompono.  )  Oimè ,  oimè  I  (  Trap- 
pola  ride.  )  Tu  ridi  eh,  mascalzone?  Ridi  delle  disgra- 
fie del  tuo  padrone  ?  Queil'  uova  valevano  due  baiocchi. 
Sai  (u  che  cosa  sieno  due  baiocchi  f  il  denaro  si  semi- 
Bd;  come  la  blada^  e  ali*  uomo   di  giudisio   un  baiocco 
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fratta    tanti  baiocchi ,    quantr    granelli    in    una    spiga 

produce   un    grano.    Povere    quattro    uova  I    Poveri  due 

baiocchi  I 
Tra.  Queste  quattro  le  ho  io  da  riportare  indietro? 
Oh.  Ah/  bisognerà  tenerle  per  mia  difl|gra£Ìa. 
JTra.  Vado  ad  accendere  il  fuoco. 
Ou,  Avverti^  non  consumar  troppe  legna- 
Tra,  Per  quattro  uova  poco  fuoco  vi  vuoIe< 
Ou    Quattro  e  quattro  otto.         (  osservando  quelle  di  terra» 
Tra,  (Povero  sciocco?  Dopo  che  abbiamo    fatto    far    quella 

chiave  del  granaio/  si  vende  grauo,  e  si  sia  da  principi.) 

(pane. 

I  SCENA  Vili 

Ouavio  solo* 

Gran  disgrazia  è  la  mia  I  In  casa  non  ho  nessuno,  che  mi 
consoli.  Mia  figlia  è  innamorata,  non  pensa  che  a  mari- 
tarai,  e  mi  converrà  maritarla;  e  mi  converrà  strapparriii 
un  pezzo  di  cuore,  e  darle  in  dote  una  parie  di  quei 
denari,  che  mi  costano  tanti  sudori.  Povero  me  /  Coma 
potrà  mai  essere,  eh'  io  ardisca  diqii unire  il  mio  scrigni 
per  maritare  una  figlia  ?  Oh  1  dove  s^no  quei  tempi  an- 
tichi, ne'quali  i  padri  veudevauo  le  .figliuole,  e  quanto 
era  no 'più  belle,  gii  sposi  le  pagavano  più  care.  In  que— 
st*  unico  caso  potrei  chiamarmi  felice^  e  dire,  che  la 
bellezza  di  R osa ura. fosse  una  fortuna  per  me;  ma  ora 
è  la  mia  fatale  disgrazia.  Se  non  la  marito  presto,  vi 
saranno  de!guai.  E  poi  mi  voglio  levare  questa  spesa 
d'intorno.  Tante  mode,  tanti  abiti,  non  si  può  durare. 
Farò  uno  sforzo,  la  mariterò.  Povero  scrigno,  ti  castrerò^ 
sì,  ti  castrerò.  Oh  !  avessero  fatto  cosi  di  me,  che  ora 
non  piangerei  per  dar  la  dote  alla  figlia.  Eccola.  Aspe!-» 
lo  qualche  ^toccata  al  poVero  mio  borsellino.. 

SCERA   IX 
Rosaura  e  detto* 

Ros»  Signor  padre,  il  ciela  vi  dia  il  buon  giorno. 
Olt.  Oh  /  figliuola,  i  giorni  buoni  sono  per  me  finiti^ 
•Aé^5«  Per  qual  ragione? 
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Off.  Peirchè  non  si  gnàdagna  plii  an  soldo.  Ogni  gioruo  si 
spende  é  si  va  in  rovina. 

Mos,  Ma  perdonatemi,  tutta  Bologna  vi  decanta  per  uomo 
ricco. 

Ott,  Io  ricco?  Io  ricco?  Il  cielo  te  lo  perdoni;  il  cielo  fac- 
cia cader  la  lingua  a  chi  dice  male  di  ine, 

Bos.  A  dir  che  siete  ricco,  non  dicono  niare  èì  voi. 

Ou.  Anzi  non  possono  dir  peggio.  Se  mi  credono  ricco,  m'in- 
sidìeranno  la  vita,  non  saio  sicuro  in.  casa.  La  notte  i 
ladri  nii  apriranno  le  porte.  Oh  cielo  /  Mi  converrà  du- 
plicare le  serrature^  accrescere  i  cfaiàvistelli  p  metterci 
delle  stanghe. 

Kos,  PiuttostO|Se  avete  timore^  prendete  in  cas^  un  altro  ser- 
vitore* 

Otr.  Un  altro  servitore?  Un  altro  ladro,  un  altro  traditore^ 
volete  dire  ;  non  abbiamo  appena  da  viver  per  noi» 

Kos,  Per  quel  ch'io  sento,  voi  siete  miserabile* 

Ott.  Pur  troppo  e  la  verità. 

Bos.  Dunque  come  farete  a  mariiarini  e  darmi  la  dote? 

(kt.  Questo  è  quello,  che  non  mi  lascia  dormir  la  nette. 

JRos.  Come  /  Mi  porrete  voi  in  disperaiione  ? 

Ou.  No,  il  caso  non  è  disperato. 

Ros.  Ma  la  la  mia  dote  vi  sarà,  o  non  vi  larà? 

Ott.  kh!  vi  sarà.  (sospirando^ 

Ros.  Devono  essere  ventimila  scadi. 

Ott^  Taci;  non  me  lo  rammentare,,  che  mi  sento  morire* 

Kos,  Il  cielo  vi  faccia  vivere  luugo  tempo;  ma  dopo  la  vostra 
mòrte  io  sarò  la  vostra  unica  erede. 

(}tr*  Elede  di  che?  Che  cosa  speri  ereditare?  Per  àietlere 
insieme  ventimila  scudi  mi  converrà  vendere  tatto  quel* 
Io  che  ho  al  mondo  :  resterò  miserabile,  andarò  a  do- 
mandar Telemusina.  Ereditare?  Da  0ie  ereditare?  Via 
disgraziata,  pef  la  speranza  di  ereditare,  prega  il  ciela 
che  muora  presso  ti|o  padre ,  ammazzalo  tu  stessa  per 
la  speranza  di  ereditare.  Infelicissimi  padri.'  Sesonopo'^ 
veri,  i  figliuoli  non  vedono  l'ora  che  crepino  per  ltbe-« 
rarsi  dall'obbligo  dì  mantenerlf,  se  sono  ricchi,  brama- 
no la  loro  morte  pel  desiderio  di  ereditare.  Io  son  po- 
vero, nou  ho  denari,  fiosaura  mia,  non  isperar  niente 
dopo  la  mia  morte  5  sono  miserabile,  te  lo  giuro. 

Bos.  Ma  ditemi  in  grazia^  che  cosa  vi  è  in  quello  scrigno 
incassato  nel  muro,  che  tertete  serrato  con  tre  chiavi,  e 
lo  visitate  due  volte  il  giorno? 

Qft,  Io  scrigno ?«.. Che  scrigno ?,,.£  una  cessacela  diijirro 
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antica  di  casa  •  •  .  Tre  chiavi  7  Se  i  lempre  aperta  •  •  • 
La  vijito  due  volte  al  giorno?  Oh  malizia  umana!  oh 
donae,  che  sempre  pensate  al  male/  Vi  tengp  dentro  i 
miei  fazzoletti^  le  poche  mie  camiaie^  e  altre  cose  che 
non  mi  è  lecito  dire  :  cpse  che  mi  ahbisj^gDano  in  qi|e« 
sta  mia  vecchia  età.  Io  scrigno  ?  Io  denari  ?  Per  amor 
del  cielo  non  lo  dire  a  nessuno*  Povero  me?  Tutti  mi 
augureranno  la  morte.  Non  è  vero,  non  è  vero»  non  ho 
scrigno»  non  ho  denari.  (  Manco  male,  che  non  sa  nul« 
la  dello  scrigno  dell'oro  chìe  tengo  sotto  il  mio  letto.  ), 
Non  ho  scrigno^  non  ho  disnari.  (part^m 

SCENA  X 

Rosaura  sola. 

Povero  vecchio  I  Si  crede  ch'io  non  sappia  tnttp.  Nello  scri- 
gno vi  è  del  denaro  in  gran  copia»  a  quello  ha  d^  es- 
aere tntto  mio.  Ma  quando  sarò  padrona»  quando  sarò 
ricca,  sarò  io  contenta?  Oime/  che  la  piia  contentezza 
non  dipende  dall'abbondanza  dell'oro,  ma  dalia  pace 
del  cuore  /  Questa  pace  l'avri  Ì9  con  Lelio  ?  No  certa* 
mente;  un  tempo  mi  compiacqui  d'amarlo,  ora  mi  tro« 
vo  quasi  astretta  a  doverlo  odiare.  Ma  perchè?  Perchè 
mai  tal  cambiamento  nel  mio  cuore?  Ah/  Fiorindp, ah 
graziosissimo  veneziano  /  tu  hai  prpdotta  in  me  que-« 
at'ammirabik  mutazione.  Da  che  ti  ho  vednU>,  mi  sen- 
tii ardere  al  tuo  bel  fuoco.  In  un  mese,  eh'  io  ti  tratto^ 
ogni  di  pih  mi  accendesti.  A  ie  b^  donato  il  qpor  mio^ 
e  ogni  altro  oggetto  mi  sembra  odioso,  e  odioso  più  di 
tutti  mi  è  quello,  che  tenta  violentare  l'affetlo  mio.  Quel 
Lelio,  eh'  era  una  volta  la  mia  speranza,  ora  è  divenu-^ 
lo  il  mio  tormento»  la  mia  oriidela  disparaainna* 

SCENA  XI 

Colombina  e  deua*^ 

CoL  Signora  padrona. 
Eos.  Che  cosa  vuoi? 
CoL  £  qui  il  signor  Florindo. 
Ros,  È  solo  ? 

Co/.  Lo  ha  accompagnato  fino  alla  scala  il    signor   Lelfo^  il 
quale  pai  fis  n'  e  andato^  ad  il   veneziano  è  rimasto  solo^ 
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JXof.  Prcsio,  fallo  passare,  ' 

CoL  Egli  è  in  sala  che  parla  con  vostro  pathe. 
Ao5.  Sì,  mio  padre  lo  vede  volentieri,  perchè  gli  fa  del  Fe« 
gaietti. 

CoL  Sentiva  che  ora  lo  pregava  mandargli  da  Yenecia  due 
ìpara  d'occhia!>,  e  un  vaso  di  mostarda. 

Kos.   Ma  che?  Parte  forse  il  signor  Florindo? 

Col,  Mi  pare  certamente,  che  abbia  preso  congedo. 

1^0$.  (  Oh  me  infelice  /  Questo  sarebbe  per  me  un  colpa 
mortale.  ) 

CoL  Che  c'è,  signora  padrona,  vi  siete  molto  turbata  a  que- 
ste parole?  Sentite,  io  già  me  ne  sono  accorta.  Il  sir 
gnor  Florindo  vi  piace. 

IRos.  Cara  Colombina,  non  mi  tormentare. 

CoL  Vi  compatisco^  è  no  giovine  di  buonissima  grazia,  e- 
mostra  essere  mollo  amoroso.  Il  signor  Lelio  ha  una 
certa  maniera  spreEsante,  che  non  mi  piace  punto,  e  poi 
basta  dire,  che  il  signor  LeHo  in  sei  mesi  e  piii,  che 
pratica  in  casa  vostra,  non  mi  ha  mai  donalo  niente, 
e  il  sig;^or  Florindo  ogni  giorno  mi  dona  qualche  co- 
setta. 

Kos.  Certamente  il  signor  Florindo  ha  delle  maniere  adorabili* 

CoL  Dite  il  vero,  siete  innamorata  di  lui? 

Eos*  Ah  pur  troppo/  A  te,  cara  Colombina,  non  posso  oc- 
cultare il  vero. 

CoL  Glieravete  mai  fatto  conoscere. 

jRo5.  No,  ho  procurato  sempre  occultare  la  mia  passione. 

CoL  Ed  egli    credete  voi  che  v'ami? 

Rós.  Non  lo  so^  mi  fa  delle  finezze,  ma  posso  crederle  pro^ 
dotte  da  mera  galanteria. 

CoL  Prima  ch'egli  parta,  fategli  capir  qualche  cosa. 

Ros*  È  troppo  tardi. 

Còl  Siete  ancora  in  tempo. 

l^s.  Se  parte,  il  tempo  è  perdnto. 

CoL  Può  essere  ch'egli  non  parta. 

Ros.  Oh  Dio  / 

Col»  Yi  vuol  coraggio. 

Ros^  Eccolo. 

Colf  Via,  portatevi  bene,  e  sf  noQ   avete  coraggio   voi,  la^ 
wiate  far  a  me.  {p^ru^ 
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SCENA  xn 

'  Bosaura^  poi  Florindo» 

Ros.  Noy  noi  sentì.  Costei  è  troppo  ardita^  non  sa  che  una 
figlia  onorata  deve  reprimere  ie  sue  passioni,  lo  le  re-^ 
primerò.  Farò  degli  sforzi. 

Fio.  Faccio  umilissima  riverenza  alla  signora  Rosaura. 

Ras.  Serva,  signor  Florindo }  s^accomodi. 

Fio.  Obbedisco.  (Oimè/  in  qual  impegno  m'ha  posto  l'ami- 
co Lelio.  ) 

Ros,  (Mi  par  confuso.)  {siedono^ 

F/o.  (Orsù;  vi  vuol  coraggio.  Bisogna  passartela  con  disinvoltura.) 

Ras.''  Che  avete^  signor  Florindo^  che  mi  parete  sospeso  ? 

Fio.  Una  lettera^  che  ho  avuto  da  Venezia,  mi  ha  un  poca 
sconcertato  :  mio  zio  è  moribondo^  e  domattina  mi  con- 
viene partire. 

Ros.    Domattina  ? 

Fio,  Senz'altro. 

Ros.  [Oh  Dio/)   Domattina^? 

Fio.  Domattina. 

Ros.  Vostro  zio  è  moribondo?  Povero  vecchio,  mi  fa  com- 
passioDe.  Anche  mio  padre  è  avanzato  assai  nell'età,  e 
quando  sento  vecchi  che  muoiono,  mi  sento  intenerire^ 
non  posso  far  a  meno  di  piangere.  {piangendo^ 

Fio.  Ella  ha  un  cuore  assai  tenero.  - 

Bos,  Partirete  voi  da  Bologna    senza  sentire  verona  pena? 

Fio.  Ah/  pur  troppo  partirò  da  Bologna  col  cuore  afflitto. 

Ros.  Dunque  il  vostro  cuore  ha  degli  attacchi  in  questa  citv 
tà,  che  vi  faranno  sembrar  amara  la  vostra*  partenza? 

Fio.  £  in  che  maniera/  Non  avrò  mai  penato  tanto  in  vita 
mia,  quanto  prevedo  di  dover  penar  domattina. 

Ros»  Caro  signor  Florindo,  per  quelle  finezze,  che  vi  siete 
compiaciuto  di  farmi  nel  tempo  della  vostra  dimora,  fa'? 
temi  una  grazia  prima  della  vostra  partenza. 

Fio.  Eccomi  a' suoi  comandi,  farò  tutto  per  obbedirla. 

Ros.  Ditemi,  a  cl^i  partendo  lascerete  voi  il  vostro  cuore  ? 

F/o.  Lascio  il  mio  cuore  ad  un  caro  e  fedele  amico.  Lo  Iih 
scio  a  Lelio,  ch'amo  quanto  me  stesso, 

Ros.  (Ah  son  deluse  le  mie  speranze!) 

Fio.  Adesso  è  ella  contenta^ 

Ros*  Voi  amate  molto  questo  vostro  amico. 

piq.  Cp^ì  vuol  la  legge  delU  buons^  amicizia^ 
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Ros,  E  non  amate  altri  che  lai? 

Fio»  Amo  tatti  quelli,  cke  amaao  Lelio^  e  che  da  Ini  soii» 
amati.  Per  questa  ragione  posso  ancora  amare  la  siguoc» 
Rosaura. 

Ros.  Voi  mi  amate  7 

Fio,  Certamente. 

Ros.  (Oimè!)  Voi  mi  amate? 

Fio.  L'amo,  perche  è  amata  da  Lelio  >  ]*amoy  perchè  vnol 
bene  a  Lekio^  eh*  è  nn  altro  me  stesso. 

Ros.  Come  potete  voi  assicurarvi    ch'io  ami  Lelio? 

Fio.  Non  dev'essere  la  sua  sposa? 
.  Ros.  Tale  ancora  non  sono. 

Fio.  Ma  lo  sarà. 

Rps.  £  se  non  avessi  da  easere  la  sposa  di  Lelio,  non  mi 
amereste  piii? 

Fio.  ^on  avrei  più  la  ragione  dell'amiciEia,  che  mi  obbli- 
gasse a  volerle  bene. 

'Ros.  £  se  Lelio  mi  odiasse,  mi  odiereste  anche  voi  ? 

Fio.  Odiarla  ! 

Ros.  Sì»  questa  grande  amicizia,  che  avete  pel  vostro  Lelio^ 
vi  obbligherebbe  a  odiarmi? 

Fio.  Odiarla,  non  potrei.   * 

Ros.  Se  per  l'amiciua  di  Lelio  non  mi* odiereste,  non  sarà 
vero,  che  per  una  tal'umicizka  mi  aoiiate;  dunque  con- 
clude, o  che  voi  mentile,  quando  dite  di  amarmi,  a 
che  mi  amate  per  qualche  altra  ragione. 

Fio.  Confesso  il  vero,  che,  una  danna  di  apitito,  quafell» 
è,  può  confondere  un  oomo  con  facilità  ^  ma  se  mi  per- 
mette, risponderò,  che  la  legge  dell' amicizia  obbliga 
Tuomo  a  secondar  l'amico  nelle  virtù,  e  non  nei  viz^ 
nel  bene,  e  non  nel  male.  Fino  che  Lelio  ama,  come 
amico,  sono  obbligato  a  secondate  il  .suo  amore)  se 
Lelio  odia»  non  ho  da  fomentare  il  auo  odio.  Se  Lelia 
ama  la  signora  Rosaora,  l'amo  ancora  io*  ma  se  l'odias- 
se, procurerei  disingannarlo,  ifargli  conoscer-e  il  meritò^pe 
far  che  tatto  fi  suo  sdegno  si  convertisse  in  amore. 
Ros.  Voi  mi  vorreste  di  Lelio  in  ogni  maniera. 
Fio.  Desiderando   questa  cosa,   non   faccio    che  secondar  hk 

sua  inclinazione. 
Ros.  Le  mie  inclinazioni  a  voi  non  sono  ben  note. 
Fio.  Dal    primo   giorno,   che   ho   avuto  4'aao^e  di  riwcrirlàji 

ella  mi  ha  detto  ch'era  innamorata  di  lislio. 
Ros.  £  passato  un  mese,  da  che  vi  ho  detto  cosi. 
FiQt  £  per  questo  2  Per  essere  passato  un  m^ese  si  è  cambiate 
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già  d^opinione  7  Perdooi,  signora.  Per  coronare  le  sue 
belle  virtùy  le  manca  quella  della  costanza. 

Ras.  Ah/  Signor  Florìndon  non  sempre  siamo  padroni  di 
noi  medesimi. 

Fio.  Signora  Rosaura,  domani  io  parto. 

Ros.  (  Aimè  !  )  Dowaoi  7 

Fio.  Domani  seni'ailro.  La  ringrazio  delie  finezze,  ch'eHa  si 
è  degnata  di  farmi,  e  giacche  ha  tanta  bdntà  per  ifte|  la 
supplico  di  una  grazia» 

Eos.  Voglia  il  cielo,  eh*  io  sia  in  grado  di  potervi  senrire. 

Fio.  La  supplico  di  esser  grata  verso  il  povero  Lelio. 

Bos.  Credevami   che  voi  domaòdasie  qualche  cosa  per  voi. 

Fio.  Via;  la  pregherò  di  una  grazia  per  me. 

fios.  Vi  servirò  con  pih  giubilo. 

Fio.  Siy  la  prego  voler  bene  a  Lelio  #  eh*  è  l'istesso  che 
voler  bene  a  me.  Le  raccomando  il  mio  cuore,  che  re** 
sta  a  Bologna  con  Lelio,  e  se  il  mio  caro  amico  i  è 
demeritato  in  qualche  maniera  la  sua  grazia,  la  supplico 
di  compatirlo,  e  volergli  bene.  (Non  posso  piii.  Ah! 
che  or  ora  V  amicizia  resta  al  di  sotto,  e  Tamor  mi  pre« 
cipita.  ) 

SCENA  XIII 

Colombina  0  detii^ 

Col.  Signora,  ecco  il  signor  Lelio.  CpartCn 

Fio.  (Oh!  bravo,  è  arrivato  a  tempo,) 
Ras.  Ecco  il  vostro  cuore ^  fategli  voi  quelle  accoglienze,  che 
merita,  io  mi  ritiro.  %  Cpane^ 

SCENA  XIV 

Fhrindo,  poi  Lelio, 

F/o*  FaTorisca,  senta,  venga  qui...  S'è  mai  piii  vedsto  un 
caso  simile  al  mio  !  Sono  innamorato,  e  non  lo  posso 
dire.  La  donna  mi  vuol  bene,  e  non  ardisce  di  palesar- 
lo 3  c'intendiamo,  ed  abbiamo  a  fingere  di  non  capirci | 
si  muore  di  pena,  e  non  ci  possiam  consolare^ 

Lei.  Ebbene,  amico,  come  andò  la  faccenda? 

Fio.  Non  lo  so  neppur  io.. 

Lei.  Non  avete  fatto  nulla  per  me? 

PIq.  Per  questa  sorta  di  cose  vi  dico,  che  non  son  buono« 
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LeL  Vi  vaol  tanto  a  parlare' a  una  donna,  a  rilevare  il  suo 
sentimento?  Io  mi  sono  valso  di  voi,  perchè  vi  stimo 
e  v*amo  ;  per  altro  poteva  raccomandare  qnesfaffare  al 
Contino  Ridolfo,  o  al  Gavaiier  Ernesto,  che  sono  egual- 
mente amici  miei,  che  frequentano  la  nostra  conversa- 
zione, e  se  fossero  in  città,  non  esiterebbero  un  mo- 
mento a  favorirmi. 

Fio.  Amico,  permettetemi  eh*  io  vi  dica  quel,  che  mi  detta 
il  mio  cuore.  In  questa  sorta  di  cose  non  vi  servite  di 
gioventù  per  capitolare  colla  vostra  sposa,  e  non  siate 
cotanto  facile  ad  ammettere  ogni  sorta  di  gente  alla  sua 
conversazione.  Le  donne  sono  di  carne,  come  siamo  noi, 
e  da  loro  non  kisogna  sperare  piii  di  quello»  che  siamo 
noi  capaci  di  fare.  Se  a  voi  capitasse  l'incontro  di  es- 
ierc  da  solo  a  sola  con  una  giovane,  che  cosa  pensate  voi, 
fhe  in  quel  caso  Vi  potesse  suggerire  il  cuore?  Che  cosa 
potrebbe  far  Voccasione,  la  gioventù?  Lo  stesso,  e  forse 
peggio  per  ragion  della  debolezsa,  s'ha  da  dubitar  della 
donna»  e  non  si  deve  porla  accanto  alla  teotaaioae>  e  poi 
pretendere  che  resista.  La  paglia  accanto  al  fuoco*  sì  ac- 
cende, e  quando  è  accesa,  non  si  spegoe  sì  facilmente* 
Gli  amici  sono  pochi,  e  anche  i  pochi  si  possono  con- 
taminare. La  donna  '  è  delicata,  Tamore  accieca.  Tocca* 
«ione  stimola,  l'umanità  trasporta.  Amico,  chi  ha  orecchio 
intenda,  chi  ha  giudizio  l'adoperi.  (parte* 

SCENA  XV 

Lelio  solo» 

Chi  ha  orecchio  intenda,  chi  ha  giudizio  l'adoperi  ?  Io  l' ho 
inteso,  e  tocca  a  me  ad  operar  con  giudizio.  Mi  valero 
de'  consigli  di  un  vero  amico.  Di  lui  mi  posso  fidare, 
di  lui  non  posso  prendere  gelosia  5  so,  che  mi  ama,  e 
che  morrebbe  piuttosto,  che  commettere  un'azione  in- 
degna, (partei 


Fine  dell'Atto  primo, 
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ATTO  SECONDO 


SCENA.  PRI9U 


Camera  di  Florìndo  in  cata  di  Lelio» 


Florindo  soloi> 


S 


on  confasoy  Don  so  dove  io  abbia  la  teita.  L'ai  timo  di$K 
corso  tenuto  colla  signora  Rosaura  mi  ha  messo  in  agi-* 
tazione.  I^on  yì  voleva  andare  y  Lelio  mi  La  voluto  con- 
dor per  forza.  P«r  quanto  io  abbia  procuralo  di  conte-» 
nermi  con  indifferenza,  credo  che  la  signora  Rosanrà 
abbia  capito^  che  le  voglio  bene:  siccome  ho  inteso  io 
dalla  sua  maniera  di  dire,  ch'ella  ha  dell*  inclinazione  per 
me.  Ci  siamo  separati  con  poco  garbo.  Pareva  eh'  io  fos^ 
si  in  debito,  prima  di  partire^  di  rivederla.  Ma  se  vi  tor  ^ 
no^  fo  peggio  che  mai. 

SCENA  a 

Trivella  e  detto. 

Tri.  Signor  padrone,  una  lettera  che  viene  a  vossignoria; 
Fio.  Di  dove? 
Tri,  Non  lo  so  in  verità. 
Fle,  Chi  l'ha  portata  ? 
STri,  Un  giovine  che  non  conosco* 
Fio»  «Qnanto  gli  avete  dato  ? 
Tri.  Nulla. 

Fio.  Questa  è  una  lettera  che  viene  d!  poco  lontano. 
Tri,  Se  lo  domanda  a  me#  credo  che  Venga  qui  di  Bologna^ 
e  airodòre  mi  paf  di  femnìioa.  (parte* 
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SCENA  tu 

Florindo  solo. 

Guardiamo  an  poco  qbi  $crì\e. ( apre  ) Bpsaura  Foresti.Vnà 
lettera  della  signora  Rosaura?  mi  palpita  il  cuore.    Caro 
signor  Florindo  • . .  Caro  /  A  me  caro  ?  Questa  è  una  pa- 
rola che  mi  fa  venire  uo  sudore  jdi  morte»  Giacché  ave-»' 
te  risoluto  di  partire...  ito  credulo    eh'  ella  abbia  per 
me  qualche  iuclinazioue  ^  ma  caro  f  Ella  mi  dice  caro  ^ 
Aimè...Noa  so  pia  resistere.  Ma  piano,  Pipriudo,    pia- 
noy  andiam  bel  bello.  Non  facciamo   che  la  passione  ci 
ponga  un  velo  dinausi  agli  occhi.  Leggiamo    la   lettera, 
leggiamola  per  pura   curiosità,   fiiacc/à   avete    risoluto 
voler  partire.  Caro   signor  Florindo  ...  sia   maledetto 
questo  caro  1  Leggo  qui,    e    gli    occhi  corrono    colassù. 
Non  voglio  altro  caro^  ecco,  lo  straccio  e   lo  butto  via. 
Giacche  avete  risoluto  voler  partire ^  e  non  sapete^  o 
non  saper  fingete y  in  quale  stato  voi  mi  lasciate  •  •  . 
Eh  il,  so  tutto.   Ma  ho  risoluto  d^audarci  e  anderò.  Do-* 
mattina  anderò,  o  non    saper  fingete  /  .  .  .  Certo>  fingo 
di  non  saperlo,  ma  so.  Tiriamo  innanzi:  sono  costretta 
a  palesarvi  il  mio  cuore.  Lo  palesi  pure>  l' ascolterò  ce  a 
qualche   passione,    ma   ho   fissato,  e    deve  esser  così,  e 
niente  mi  muoverà.  Sappiate ^  caro  signor    Florindo  .•• 
Oimei  .un'altra  volta  caro  !  Sappiate  eh*  io  . . .  eh  'io  . .  • 
non  ci  vedo  pia.  Sappiate f  caro  signor' Florindo  ^  vor- 
rei saltar  questa  parola,  e  non  so  come  fare.   Io  da  che 
vi  ho  veduto y  accesa  mi  sono.  Ella  è  accesa,  ed    io    so- 
no  abbruciato.  Accesa  mi  sono  del  vostro  merito  ;  gra- 
aie,  grazie,  oh  povero  me  !  E  senza  di  voi  morirò  cer^ 
tamente  . . .  Morirà  ?  Oh  cielo  I   Morirà  ?    Si,  che  mora  : 
morirò  ancor  \o,  non  importa,   purché  si   salvi   Tonore* 
Deh  I  muovetevi  a  compassione^  caro    signor   Florindo. 
Un  altro  c^iro  I  Questo  coro  mi -tormenta,  questo  caro  vai 
uccide.  Sentirmi  dir  caro  da  una  mano  à  bella,  dettato 
da  una  bocca  cosi  graziosa,  non  posso  più!   Se   seguito 
a  leggere  cado  in  terra.  Questa  lettera  per  me   è  uu  ia- 
ferno^  non  la  posso   leggere,  non   la   pos^o   tenere.  Bi- 
sogna   eh* io  la    strappi,  bisogna   che  'me  ne   privi.  Non 
leggerò  più  quel  caro,  non  lo  leggerò  pìh..  (  straccia  la 
lettera.  )  Ma  che  cosa  ho  io   fatto?  Stracciar   una    let- 
tera piena  di  tanta  bontà?  Stracciarla  avanti  di  finirla  di 
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leggere?  Neppur  leggerla  tutu?  Chi  a  che  cosa  mi 
diceva  sul  fine?  Àltueno  sentire  il  fine.  Se  potessi  uoi* 
re  i  pezziy  vorrei  sentire  che  cosa  concludeva  -,  mi  pro- 
verò. Ecco  il  caro  ;  il  caro  mi  vien  subito  davanti  agli 
occhi;  non  voglio  altro^  non  voglio  altro:  dica  quel 
che  sa  dire^  non  voglio  più  tormentarmi:  non  voglio 
miseramente  sacrificarmi.  Ma  che  cosa  pens'io  di  fare? 
Andar  via  secze  risponderle  ?  Senta  dirle  nulla  ?  Sareb- 
be un*aeione  troppo  vile^  troppo  indiscreta.  Si,  le  ri- 
sponderò. Poche  righe ,  ma  buone.  Siamo  scoperti,  con^ 
viea  parlar  chiaro.  Far  che  si  penta  di  questo  suo  amo» 
re,  come  io  mi  pento  del  mia.  E  se  Lelio  vede  un 
fiorno  questa  mia  lettera?  Non  importa^  se  la  vedrà, 
conoscerà  allora  chi  sia  Florindo.  Vedrà  che  Floriudo 
per  un  punto  d'onore  è  stato  capaee  di  sagrificare  al- 
l'amico la  sua  passione.  (  siede  al  tavolino  e  scrive.  ) 
Come  devo  io  principiare?  Caca?  No  cara,  perchè  se  il 
cara  fa  in  lei  l'effetto  che  ha  fatto  in  me  la  parola 
carOf  eUa  muore  senz'altro.  Ànimo,  animo,  voglio  spic- 
ciarmi. (  scrìvendo.  J  Signora»  Pur  troppo  ho  rilevato, 
che  avete  delia  bontà  per  me  ;  questa  e  la  ragione,  per 
cui  più  presto  partir  risolvo,  poiché  trovando  la  vosra 
inclinazione  pari  alla  mia,  non  sarebbe  possibile  il 
trattare  fra  noi  con  indifferenza.  Vomico  Lelio  mi  ha 
accqlto  nella  propria  sua  casa,  mi  ha  posto  a  parte 
di  tutti  gli  arcani  del  suo  cuore,  che  mai  direbbe  di 
m^,  se  io  mancando  eU  dovere  detramtco,  tradissi  /'o- 
spitalità?  Dehl  pensate  voi  stessa,  che  ciò  non  con- 
viene •  •  • 

SCENA  IV 

Trivella  e  detto. 

Tri.  Signor  padrone...  {con  ansietà. 

Fio.  Che  cosa  c'è? 

Tri.  Presto,  per  amor  del  cielo  :  il  sfgoor  Lelio  è  stato  as- 
aaìito  da  due  nemici  :  ei  si  difende  cdlla  spada  da  tut-^ 
ti  e  due,  ma  è  io  pericolo;  lo  vada  a  soccorrere. 

Fio.  Dove  7  '      (  s'alza» 

Tri.  Qui  nella  strada. 

Fio.  Vado  «abito  ^  sagrificar  per  l'annico  aoche  il  sangue,  se 
fa  di  bisogno.  {parte* 
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SCEN^  V 

Trivella  solo. 

So  cbe  il  mio  padrone  è  bravo  dì  spada,  e  son  sicaro  cbé 
ai  alerà  Tamico.  L'avrei  fatto  io  ;  ma  in  questa  sorta  di 
cose  noa  m'iotrìco.  E  mèglio  ch'io  vada  a  fare  i  bau- 
li. Mauco  male/  cbe  andando  via  domattina  bo  un  poco 
più  di  tempo.  £  poi  cbi  sa,-  se  anderemo  nemmeno  ?  Il 
mio  padrone  è  innamorato,  e  quando  gli  nomini  sono 
innamorali,  non  navigano  per  dove  devono  andare;  ma 
per  dove  il  vento  gli  spinge^  {parte. 

SCENA  VI 

Beatrice  sola^ 

Questo   signor   Florindo  *da  me  ancora  non  s'è  lasciato  Ve->> 
dere.  E   sarà  vero,    eh'  egli  mi  sprezzi,  cbe  non  si  cnri 
dell'amor  mio  ?  Cbe  non  faccia  stima  di  me  ?  L*bo  pur 
veduto    guardarmi    con   qualche   attenzione.   Mi  ha  pur 
egli  detto  delle  dolci  parole>  si  è  pur  compiaciuto  scher- 
zar sovente  meco,  ed  ora  cosi  aspramente  mi  parla?  Cosi 
rozzamente  mi  corrisponde  ?  Partirà  egli  dimani  ?  Partirà 
a  mio  dispetto?  Misera  Beatrice!  Cbe  farò  senza  il  mio 
adorato   Floriodo?   Ab.'   tremo    solamente   in    pensarlo. 
(siede,)  Qual  foglio  è  qneslo?  Il  carattere  è  del  signor 
Florindo.  Signora.  Oh  cieli/ a  cbi  scrive? La  lettera  noa 
è   finita.   La   gelosia   mi  rode.  Sentiamo.  Pun  troppo  ho 
rilevato,  che  avete  della  bontà  per  me.  Questa  è  la  ra^ 
gione,  per  cui  pia  presto  partir  risolvo ^  poiché  trovando 
la  vostra  inclinazione  pari  alla  mia^  non  sarebbe  pos^ 
sihile   il  trattar  con  voi  con  indifferenza,  Foss'egli  ia- 
namorato  di  me,  com'io  sono  di  lui? Fosse  a  me  que- 
sto  foglio    diretto  ?  Ma  no,  i^^X  ostacolo  potrebbe  egli 
avere  per  palesarmi  il  suo  amore,  e  per  gradire  il  mio  ? 
Ab!    cbe.  d'altra  egli  parla^  ad  altra   donna  questa  carta 
è   diretta.   Potessi    scoprir    l'arcano.    L'amico  Lelio  nChcL 
accolto  nella  propria  sua  casa^  mi  ha  posto  a  parte  d,i. 
tutti  gli   arcani   del   di  lui  cuore  ^  che  mai  direbbe  di 
mey  se  io  mancando  al  do\>ere  àHamicOy  tradissi  rospi-» 
talità'ì...  Tradissi  rospitaiità?  Oh  cieli!  Egli  parla   di 
questa   casa;   egli   parla  di  me*  Sì,  sì,  non  vi  è  più  da 
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lìubitare.  Egli  parla  Ai  tné,  pensa  cbe  ^aivbbc  un  tradii 
l^MpitaliUi,  se  si  valesse  detta  buona  fede  di  Lelio... no^ 
carO)  non  è  marazione  amar  chi  t'ama^  non  è  riprcn-» 
sibile  quell'amore^  che  può  terminare  con  piacere  del* 
Ifamico  stesso  in  un  matrimonio.  Ora  intendoi  perchè 
ricusa  di  corrispondermi;  teme  disgustare  rauiicoi  non 
sirdisce  di  farlo  per  non  offendere  l'ospitalità.  Deh  I  pen»^ 
saie  voi  stessa,  che  ciò  non  conviene ,., Qui  terminala 
kttera.^'  ma  qni  principia  a  consolarmi  la  mia  speranta*- 
Aon  conviene?  Sì,  che  conviene  svelar  Tarcano;  parlar 
in  tempo,  e  consolar  ì  nostri  cuclff^  che  s'amano.  Ecco 
mio  nipote*  Viene  oppottunamentOé 

SCENA  VII 

Lelio  e  detta. 

Ld,  Signora  tia,  eccomi  vivo  in  grada  delPatnièo  Florindo* 

Bea,  Come?  Ve  intravvenuto  qtìalche  disgrazia? 

LeL  Stamane  giuocando  al  Faraone,  fui  soverchiato  da  un 
giuocator  di  vantaggio.  Lo  scopersi,  rispose  ardito,  io  gli 
diedi  una  mano  nel  viso,  s*uoì  egli  con  un  compagno^ 
m'attesero  sulla  strada  vicina,  mi  assalirono  colle  spade, 
ini  difesi  alla  meglio  j  ma  se  in'  tempo  non  giungeva 
Florindo,  avrei  dovuto  soccombere. 

BeOh  lì  signor  Florindo  dov*è? 

Lei.  Il  servitore  l'ha  trattennto  *,  ora  viene4  - 

Bea.  E  egli  restato  offeso  ? 

LeL  Oh  pensate  !  La  spada  fn  mano  la  sa  tenere,  lia  fatt» 
fuggir  que' ribaldi. 

Bea.  Grand'uomo  è  il  signor  Florindo  ! 

LeL  Si,-  egli  è  un  uomo  di  merito  singolare. 

Bea.  Guardate  fin  dove  arriva  la  sna  delicatelza.  £gti  è  in^ 
vaghilo  di  me,  e  non  ardisce  di  palesarlo^  temendo  che 
per  un  tale  amore  possa  dirsi  violata  Tospitalilà. 

Lei.  Signora,  voi  vi  lusingate  senza  vernn  fondamento. 

Bea.  Son  certa  ch'egli  mi  ama,  e  ve  ne  posso  dar  sicu^ 
rezza. 

Lei.  Voi  avete  del  merito  ^  ma  la  vostra  etk... 

Bea.  Che. pariate  voi  delfetà?  Vi  dico  che  seno  certa  del- 
l'amor suo. 

Lei.  Qual  prova  mi  addurrete  per  persuadermi? 

Bea.  Eccola  -,  leggete  questa  lettera  dd  fiigo^or  FForindb  a  me 
diretta. 

yOL.   VII  __  5 
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LeL  A  VOI  Micetta  è  questa  letica? 

Bea^  Si  a  me  ;  non  ha  avuto  tempo  di  terminarla. 

LeL  Sentiamo  che  cosa  dice.  (l^SS^  piano. 

Bea.  (  Mi  pareva  impossibile,  che  tfon  avesse  a  sentire  del- 
l'amore per  me.  Soao  io  4a  sprecar»?  Le  mie  nozze 
sono  da  rifiatarsi  ?  Povero  Plorindo,  egli  penava  per  mia 
cagione  ;  ma  io  gli  farò  coraggio,  io  gli  aprirò  la  alrada 
per  esser  di  me  contento.) 

heL  Ho  iutesoy  parlerò  seco,  e  saprò  meglio  la  Sna  inten- 
zione, (a  Beatrice. 

Bea.  Avvertite,  Hop  lo  lasciate  partire. 

Lei.  Noy  no  :  se  sarà  vero  che  vi  anii  non  partirà. 

Bea.  Se  sarà  vero?  Ne  dubitate?  E  cosa  strana  ch'io  sia 
amata  7  Lo  sapete  vpì  qt^nti  partiti  ho  avuti  ;  ma  que- 
sto sopra  di  tutti  mi  piace.  Povero  signor'  Florindo  ! 
andatelo  a  consolare  :  dit^gK  che  sarò  contenta ,  che 
questa  mano  è  per  lui,  che  non  dubiti,  che  non  sospiri, 
che  sarò  la  sna  cara  sposa.  fpaiHe. 

SCESA  vm 

Lelio  solo» 

Mi  pare  la  cosa  strana.  Ma  questa  lettera  è  di  sno  carattere. 
Mia  zia  asserisce  essere  a  lei  diretta,  e  in  fatti  a  chi  IV 
vrebbe  egli  a  scrivere  7  Sempre  è  stato  meco ,  pratiche 
in  Bologna  non  ne  ha*  Eccolo  ch'egli  viene. 

sce;na  k 

Florindo  e  detto. 

Fio.  (Lelio  è  qui  7  Dov'  è  la  mia  lettera  7) 

Lei.  Caro  Amico,  lanciate  ch'io  teneramente  vi  abbracci,  e 
nuovamente  vi  dica,  che  da  voi  riconosco  la  vita. 

'F/o.  Ho   facto   il  mio  debito,  e  niente  piò.  (osserva  sul  ta-' 

{volino, 

LeL  Certamente  se  non  eravate  voi,  quei  ribaldi  mi  sover- 
chiavano. Amico,  che  ricercate  7 

Fio.  Niente.  ...  (  ossermndo  con  passione^ 

LeL  Avete  smarrito  qualche  cosa? 

Fio.  Niente,  una  certa  carta.   . 

LeL  Una  carta? 

Fio.  Sì:  è  molto  che  siete  qui? 
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tet.  t)a  ciie  vi  ko  lascialo; 

Pio,  Vi  è  stato  oessuDo  ia  questa  càmera?      {con  ismaniaè 

heL  Ditemi^  cercate  voi  di  una  vostì-a  lettera  7 

Fli^ {kxmhl  l'ha  vista,)  Si^  cerco  uà  abboifto  di  lettera. 

LeL  Eccola^  sarebbe  questa? 

F7o..Per   Fappuoto*   Signor  Lelio)  siamo  amici  j  ma  i  to^lj 

compatitemi^  *qod  si , toccano. 
Lei.  Né  io  Ilo  avuto  la  temerità  di  levarlo  dal  tavolino. 
Fio.  Come  dunque  l'avete  in  tasca? 
LeL  Mi  è  capitato  opportuuameute* 

Fio.  Basta/.,  torno  a  dire.«.  é  un  abbocco  fatto  per  bilzaria. 
LeL  Sì»   capisco  benissimo;  che  voi  avete  scritto  per  bizzar- 
ria ^  ma,  scusatemi)  no  uomo  saggio,  come  voi  siete,  non 
mette  in  ridicolo  una  donna  civile  in  cotal  ttianiera. 
Fio,  Avete  ragione  )  ho  fatto  male,  t  vi  chiedo  scusa. 
LeL  Non  ne  parliamo^  piii.  La  nostt'a  amicitia  non  si  Ìià  da 

alterare  per  questo. 
Fio,  Non  vorrei^  mai   che  crédeste,    eh*  io  avessi  scritto  pet 

iaclinauone,  per  passione* 
LdL  Al  contiarioi    bramerei  che  )a  vostra  lettera  fosse  Since- 
ra,  che   foste   uel  caso  di  pensar^  come  avete  scritto,  é 
che  un  tal  partito  vi  convenisse. 
F*/o.  Voi  bramereste  ciò? 

LeL  Sì,  con  tutto  il  mio  cuore.  Ma  vedo  aDch'io  quali  cir- 
costanze   si   oppongono,  ed  ho  capito  sin  da  principio/ 
che   avete   scritto   per  bi«2aria,  e  che  ti  burlate  di  una 
femmina,  che  si  liMinga. 
Fio.  to  non  credo,  ch'ella  abbia  aìciiu  lilotiVò  di  Insitigarsi. 
LeL  Eppure    vi   assicuro  che  si  Insioga  moltissimo.   Sapete 
le  donne    come  son  fate.  Le  attenzioni  ììì  iiù  domo  ci- 
•  vile,  di  un  giovane  manieroso,  vengono  interpretate  pcf^ 
inclinazioni,  per  amore.  E  per  dirvi  la  verità^  ella  stes-    . 
sa  mi  ha  detto,  che  contava  moltissimo  sulla  Vostra  in- 
clinazione per  lei.  ' 
tlo.  E  voi,  che  cosa  k  aVete  risposto  ?. 
LeL  Le  ho  detto,  che  ciò  mi  pareva  difficile,  che  aVfd  par- 
lato  c^n  V0i,  e  se  avessi  trovato  vero,  quanto  ella  sup- 
pone» avrei  ,da   buon   amico  secondate  le  di  lei  inten- 
sioni» 
Fio.  Caro   amico,   f^ossìbilu  che  Ja  Vostra  amicitia  arrivi  pef 

me  a  quest'eccesso? 
LóL  Io  non  ci  trovo  nieiite  di  eStraordinatio.  Ditemi  la  ve- 
rità, inclinereste  Voi  a  sposarla?  ^ 
Fio.  Oh   cieli  1  Cbe  cosa  mi  doma«dala?  A  qtial  cimenta 


56 

mettete  voi  la  mia  slocerita,  ia  confronto  ilei,  mio  do* 
vere  ? 
Lei.  Orsù,  capisco  che  voi  l'amate.  Può  euer^  cbe  l'amore 
che  avete  per  me,  vi.  faccia  in  essa  trovar  ^el. merito  j 
non  abbiate  riguardo  alcano  a  spiegarvi,  u^ntre  vi  as- 
sicuro dal  canto  mio,  che  .non  poUei  desideJ»rmi  un 
piacer  maggiore. 

Fio,  Signor  Lelio,  pensateci  b^ne. 

Lei.  Mi  fate  ridere.  Via  facciamolo  qneslo  matrimonio. 

Fio,  Ma/  E  il  vostro  interesse?  ,         , 

LeL  Se  questo  vi  trattiene,  non  ci  pensate.  E  véro,  ch'ella 
è  più  ricca  di  me,  che  da  lei  posso  sperar  qualche  co' 
sa,  ma  ad  un  amico  sacrifico  tutto  assai  volentieri. 

Wlo.  Ne  io  son  in  caso  di  accettare  un  tale  sagrì6zH>. 

Lei,  Parlatemi  sincerameole./L-amate  o  non  l'amate? 

Fio,  Vi  diiò,  ch'io  la  stimo,  ch'io  ho  per  lei  tutto  il  ri- 
spetto possibile .  .  . 

Lei,  E^pcfr  questa  stima,  per  questo  rispetto  la  sposereste? 

Fio.  Oh  Dio!  ^on  so  ^  se  non  fosse  per  farvi  un  torto».. 

Zie/.  Che  torto  ^  Mi  maraviglio  di  voi.  Vi  replico  questo  sa^ 
rebbe  per  me  un  piacere  estremo^  una  consolazioce  in- 
finita. 

Fio.  Ma,  lo  dite  di  cuore 

Lei,  Colla  in  aggi  ore  sincerità  del  mondo. 

Fio.  (Son  fuori  di  me.  Non  so  in  che  mondo  mi  sia.) 

Lei.  Volete  ch'io  glie  ne  parli? 

Fio.  (  Oimè  !  )  Fate  quel  che  volete» 

Lei.  La  sposerete  di  genio  ? 

Fio.  Ahi  mi  avete  strappato  dal  caore  un  segreto..  •  •  ma 
voi  ne  siete  la  causa. 

Lei.  Tanto  meglio  per  me.  Non  potea  bramarmi  contento 
maggiore.  Il  mio  caro  Florindo,  il  mia  caro  amico  sarà 
riio  congiunto^  sarà  il  mio  rispettabile  zio* 

FU).  Vostro  zio  ? 

Lei,  Sì,  sposando  voi  la  signora  Beatrice  mia  zia,  avrò  l'o- 
nore di  esser  vostro  nipote. 

Fio,  (  Ahimè,  che  sento  !  Che  equivoco  è  mai  questo  !) 

Jjel.  Che  avete,  che  mi  sembrate  confuso?   . 

'Fio.  (  Non  bisogna  perdersi^  non  bisogna  scoprirsi.  )  Si,  caro 
Lelio,  l'allegrezza  mi  fa  confondere. 

Lai*  Per  dire  la  verità,  mia  zia  è  un  poco  avanzata  ^  ma  non 
è  ancora  sprezzabile.  Ha  del  talento>  è  di  un.  ottimo 
cuore. 

F/o.  CertO;  e  verissimo. 


Z^Z.  Quandt)  Tolcte  chc^  $i  facciano  queste  none? 

Fio»  Eh  ne  parleremo,  ne  parleremo*  C smania^ 

ZécL  Che  avete  che  smaniate? 

Fio.  Gran  caldo. 

Lei.  Via,  per  gongolarvi  solleciterò  quanto  sia  possibile  le 
vostre  nozze.  Ofa  vado  dalla  «ignora  Beatrice,  e  s'ella 
non  s'oppone,  vi  pub  dare  la  mano,  quando  volete. 

Fio,  (Povero  me;  se  la  signora  Rosaura  sa  questa  cosa,  cbo 
dìrh  mai!)  Caro  amico,  vi  prego  di  una  grazia,  di  que- 
st*affare  non  ne  parlale  a  nessuno. 

LeL  No  f  Per  qua)  causa  ? 

Fio,  Ho  i  miei  riguardi.  A  Venezia  non  bo  scritto  niente; 
se  mio  zio  lo  sa,  gli  dispiacerà,  ed  io  noo  io  voglio  dis- 
gustare. Le  cose  presto  passano  di  bocca  in  bocca»  e  i 
graziosi  si  dilettano  di  scriver  le  novità 

LeL  Finalmente  se  sposate  mia  zia,  ella  non  vi  farh  diso- 
nore. 

Fio.  Sì,  va  bene  ;  ma  ho  gusto  che  non  si  sappia.    , 

LeL  Via,  non  lo  dirò  a  nessuno.  Ma  alla  signora  Beatrice  ••• 

Fio.  Neppure  a  lei- 

LeL  Oh  diavolo  !  Non  lo  dirò  alla  sposa  f  La  sarebbe  bella  ! 

Fio.  S'ella  lo  sa,  in  tre  giorni  lo  sa  tutta  Bologna. 

LeL  Eh  via,  spropositi.  Àmico^  slate  allegroi  non  vedo  Torà* 
che  si.  concludano  queste  nozze*  (parce^ 

SCENA  X 

Florindo  solo. 

Bella  felicità,  bellissima  contentezza  /  Oh  me  infelice,  in  che 
impegno  mi  trovo  /  Che  colpo  è  questo  !  Che  caso  no- 
vissimo, non  previsto  e  non  mai  immaginalo  !  Che  ho 
io  da  fare  ?  Sposare  la  signora  Beatrice  ?  No  certo.  Ri- 
fiutarla? Ma  come?  Lelio  dirà,  che  son  volubile,  che 
son  pazzo.  Andar  via,  fo  male.  Restar?  Fo  peggio.  £  la 
signora  Rosaura»  che  cosa  dirà  di  me  ?  Alla  sua  lettera 
non  ho  risposto*  Se  viene  a  saper  ch'io  abbia  a  sposar 
la  signora  Beatrice,  che  concetto  formerà  ella  de*  fatti 
miei  /  Spero  che  Lelio  non  glie  lo  dirà  j  ma  se  glie  lo 
dice  ?  Bisognerebbe  disingannarla.  Ma  come  ho  io  da 
fare?  Io  questo  caso  orribile,  nel  quale  mi  trovo,  non 
so  a  chi  ricorrere,  non  so  a  chi  douiandare  consiglio.  Uu 
unico  amico,  che  mi  potrebbe  consigliare,  è  quel  che 
i^aaco  degli  altri  ha  da  sapere  i  contrasti  delle  mie  {^as* 
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sionif  dnnqne  mi  connglitrj»  da  me  stessa.  Aoimo^  spU 
rito  e  risolazioue*  Due  cose  son  necessarie;  noa  parlar 
con  Rosanra  ;  l'altra  andar  vk  di  Bologoa.  La  prima  per 
un  atto  di  gratitudine,  la  seconda  per  salvar  Pamicitia. 
Facciamole,  facciamofe  tutte  e  due,  e  con  questi  due 
carnefici  jal  c»«re^  amore  da  una  parte,  amicìzia  dall'al- 
tra, potr^  dire,  che  le  due  piii  belle  virlii  sono  diven-^ 
•  fate  per  me  i  doe  piit  crndtli  tormenll,  (parte. 

Camera  di  OKavio, 

Rosaura  e  Colombina^ 

Pos.  Ma  qne>la  letteira  a  chi  l'hai  data' 

^/.  ÀI    facchino;^  ed  egli  in  presenza  pia  Tha  consegnala  a 

Trivella. 
Kos,  Io  dubito  che  il  facchino  non  l'abbia  data. 
Col.  Vi  dico  che  Tho  veduto  io  a  darla  al  servidore  del  si'p 

gnor  Florindo. 
Jìos^  Ed  egli  non  mi  risponde  ? 
Col.  Non  avrà  avuto  tempo. 
fios.  E  andcrà  via  senza  darmi  risposta  ^ 
Col.  Può    anche   darsi.  Chi  s'innamora  d'i^n  forestiere,  noa 

può  aspettar  altro. 
fios.  Ciò   mi    pare   impossibile.    Il  signor  Fiori ndo  è  troppo 

gentile,    non    può    commettere   una    mal' azione*    Sen^ 

rispondermi  non  partirà. 
i^ol.  £  se  vi  risponde^  che  profitto  ne  avete  voi? 
jfiq.s.  3e  ini  risponde,  qualche  cosa  sarà. 

SCENA  xn 

Ottavio   e  dettCr 

Ott.  Ozio,  o^ior,  non  si  fa  nnlla.  (pasM  e  pat^^s 

Col    Che  diavolo  ha  questo  vecchio  avaro  '  Sempre  barbo  ita 

fra  se. 
Hqs^.  Nqq    vedo    l'ora    di  liberarmi  da  questa  pena,  f  Ottavia 

{torna  con  una  rocca  e  una  calza  sui  ferri* 
Qt(.  Garbale    signorine  /  Ozio,  ozio,  non  si  fa  nulla.  T6t;gd, 

«  9Ì   4ÌYiei:^,   Tenga,   e  pass' il  tempo^  (Dà  la  cal^a  a 

(  Rqsmra^  e  la  roac^  a  CQlomkimx 
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CoL  Questo  filare  mi  viene  a  Doia 

Ou.  E 'a  die  viene  ai  noia  H  pa^e;  cbe  tu  mi  mangi.  Sai  tuy 
che   in   due    anni   e  un  mese,  che  sei  in  casa  mia^  hai 
mangiato  2980  pagnol^f 
Còl.  Oh  !    oh  I   saprete   ancora   quanti   bicchieri  di  vino  ho 

bevuto.' 
Qti>  Tu  non  sei  buona,  che  a  ber«  e  a  ^angUre^  e  non  sai 

far  nulla. 
Bos.  Via^   non   la  mortificate.  Ella  è  uoa  giovane  cbe  fa  di 
tutto.  Quell'asioone  di  Trappola  non  fa  aiente  in  casa; 
tutto  fa  Colombina. 
Ou.  Trappola  è  il  migli^or  servitore,  eh*  io  abbia  mai  avuto. 
ìios.  In  che  consiste  mai  la  sua  gran  bontà? 
Oit.  Io  non  gli  do  salario,  si  coiìtenta  dì  pane,  vino    e  mi- 
nestra,  qualche   volta  gli  do  uà  uovo,  ma  oggi  che  ne 
ho  rotti  quattro,  non  glielo  do. 
CoL  Se  non  gli  date  salario,  ruberà  nello  spendere.    • 
Olt.  Bnberà?  Vogliamo    dir  cbe  rubi?  Possibile  che  mi  ri»- 

bì?  Se  me  ne  accorgo,  lo  caccio  subito  di  casa  mia* 
Ros.  E  allora  chi  vi  servirà? 
Qf^  Fari   io,   fari  iOb  Aoderò  io  a  spendere»  e  se  spenderò 

io,  non  prenderò  Tuova,  che  passaùo  per  quest'anello* 
CoL  Siete  un  avaro. 

Chi.  Ma/  a  chi  è  povero^  si  dice  aVaro*  Orsii  va  a  atacciare  fa 
crusca  $  e  della  farina  che  caverai,  fammi  per  questa  se- 
ra una  minestri  uà  con  due  gocciole  d'olio. 
Col.  Volete  far  della  colla  per  istuccar  le  budella? 
Ott.  Ma  !   con   quella  farina,  che  oonsumaCe  Dell'  incipriarvi^ 

in  capo  all'anno  si  farebbe  un  sacco  di  pane* 
CoL  E  con  Tanto,  che  voi  avete  iato^no,  si  farebbe  un  guas* 

setto. 
Ott,  Impertinente  I  Va  via  di  qui. 
Col.  Perché  mi  discacciate  ? 

Ou,  Va  via,  eh*  io  voglio  parlar  colla  mia  figlinola. 
Col,  Bene,  anderò  a  fare  uoa  cosa  buona. 
Orr.  Che  cosa  fatai? 
CoL  Una  cosa  utile  per  questa  casa. 
Orr.  Brava,  dimmi,  che  cosa  hai  inlenaioDe  di  fiure? 
CoL  Pregherò  il  cieio^  che  erepiaCe  presto.  {parte^ 
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SCENA  xm 

Ottavio  e  Eosaura. 

Off.  Oh  disgrasiata  I  coti  parla  al  padrone  ^ 

Kos.  Compatitela,  lo  dice  per  iseberao. 

Ott,  La  voglio  cacciar  via.. 

Ras.  Se  la  mandate  via,  avvertite  ch'ella  avaoca  il  salari» 
d'no  anno. 

Ou.  Basta,  ditele  che  abbi  gindizio.  Figliaola  mU,  ho  da 
parlarvi  d*uiia  cosa,  che  importa  molto* 

'/?of.  Io  vi  ascolto  con  attenzione. 

Off.  Ditemi,  amate  voi  vostro  padre  P 
*'  Bosm  L*amo  teneramente* 

Ou,  Vorreste  voi  vedermi  morire  P 

Itos,  Il  cielo  mi  liberi  da  t^l  disgrazia. 

■Ott.  Avreste  cuore  di  darmi  òna  ferita  mortale? 

Bos.  Non  dite  co»ì,  che  mi  fate  inorridire. 

Ott.  Dunque  se  non  mi  volete  veder  morire,  se  non  mi  vo- 
lete dare  una  mortai  ferita,  non  mi  obbligate  a  privar- 
mi di  quanto  ho  al  monde  per  darvi  la  dote  lasciatavi 
da  vostra  madre. 

•Rqs,  Se  non  mi  volete  dar  la  dote,  dnnqne  non  mi  parlate 
di  maritarmL 

Ott^  Bene,  che  non  se  ne  parli  mai  più* 

Kos*  Ma  il  signor  Lelio,  con  cni  avete  fatta  la  scrittura? 

Oit,  Se  vi  vuole  senza  dote»  bene  -,  se  no,  alraccieremo  il  con- 
tratto. 

'ìio9.  Si,  sì,  stracciamolo  pure.  (  Questo  è  il  mio  desiderio.  ) 
n  signor  Lelio  non  mi  vorrà  ^oza  dote. 

4}tt.  Ma  possibile,  che  non  'troviate  un  marito,  che  vi  sposi 
senza  dote?  Tante  e  tante  hanno  avnto  una  tal  fortuna, 
e  voi  non  l'avrete^ 

Kos,  Orsù,  io  non  mi  curo  di  maritarmi. 

Ou.  Ma,  cara  Rosaura,  or  ora  non  so  più  come  fare  ama»* 
tenervi . 

Ttof.  Dunque  mi  converrà  mari|prmi; 
Off.  Facciamolo  ;  .ma  senza  dote.^ 

Jlo^,  Io  Bologna  non  vi  sarà  nessuno  che  mi  voglia. 

Off.  Dimmi    un    poco,   quel   Veneziano   mi  pare  nn  galan-* 

tuomo. 
RoS'  Certamente   il   signor   Fiorindo  è  nn  giovine  assai  pTQ« 
prio  e  cWile* 
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Ou.  Mi  -ha  sempre  regalato. 

Ras.  È  generosissimo.  Ha  regalato  aDcbe  CoIotnWoa* 

Cki,  Ha   regalato   anche   Colombina?  Bene>  anderà  in  conto 

di   too   salario.  So  questo  signor  Florindo  avesse  dcHV 

more  per  te,  mi  pare  che  si  potrebbe  concludere  sensa 

la  pidocchieria  della  dote,     i 
Ros.  (Ah  lo  volesse  il  cielo |) 
Oit.  Che  bisogno  ha  egli  di  dote?  É  nirieo  di  sua  casa,  ric"^ 

co,   generoso.  ^  Oh  l  questo  sarebbe  il  caso.  Dimmi^  Ro* 

sanra  mia,  lo  pielieresti  ? 
Ras,  Ahi  Perchè  no /.Ma  il  signor  Lelio? 
Ott,  Lelio  vuol  la  dote. 
Ros.  Basta,  ne  parleremo. 
On*  Ora  che   mi   i,  venuto  questo    pensierp  nel  capo,  no» 

isi&  ben«  se  non  ci  do  dentro. 

SCENA  XIV 

Colombina  e  deiii. 

Col.  Signora,  il  signor  Florindo  desìden  riverirvi. 

Ros.  11  signor  Florindo? 

Ou.  Ecco  la  quaglia  venuta  al  paretajo. 

Ros.  Digli  eh' è  padrone* 

Col,  Ora  lo  fo  passare. 

Ou.  Eh/  ti  ha  donato  nulla? 

Col.  Che  cosa  volete  sapere  voi  ? 

Ou.  Bene>  bene,  a  conto  di  salario. 

Col.  Se  non  mi  darete  il  salario,  me  lo  prenderò* 

Ou.  Come?  Dove? 

CoL  Da  quel  maledettissimo  scrigno.  (parie* 

SCENA  XV  . 

Onano  e  Rosaura. 

Cu.  Che  scrigno?  Io  non  ho  scrigno.  Una  cassa  di  stracd, 
una  cassa  di  stracci.  Maledetto  sia  ohi  nomina  lo  scri- 
gno ',  maledetto  me,  se  ho  denari. 

Ros.  Via,  quietatevi,  non  vi  riscaldate» 

Oet.  Colei  mi  vuol  far  crepare. 

Ros.  Ecco  il  signor  Florindo. 

Ou.  Digli  qualche  buona  parola  5  se  ha  indinazione  per  te, 
fa  che  mi  parli  ^  io  poi  aggiusterò  la  faccendil.  Spero  che 
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ti   mariterai   lensa  dote,  e  che  tu»  marita  farà  le  speie 
àDcIre  #  me.  (p^ru. 

SCENA  XTl 

Rosaura  sola* 

Gnu  passione  «è  qvella  deiravamia  !  Ilio  padre  si  A  mis»- 
rabik,  e  nega  «darmi  la  dane^  ma  st  cA  può  contrìbalre 
a  scioglier  l'impegno  mìù  con  Lelio,  non  ricaso  di  se* 
condarlo.  Se  U  sorte  aon  vuole  eli^  io  m.ì  sposi  al  signor 
Fiorindo,  altro  marito  non  mi  coro  d'avere. 

SCERA  S.V1I 

\  Florindo  e  detta» 

^  Fio.  Sigoora,  eHa  dirà  che  son  troppo  ardito»  venendo  a 
repiicarle  rincoiàodi»  doe  v»tto  in  un  giorno. 

Bos,  Voi  mi  mortificate,  parlando  cosi:  le  vostre  visite  sem- 
pre care  aii  sono,,  ed  «ora  ie  desidero  piii  die  mai. 

Fio.  Son  debieofe*  di  risposta  ad  una  soa  corlesissima  lettera» 

Ros.  Yoi  mi  fate  arsossìre,  parlandomi  scopertamente  delia 
mia  debolezza. 

Fio.  No  a  ha  occasione  d*arrossirf  per  nna  passione,  che  vten 
regolata  dalla  prude  osa. 

Ros.  Signor  Florindo,  ditemi  in  graaia  una  cosa,  prima  di 
parlar  d'altro  y  siete  ancor  risoluto  di  partir  domani  ? 

JF/o.  Vedo  che  sarò  io  necessità  di  farlo. 

Ras.  Per  qual  cagione? 

Fio.  Ptrchè  la  violenza  d*amore  non  m'abbia  da  meCfiere  in 
cimento  di  tradire  no  amico. 

Ras.  Dunque  mi  amatc^ 

Fio.  A  chi  ha  avuto  la  bontà  di  confidarmi  il  suo  cuore,  è 
giusto  che  confidi  il  tniov' Signora  Rosaura,  Tho  amala 
dal  primo  giorno,  che  l'ho  veduta,  e  adesso  Famo  assai 
più.  .       . 

Ros.  Mi  amate,  e  avete  cu/H*  di  lasciarmi? 

Fio*  Conviene  far  degli  sfoszi  per  salvare  il  decoro^  per  non 
esporsi  alla  critica  e  alla  derl&ioueu 

Ros.  Ma  se  si  trovasse  qualche  rimedio  facile  e  sicuro,  per 
far  che  Lelio  mi  rinnnziasse^  sareste  in  grado  di  accettar 
la  mia  mano? 

F.Iq*  È' superfluo  il  figurarsi  cose  lontane* 
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Ros.  Favoritami  ;  fedele  per  un  ttiemeoia. 
^Fio.  Bisogna  che  vadsi  via,  signora. 
Ros*  Questa   sola  grazia  vi  chi^do;  ed  avrete  coor  eli  negar* 

mela-?  Sedete   per  nn   poeo>  ascolutemi,  e  poi  ve  ne 

andrete* 
Fio.  (Ci  sono,  bisogna' starvi.  )         .  (siedanOé 

Kos,  Spero,   mediante   la   confidente  che   vi  farò  delle  cose 

domestiche   della   mia  casa,  aprirvi  il  campo  «li  eperara 

ciò,  che  or  vi  setebre'di£fieile%  Sappiale  che  ttii#  padre*.* 

SCENA  XVilI 

Lelio  e  detti. 

Lei.  Oh  !  Amico,  ho  piacere  di  qui  ritrovarvi» 

fio.  Era  qui  .  .  .  per  voi,  signor  Lelio,  per  cercar  di  voi. 

Lei.  Slate  fermo,  non  vi  movete. 

Kos.  Signor  Leiio,   entrare  sevx'tfmba^eiaU  mi   p«w  troppa 

confidenza. 
Lei.  È  una  liberta,  che  la  èf^M  può  dottore  allo  sposo. 
Rod.  Questa   libertà   qualche  volta   noa   ae   hi  prendono  ne 

tampoco  i  mariti. 
Fio.  Mi  dispiace,  che  per  causa  mia.  •  . 
Lei.  No,  niente  affòtto.  Io  prendo  per  biziarie  i  rimproveri 

della  signora  Kosaura.  Signora,  vi  coateolale^  che  sieda 

ancor  io? 
Jios.  Siete  padrone  d'accomodarvi. 
Lei.  Vi   prenderemo   in   mezzo.  Flòrindo  ed  io    starno  doe 

amici,  che  formano  una  sola  persona,  volgetevi  di  qua,  e 

volgetevi  di  Ik,  è  la  stessa  cotti. 
^5.  Se  e  lo  stesso  per  voi,  non  è  lo  stesso  pe»  me. 
Fio.  (  Seppur  per  me.  ) 
Lei.  Acciò  abbiate  meno  riguardi,  signora  Rosanra,  a  trattare 

col    signor   FlorinJo,   Sfappiate,   ch'egK    non  solo  e  mio 

amico,  ùia  è  mio  congiunto» 
Fio.  (Sto  fresco.) 
JRos.  Conte?  vtjstro  eonginatof 
Lei.  Quanto  prima  sposerà  egli  mia  zia. 
^s.  Signore,  me  ne  rancgfo.     f  versa  Fhrindo  €on  ironia. 
Lei.  Signor  Tlorindo,  non  intendo  fiojere  il  segreto,  comu- 
nicandolo   alla    signora   Rosaora.   Ella  è  dan«a    savia  e 

prudente,   e  poi  doveodo  wer  mia  sposa,  ha  Mgion  di 


44 

Kos.  Io   juoqae   non   lo   doveva  sapere?  (con  ironia  verso 

(Florindo. 

Fio.  (  Mi  sento  scoppiare  il  cuore»  ) 

Eos.  Domani  non  partirà  per  Yenesia. 

Lei.  Eh  pensate/  Non  partirà  certamente. 

Kos.  Eppure   m'era  stato   detto^  xUe^i  partiva,  (verso  Fio* 

(tinda  come  sopnu 

Fio.  Signora  st,  partirò  senz'altro. 

Lei.  Caro  Florindo,  m  fate  riderct  Questa  è  una  cosa,  clie 
si  ha  da  sapere.  E  un  mese,  che  ha  dell' inclinazione 
per  mia  zia,  e  solakoente  questa  mattina  lo  ha  palesato 
con  una  lettera. 

Ros.  Coo  una  lettera?  (ironicamente  a  Florindo. 

Fio.  Per  amor  del  cielo,  non  creda  tutto  ciò,  ch'egli  dice. 

Lei.  Oh  compatitemi  !  Colla  signora  Rosaura  non  voglio  pas- 
sar per  bugiardo.  Osservale  la  lettera,  ch'egli  scriveva  a 
mia  zia.  (mostra  la  lettera  a  Rosaura^ 

Ros.  Bravissimo,  me  ne  consolo.   (  a  Florindo  ironicamente. 

Fio.  In  quella  lettera  i|oq  vi  è  il  nome  della  signora  Bea- 
trice. 

Ros.  Eh'  via^  non  abbiate  rigoardo  a  dire  la  veritJi.  Final- 
mente la  signora  Beatrice  ha  dol  merito.  Vedo  da  que- 
sta lettera,  che  l'amate. 

Fio»  Non  mi  pare  che.  quella  lettera  dica  questo*. 

Lei.  Vi  torno  a  dire,  qui  possiamo^  parlare  con  libertà.  Sia- 
.mo  tre  persone  interessate  per  la  medesima  causa.  Altri 
non  lo  sapranno  fuori  di  noi.  Ma  non  mi  fate  compa- 
rire un  babbuino. 

Ros.  Caro  signor  Fiori ndo#  quello  che  avete  a  fare,  fatelo 
presto. 

Fio.  Non  mi  tormenti  per  carità. 

Lei.  Sì,  faremo  due  matrimonj  in  un  tempo  stesso.  Voi  da- 
rete la  mano  a  Beatrice,  quando  io  la  darò  alla  signora 
Hosaura. 

Ros.  Signore,  se  volete  aspettare  a  dar  la  maiM>  alla  vostra 
aposa,  quando  io  la  darò  al  signor  Lelio,  dubito,  che 
non  Io  soffrirà  l'impazienza  del  vostro  amore.  Mio  pa- 
dre non  mi  vuol  dare  la  dote»  io. sono  una  u^iscrabile^ 
e  non  conviene  alla  casa  del  signor  Lelio  un  matrimo- 
nio di  una  tal  natura,  né  io  soffrirei  il  rin]^provero  de* 
suoi  congiunti.  Sollecitate  dunque  le  vostre  aQzze,  e  non 
pensate  alle  mie.  (parte* 
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SCENA  XtX 
Florindq  e  Lelio. 

LeL  (Cornei  il  padte  nonrie  può  dare;  o  non  le  vnol  dare 
la  dote/) 

Fio.  ( Ah  !  quanto  aviccì  fatto  meglio  a  partirmi.) 

LeL  Amico^  avete  seafrto?    ' 

Fio»  Ho  sentito  come  mi  avete  mantìennto  ben  la  parola. 

jLe/.  Vi  domando  scusai  il  dirlo  alla  signora  Rosaura  non 
riporta  alcun  pregiudizio.  Ma,  Florindo  carissimo^  avete 
inteso  ?  La  signora  Rosaura  è  «enaa  dote. 

Fio,  Per  una  fanciulla  questa  è  una  gran  disgrazia. 

LeL  Che  cosa  mi  consigi iereste  di  faref  Sposarla^  o  abban- 
donarla? .' 

Fio»  Non  so  che  dire  ;  su  due  piedi  non  sono  buono  a  dap 
questa  sorta  di  consigli* 

LeL  Oh  bene.  Io  vado  a  parlar  col  di  lei  padre^  e  poi  sarò  dt 
voi.  Aspettatemi)'  che  partiremo  insieme.  Io  voglio  dipen- 
dere unicamente  dal  vostro  conaigiio.  Se  mi  consigliere  le 
sposarla,  la  sposerò  5  se* lasciarla;  la  Isscierò.  L'amo,  ma 
non  Vorrei  rovinarmi.  Pensateci,  e  se  mi  amate,  dispone- 
temi a  far' tutto  quello,  che  voi  fareste  allorché  foste  nel 
caso  mio.  Amico,  in  voi  unicamente  confido,      (parte. 

SGENA  XX 

Florindo  solo.   . 

Anche  questo  di  pia?  Esser  io  obbligato  a  consigliarlo  a  far 
una  cosa>  che  in  ogni  maniera  per  me  ha  da  essere  sem- 
pre di  pregiudizio  f  Se  Io  consiglio  a  sposarla,  faccio  due 
mali,  uno  a  lui,  uno  a  me.  A  ini,  che  per  causa  mia  si 
mariterebbe  setoza  la  doterà  Ine,  che  perderella  speranza 
di  poter  conseguire  Rosaura.  Se  lo  consiglio  a  lasciarla, 
de'  mali  ne'  faccio  tre  ;  uno  rispetto  a  Lelio,  privandolo 
d*una  donna,  ch*egli  ama^  uno  rispetto  a  Bosanra,  impe* 
dendo  ch'ella  si  mariti^  e  l'altro  riguardo  a  me,  perchi 
se  la  sposo;  l'amico  dirà  che  l'ho  consigliato  a  lasciarla 
per  prenderla  io.-  Dunque  che  far  deggio?  Io  ho  più 
bisogno  di  esser  assistito,  d'esser  illuminate.         (pane* 

Fine  dell* Atto  Secondo. 
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ATTO  TERZO 


SCENA  P&IMA 


Camora  di  Oiuyìo  con  Letto* 


Onorio  solo,  guarda  se  vi  è  nessuno,  e  serta  la  porta. 


X^ui  neisttno  mi  verrà  a  rompere  il  capo.  Io  questa  camé-> 
ra,  dove  io  dormo»  «tstnoo  ardisce  Veoire*  Non   Voglio 
che   la  servitù  veda   i   fatti   miei,  noa  voglio   che  coi 
pretesto   di  ri&rmi  il  letto>  di  spanarmi  la  camera»  ve- 
daoo  quello  sérigoo»  che  ata  li  sotto.  Por  troppo  heono 
preso,  di  mira  lo  scrigno  grande^  io  coi  tengo  le  mo- 
nete d'argento,  e  mi  dispiace,  eh*  è  incassato  nel  moro» 
e    non    lo   posso  trai|K^rtar  qnié  Ma  finalmente,  in  quel- 
lo   non   vi    è   il    maggior   capitale,   (tira  lo  scrigno  di 
sotto  il  letto,)  Qui  sta  il  mio  cuore,  qui  è  il  mioido^ 
lo,   qui   dentro   si    cela  il  mio  caro,  il  mio  amatissimo 
oro.  Caro,  adoralo  mio  scriguo,  lasciati  rivedere;    lascia 
che  mi  consoli,  che  mi  ristori,  che  mi  natrisca  col  va- 
gheggiarti.  Tu    sei   il  mio  pane#  tu  9eì  il  mio  Vino,  tu 
wtì   le   mie   preziose  vivande,  i  miei  passatempi,  la  mia 
diletta  coQvers^sione:  vadano  pure  gÙ  f&cceodati  a*  tea- 
tri, alle   veglie,   ai  festini  -,  io  hallo  qoaudo  ti  vedo }  io 
godo,  qaaqdo  a*ofire  ai  miei  Ittmj.  Tameoo  spettacolo  di 
quel  bell'oro^  Oro,  vita  dell'uomo,  oro,  con^olaaione  d«f 
miseri,   sostegno   dei   grandi,  e  vera  calami  t4à  de'  ci>orì. 
Ahi  che  nell'aprirti   mi  crepa   il  cuore*  Temo  sempre, 
che  qualche  mapo  rapace  mi  ti  abbia  scemato*  Oimè  ! 
son  tre   giorni,  .eh*  io  non  t'accresco*  Povero  scrigno  ! 
I^on  pausar  già  eh'  io  t'abbia  levato  l'amore  ;  a  te  penao^ 
s'io   maugio;  «e   sogoo,  s'io  dormoi»  Tutte  le  mie  care 
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ai  te  sonn  dirette.  Per  accreiCérti^  ò  caro  scrigno,  arri* 
Schio  ii  mio  denaro  al  venti  per  cento^  e  spero  in  me- 
no di  dieci  anni  darti  un  compagno  non  meno  forte 
non  meno  pieno  di  te.  Ah  1  potess'  io  viver  miU'anoi|  e 
potess'io  ogni  anno  accrescere  un  nuovo  scrigno,  e  in 
mezzo  a  mille  scipgiii^  e  io  mezzo  a  mille  scrigni  mo- 
rire ...  Morire  ?  Ho  da  morire  ?  Povero  scrigno  f  Ti  ho  da 
lasciare  ?  Ah  che  sudore.  Presto,  presto,  lasciami  riveder 
quell'oro,  consolami,  non  posso  più.  (apre  lo  scrigno,) 
Oh  belle  monete  di  Portogallo I  Ah  come  ben  coniate! 
lo  mi  ricordo  avervi  guadagnate  per  tanto  grano  nasco- 
sto  in  tempo  di  carestia.  Tanti  sgraziati  allor  piangevano, 
perchè  non  avevano  pane,  ed  io  rideva,  che  guadagnava 
le  portoghesi.  Oh  belli  zecchini  I  Oh  cari  li  miei  zec- 
chini/ tut^i  traboccanti,  e  sembrano  fatti  ora.  Questi 
gii  ho  avuti  da  quel  figlio  di  famiglia,  il  quale  percen* 
to  scudi  di  capitale^  dopo  la  mortit  di  suo  padre  ha  ven- 
duto per  pagarmi  una  po^essione.  Oh  bella  coaal  Cento 
scudi  di  capitale  in  tre  anni  mi  hanno  fruuato  mille 
scudi. 

SCESA  II 
Trappola  e  d^iic* 

i  « 

m  4  * 

Trappola  dalValto  del  .prospetto  cava  fuòri  la  usta  dalla 

tappetzerktà  osserva  e  dice  : 

Tra.  (  Oh  vecchio  m&ìedetto  1  Guarda  quant^oro  { ) 
Ott.  Qoesle  doppie  di  Spagna  son  mal  tagliale,  ma  sono  di 
perfettissimo    oro,   e   quello  eh'  è  da  slimarsi,  sono  tut- 
te di  peso. 
7Va.(Ohl  io,  io  le  far^  calare.) 

Oit,  Queste  le  ho  avute  in  iscambio  di  tanto  argento  colato^ 
portatomi  di  nascosto  da  certi  galantuomini  che  vivono 
alla  campagna  per  risparmiare  la  pigione  di  casa.  Oh  è 
pur  dura  questa,  pigione  I  Quando  ho  da  pagar  la  pi' 
gione,  mi  vengono^  i  sudori  freddi.  Quanto  volentieri 
mi  comprerei  una  ^tsa,  m^  non  ho  ci»ore  di  spendere 
duemila  sondi. 
Tra.  (^  Getta  un  piciiolo  s^O  verso  lo  svigno j  e  si  nasconde.) 
Ott.  Oimè  !  Ch*  è  questo  7  Oinie  !  Casca  il  tetto,  precipita  la 
casal  Caro  il  mio  scrigno  !  Ah  !  voglia  il  cieh>;  che  tu 
non  resti  sepolto  sotto  le  rovine* 
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Tra.  (  Maledetdfliimo.  Eb  più  panra  dellb  scrig^io;  che  delU 
saa  vita.  )  {starnuta  e  si  nasconde. 

Gii.  Chi  e  là  ?  Chi  va  là  ?  Presto.  Povero  me  1  Gente  io  ca- 
mera: sono  aisassinalo.  Ma  qai  non  vi  è  nessuno.  La 
porta.è  serrala.  Eh  sono  malinconie.  Caro  il   mio  oro  . .  • 

Tta.  Lascia  star,  lascia  star.   (  contraffacendo   la  voce  forte* 

Ott.  Chi  parla?  Come?  Dove  siete ^  Chi  siete? 

Tra.  U  diavolo»  {forte* 

SCENA  m 
Onofrìo  solo. 

Oimè^  Òimèf  brntto  demonio^  che  cerchia  Che  vQoi?''Ah! 
se  tu  vieni  per  prendere,  prendi  me,  e  lascia  star  if  duo 
oro.  Presto,  eh'  io  lo  riponga  ;  presto,  eh'  io  lo  chiuda  : 

tr«»mo  tiittA.    Avr»l  KìoAivnA    «l'iin    nA«»A  i1*AtfVTiia.     m»    nrì^ 


gno.  Lo  riporrò  sotto  il  letto  •  •  •  Ma  non  ho  fona.  M'in- 
gegnerò. Ah!  Demonio,  lasciami  stare  il  mio  oro, lascia* 
melo  godere  anche  un  poco.  (  lo  spinge^  e  lo  fa  andar 
sotto  il  letto.  )  Eccolo  riposto  t  ora  vado  a  bever  l'acqaa 
per  lo  spavento  che  ho  àruto.  £  ben  coperto  '  Si  vede? 
.Sarebbe  meglio  ch'io  stessi  qni  .  .  •  Ma  se  ho  bisoena 
di  bere*  Anderò  e  tornerò.  Farò  presto.*  Due  sorsi  d  ac« 
qua  e  torno.  (  apre  ed  incentra  Lelio. 

SCENA  IV 
Lelio  e  dettOé 


Ott.  Aiuto,  il  diavolo. 

Lei.  Che  cosa  avete,-  signor  Ottavio  ? 

Ott.  Qìmè,  non  posso  più  I 

Lei.  Che  cosa  è  stato? 

Ott,  Che  cosa  volete  quif 

ZjcI.  Veniva  per  parlarvi. 

Ott.  Andate  via;  qui  non  ricevo  nessuno^ 

Lei.  Vi  dico  due  parole,  e  me  ne  vade(« 

Ott.  Presto  non  posso  piti. 

LeL  Mft  c]xc  avete  f 
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Ou.  B»  avuto  paura. 

LeL  Di  chef 

Oti.  Kon  lo  80. 

ZieZ.  Andate  a  prender  qualche  ristoro. 

Ou.  In  cau  no  a  ho  nieate. 

LeL  Fatevi  cavar  laoguc. 

Ou»  Non  ho  denari  da  pigaiv  il  cerusico. 

IseL  Bevale  deiracqu»r  .r  •' ' 

Ott»  Sif  aodiaittOl  '  J 

LeL  Andate;  eh*  io  vi  aspetro  tpu 

Ou.  Signor  no ,  venite  ancor  voi. 

LeL  Vi  ho  da  parlare  in  segreto* 

Ott,  Via  parlate. 

LeL  Andate  a  bever  Tacqua* 

Ott.  Sto  meglio  un  poco;  parlate. 

LeL  Manco  male»  io,,  come  sapete^  sono  in  parola  dì  sposar 

vostra  figlia. 
Ou,  Oimè  r  acqua  \  non  posso  piii. 
l^U  fifa  a  concludere  queste  noace  ci  vedo  molte  difficoltà. 

Andate  a  bevere,  poi  parleremo. 
Ou.  Mi  passa,  mi  passa^  parlate. 
LeL  Voi  le  dovreste  dare  la  dote. 
Ott.  Acqua,'  ^eqna,  che  mi  sento  morire. 
LeL  Una  parola,  ed  ho  finito.  Ho  sentito  dire  dalla  signora 

Kosanra,  che  denaro  voi  non  ne  avete* 
Ott,  Por  troppo  è  la  verità.    , 
LeL  Dunque  aodate  a  bevere,  poi. parleremo* 
Ott.  Mi  passa.  Terminiamo  il  discorso. 
LeL  Volete  maritar  la  figlia  sens^  la  dotef 
Ou,  Bene;  io  non  la  mariterò.. 
LeL  £  l'impegno,  che  avete  meco? 
Ott,  Se  poi  la   volete    per  impegno,  prendetela,  ma   senta 

dote  • 
LeL  Sposarla  senza  dote?  {alterato. 

Ou.  Se  non  volete,  lasciate  stare. 

LeL  Non  mi  sarei  creduto  una  cosa  simile,  ("passeggia  ver^ 

(so  il  letto. 
Ott.    Dove  andate  ?  La  porta  è  qui. 

LeL  Dovrò  abbandonar  la  signora  Rosaura?      {come  Sopra* 
Ott*  Ma  io  non  posso  più. 

LeL  Giuro  al  cielo  /  O  sposarla  senza  dote,  o  lasciarla? 
Ott.  Una  delle  due.  ^, 

IfiL  O  rovinar  la  mia  casa,   o   privarmi  d'una  giovane  obi 
tanto  amo? 

JfQU  VII  4 


Ott.  hytXe  finho  eli  passeggiare  7 
Lei,  Cime  1  Mi  vico  caldo. 
Ou,  Dove  andate 

LeL  Lasciatemi  sedere  no  poco.  ('siede  snl  teHo. 

OtL  (Oh  povero  me!  Lo  acrigno*) 

LeL  Ma  no.  {iabuu 

Ott.  (  Manco  male.  ) 
LeL  Parlerò  con  Florindo. 
Ott,  Signor  sì. 

LeL  Qualche  cosa  risolvere.  {parte* 

Ott.  È  andato  via^  AddÌ0|  flcrigoo/  addio  Caro.  Vado^  e  tor- 
no. Ti  lascio  il  cuore.  f  parie* 

SCENA  V 

Camera  di  RaMora  €Od  lami. 

Rosaurm  tela, 

E  sarà  vero;che  Florinde  ai  prenda  spaaio  di  tne?  Ch*  egli 
mostri  dell'inclinazione  per  l'amor  mio,  nel  tempo  ates* 
so  che  con  Beatrice  stabilisce  le  nozze?  Ma  perchè 
dirmi  che  parte,  se  deveai  trallener  per.  la  aposa?  Panni 
•neora  imposaibile  che  t\h  sia  vero.  Panni  impossibile 
che  Florindo  ami  nna  donna  di  quell'età;  e  la  desideri 
per  isposa.  Dubito  che  Lelio  abbia  una  si mil  Tavoletta 
inventata  per  qualche  sospetto  che  abbia  di  Florindo  e 
di  me  concepitala- animo  di  acoprir  per  questo  mes* 
zo  il  mio  cuore.  Ma  se  Florindo  stesso  alla  presenza. di 
Lelio  lo  ha  confermato?  Ehi  lo  può  aver  detto  per 
aecondap  l'amico.  Ma  se  ayefise  egli  dell'amore  per  me 
non  mi  avrebbe  dato  no  l^^an  tormento.  Non  so  che 
dire  ;  non  so  che  pensare.  ^' 

*  •  • 

SCENA  VI    '    •'        '  '  ' 

ytj        ■   .     .. 

Colombina  e  detta,  poi  Beatrice  di" dentro/    ^^     - 

'  -.'^ 

CoL  Signora  padrona,  una  visita. 
Ros.  E  chi  è? 

CoL  La  signora  Beatrice,  che  viene  per  riverirla* 
Ros,  Venga  pure,  che  viene  a  tempo. 

Col.  Dopo  questa  visita^  vi  ho  da  raccootsirc  una  cosa  bella. 
Ros*  E  che  cosa? 
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Col.  Ve  la  airi. 

J(os.  Dimmela  ora. 

CoL  La  signora  Beatrice  aspetta. 

Bos.  Cì^e  aspetti.  Levami  qaesta  citriositk. 

Col.  Trappola   ha  tceperto  lo  acrigoa  dell^oro   di    Vostro 

padre. 
Bos.  Dove? 

Col.  Io  camera  stìa,  sotto  il  Ietto. 

Bea.  V'è  io  casa  la  signora  Rosaura  7  \di  dentro. 

Col.  Sentite  7  Vado. 
Bos.  Ve  dellW  assai? 
CoL  Assai. 

Bos.  Come  Tha  veduto? 

Col.  Oh  t  siete   più   curiosa   di  mt,  VaxUt&iMp   paileramt* 

(partóè 

SCENA  VII 

% 

Bosaura   e  Beatrice. 

Bea.  Arnica^  compatitemi.  > 

Bos.  A  voi  chiedo  scusa,  se  vi  ho  fatto  aspetta^et. 

Bea.  Vengo  a  parteciparvi  qqa  mia  vicina   coos^fattené* 

Bos.  Si  f  Avjfo  piagar  di  saperla. 

Bea.  Vi  ha  detto  nulla  odo  nipote? 

Bos.  Non  so  di  che  vogliate  parlare.  / 

Bea.  V  ha  egli  detto  eh'  io  sono  sposa  1^ 

Bos.  (  Ah  pur  troppo  è  U   verità  !  )  Mi   ha  detto  qualche 

cosa. 
Bea.  Bene;  io  vi  diri>   che  il  signor  Floriodo  finalmente  mi 

ai  è   scoperto   amante^  e   che   quanto   prima   sarà   mio 

aposo. 

Bqs,  Me  ne  rallegro.  f'CPn  irgniff^* 

Bea.  Credetemi^  ch*io  di  cih  appo  coutantissinia* 

Bos.    Lo  credo.  Ma  vi  vuqI  veramente  han^  iJt  aigtioT  Fio'* 

riado  f 
Bea,  Se  mi  vuol  bene?  M*adofa^  PpV^riQol  Uà  tnaia  h«pe-* 

nati)  p^  me.  B*inalmente  non  ha,  potato  tao^re-- 
Bos.  Certamente  non  poteva  fare  a  meoo   di   non  innamo* 

rarsi  di  voi. 
Bea.  Avrei  perduto  lo  spirito,  se  in  no  m^ae  npn  mi  A%99$ 

Taiiimo  d' inoauQorart  aa  aomo* 


/ 
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SCENA  Vili 
Colombina  e  dette. 

\CoL  Signora,  un'altrt  TÌ8Ìta. 

Bos.  Chi  sarà? 

Col*  Il  signor  Florindo. 

'Bea.  Vedete,  se  m'ama  ?  Ha  saputo   eh'  io   son   qai,  e    non 
ha  potato  trattenersi  di  Yenirmi  a  Tederc. 

!Roi.  Di  chi  ha  domandato?  (a  Colombina. 

'Col.  Di  Toiy  signora* 

V&a.  Si  sa,  per  conTeniensa  deve  domandare  della  padrona 
di  casa« 

J(os,  Lo  sa  che  v*è  la  signora  Beatrice'         (  a  Cohmbuuu 

X)ol.  Io  non  gliel'ho  detto.  « 

Vea.  Ehi  lo  sa  senz'altro.  Mi  tien  dietro  per  tutto.  Su  tutti 
i  fatti  miei. 

■Bos.  Me  ne  rallegro.  ' 

Col.  Lo  faccio  passare,  n,  o  no  ? 

iPea.  Sì,  ri,  passi. 

Bos.  SI,  ri,  comanda  ella,  passi. 

Col.  (  Chi  mai  l'ivrebhe  detto,  che  a  questa  vecchia  avesse 
a  toccare  un  giovine  di  quella  sorte  A  me  non  arri- 
vano di  queste  buone  fortune.)  Xpisrte. 

SCENA  IX 

Rosaura  e  Beatrice» 

» 

Bea.  Il  signor  Florindo  ha  d'andare  a  Venezia  per  certi  suoi 
interessi,  e  vorrà  sollecitare  le  nozze  3  onde  cara  Bosau- 
rà,  credè  utrh  sposata  prima  di  voi* 

^Bos.  Avrò  piacere.  (con  ironia». 

9ea.  Verrete  alle  mie  nozze  ' 

Bos.  SàfCi  verrò»  (  come  sopra^ 
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SCENA  X 

Florindo  e  dette. 

<  • 

Fio.  (  Come?  Qui  la  signora  Beairicef) 

Sea.  VenitjBy.  venite^  signor  FJorindo,  non  vi,  prendete    sog« 

geziooe.  La  signora  Llosaura    è  nostra   amica»    e  preste^ 

sarà  nostra  parente. 
Ros,  Che  vuol  dire,  ,signor  Florindo  ?  La   mia    presenza    vi 

turba  ?   Impedisco    io ,    che   facciate   delle   finezze   alln 

vostra  sposa  ?  Per  compiacervi,  me  n'ander&« 
Fio.  No,  senta  ... 
Bos.    Che   ho    da   sentire  ?   Ile    d^lci    parole,  che   le    dire» 

te  ?   Se    r  impazienza    di    rivederla   vi    ha  qui   condat* 

to>   non   ho   io   da   esser   testimonio  de' vostri  amorosi 

coUoqnj  •  .  • 
Fio.  Non  creda,  che  sia  venuto  •  :  . 
Ros.  So  perchè  siete  venuto.  Eccola  la  Mostra  sposa.   Eccola 

la  vostra   cara,    servitevi    pure,    eh*  io  per   non  recarvi 

soggezione  e  disturbo*  già  mi  ritiro. 
Fio.  Si  fermi  .  .  . 

Ros.  Mi  maraviglio  di  voi.  Conoscete  meglio    il   vostro   do-« 
vere,  e  vergognatevi  di  voi  medesimo.  (parie», 

SCESSk  XI 

Florindo  e  Beatrice* 

Fio.  (Sono  cose  da  morire  sul  colpo.) 

Bea.  Avete   sentito  ?  È   invidiosissima.  Ha  una  rabbia  male^ 

detta,   ch'io  sia  la  sposa;    vorrebbe    che  non  vi  fossero- 

altre  spose    chicli a^  ^ 

Fio,  (  Come  ho  io  da  fare  a  liberarmi  da  questa  donna,  che 

mi  perseguita?) 
Bea,  Orsù,  giacché  siamo  soli,  permettetemi   eh'  io  vi  spieghi 

Testrema  mia  consolazione  per  la  felice  nuova  recatami 

da  mio    nipote. 
Fio.  Che  cosa  le  ha  detto  il  suo  signor  nipote? 
Bea.  Mi   ha  detto,   che   voi  veramente  mi  amate,  e  che  mi 

fate  degna  della  vostra  mano. 
Fio.  (Maledetta  quella  lettera/  in  che  impegno  mi  ha  posto' > 
Bea.  Quando  pensate  voi,  che  si  concludano  le  nostre  nozze  7 
Fio.  mi  lasci  andare  a  Venezia;  tornerò,  e  concluderemo^^ 
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Bea-  Oh!    questo    poi    no^   a  Venezia  non  tì  lascio  andare 

MDza  di  me. 
Fio.  Conviene  cVio  vada  per  gli  affari  miei. 
pea.  lo  non  impedire  ehe  facetate  gli  affari  vostri. 
Fio.  Avanti  di  condurre  una  moglie»  bisogna  che  vada  io. 
Bea,  Bene  ;  fate  così,  sposatemi,  e  poi  andate. 
fio,  (Voglio  veder,  se  mi  dk  I  animo  di  farle  passar  la  to* 
glia  di  avermi  per  marito^  ignora  Beatricoi  io  la  spo- 
serei volentieri;  ma  non  la  voglio  ingannare.  Quando  io 
V  bo   sposala;    Som 6    che  non  si  penfa,  onde^  giacché  e 
in  Ubortà,  bo  risoluto  di  dirle  la  verità. 
Bi0'  I^ite   pnre;   nnlia  mi  fa  specie,  purché  dibia  voi  per 

marito. 
Fio.  Sappia,  eh'  io  sono  d'un  naturale  sofistico,  che  tutto  mi 

fa  ombra,  che  tutto  mi  dà  fastidio. 
Bea»  &e  aarete  di  me  geloso,  sarà  segno  che  mi  amerete. 
Fio.  Non    parliamo    di    gelosia.  Ella  non  sarebbe  in  caso  di 

darmene* 
Bea.  Perchè?  Sono  io  si  avanzata 7... 
Fio*  Non    dico  questo  5  ma  io  sono  stravagante.  Non  yoglio 

che  si  Tada  fuori  di  casa. 
Bea.  Bene;  starò  ritirata. 
Fio.  In  casa  non  ha  da  venir  nesanno. 
Bea.  Mi  basterà  che  ci  siate  voi. 
jp/o;  A  me  poi  piace  divertirmi,  e  andare  a  spasso. 
Bea.  Siete  giovine,  avete  ragione. 
Fio.  Tante  volte  non  torno  a  casa. 
Bea^  Se  avrete  moglie,   può  easeve    che  torniate  a  casa  pia 

spesso. 
p7o.  Sono  assuefatto  oo4* 
Bea.  Vi  vorrà  pazienza. 

Fio*  Sappia,  per  dirle  tutto,  che  mi  piace  ginocare. 
Bea.  Giuocberete  del  vostro. 
FlOn  Vado  qualche  volta  all'osteria  cogli  amici* 
Bea.  Qualche  volta  mi  contenterò. 
Fio.  he  dirò  di  pib,  perchè  son  nomo  sincero,  idi  piace  la 

conversaaion  delie  donne* 
Bea.  Oh  \  questo  poi... 

FIq.  lio  vede  1  È  meglio  che  mandiamo  a  monte  il  trattato, 
^lo  sono  nn  uomo  pericoloso^  una  moglie  non  può  soft 
ffit  queste  cose;  la  compatisco,  e  la  lascio  in  libertà. 
Bea^  Vi  divertirete  colle  donne,  ma  onestamente. 
FlOn  Non  so,  e  non  mi  voglio  impegoare. 
&a«  SantitOi  aa  far^ta  maloi  sarà  peggio  per  voi«  Se  iocoa« 
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trereCe    delle   disgrazie^  la  colpa  sarà  voslra.  Per  questo 
non  vi  rifiuto^  e  vi  amerò  io  ogaì  modo. 

Fio*  (Può  essere  costei  più  ostinata  di  quel. eh' è?) 

Bea.  (Pare   pentito  d'avermi  pcooieaio^  ma  io  Jo  Yogìlo  as-^ 
solutameote.  ) 

Fio,  Ascolti  il  resto. 

Bea.  Dite  pure.  Tutto   i   niente!  ia  coofroaia  ditfa.  vostm 
mano.  « 

Fio.  Io  SODO  assai  collerico. 

Bea.  Tutti  abbiamo  i  oostri  diCetti. 

Fio.  Se   mai  per  accidente  la  mia  brutalità  facesse^  cVio  le 
perdessi  il  rispetto...  ^./^  - 

Bea,  Mi  basta  che  non  mi  perdiate  l'amore* 

Fio.  Vuol  esser  mia  ad  ogni  modo  9 

Bea.  Senz'altro. 

Fio.  Con  que'difetti|  che  di  me  Iva  sentito  7 

Bea.  Chi  ama  di  cuore^  può  soffrir  tatto. 

Fio.  Si  pentirà,  signora. 

Bea.  Non  vi  è  pericolo. 

FU}.  Collera^  giuoco^  donne^,  osteria^  noB  le  imiK>xt«  niente? 

Bea.  Niente  aflfatto. 

Fio.  £  pronta  a  soffrir  tutto? 

Bea.  Signor  Florindo,  quando  conelnderemo  la  ootHa  vozze? 

Fio.  (Non  so  più  cosa  dire.)  Ne  parleremo. 

Bea,  Attenderò  impaziente  il  momento  felice* 

Fio,  Ed  ella  vuol  lauto  bene  ad  nn  nomo  co  A  cattivQ? 

Bea*  A  ozi  vi  reputo  per  l'uomo  più  buono  di  queaio  muon* 
do.  Se  foste  veramente  cattivo^  non  vi.  dichiarereste  ^ssef 
tale.  Gli  uomini  viziosi  hanuo  questo  di  malft,  cha  noa 
si  conoscono.  Chi  non  d  conosce,  o  non  à  viziato,  t 
se  Io  è,  si  può  facilmente  correggare.  .La  vosira  sincerità 
è  una  virtù,  che  maggiorinente  m'accende  ad  amarvi; 
poiché  se  farete  vita  cattiva:»  avrete  il  merito  di  avermi 
io  tempo  avvisata  ^  se  la  farete  buona,  il  mio  conleota 
sarà  maggiore.  Andiamo,  caro;  to]cniamfi  a  casa^  acc^m* 
pagnatemi,  se  vi  contentate. 

Fio.  Scusi  ;  presentemente  non  posso* 

Bea.  Bene,  di  qui  nuo  parto,,  a^  voi  noQ  Q»i  ^cqan^pagnate. 
Vi  aspetterò  da  Rosaura.  (parto,. 
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SCENA  xn 

Florindo  solo. 

Hq  eredttto  di  far  bene,  ed  ho  fatto  peggio.  Per  diatrigarmi, 
mi  SODO  impegnato  pia  che  mai.  Questa  sigoora  Beatrice 
è  una  cosa  particolare^  è  di  od  temperamento  estraoV- 
dinarioy  ponta  a  soffrir  tatto,  disposta  a  tutto,  umile; 
paziente,  rassegnata  j  è  vecchia,  ed  ha  volontà  dì  marito. 

SCENA  XIII 

Lelio  e  detto. 

LeL  Amico,  quando  avrete  risoluto  d'andare  a  Venezi%  noi 

anderemo  insieme. 
Fio.  Come?  Anche  voi  volete  andare  a  Venesia? 
Lei.  Sì,  vi  farò  compagnia. 
Fio,  (Non  vi  mancherebbe  altro  per  me»  ch'ei  conducesse  a 

Venezia  la  signora  Rosaura.  ) 
Lei.  Vi  dirò  il  perchè.  Ho  parlato  col  vecchio  avaro ,  padre 
di  Rosaura,  egli  insiste  di  non  aver  denaro,  di  non  po- 
ter dar  la  dote  alla  figlia.  Io,  benché  ami  Rosaura,  no  a 
posso  rovinar  la  mia  casa  ;  onde  mi  conviene  distaccar* 
mi  da  lei  ;  risolvo  fare  un  viaggio^  e  venir  con  Toi. 
PYo.  Volete  abbandonare  H  signora  Rosanra? 
Lei.  Consigliatemi  voi,  che  cosa  ho  da  fare? Ho  da  sposarla, 

'  e  precipitarmi? 
'F/o.  'Io  non  vi  posso  dare  questo  consiglio  ;  ma  non  so  con 

che  cnore  potrete  abbandonare  quella  fanciulla. 
LeL  Assicuratevi,  che  penerò  moltissimo  nel  lasciarla.  Ha  an 
i^omo   d'onore  ha   da   pensare  a*  casi  suoi.  Una  moglie 
costa  di  molto. 
Fio.  Avete   ragione,  non   so   che    dirvi.  Ma  che  farà  quella 

povera  sfortunata? 
Lei.  Questo  è  il  pensiere  che  mi  tormenta.  Che  cosa  farà  la 
signora  Rosaura  ?  Alle  mani  di  quel  vecchio  avaro  pas» 
sera  miserabilmente  la  gioventù. 
Fio.  Poverina!  mi  fa  pietà! 
Leh  Chi  sa,   che   per   non  darle  la  dote  non  la  mariti  con 

qualche  uomo  ordinario! 
Fio.  Una  bellezza  di  quella  sorta! 
Lei.  la  fatti  è  bella,  è  graziosa»  ha  tutte  le  ottime  qualità. 
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Fio,  E  voi  avelt  CQore  èì  ibbandoilarla  ? 

LeL  Bisogna  fare  uno  sforzo,  coavieo  laKiarla» 

Pio.  Dunque  avete  risolto? 

LeL  Ho  fissata  la  massima,  e  non  mi  rimuovo* 

Fio.  Lascierete  la  signora  Rosaura? 

LeL  Séni^altro. 

Fio,  Et  ander&  in  mané^  sa  il  cielo  di  chi? 

Lei.  Contribuirei  col  sangue  alia  sua  fortuna. 

Fio.  Avreste  cuor  di  vederla  maritare  con  altri? 

^Lel.  Quando  non  la  potessi  aver  io,  penerai  mettO|Se  la  ven- 
dessi ben  collocata. 

Fio,  Non  avreste  gelosia? 

Lei.  Non  avrei  occasion  d'averla. 

Fio.  Non  ne  provereste  dolore  ? 

Lei,  L'amore  cederebbe  il  luogo  alla  compassione. 

Fio»  £  se  un  vostro  amico  la  sposasse,  ne  avreste  piacere? 

Lei.  Un  amico?  Non  vi  capisco. 

Fio.  Signor  Lello^  se  per  esempio...  Figuriamoci  un  caso.  Sa  per 
esempio... la  sposassi  io? 

Lei.  Voi  non  la  potete  sposare. 

Fio.  No?  Perchè? 

LeL  Perché  avete  promesso  di  sposare  mia  zia. 

Fio.  Se  per  esempio...  per  esempio...  io  non  «vessi  promesso, 
niente  alla  vostra  ziaf 

Lel^  AVé te.  promesso  a  lei,  ed  avete  promesso  a  me. 

Fio.  £  vero,  pare  che  abbia  promesso»  ma  se  fosse  stato  un 
equivoco  ? 

LeL  Come  un  equivoco  ?  La  vostra  lettera  vi  manifesta» 

Fio,  Quella  lettera,  se  per  esempio»  non  Tavessi  scritta  alla 
signora  Beatrice. 

LeL  Per  esempio»  a  chi  la  potevate  avere  scritta? 

Fio.  Sì  potrebbe  dare,  che  l'avessi  scritta...  alla  signora  Ro» 
saura.  | 

LeL  Come?  Voi  amante  di  Rosaura?  Voi  rivale  del  vostro 
amico?  Voi  commettete  un'azione  simile  contro  tutte  le 
leggi  dell'amicizia  f  Ora  intendo,  perchè  Rosaura  non  mi 

T        potca  più  vedere. 

Fio,  Ditemi»  amico^  avete  più  quella  lettera  ? 

LeL  Eccola. 

Fio,  Daiele  una  ripassata,  rileggetela  un  poco. 

LeL  Confessate  voi  averla  scritta  alla  signora  Rosaura? 

Fio.  Signor  sì,  a  lei  l'ho  scritta.  Sentite  in  quella  lettera  co- 
me scrivo.  Che  Vado  via,  che  le  voglio  bene,  che  so 
ch'ella  vuol  bene  a  ine  :  ma  cba  «ono  un  uomo  d'onore, 
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e  che  fooo  on  vèto  «fiMco,  e  ^r  bmi  tradir  le  kggi  det« 
l'ospitalità^  mi  -riioiv^  p«rtire^  e  ie  «veiti  pototo  finir  Ut 
lettera,  avrei  soggiuoto,  cbe  oon  coovicM  coltivale  oa 
amore  di-.^esta  sorte^  cha  penti  al  amo  tposo^  p  tb% 
noa  faccia  piii  coato  ch'io  iia  ia  qoeaCo  piondcSigMftK 
Lelioi  vi  potete  chiamare  offeso?  Ho  maoeaCa  al  mio 
dovere,  alle  buone  leggi  della  vera  amkiaia?  Mi  tono 
inoamorato,  è  vero  ;  ma  di  questo  mio  amore  ne  siete 
voi  la  cagione.  Voi  m'avete  introdotto,  voi  m'avete  data 
la  KbertL  Se  fossi  slato  nn  «omo  d'altro  carattere,  mi 
sarei  approfittato  deiroccasione,  e  avrei  cercato  di  sod- 
disfare il  mio  amore,  e  a  quest'ora  l'avrei  sposata j  ma  son 
galantuomo,  sono  un  nomo  onorato,  tratto  da  qael  che 
sono.  Adesso  che  vi  sento  risoluto  di  volerla  abbando*- 
nare,  che  il  prenderla  voi  per  mbglia  può  esseve  il  vo- 
stro precipizio,  che  abbandonandola  voi,,  può  andare  ia 
mano  di  gente  vile,  di  gente  indegna^  nrosso  dall'amore, 
dallo  xèlo  e  dalia  compassione,  Aon  ho  potuto  diasim  ur- 
lare ia  mia  passione.  Se  ho  operato  male  correggetemi, 
se  penso  bene  compatitemi»  se  vi  piaccio,  abbracciatami^ 
se  vi  dispiaccio,  mi  pento,  mi  ritiro  e  vi  domando  per- 
dono. 

lioL  Caro  amico,  voi  siete  t'esemplare  della  vera  amicisia* 
Compatisco  il  vostro  amore,  ammiro  la  vostra  virtù;  se 
amale  Rosaura,  se  ia  di  lei  situaaione  non  vi  di^iace^ 
posatela,  ch'io  son  contento. 

Fio,  Ma  penerete  voi  a  lasciarla? 

Lei.  Mia  non  può  cosare.  O  di  voi^  o  d'un  altro  sarò  for<* 
iato  vederla. 

Fio*  Qnand'è  così... 

Lei.  SI,  sposatela  voi. 

Fio*  E  vostro  aia,,  che  cosa  dirà  ? 

LeL  Dirà,  che  troppo  si  e  lasciata  da  nn  equivoco  lusingare* 

Fio*  Signor  Lelio,  badate  bene  che  non  ve  no  abbiate  a  pen«> 
tire. 

LeL  Non  sooo  più  in  questo  caso. 

SCEKA.  XIV 

Oàia»i'o  0  deuL 

€kt*  Signori  miei,  che  fanno  a  quest'^ara?  Lo  sanno,  che  sono 
oramai  due  ore  di  notte.  I  lumi  si  consumano  inutil'* 
meote^  ed  io  non  ho  denari  da. gettar  tia. 
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LgL  Cairo  signor  Otiavio/'^abbbiiio  a  ékoorref  con  Tòì'di  un 

aflare,   che   vi    darà   piacete.   Di.  «oa  oaaa^  cbe  tì  può^ 

render  del  profitto. 
Ot.  Lo  voglia  il  cielo,  ciào  oe  ho  bisogno.  Aspettate,  Smor* 

siamo    una   di    queste  candele,  il  troppo  lume  abbaglia 

ìa  vista,  (spegne  un  lume^ 

Lei.  Ho  da  parlarvi  a  proposito  di  vostra  Òglia. 
OiK  f)i   flota    figlia   pariate    pmse^    baaia  cba  n^o  si  parli  di 

dote. 
Lei.  lo,   coiM  sapete,  .oen  io«o  io  caso  di*  preikdef la  sensa 

dote. 
(kt.  Pene W  siete  un  avara. 
LeL  Cosi  va  detto,   ma  perchè  amo  tuttavia  la  signora  Ro« 

saura,  vi  propongo  io  stesso  un'occasione  fortunata  per 

collocarla  seoauidoia. 
Oit.  Seoaa  dafle? 
LeL  Si,  senta  dote^ 
Orr.  Chi  è  quesU»  galantuomo,  che  sa  far  ginsiiiia  armento 

ài  ofeia  figlia)  ' 
LeL  Ecco  qui,  il  signor  Florindo,  EgU  non  ne  ba  bisogno, 

è    rieco^   i   aoiO|  e  la  desidera  per  consorte.  Io  cedo  a 

Ini  le  mie  pretenMoni  ^  la  signora  Rosanra  sì  spera  cbe 

sarà    contenta,   e    non  manca  altro  a  concludere  che  il 

vostro  assenso. 
Ott.  Oh  caro  il  mio  amdAissiato  signor  Florindo!  l^a  pren«^ 

derete  voi  senza  dote? 
Fio.  Signor  sì,  bramo  la  lagaszay  a  noo  ho  bisogno  di  roba. 
Oli.  lo  non  posso  dar  nulla. 
Fio.  A  me  non  imporla. 
Ott.  Voi  le  farete  tutto  il  suo  bisogno,  ' 
Fio,  Farò  tutto  io. 
Oit.  Sentite    una   cosa  in    confidenza.  Quegli  stracci  d'abiti, 

che  ha  intorno,  li  ho  presi  a  credensa,^  e  non  so  come 

fare    a  pagarli,    mi    conterrà  msiiUiirii  n  chi  me  gli  ha 

dati. 
Fio.  Benissimo,  gliene  faremo  de'  nuovi. 
Ott,  Dite,  avrete  difficolta  a  farle  un  poco  di  contraddole? 
Fio.  Circa  a  qatsCo  la  discotreremo. 
Otr.  SigacM*  Lelio,  fate  una  cosa,  andate  a  chiamare  mia  fi* 

glia,  e  conducetela  qui^  e  iijtAanto  il  signor  Fioiiado  ed 

io  formeremo  due  righe  di  scrittura* 
LeL  Vado  anliito,  '  • 
Fio.  Amico,  dove  andate? 
LeL  A  chiamar  la  signora  Bosanra. 
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Fio.  É  voi  fe  darete  qpneiu  ìiQcrra? 

Lei.  La  fari  eoa  pena;  ma  lo  farà.  (parte» 

SCENA  x:7 

Florindo  ed  OtHwio. 

iJo»  (Se  le  volesse  bene  davvero,  non  se  la  passetebbe  con 

Questa  indìfiereoza.  ) 
^rsii,  signor  Florindo,  stendiamo  la  scrittura* 
Fio»  Son  qui  per  far  tutto  quel  che  volete, 
Ott.  Questo   pezzo   di   carta  sarà  bastante;  ecco,  come  tutte 
le  cose  vengono  a  tempo,  (cava  quel  pezzo  di  caruip 

(che  ha  trovaió  in  terra.. 
Fio.  In  quella  carta  poco  vi  può  capire. 
Ott.  Scriverò   minuto.   Ci    entrerà    tutto.   Tiriaoao  in  qua  il 
tavolino.  L'aria»  che  passa  dalle  fessure  di  quella  il oestra^ 
fa   consumar   la    candela.   (  tira  '  il  tavolino.  )  Sediamo. 
Y  scrive. J   II  signor  Florindo  degli  Ardenti  promette  di 
sposare  la  signora  Rosaura  Aretusi  senza  dote^  senza 
alcuna  dote^  senza  alcuna  pretensione  di  dotc^  rinun- 
ziando  a  qualunque   azione  e  ragione  ^  che  a^sse  per 
la  dote,  professandosi  non  aver  bisogno  di  dote,  e  di 
non  voler  la  dote. 
Mo.  (A  forza  di  dote  ha  empiuto  la  carta.) 
Oit.  Item,  promette  sposarla  senz'abiti^  senza  biancheria^ 
senza  nuUa^  senza  nulla,  prendendoia^ed  accettandola^ 
conC  è  nata.  Promettendo  inoltre  fare  una  contraddo^ 
re...  Ehi,  quanto,  volete  darle  di  cootraddote? 
Fio,  Questa  cootraddòce  in  non  l'intendo. 
Ott.  Oh/  senza  Contraddote  non  facciamo  nulla. 
Fio.  Via,  che  cosa  pretendereste^  ch'io  le  dessi 7 
Ott.  Datele  sei  mila  scudi. 
F/o.  Signor  Ottavio,  è  trappo. 
Ott.  Per  quel  che  sento,  anche  voi  siete  avaro. 
Fio.  Signor  sì,  son  avaro. 

Ott.  Mia  figlia  non  la  voglio  maritare  con  un  avaro. 
Fio.  Certo  fate  bene,  perchè  è  figlinola  d'un  nomo  generoso. 
Ott.  Se  ne  avessi,  vedreste  •'  io  sarei  generoso.  Sono  un  mi-» 
serabile.  Ma  via,  concludiamo.  Quanto  le  volete  dare  di 
contraddote  ? 
Fio.  (Già   deve   esser   mia,    non  importa.)  Via,  gli  da^ò  sev 

mila  scudi. 
Ott.  Promettendo  di  darle  di  contraddote  sei  mila  scudif, 
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questi  pagarli  sulito  nella  stipulazione  del  contratto  d 
signor  Ottano  di  lei  padre  ... 
Fio.  Perchè  gli  bo  io  da  dare  a  voi? 
Ott.  n  padre  è  il  legittima  amnuBMtfatore  dei  beni  della  fr 

filinela. 
Fio.  E   il   marito  è  amnaioistratore  dei  beoi  delia  mogliei  e 

\h  còntraddote  noD  fi  dà,  se  non  in  càio  di  leparasigoe, 

0  di  morte. 
Ott.  Ma  io  bo  da  vivere  mila  conlraddote  della  figliuola. 
Fio*  Per  qoal  ragione? 
Ott*  Pcrcbè  fon  nùferabile. 
Fio.  I  feì  mila  fendi  nelle  vostre  mani  non  vengono  certa^ 

mente. 
Ott.  Fate  una  cosa,  mantenetemi  voi. 
Fio.  Se  volete  veniro  a  Venezia  con  me,  siete  padrone. . 
Oti.  Sì ,  verri...  (  Ma  lo  fcrigno  7...  Non  lo  potrò  portare  ci||i .. 

me...  e   i    denari   cbe    ho  dati  a  ioteiefse7...Ko,  non  ci 

vado.)  Fate   nna   coa^  datemi  cento  doppie,  e  tenetevi 

la  còntraddote. 
Fio.  Benissimo j  tulio,  qnel   cbe  vdete*  (Amore  mi  obbliga 

a  sagrificare  ogni  cosa.) 
Ott.  Son  miserabile.  Non   so  come  vivere.  Mandatele  le  ca- 
micie. 
Fio.  Signor  si,  le  manderò. 
Ott.  Mandate   la  tela,  cbe  le  farò  cucire  da  Colombina.  (No 

farò  quattro  anche  per  me.) 
Flo^  Benissimo;  e  se  mi  date  licenza,  manderò qualcbe  cosa, 

e  fi  pranserà  in  compagnia. 
Ott.  No,   no  5   quel   cbe  volete,  fpendere,  datelo  a  me,  cbe 

provvederò    io.   Se   vado   io   a  comparare,  vedrete  che 

bell'uova,   cbe   preziofi  .erbaggi ,  cbe  buon  caftratoi  Vi 

iarò  scialare. 

fc    -     * 

SCENA  XVI 

,  Sosaura^  Lelio  .e  detti» 

* .        » 

Lei.  Signor  Florindo>  ecco  la  vostra  spoia.  Voi  siete  degno 
di  lei }  ella  è  degna  di  voi.  Confesse»  cbe  ^Ott  qualcbe 
pena  ve  la  rinuncio,  ma  fon  coftcetto  a  farlo. Sposatela 
dunque,  ed  lo  per  non  foffrìre  i|iaggiòr  tormento^  m^ 
n'anderò. 

Fio.  Fermateyi  f  dovf  «nd«tA  ?  « 


Let.  Vado  a  dìsìiigiinMré  tnt^'m,  dift  lattefit  andrà  Insta* 

gaudosì  di  esser  vostra. 
Fio.'  Poveri oa^  mi  fa  pietà. 
&/.  SI,   ella  ed   io  lianio  due   persone  infelict^  eb'esigontf 

cempasMone  e  pietà.  {pane» 

«  ». 

SCENA  XVII 
FloHmé&f  Basaura  e  Oitavio. 

Fio.  Oh    cieli  I   Com'è  possibile  eh* io  possa  sofirire  il  tor» 

meato  d^iio  caro  amico. 
Bos,  Signor   Floriodo,   parrai   tattavia    che  siate  ionamoralo 

più  dell'amico  che  di  me. 
Fio.  Cava  sigooira  Rosanra,  anche  Inimico  mi  sta  sai  cnore. 
Ou.  Anime,  spicciamoci,  aoitoaprivìaoM.  D  tenapo  pa«a^  eia 

candela  si  consnma. 
Uos.  Via,   avfljB  ancora  delle  difficoltà)  ahi  dnbito^  che  mi 

amiate  poco.  ^  |«  n^ìHndo^ 

Fio*  Eceomi.  SaUoscririamo  immediatamantf. 


sgerà  xvin 

Colombina  con  candela  accesa,  ta  pome  sat  umoHna,^  deuL 

CoL  Signor  padrone?  {amarue* 

Ott.  Che  c*è> 

CoL  Una  disgrazia* 

Oit.  Oimè  1  Che  aom  è  stato  ?  ■  > 

Col.  Il  vostro  scrigno  ù. 

O/s.  le  non  ho  scrigno. 

CoL  Non  avete  scrigno? 

0^^  No,  oo^  ti  dico  di  no. 

CoL  Quando  non  avete  fq^jg^fi,.  ^^n  dico  altro. 

Ott,  (Foverp  me/)  Presto,  dimmi,  che  cos*è  stato? 

€hL  Trappola  ha  icoperto  ma  .finestrina  in  sala,  sotto  le  tap» 

pesaerie,  che  cdrrìspoude  nella  vostra  camera* 
Off.  Nella  mia  camera?  Dove  dormo? 
Col.  Signor  A,  e  «aa  nna  scala  è  andato*  so^  a  nota  una  eoc^ 

da  li  è  ealato  gik 
Off.  Nella  mie  camera?  Dove  dorico? 
OoL  SI,  dove  donB^ite.  Haapetto  la  poala  par  dt  dentro.- 
Ùtt.  Della  mia  camera? 
Coti  \h\Ì9L  TOitra  camera;  ed  ha  sltaicisalafiieiitino'aerigoo» 
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(kt.  Oimèl  il  alio  icrigno/  il  miì^  jcrigno. 

Col,  Ma  se  voi  non  avete  scrigno. 

Qrr.  Povero  mei  Son  insorto*  Dov'i  McUtof  Dov^  Yìu  pm^ 
talo? 

Col.  L'ha  aperto  eoo  dei  ferri. 

Or^  Povero  scrigno  1  PoViero  scrigno  I  E  poi  f  E  poi  ? 

^CoL  £  arrivato  il  signor  Lelio,  e  l'ha  fermato. 

C)t/.  Presu^M.  Subito...  Aiuito..*  Venile  «on  ^e.  (  a  Florindo.  ) 
Jtfa  no,  ì?oD  voglio  nessuno.  Lelio  mi  ruberà...  Blaledetto 
TfCopoia...  P«?ve>'o  ^1  ''iìq  Krigoo...  Povero  il  mio  s<^»- 
goot^fretlo^  aiu'^^-    («^^  partire  sp^ne  un^  candela. 

Rasaura,  Slorimlo  e  Colombina» 

Kos.  Aodiamogli  dietro,  vediamo  cù^^  «^^  luccede. 
Fio,  Vada,  J'aspetio  'qui.  / 

Kos,  Venite  anohe  voi. 
Floi  Mi  dispensi,  ^  prego. 

Bos.  Bell'amore  che  %veit.  per  mei  Di  due  .•«»•«»«»  *€  mi 
ToloTaaoy  non  so  ancora  dì  chi  potermi  lou.^^^*  Cparte, 

SCENA  XS 

Florindo  e  Colombina» 


FM. 


Col,  Voglio  vedere  anch'io. 

Fio,  Colombina,  com'  è  quest'affare  7  Si  è  scoperto  lo  scrigno? 

Col,  Oh.'   è   un   pesco,  ch'io  sapeva    che  v'era*  Anù  ce  ne 

tono  due,  uno  d'oro  e  nno  d'argento* 
Fio.  E  la  signora  Roeoura  lo  sapeva  ? 
Col,  Certo  ^e  lo  sapeva. 
Fh.  £  fingeva  d'esser  miserabile» 
Col.  lo'Yo  perchè  diceva  cosL 
Fio^  Perchè,  Colombina?  Perchè? 
Col,  Per  non  essere  aposala  dal  signor  I^elio* 
Fio,  Paò  essere  che  sia  cosi  ? 
CqL  E>  eoe  sonc'aluo*  Oh  se  vedeele  qnaftt'ord  / 
Fio,  L'avete  visto? 
Col.  L'ho  veduto  certo. 

Fio.  Bla  Trappola^  perchè  ha  fatto  questo  cosa? 
Col,  Credo  volesse  rubare,  m«  è  stalo  scoperto  dal  «igtot 

Lelio.  -    '  - 


.•* 
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Fio.  Andate,  attdaté,  guardate  le  U  vòitra  padrona  lui  biso« 

gno  di  iiieote. 
<%/:  VàdO|  vado;  fòglio  rivedere  qucH'oro.  to' veritii,  quando 

vedo  monete  d'oro,  fo  sabiCo  tanto  di  calare*      {parte ^ 

< 

SCENA  XXI 

Fhrindo  solo» 

Qiiesto  scrigno  scoperto,  quest'oro,  quesU  ricelMtta  ^ella  si- 
gnora Rosaura  è  no  grande  acci f].«vte,  che  fa  Variar  d'a^ 
spetto  tutte  le  cose,  e  mi  m^e  in  oecesMÙ  di  riflettere 
e  di  pensare.  La  ragione.  p«r  la  quale  Lelio  mi  cedeva 
Rosaura,  era   fondata  su  II*  immagine   della  sua  povertà. 
Adesso  Rosaura  è  ricca,  ^oo  può  negarle  la  dote,  onde 
se   io    la  sposo,  non  sr>'|o  privo  l'amico  della  faociulla  ; 
ma   gli   tolgo  una  f^nn  fortuna.  11  mio  amore  adesso  è 
colpevole   pie   cli:e  mai,  diventa  interessato,  ed  io  sono 
in  grado  di  corj^joieitere  un  latrocinio,  e  di  commetterlo 
al  più  caro  fumico  ph^io  abbia.  Che  cosa  dunque  koda 
fere?  Con^el  Vi  si  pensa  in  qnesu  soru  di  cose?  Orsb^ 
Lielio  s*^5Ì  Rosaura,  goda  la  dote,  consoli  il  suo  cuore, 
rimr^ii  ^ì  disordini  della  sua  casa.  Ma  come  s'ha  da  ri- 
mediare  al   mal   fatto?  Lelio  ha  rinunziato  al  padre  di 
Rosaura    le  sue  pretensioni .  • .  Non  importa,  la  scrittiura 
non  è  stracciata,  e  la  pu&  sostenere.  Ma  ho  promesso  al 
signor  Ottavio  di  sposare  la  figlia  senta  la  dote,  e  ciò  è 
messo 'in  carta...  Non  importa,  la  carta  non  è  sottoscritta, 
non  '  obbliga.  La   maggior  difficoltà  consiste  in  pessaa* 
dere'la  signora  Rosaura.  Ella  mi  aàia,  ed  essendo  ormai 
L'affare  quasi  concluso,  sarà  difficile  il  quietarla.  Due  cose 
vi  vogliono  per  piegare  questa  fanciulla  a  sposare  il  si- 
gnor  Lelio  ;  la  prima,  farle  cofioscere  il  suo  dovere,  ia 
seconda,  farle  perdere  affatto  la  speranza  di  potermi  aver 
per  marito.  Per  la  prima,  vogliono  esser  parole»  per  la  ae- 
conda,  vogliono  esser  fatti.  Animo,  coraggi o,.bisogna  fare 
uu' eroica   azione.    Far   che  l'amore   ceda   il    luqgo.  alla 
betona   amicizia.  Far  tutto  per  salvar  qoell'ooare,  ohe. è 
la  vita  delfuomo  on«kti>,  e  il  maggior  capitale  delie  par- 
sone bea  nate.  ' 
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.  /«  •  ^ 

».  •     ' 

SCERÀ  XXlk  '  •>  /  • 
Beatrice  e  deuù. 

fta.  SigDQr  FloriDdo,  che  fate  qai?  La  casa  è  in  confusió- 
ne. Non  si  sebloiio  cbe  stiiili',  pianliy  disperazioni.  Ve- 
nite meco;  e  partiamo. 

fio.  (  hh.  Àj  questa  è  l'òccaèione  di  fare  ùù  béniB  peV  itittlc- 
diare  à  due  mali.) 

SCENA  XXIlt 

telio  e  deta. 

tei.  Amico,  ini  rallegro  càù  voi. 

Fio.  Con  me?  Di  che  mai? 

Lei.  ito    Veduto  lo  scrigno  del  signor  Ottavio^  egli  ha  étU  '^ 

l'orò    in  gran  quantità.  La  signora  Rosaunt  sarà  ricca»  e 
voi  goderete  una  si  bei la^  fortuna. 

Bea.  Che  cosa  c'entra  il  sijgoor  Florindo  còlla  signora  Rò^ 
saura?  (a  Lelio. 

Fio.  Signor  Lelio)  sono  degli  anni  the  ci  conosciamo.  Ma» 
'Compatitemi^  mi  conoscete  ancor  poco^  e  fate  poca  sti- 
ma di  me.  Come  ?  Mi  credete  capace  d'un  alto  di  y'Aihf 
d'un'axione  indegi^?  Nò^  non  sarà  mai  vero.  Florindo 
è  un  iiomo  d'onore.  La  signora  Rosaura  è  ricca»  la  si- 
gnora Rosàura  è  vostra  ^  vostra  è  là  fanciulla,  e  vostre 
saranno  le  sue  ricchezze^  'e  acciò  non  crediate,  che  fin- 
ga, acciò  non  crediate,  eh'  io  mi  possa  pentire,  osser- 
vate, che.  sicurezza  vi  do  del  mio  aniore,^ della  mia  fe- 
deltà. Alla  vostra  presenza  do  la  mano  di  sposo  alla  si- 
gnora Beatrice. 

Lei.  No,  fermatevi.  {li  trattiene. 

Bea.  Perchè  cosa  lo  Volete  impedire?  *'      (a  Lelio. 

Lei.  Conosco  il  sacrifizio  del  Vostro  cuore  ;  tion  soffrirò  mai 
the  diate  la  maUo  a  mia  zia,  per  un  capriccio;  per  un 
puntiglio.  Ca  Florindo^, 

Bea.  Mi  maraviglio  di  voi.  Egli  jtni  spoia^  petchè  mi  ama. 

(a  Lelio* 

Fio.  Si,  ho  conosciiito  il  merito  della  signora  Beatrice*.. 

Lei.  Ella  può  aver  del  merito,  ma  toa  sicuro  che  non  l'a- 
mate. '     {a  Flóì'indó. 

Bea.  Siete  un  bel  temerario^  signor  nipote. 

TOL.  ru  5 
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hsl.  Scusatemi,  aignora  zia,  e  Sisinginoaievi,  egli  ama  la  si- 
gnora Rosanra,  e  quella  lettera^  che  vi  ha  lusingata^  noo 
era  a  voi,  ma  alla  sigoora  Rosaura  diretta. 

Bea.  Sentitei  che  cosa  sì  va  sognaodo.  f^  Florindo. 

Lei,  Se   siete    un  uòmo  d'onore;  svelatele  la  verità,  {a  FlO" 

{rindo* 

'Fio.  Ah!  così  è,  signora  mia;  sono  costretto  confessarlo  coq 
mio  rossore. 

Bea.  Come  1  Vi  siete  dunque  burlato  di  me  7 

Fio,  Vi  domando  perdono. 

Bea,  Perfido I   Indegno    dell'amor  mio!  Mi  avete  detto,  che 

'     eravate   cattivo,  ma    conosco  che  siete  pessimo.  Andate^ 

collerico,  giuocatore,  discolo,  malcreato,  impostore.  Non 

•iete  degno  di  me,  ed  io  non  so  che  fare  di  voi.  (pane» 

SCENA  XXIV 

Florindo  e  Lelio. 

Fio,  Ah  perchè  mi  avete  impedito  ?••. 

t^l.  Amico >  voi  mi  sorprendete  ,  voi  m'incantate;  conosco 
l'animo   vostro  generoso,  magnanimo.  Ottavio  non  pi^o 
piii   nasconuere   la   sua   ricchesxa,-  non  può  negare  alla 
figlia  una  bella  dote^  ella  diviene  una  ricca  sposa,  e  voi  ' 
sagrificando  all'amicizia  l'amore... 

Fio.  RieDdovi  quella  giustizia,  che  meritate.  Fo  il  mio  dovere 
soltanto... 

Lei.  Ma  comq    poss'io  sperare  che  Rosaura,  accesa  di  voi?..; 

Fio,  Lasciate  V  impegno  a  me.  Secondatemi,  e  non  dubitate. 
Permettetemi  una  leggiera  finzione,  e  ne  vedrete  l'efTetto. 

Ldl,  Sono    nelle   vostre   mani;  da  voi  può  dipendere  la  mia 
felicità. 

Flo^  Non  dubitate  di  questo.  Ditemi,  come  andò  l'affar  della 
scrigno  7 

Lei.  Sono  arrivato  in" tèmpo.  Trappola  è  fuggito,  ed  io  ho 
veduto  un  gran  numero  di  monete  d'oro.  £  arrivato 
l'avaro,  -ed  a  forza  ha  strascinato  lo  scrigno  nella  sua 
camera.  Fra  la  rabbia  e  il  dolore  è  caduto  due  volte. 
Temeva  di  essere  seguitato.  Abbracciava  lo  scngno,  vo- 
lea  coprirlo,  volea  nasconderlo  .  •  .  Ma  ecco  la  siij^nora 
Jlosauf  a. 


h 


Itpsaura  e  detti* 

Sos.  kìk  !  Bignor  Florindo^  il  mio  genitore  è  neirnldma  di* 
fipcrazioiie.  Temo  di  Iiii>  temo  ch'egU  termini  i  giorni 
Suoi. 

Fio.  Spiacemi  infinitamente,  «ignora^  lo  stato  deplorabile  del 
Hignor  Ottavio»  proveniente  dal  difetto  deli'avariaia.  Spe- 
riamo ch*ei  si  ravveda,  e  che  guarisca  la  malattia  deil6 
spirito,  che  principalmente  Topprime.  Ella  intanto  pren- 
da motivo  di  consolaaione  dal  vedersi  in  grado  di  go-*. 
der  di  uno  stato  comodo»  di  aver  la  dote,  che  le  con« 
viene>  e  di  consolare  colla  sua  mano  il  suo  sposo,  il 
suo  fedelissimo  Lelio. 

ÌÌ05.  U,  signor  Lelio  mio  sposo?  Fedele  il  signor  Lelio,  cho 
mi  ha  ceduto  7 

Fio.  Ah  !  signora  Rosaura^  si  pn&  ben  perdonare  ad  nn  aman- 
te un  geloso  stratagemma  per  provar  il  onore  della  sna 
bella. 

Bos*  E  beoe>  se  il  signor  Lelio  ha  operato  meco  per  strata- 
gemma, avrà  scoperte  le  inclinazioni  del  mio  cuore.  Egli 
a  voi  mi  ha  ceduta,  ed  io  son  vostra. 

Lei,  (Misero  mei  ha  ragione.  Non  saprei  che  risponderò.) 

ì^lo*  Signora,  voi  .non  potete  esser  mia,  se  io  non  posso  es* 
ser  vostro. 

R>s,  E  perchè  non  potete  voi  esser  mio?    • 

Fio.  Perchè  ho  di  già  sposata  la  signora  Beatrice. 

Ros.  Sposala  !  ("con  ammirazione» 

Fio.  Cosi  è. 

Lei.  (  Capisco  il  fine  dell'  invenzion  dell'amico.  ) 

Ros.  (Oh  cielt!)  E  quando  le  avete  dato  la  mano? 

Fio.  Pochi  ipomenti  sono  ^  allora  quando  ho  saputo  i)  cam- 

biacneoto  della  vostra  fortuna.  Io  ero  pronto  a  sposarvi, 

quando  Lelio  non  potea  farlo.  L'amore,  che  ha  per  voi 

quest*uomo  degno  dell'amor  vostro,  mi  aveva  indotto  a 

'  sagrificaimi... 

Ros.  Come  !  a  sagrificarvì  ? 

Fio.  (Resisti,  o  mio  cuore.  Soffri  questa  pena  mortale.)  Si^ 
è  vero,  voi  meritate  di  essere  amata  ....la  stima,  ch'io 
faceva  del  vostro  merito...Ma  che  serve  il  piìi  diltingar«> 
si?  Ho  sposata  la  signora  Beatrice.  Voi  di  me  non  po- 
tate- pia  lusingarvi. 
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Ros,  Basta  così,  signore.  Non  rimproverate  più  oltre  la  mia 
doboiezza.  Lo  diCo  in  faccia  del  signor  Lelio,  bo  avuto 
deUa  stima  di  voi,  ma  voi  non  l'avete  mai  meritata. 

LeL  (Ah/  sì  l'amor  proprio  ha  trionfato  della  passi  o  n  e«  ) 

Fio.  (Oh  dolorosissima  sofferenza/  Facciasi  l'estremo  sforzo 
della  pili  perfetta  amicizia!^  Signora,  voi  mi  mot-tìficate 
a  ragione.  Ma  parmi  ancora,  malgrado  ai  vostri  disprez^ 
zi,  che  abbiate  della  tenerezza  per  me. 

^JRos.  Io  della  tenerezza  per  voi  ?  La  vostra  vanità  vi  sedace, 
per  maggiormente  disingannarvi,  eccomi  pronU»  a  dar  la 
la  mano  di  sposa... 

ZjcL  Ah  I  si  la  mia  adorata  Rosanra. 

!fio^.  Non  ho  ancora  detto  di  darla  a  voi.  (a  Lelio, 

LeL  E  a  chi  dunque,  mia  cara? 

'Fio.  Deh/  credetemi.  Confrontate  la  verità;  non  vi  lusin* 
gate  di  me.  (^  Rosaura. 

'Bos.  No,  ingrato,  non  niii  lusingo  di  voi.  f^  Florindo.  )  Si- 
gnor Lelio,  eccovi  la  mia  mano.  Sappiatevi  meritar  il 
tnio  cuore. 

%eL  Sì,  cara  sposa,  procurerò  d'esser  degno  .del  vostro  amore. 

Fio,  Sia  ringraziato  il  cielo.  Ecco  terminato  un  affare,  che 
mi  Ila  costato  fìnor  tanti  spasimi,  e  che  non  lascerà  per 
qualche  tempo  di  tormentarmi.  Il  Cielo  vi  feliciti  tatti 
e  due.  Partirò  immediatamente  per  la  mia  patria. 

Ros^  Partirete  contento  colla  vostra  amabile  sposa. 

Fio,  Ah  I  Signora  Rosaura,  disingannatevi... 

LeL  L'amico  non  ha  sposata  mia  zia... 

Fio*  Perdonate  l'inganno  alla  più  tenera,  alla  piii  costante 
amicizia. 

Ros.  Oh  cieli!  Non  credeva  si  desse  al  mondo  una  si  rara, 
una  sì  perfetta  virtù.  Vi  ammiro,  signor  Fiorindo,  vi 
ammiro,  e  non  vi  condanno.  Spero  il  mio  matrimonio 
felice^  come  opera  di  un  cuor  virtuoso  ^  voi  m' insegnate 
a  superar  le  passioni  ;  prometto  di  trionfarne  col  vo* 
atro  esempio.  Il  signor  Lelio  non  avrà  a  dolersi  di  me. 

!£e/.  Voi  sarete  la  mia  vera  felicità. 

Fio*  Ed  io  trovo  ricompensate  tutte  le  pene  sofferte  dal  con- 
tento della  vostra  perfetta  unione. 


Fine  della  Commedia^ 

\ 
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I^'AU/TOBE 


▲  CHI  LEGGE. 


f^uesta  commedia  ha  molto  serio y  unito  a  molto  ridicolo  ^ 
due  cose,  difficili  ad  unirsi  insieme  perfettamente»  I due  gran 
contrapposti  di  una   moglie   saggia^   e  di  un  marito  pazzop 
hasterebbero  per  una  commedia  giocosa^  e  non  mancano 
originali.  Tutti  i  personali  episodici  contribuiscono  ad  ar^ 
ricchirla  in  ambidue  i  generi j  che  la  compongono^  e  gliac" 
cidenti  la   sostengono  coli' interesse    e  la  sospensione..  Nom 
manca   ella  di  critica   e  d' instruzione.  L'amore  vi  è  trat^ 
tato   in  più  modi*  La  vanità  è  messa  nella  sua  situazione 
pia  comica,  e  Vayarizia  fa  il  chiaro  scuro  coUa  nobile  li^ 
òeralità.  Il  dialogo  è  proporzionato  agli  attori.  Vi  è  qual* 
che  squarcio  di  erudizione^  vi  è  qualche  formulario  di  lei* 
terCf   vi  è  del  politico  e  delCeconomico }  in  somma,.,  para 
ne  venga  per  conseguenza  :  questa  è  una  commedia  perfetta. 
Ma  Cdir^  alcuno  J  tu   sei  diventato  pazzo.  Tu  fai  il  pia 
grand'elogio  di  quesìa  commedia,  cosa,  che  non  hai  fatto  di 
venm' altra.  Sapete  perchè  lo  faccio!  Perchè  la  commediok 
non  ha  incontrato  ;  e  se  ia  non  ne  dico  bene,  nessuno  forse 
ne  vorrà  dire.  Ledetela,  e  dite  in  vostra  coscienza  tutta 
quel,  che  vi  pare. 
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PERSONAGGI 


^n  PROPERZIO. 

Ponna  OQJLU  ana  consor^, 

Fabrizio  segretario. 

Donna  ASPASIA, 
Donna  ATJRELIA^ 
Don  ALESSANDRO. 
Don  RIDOLFO  poela, 
PASQUALE  mastro  «  easa. 
CRàZIO  cameriere  senza  impiegi^ 

ItlSETTA  camerieia  «U  donna  GIDU^ 

Servitore 

pn  Notaro, 


La  Scepa  <i  rappresenta  in  IlapoI|, 
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ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA 


Carolerà  di  donna  Giulia  eoa  tavolina  e  ledie. 


Donna  QiuUa  e  fahrMo^  amhi  seduti  al  tavolina. 


Fah,   ^^ae^ta  è  la  lettera^  che  va  al  Marchese  di  Cappio. 

Giù.  Sentiamo.  Ulustrissimo  signore,  signor  mia  colenìissi- 
mo.  Perchè  noa  ci  avete  messo  il  padronel 

Fab,  Perdoni  j  mi  pa^e,  che  scrivendo  ^o^  dama  ad  un  ca* 
valiere^  che  non  è  pii  ài  lei,  non  le  convenga  usare 
questo  titolo  di  umiliazione. 

Qia.  No,  no,  io  penso  diversamente.  Se  es.moiiijiamo  i  f itoli 
che  si  danno,  e  quelli  che  si  usano  nelle  so^rizionì, 
^ono  per  lo  più  eccedenti  alla  veritì^  e  qualche  voltsi 
contrari  all'animo  di  chi  scrive.  Ma  dall'uso  n'  è  deri- 
vato labuso.  Mio  signor^  e  mio  padrone  suonano  V  isteiisa 
cosa,  e  siccome  qnesto  titolo  duplicato  a  p\e  niente  co- 
sta, e  niente  reca  di  più  a  chi  scrive»  io  soglio,  usairlo^ 
prodigalmente.  Molto  più  VQlei(ktieri  abbondo  in  termini 
di  rispetto  e  di  umiliazione  co.u  quelle  perspne^  dalle 
quali  desidero  qualche  cosa,  e  ^pessp  volte  un  titolo  ri-, 
speltoso,  u n'espressone  di  stima  muove  l'animo,  di  chi  j 
legge,  e  ricompensa  l'onore  col  benefizio.  Io  son  cony 
tenta  6n  ora  del  mio  sistema.  Non  ho  mai  trovato,  che 
la  cortesia  mi  pregiudichi.  Ho  riscosso,  dagli  altri  quella 
qvHtà  medesima,  che  ho  praticala.  Ho  mantenute  non 
lolo^  ma  aumentate  di  giorno  in  giorno  le  corrisponr 
denze,  e  sono  a  portata  di  far  piacere  agli  amici,  di 
*r  del  bene  ai  cacgo^a.ndiali^  e  di  ainperare  qualqoqu^ 
i^mpegno. 


Fah»  Savissimo  %  il  pensamento  deila  padrona;  ma  mt  per» 
meUa  il  dirle,  che  il  signor  don  Properaio  pensa  molto 
diversamente* 

Già.  Siy  mi  è  noto  il  costume  di  mio  marito.  £i  scrupo- 
leggia sopra  tulle  le  cose^ 

Vah.  lo  non  mi  pregio  di  essere  un  bnon  segretario ,  ma  per 
il  luogo  uso  di  tal  mestiere  mi  lusingo  di  saper  formare 
una  lettera.  Eppure  qualunque  Tolta  ho  avufo  Toccasìon 
di  servirlo^  mi  è  convenuto  correggere,  mutare,  ricomin- 
ciare da  capo.  Parlo  con  tutto  il  rispetto ,  egli  è  sofi- 
stico al  maggior  segno  (  o  per  meglio  dire»  è  il  maggior 
seccatore  di  questo  mondo.) 

(?itf.  Siy  avete  ragione.  Ma  lo  soiTro  io ,  lo  potet»  soffrire 
anche  voi.  Sentiamo  che  cosa  avete  scritto  al  Marchese» 
«Sono  sensibilissima  alla  cortese  maniera,  ed  alla  sin- 
golare prontezza y  con  cui  f^.  S.  illustrissima  si  è  com- 
piaciuta di  favorire  il  mio  raccomandato.  Egli  rico- 
nosce dalla  di  lei  protezione  la  carica  di  Auditore j  che 
ha  conseguito j  ed  io  le  resto  in  debito  per  quella  be- 
nignità, con  cui  rè  piaciuto  d'accogliere  e  di  secon* 
^are  le  mie  premure.  Si  accerti,  che  niente  pia  desi» 
dero,  oltre  il  fortunato  incontro  di  corrispondere  coll'e- 
secuzione  di  qualche  di  lei  comando,  e  di  manifestarmi 
coll'opere,  quale  piena  di  stima  e  di  rispetta  ho  fonare 
di  protestarmi.  Va  benisaimo.  (vuol  sottascrivere. 

Fab.  Perdoni.  Non  vuol,  eh'  io  rifaccia  la  lettera  per  man- 
canaa  del  titolo  di  padrone  ? 

Giù.  No^  no,  la  penna  ed -il  temperino  possono  di  qnel  se- 
condo signore  formar  padrone.  Panni  che  la  fatica  v' in- 
cresca, e  non  vorrei  che  mi  diceste  sofistica  con  qnella 
facrlità,  con  cui  l'avete  detto  al  padrone.       (sotiascrive. 

Fab.  (Ha  saputo  trovar  il  tempo  per  rimproverarmi.  Donna 
Ginlia  è  ana  dama  di  spirito.  La  servo  assai  volentieri  ^ 
ma  con  suo  marito  non  si  può  vivere.-) 

Giù.  Rispondete  a  quest'altra  lettera.  Il  Barone  di  Sciarne- 
choff  mi  scrive,  come  vedrete,  che  la  Corte  di  Peterburgh 
ha  bisogno  di  un  poeta  drammatico^  e  sictome  Tho  io 
servito  in  altre  occasioni  di  sua  premura,  mi  fa  la  finezza 
in  quest'incontro  di  riportarsi  a  me  nella  scelta*  Scrì- 
vetegli, ch'io  lo  ringrazio,  die  cercherò  di  servir  la 'Cor- 
te e  le  di  lui  premure  nel  miglior  modo,^  e  che  quanto 
prima  ne  avr^  sicuro  riscontro.  * 

Fabé  Perdoni.  Cred'eila,  che  potessi  io  esser  degno  di  lai 
impiego  7 


($/f/..  |c  Qoo  ho  mai  fapiito,  che  voi  siate  poeta* 

Fab.  Ho  qualche  diletto  p^  la  poesia. 

Giù,  Drammi  ne  avrete  fatti? 

Fab.  Per  dire  il  vero  noo  mi  sono  io  cìh  esercitato.  Ma  cou 
no  poco  di  lettura  ed  un  poco  di  studio^  credo  non 
sia  difficile  pot^r  riuscire  in  un  paase^  dove  non  vi  può 
ess^e  tutta  la  delicatezza  itaiiana* 

Giù,  No;  no;  vi  consiglio  di  abbandonare  questo  peosiero^ 
Se  avete  piacere  di  e99ere  inipiegalo  ad  una  Corte^  cer# 
cheri>  di  procurarvi  qualche  occasione  più  adattata  al- 
l'abilitii  vostra.  La  Cor^e  di  Moscovia  è  assai  calta,  per 
distinguere  i  buoni  ed  i  cattivi  poeti,  e  noi  dobbiamo 
cercare  di  mantenere  presso  degli  esteri  la  riputazione 
del  nostro  paese,  e  non  mandar  persone,  che  ci  faccianoi 
scomparire. 

pah.  Dice  benissiooio^  signora.  Confesso  il,  mio  torlo^  e  mi 
raccomando  alia  di  lei  protezione* 

Giù,  Prima  per  ^Itro  che  rispondiate  a  qnesta  lettera,  s'ha 
da  rispondere  ad  un'altra,  che  mi  mette  ii^  maggior  peo* 
siere. 

Faò,  ProcorerJ^  di  farlo  colla  maggior  attenzione. 

Giù.  Mi  preme  tanto  l'affare  di  questa  lettera,  che  ne  Toglie 
prima  l'abbozzo,  non  solo  per  ridurla  a  quel  punto,^ 
eh'  io  desidero,  ma  per  conservarne  presso  di  me  la  me* 
moria. 

Fab,  Ella  sar^  servita,  come  comanda. 

Qiu,  £  necessario,  ch'io  v'infomii  del  fatto,  perchè -possiate 
capire  la  mia .  intenzione.  Yoi  conosisenete  don  Alesaac^dro* 

Fai.  Sì,  signora.  Non  è  quegli,^  che  dee  maritarli  eoo  dPQna 
Aspasia?  • 

Qiu»  Si,  è  desso>  che  mi  vuol  i  mettere  nel  maggior  imbarazzo 
del  mondo.  Ho  maneggiato,  io  quest'affare^  e  dopò  infìr'^ 
nite  difficoltà  ho  condotto  a  buon  termine  il  maritag- 
gio. €bra  qnesto  giovane  cavaliere  trovo  ogni  dì  de' pie- 
lesti  nuovi  per  dilazionare  i  sponsali.  Veggio  in  lui  uà 
raffreddamento  sensibile,  e  non  uovando  nell*  sue  paroI<? 
di  che  compromettermi  con  sievrezza,  voglia  .scrivere  ^ 
don  Sigismondo  i^uo  padre,  protestandogli,^  che  non  sofr 
frifò  io  vetao  modo  veder  esposta  la  dama  e  me  me-* 
desima  ad  uà  insulto.  Questo  dev'essere  il  sentimetito^ 
della  lettera,  e  siccome  in  una  materia  A  delicata  de^ 
vonsi  misurare  i  termi  ni  per  non  eccedere  e  non  man-; 
carej.  coal^  com'io  diceva,^  m^  ne  farete  lo  mala-  copisiu 

Fab.  Sarà  oi>bedlU^.  .   (si  fon^  a  s^ìrigei'K 
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Cria,  (Fabmio  !)&  del  taleolo,  è  molto  a  proposiio  per  gli 
affari  miei,  tuttavoila  odo  la»cierò  di  privarmene,  se  avrò 
rincpDUro  di  poter  fare  la  sua  fortuna. }  {da  se. 

Lisetta  e  detti. 

Lis.  Signora,  ha  giovane  foreaiierc  ha  voi^  lettera  da  pr^»- 
se  otarie.  » 

Giù.  Che  persona  è? 

Lis.  Non  mi  pare  di  condirìont. 

Giù.  Fatti  consegnare  la  lettera,  e  digli  che  si  trattenga. 

JUs^.Ssark  servita.  (in  atto  di  partire. 

Gin.  Don  Properzio  è  in  casa?  (a  Lisetta. 

Lis.  Sì,  signora.  Strilla  al  solito  col  mastro  di  casa. 

Giù.  Se  strilla,  avrà  ragion  di  strillare.  Che  c'entri  tu  a  sin- 
dicare? 

Lis,  Perdoni.  (  Conosce  meglio  dì  me  le  éì-  Ini  stravagaore, 
ma  lo  vuol  difendere  per  riputazione.)      fp^^^e,  e  poi 

fritorna. 

Giù.  (  tfnra  falica  a  tenere  in  freno  la  servitiu  Biio  marito 
fa  di  tutto  per  farsi  odiare.  ) 

Lis.  Ecco  la  lettera.  {dà^  la  lettera  a  donna  Giulia. 

QiUé  Segretari o>  sospendete  di  scrivere,  e  sentiamo  se  questa 
lettera  esige  pronta  risposta.  {Apre  la  lettera.)  Jl Conte 
di  Trappani.  (  osservando  la  soscrisione.  )  Madama,  sic* 
come  non  vi  è  niente  nel  mondo,  che  sia  pia  amabile 
della  vostra  pers0n0^  reputo  per  me  filice  qualunque 
istante,  che  seco  voi  mi  trattenga.  Non  cesserò  mai  di 
dar  lode  a  chi  ha  sn^erito  alla  società  il  commercio 
di  lettere,  traendo  io  da  un  tale  provvedimento  il  bene 
■  di  presentarvi  la  mia  ossen^anza,  a  dispetto  di  cento 
e  cinquanta  miglia,  che  ci  dividono,  R  comparire  di- 
nanu  a  voi  senza  chiedervi  grazie,  sarebbe  un  torto 
alla  vostra  singolare  bontà,  (leggendo  fa  rimarcare  la 
sua  maraviglia  per  lo  stile  caricato.  )  Quindi  è,  che  nel' 
Vatto  di  rinnovarvi  Vossequiosa  mia  servita,  vi  presento 
nell'onorato,  latore  di  questo  foglio  un  novello^  risalto 
alla  vostra  autorevole  protezione.  Orazio  Zappafiori 
inclina  all'onore  di  esercitare  la  sua  attinia  nel  servire 
in  codesta  Metropoli,  ed  è  sicuro  di  una  invidiabil  for- 
tuna, se  lo  producono  i  vostri  rispettàbili i  generosi  auspi- 
{^,.  Degnai^  di  risguardare  in  lui  U  mia  qualunque 
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siasi  riyerentissifho  ^fflzio^  e  eòntedetefni^  cK  io  tfoglia 
ad ,  accumulare  fra  le  innumerahili  grazie  vostre  (juella^ 
che  or  vi  domando,  e  pieno  di  vero  ossequio  mi  ar^ 
rogo  r  inestimabile  Jelicità  di  umilmente  soscrivermip 
quale  mi  pregio  rivereaiihimamente  di  essere  e  di  prO" 
testarmi.  Che  cosa  dite  di  questa  lettera  ?  fa  FabriiiOà 

Pah*  Io  dico,  signora  miiiy  che  aicuoi  si  affaticano  estrema- 
mente scrivendo^  niente  per  altro,  che  per  esser  derisi. 
Se  quei,  che  scrivono,  5Ì  figurassero  di  parlare  colla  per- 
sona a  cui  scrivono,  e  usassero  le  parole  «  le  frasi,  che 
userebbono  in  .ragionando,  farebbouo  essi  minor  fatica^ 
e  sarebbero  meglio  intesi» 

Giù.  Così  i'f  verità  e  chiaresza  bastano  a  formare  una  buona 
lettera,  e  chi  non  ha  l'abilità  di  piacere,  non  si  affati-* 
chi  per  disgustare.  Continuate  la  lettera,  che  vi  ho  or- 
dinato. E  tu  di  a  quel  giovane^  che  venga  innansi.    (a 

(  Lisetta» 

lis.  Si,  signora.  (Almeno  la'  mia  padrona  è  sempre  occupata^ 
Poco  tempo  le  resta  per  divertirsi.  E  vero,  che  spende 
molto  in  lettere,  ma  s'ella  io  vece  di  scrivere  tanto,  si 
occupasse  a  giuocare,  un^ora  di  giuoco  le  potrebbe  co- 
star pia  di  un  anno  di  posta.  {parte* 

SCENA  III 
Donna  Giulia,  Fabrizio^  poi  Orazio* 

Xiiu,  Converrà  che  mi  adoperi  con  premura  per  impiegar 
quest'uomo.  Il  Conte  mi  ha  fatto  de' piaceri  consimili 
pia  di  una  v<olta. 

Ora*  Umilissimo  servidore  di  y.  S^  Illustrìssima. • 

Giù.  Siete  voi,  che  mi  ha  recato  la  lettera  del  Conte  de* 
Trappani  ? 

Ora,  Per  obbedirla. 

Giù.  Orazio,  non  e  egli  veroP 

Or{U  Per  obbedirla. 

Giù.  Di  che  paese  siete? 

Orfi.  Bomano,  per  obbedirla. 

Gilu.  Che  fa  il  Conte  de'  Trappani  7 

Ora.  Per  obbedirla. 

Giù.  T^on  sapete  dir  altro,  che  per  obbedlrlaf 

Ora,  Perdoni. 

Già.  la  che  cosa  vorreste  Toi  impiegarvi? 
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Ora.  Per  camcriéi^ 

Giù,  Àì^ete  pia  servito) 

Ora,  P«ff  obbedirla. 

Già*  Che  cosa  sapete  fare? 

Ora-,  Un  poco  dì  tatto,  per  obbedirla. 

Giù,  Per   far   piacere  al  €onte|  io  cerchérò  d*  itepiégarVi  ;  ^ 

necessario  però  eh*  io  sappia,  fin  dove  si  estende  la  yo^ 

atra   abilità:    ma  se  ho  da  farvi  dell'altre  interrogazioni^ 

io  non  posso  soffrire  la  seccatura  delfobbeditla. 
Ora,  Perdoni. 
Già,  8),  perdoni.  Per  qoel  eh*  io  sento,  il  vbsnro  vocabolario 

è  molta  ristretto.  Sapete  voi  assettare  il  capo? 
Ora.  Per  obbedirla. 
Gita*  Sapete  preparare  dna  tavola? 
Ora.  Servirla. 
Giù.  Spendere? 
Ora.  Per  obbedirla. 

Giù,  (Costui  è  nna  caricatura.)  E  dovie  avete  servito? 
Cìra.  Ho   servito   a  Roma^   ed   ho  servito  a  Bologna,  ed  ho 

servito  in  Ancona,  e  in  altri  luoghi  ho  servito  per  ob- 
'  bedirla. 
CUa.  Amico,  mi    dispiace   dovervi  dire,    ch'io  lion  sono  ia 

grado  di  offerire  a  nessuno  nna  simile  caHcatnra. 
Ora.  Perdoni. 
Giù,  Come  siete  venuto? 
Ora,  A  piedi  per  obbedirla* 
Giù*  Sarete  stanco? 
Ora,  Servirla. 

Giù,  Trattenetevi,  qui  pet  oggi. 

Ora,  Per  obbedirla.  {si  ritira  tm  pòco. 

Giù,  ('Mi^  maraviglio  del  ContC)  che  mi  abbia  mandato  uno 

stolido  di  questa  sorte«)  Avete  ancor  terminato?  (a  Fa- 

(  Mzio. 
Fab.  Com'era  mai  possibile,  signora  mia,  eh*  io  scrivessi  con 

qacstp  pappagallo,  che  m' intronava  le  orecchie  ? 
Giù,  Vi  compatisco  ;  sollecitatevi»  Ca  FiArixi»^  che  si  -pone 
a  scrivere,)  E  Voi  riposatevi}  e  poi;  se  non  troverete  qui 

da  servire...  {ad  Orazio, 

Fai.  Ecco  il  padrone^  signora.  (a  é^rma  GkUia. 
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SCENA  IV 

Don  Properzio  e  deuL 

Pro,  Servitore  mnilUiimoi  tìgiiora  donna  Giulia. 

Giù.  Serva,  signor  contorte« 

Pro»  Impedisco? 

Giù.  Oh  niente. 

Pro.  Si  pu{>  venire? 

Giù,  Padrone. 

Pro.  Scrive  troppo,  signora. 

Giù.  Non   crederei   che   il  mio   scrivere  le  dovesse  dar 
piacere. 

Pro,  La  troppa  applicazione  può  pregiadicar  la  salate* 

Giù,  Io  sto  beoissimo,  grazie'  al  cielo. 

Pro.  E  poi  troppo  tempo  consuma  nella  segretaria. 

Giù,  Non  sarebbe  peggio  impiegalo  il  tempo  alla  tavoletta, 
al  giuoco,  al  passeggio? 

Pro.  Ho  pagato  ora  la  lista  delle  lettere  del  mese  scorso. 

Giù.  Benissimo. 

Pro*  Sei  scudi,  quattro  paoli  e  sette  baiocchi. 

Giù,  Non  mi  pare  sia  tale  spesa  da  rovinar  la  famiglia. 

Pro,  Io  non  dico  che  la  spesa  sia  molto  grande.  Ma  per 
non  imbrogliar  i  miei  conti,  potrebbe  ella,  signora  don- 
na Giulia^  aver  la  bontà  di  pagar  le  lettere  colla  sua 
mesata. 

Giù.  Ben  volentieri;  quando  a  lei  sia  d* incomodo,  supplirò 
del  mio  senza  alcuna  difficoltà. 

Pro,  Questi  sei  scudi,  quattro  paoli  e  sette  baiocchi  vuol 
ella  pagarli^  o  vuole  che  li  paghi  io? 

Giù,  Faccia  come  le  piace. 

Pro,.  Senza  che  s'incomodi,  li  posso  mettere  alla  di  lei  par- 
tita. 

Fah,  (Che  sordidezza/.) 

Giù,  Tiene  scrittura  doppia  per  la  mia  mesata? 

Pro.  Eh/  un  picciolo  conterello. 

Giù,  Faccia  por,  come  vuole.  Basta  che  nelle  mie  camere 
si^  compiaccia  di  lasciarmi  la  mìa  libertà. 

"Pro.  E  troppo  giusto;  non  ho  niente  che  dire. 

Giù.  Perdoni,  ^o  qualche  lettera  di  premura. 

Pro.  Ma  vossignoria  mi  tiene  tutto  il  giorno  il  segretario 
occupato. 
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Gùi.  Vuol  èil«  ciì*  io  aappìisca  al  di  lui  fialarió  colh  oUl 
mesata  ? 

Pro,  MoQ  dico  questo.  Ma  Tohréi  servirmene  aucota  io. 

Giù.  Basta  ch'ella  lo  dica,  sarà  a  servivia. 

Pro.  À  proposito.  Vossigooria,  che  ha  tahte  corrispondenze^ 
le  darebbe  l'animo  di  scrivere  a  Roma  a  qaaltheduiio^ 
che  mi  provvedesse  di  aa  baon  cameriere  Y 

Già.  Per  lei? 

Pro,  Per  me. 

Giù,  Non  ha  IT  sud  ì 

Pro.  Ho  stabilito  di  licenziarlo. 

Giù,  Perchè? 

Pro.  Perchè  è  no  ladro. 

Oiu.  Le  ha  rubato  qualche  cosi? 

Pro.  Non  mi  ha  rubato,  ma  aveva  intenzion  di  rtibarolt.  , 

Giù.  £  come  ha  poluto  raccogliere  questa  sua  intensióne? 

Pro.  Questa  mattina  sono  uscito  di  casa,  e  mi  sono  scordate 
le  chiavi  sul  mio  tavolino.  Egli  mi  ha  lanciate  partire 
sema  avvisarmi,  e  Senz'altro  ha  aviito  in  animo  di  ru- 
barmi. 

Giu.^  Perdoni;  ptfò  essere  ch'egli  neppure  se  ne  sia  avrednto; 

Prol  Eh  I  se  n'  è  avveduto  benissimo,  e  Unto  se  n'  è  avve- 
duto, che  tornato  io  in  casa^  aveva  egli  le  chiavi  in  Cascai 

Giù.  Le  avrà  levAte  dal  tavolino  per  m^ior  cautela. 

Pro.  Signora  no,  le  levi  per  rubare. 

Già.  Le  manca  niente? 

Pro.  Niente. 

Giù.  Dunque  non  ha  voluto  rubare. 

Pro.  Dunque,   dunque,  ella  ha  $empre  I  suoi  dùnque,  te  vuol 

ritorcere   ogni   mio   argomento   col  dunque,  e  n&i  vuol 

,      dare  da  babbuino  col  dunque.  Dunque,  dunque;  mi  vo* 

leva  rubare  dunqùe>  e  Se  io  dico,  è  con  dunque;  eoa 

permissione  del  dunque,  e  con  rispetto  del  dunque. 

(  akeratù. 

óiu.  (Ci  vuole  una  gran  sofTerenaa.) 

Fab,  (Io  gli  darei  un  dunque  nel  grugno.) 

Pro.  Compatisca,  signora  donna  Giulia,  compatisca  ve\  Non 
pensi,  eh'  io  le  voglia  perdere  il  rispetto.  Conosce  il  mio 
temperamento.  Ho  tutta  la  stima.  Ho  tutu  la -venera* 
zinne  per  lei. 

Giù.  Sì,  signore,  sono  molto  ben  persuasa  delle  di  lei  finetzè. 

Pro.  A  chi  possiamo  noi  scrivere  per  ritrovar  questo  cameriere? 

C?ia.  Eccolo.   Se   ne   vuole   uno  ^   è   qui   pronto;  {accenna 

(  Orazio  • 
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Ora.  (  Fa  una  profonda  riverenza.  ) 

Pro,  E  chi  è  costui?  {a  donna  Giulia* 

Giù.  E  uuo,  che  mi  vieoe  raccomandato  dal  Conte  de  Trap- 
pani. 

Pro.  A  qual  fine  le  viene  raccomandalo  ? 

Giù.  Acciò  gii  trovi  impiego  per  G;<meriere. 

Pro.  Per  cameriere?  Sente,  ch'io  ho  di  bisogno  dì  canie'- 
riere,  e  mi  lascia  dire,  e  dod  ai  cara  di  presentarmelo, 
e  io  luogo  di  preferir  me  ad  ogni  ailroy  fa  la  protet- 
trice dei  ladro,  e  mi  favorisce  col  dunque.      {alterato. 

Giù.  Signor  don  Propenio;  si  ricordi,  che  ho  l'onore  di 
essere  sua  consorte;  ma  che  sono  anch'io  nata  dama,  • 
che  ho  il  mio  caldo  al  pari  di  lei,  e  che  non  m'impe- 
gno di  soffrir  sempre  il  di  lei  xlìfficiie  tempenniieuio. 

{con  caldo. 

Pro.  Sentiamo,  se  si  contenta,  le  abilità  di  questo  sno  ni* 
comandato. 

Giù.  Si  ierva  pure.  Lo  conduca  seco  e  lo  interroghi. 

Pr0.  Vuul  eh'  io  stia  in  sala  ? 

Giù.  Non  può  andare  nelle  sue  camere^ 

Pro.  Non  conduco  nelle  mie  camere  chi  non  conosco. 

Giù*  Ma  io  ho- da  terAiinar  una  lettera  che  mi  preme. 

Pro.  Faccia  pure.  Venite  qui,  galantuomo.  {ad  Orazio. 

6/u.  Vuol  restar  qui? 

Pro.  Se  si  contenta. 

Giù.  £  se  non  ne  fossi  contenta? 

Prom  Ci  starei  tanfe  tanto,  per  insegnarle,  che  il  marito  4 
padron  di  star  dove  vuole;  e  la  signora,  sta  detto  eoa 
ogni  buona  riserva,  non  ha  da  dire  ch'il»  me  ne  vada. 

Fab,  (Aia  che  maniera  obbligante/) 

Giù.  (Sento  che  la  testa  mi  si  riscalda.)  Io  dunque  posso 
andarmeue  quando  voglio. 

Pro.  Maraviglio  dunque;  è  padrona. 

Giù.  Fabrizio,  andiamo*  ^  {si  aiza  sdegnosa. 

Pro.  Mi-4asci  qui  il  segretario. 

Giué  ho  vuo^  per  lei? 

Prp.  Se  me  lo  permeile.  (Con  riverenza», 

Giù.  Aazì-y  si  serva  pure.  Ella  è  il  padrone  $  io  in  casa  noa 
conto  nulla.  Non  posso  compromettermi  d'altro  da  lei^ 
che  di  riverenae  sguajate  e  di  complimenti  stucchevoli. 
Tiriamo  innansi  finn  che -si  può.  Ma  pedsi  bene,  signore, 
che  se  un  giorno  arriverò  a  dire  risolutamente  un  duu- 
fue^  sari  uà  dunque,  che  k  porrà  U  testa  4  partito. 

(pane. 

voim  tu  6 
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SCENA  V 
Don  Properzio^  Fabrizio  ed  Orazio. 

Pro.  Pah!  Teh!  Ih!  Uh!  Ha  credalo  di  spaventarini. Segre- 
tario, acrivete*  {siede. 

Fah*  (A  buon  vederci  a  mezso  giorno  sonato.) 

Pro»  Afolto  illustre  e  colendissimo  signore^  e  signoref  e  pa^ 
drone  venerandissimo.  (  detta  adagio ,  e  pensando,  ) 

Fah,  (Un  formulario  alla  moda.)  (con  ironia, 

Pro.  Ehi/  Che  nome  avete?  {'ad  Orazio, 

Ora.  Orazio,  per  obbedirla. 

Pro,  La  patria  ? 

Ora.  Romano,  per  obbedirla. 

Pro.  Volete  impiegarvi? 

Ora.  Per  obbedirla. 

Pro.  Avete  fatto?  {a  Fabrizio. 

^ab.  Per  obbedirla.  (  imitando  Orazio. 

^ro.  Scrivete*  Napoli  li  24  dicembre^  1760. 

ÌFab.  Ho  fatto.     ^ 

Pro,  Mi  do  l'onor  di  rispondere  al  di  lei  veneratissimo 
foglio. 

Fab.  (  Scrive,) 

Pro.  Al  di  lei  veneratissimo  foglio  dei  doe  di  agosto  pros- 
simo passato. 

Fab.  Perdoni.  Questa  lettera  va  in  Persia,  o  alla  China? 

Pro.  Va  a  Roma,  a  Roma.  Va  a  Roma,  e  non  io  Persia,  o 
alla  China;  va  a  Roma.  Perchè  mi  domandate  se  va  in 
Persia,  o  alla  China? 

Fab.  Perchè  dall'  agosto  al  dicembre  sono  passati  cincpie 
,  mesi. 

Pro.  Seccatore/  I  pari  miei  rispondono,  quando  possono, 
quando  vogliono  e  quando  se  ne  ricordano. 

Fab.  Verissimo.  Non  ci  aveva  pensato. 

Pro,  Scrivete.  {pensa. 

Fab.  Scrivo.  (  aspetta,  poi  dice»  )  Vuole  che  scriva  ? 

Pro.  Siete  lesto  / 

^Fab.  Son  qui,  detti  pure. 

Pro.  Come  dice  il  principio  della  lettera? 

Fab.  Mi  do  Vonor  di  rispondere  al  di  lei  veneratissimo  for 
glio  dei  due  d'agosto  prossimo  passato. 

Pro.  Prossimo  passato.  Tanto  pià^  che  mostrando  ella  uné^ 
premura  estrema... 
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Pah.  (Se  avcVia  premura^  i  stato  servilo  bene.)  (scrive^ 

Pro.  Avete  pii  servito?  (ad  Orazio^ 

Ora,  Per  obbedirla. 

Pro.  E  chi  avete  servito? 

Ora.  Ho   servito   il   Conte   degli  Utili,  il  Conte  Spergoli,  Il 

Marchese  DociIi>  per  obbedirla. 
Pro    Cosa  abbiamo  scritto?  (a  Fabrizio» 

Fab.  Tanto  pia,  che  mostrando  ella  un* estrema  premwra... 
Pro.  Un'estrema  premura...  {pensa. 

Ora.  Ho  servito.  .  . 
Pro.  Tacete.   (  ad   Orazio.  )  di  conseguire  la  carica  di  cas^ 

siere  delle  Finanze.  {dettando ^ 

Fah.  Delle  Finanze. 

Pro.  Dove  avete  servito?  {ad  Orazio^ 

Ora.  A  Koma,  per  obbedirfóé 

Pro.  E  chi  avete  servito?  {ad  Orazio^ 

Ora.  Ho  servilo.  *  . 

Pro:  Avete  fallo?  {a  FaòriziOé 

Pah.  Ho  fatto. 

Pro.  Non  mancherò  di  procurarle  quèst*onorevote  impiego^ 

(dettando* 
Fah.  Signore,   qaest'  impiego   è   stato   dato,  che  saranno  tro 

mesi. 
Pro.  Seccatore/  Che   importa   a  voi?  Non  posso  procurarlo 

per  dopo  morte  di  quello^  eh'  è  stato  fatto  ? 
Fah.  Verissimo.  (scrive* 

Pro.  Che  cosa  sapete  fare?  (ad  Orazio» 

Ora.  Va  poco  di  tutto^  per  obbedirla. 
Pro.  Ehi/  (chiama  alla  Scena*. 

Ser.  Comandi. 

Pro.  Il  mastro  di  caia.  [al  Servitore» 

Ser.  Sarà  servita.  ( parte» 

Pro.  Avete  fatto?  (a  Fabrizio» 

Fah.  Ho  fallo. 

Pro.  Che  cosa  abbiamo  detto?  (a  Fabrizio, 

Ftctft.  (Gran  pazienza   ci  vuole/)  non  mancherh   di  procw^ 

rarle  .    •    • 

SCENA  VI 

Pasquale  e  detti. 

Pas.  Sono  qui  a' suoi  comandi* 

Pro.  Avete  fatta  la  spesa,  che  vi  ho  ordinato) 
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Pas.  Perdoni,  quale  spesa  intende  di  dire? 

Pro,  Sciocco  /  stolido  /  smemorato  /  non  v'  ho  io  commesso 
'    di  comperar^  della  cioccolata? 

Pas.  Signor,  mezza  libbra* 

Pro.  £  non  Tavete  p^esa? 

■Pas.  L'bo  presa. 

Pro.  £  quanto  l'avete  pagata? 

Pas,  A  ragione  di'  quattro  paoli  la  libbra* 

Pro.  Quattro  paoli  la  libbra?  Siete  pazzo  7  Siete  ubriaco? 
Quattro  paoli  la  libbra  la  cioccolata?  Voi  non  tendete 
che  a  rovinarmi.  Non  sapete  spendere»  Vi  caccierò  via. 

Pas.  Non  si  scaldi,  che  ci  vado  subito. 

Pro.  Dove? 

Pas.  A  liberarla  dal  mio  cattivo  servizio* 

Pro.  Avete  d'aspettare  il  mio  comodo,  e  non  il  vostro:  vi 
lirenziero  quando  vorrò  io.  Avete  da  servirmi  fin  che 
mi  pare,  e  i  miei  denari  imparate  a  spenderli  meglio. 

Pas.  Ma  in  questa  maniera,  signore... 

Pro.  ^  buona  la  cioccolata,  che  avete  preso? 

Pas.  E   perfettissima.  Ne  ho   comperato  varie  libbre  per  It- 
signora,  ed  è  rimasta  contenta. 

Pro.  La  mia  tenetela  separata.  La  signora  donna  Giulia  dà 
la  cioccolata  a  tutti  quelli,  che  vengono,  e  se  manca  la 
sua,  non  voglio  che  s'abbia  a  prevaler  della  mia. 

Pas.  Non  dubiti;  non  c'è  questo  pericolo. 

Pro.  E  buona  questa  cioccolata? 

Pas.  Vuol  provarla? 
*  Pro.  Sì,  sbattetene  una  meu'oncia.  La  beveremo  insieme  col 
segretario. 

T'ab.  Obbligatissimo  alle  di  lei  grazie.  Noo  bevo  mai  cioc- 
colata. 

Vro,  Fate  bene.  La  cioccolata  riscalda. 

Pas.  Ma  se  la  facciamo  si  lunga»  non  potrk  sentire  il  sapore. 

Pro.  Fatela  ristretta.  Io  la  bevo  in  una  chicchera  da  caffi. 
Sono  dell'opinione  del  srgretarìo;  non  voglio  che  mi 
riscaldi. 

iPas,  Sarà  servivita.  ^ 

Pro,  Andate. 

Pas.  Se  mi  permette,  avrei  da  dirle  una  cosa. 

Pro.  Andate  via,  vi  dico.  Ho  da  scrivere  una  lettera  di  pre» 
mura. 

Pas,^  Come  comanda.  (i^^  per  partire, 

Pro,  Che  cosa  abbiamo  scritto?  (a  Fghriumi 

"«Ji  Koii  manderò  di  procurare  ..  ^    • 
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Pro.  Ebi.  (a  Pasquale^ 

Pus.  Signore* 

Pro,  Che  cosa  Toleyate  dirmi? 
Pas,  Il  sarto  ha  portata  una  politza. 

Pro,  Una  polizza?  Per  me  una  polizza?  Il  sarto  ha  portato 
per  me  una  polizza?  Sono  cinqu'anni^  che  non  ispcndo 
UD  baiocco  in  vestiti,  e  il  sarto  mi  porta  una  polizza? 

(alterato,  e  si  alza^ 
Pas.  Perdoni.  £  il  sarto  da  donna,  per  fatture  per  la  signora» 
f  ro.  Che    c'entro  io  colla  signora  ?  Chi  ha  ordinalo,  paghi  ^ 
chi  ha  comandato,  soddisfi  ;  chi  è  bestia,  suo  danno,  lo 
le  do  dieci  scudi  il  mese.  Altri  cinque  ne  ha  per  un  le* 
gato  del  padre.  Ha  più  di  me,  sta  meglio  di  rae^  e  vor- 
rebbe ch'io  supplissi  ai  di  lei  capricci,  alle  di  lei  vanità? 
Date  qui  qaella  polizza.  Sette  scudi?  Sette   scudi  in  fdit- 
tara?  lo  con  sette   scudi  mi  faccio  un  abito;  e  pretende* 
rebbe  ch'io  li  pagassi?  Dov'è  la  signora?  Donna  Giulia 
dov'è?  Vo*  che    mi  senta  ^  vo' che  m*  intenda  -y  vo'  che  fé 
passi  la  voglia  di  mandare  i  sarti  da  me*  {in  atto  dipartire.. 
Toh.  La  lettera.  .  « 

Pro.  Aspettatemi.  {a  Frabrizio* 

Ora.  Signore.  {a  D.  Properzio^ 

Pro,  Non  mi  seccate»  (ad  Orazio. 

Pas,  La  cioccolata  ...  fa  D.  Properzio* 

Pro.  Il  diavolo  che  vi  porti.  fp^^tc. 

Pas,  (Non  ci  starei,  se  mi  pagasse  il  doppio.)  (parte. 

Fab,  (Sarei  ben  stolido,  se  l'aspettasii. ).  (partendo^ 

Ora,  Signore  ...  (a  Fabrizio. 

Fab.  Che  cosa  volete? 
Ora.  Mi  raccomando  a  lei. 

Fab.  Non  so  che  farle,  per  obbedirla»  {parte.. 

Ora.  Maledettissimo,  per  estirparla.  (parte^ 

SCENA   VII 

Altea  Camera. 

Donna  Giulia  e  Lisetta. 

Giù,  Sì,   per   oggi  vo' trattenermi  in  qnest'appartamento  ter- 

reno. 
Lis,  Fa  benissimo.  Cosi  sarà  piìi  lontana  dalle  seccatuve.. 
Giù,  Da  quai  seccature? 
Lis.  Mi  può  iateodere,  senza  ch'io  parli. 
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Giù,  Non  vuoi  desistere? 

JUs*  Io  non  noiniuo  aIcudo« 

Giù.  Ma  ti  capisco. 

tds,  È  segno  dunque,  eh'  io  do  nel  vero. 

Giù.  Ma  il  vpro  sempre  non  si  ha  da  dire. 

Us,  Io  non  lo  dico. 

Giù,  Ma  ]o  pensi. 

tds.  Il  pensiere  non  si  può  impedire. 

GiUé  Orsìty   acchetati,   e    va  a  vedere,  se  il  signor  don  Pro^ 

perzio  «  è  servito  del  segretario^  e  se  può  venire  da  me* 
Us.  Chi? 
Giù.  11  segretario. 

lAs,  Voleva  dire  io,  che  avesse  volontà  di  una  seccatura. 
Giù,  Lisetta,  meno  lingua  e  più  giudizio. 
Us,  (Di   linguai   so   che   sto   hene)   di  ginditio  poi,  cosi  e 

cosi)  {parte. 

SCENA  vin 
Donna  Giulia,  poi  Lisetta. 

Giù.  Posso  far  qoant'  io  voglio  per  coprire  i  difetti  di  don 
Properzio^  sono  troppo  visibili  a  tutto  il  mondo,  e  qoan«< 
tunque  usi  per  me  medesima  ogni  cautela  per  tollerar- 
li, qualche  volu  scappami  la  pazienza,  e  non  ho  valore 
per  superarmi. 

Lis.  La  signora  donna  Aspasia  manda  V  imbasciata  per  esser 
qui  a  riverirla.  Ci  vuol  essere,  o  non  ci  vuol  essere? 

4jriu,  Fatele  dir  eh*  è  padrona. 

Lis.  Vuol  riceverla  qui  ? 

Giù.  Si,  la  riceverò  qui.  Ella  vien  per  affari,  e  non  mi  vo' 
prendere  soggezione. 

Xi^.  Anche  questa  signora  ha  un  bel  carattere  stravagante. 

Giù,  Si,  non  dici  male. 

Ids.  £  il  signor  don  Alessandro  non  burla.  Se  si  sposano, 
insieme  formeranno  una  bella  coppia.  (parie.' 

SCENA  IX 

Donna  Giulia,  poi  donna  Aspasia. 

Giù.  9t>iacemi  ora  V  impegno,  in  cui  mi  ha  posto  don  Ales* 
Sandro,  e  non  vorrei  che  donna  Aspasia  penetrasse  il 
di  lui  cambiamento. 
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Asp.  Serva,  donna  Giulia. 

Giù,  Serva  uiqilissima,  donna  Aspasia*  Accomodatevi. 

^j/7.  Qaant'è  che  non  avete  veduto  don  Alessandro? 

Giù,  E  stato  da  me  jeri  sera* 

Asp,  Me  ne  rallegro  infinitameme. 

Giù.  (Dubito   che   qualche   cosa    ella  sappia.)  Jeri  c'è  stato 
da  voi  ? 

Asp,  Jeri  no» 

Giù.  E  raltrjeri  ? 

Asp*  Mi  pare  di  no. 

Giù.  Quaut'è  che  non  viene  da  voi  7 

Asp.  Non  me  ne  ricordo. 

Giù.  Non  ve  ne  ricordate f  Dev'esser  molto  dunque? 

Asp,  No,  non  è  molto. 

Giù.  Spìacemi  ch'egli  vi  scarseggi  le  visite. 

Asp,  Oh  /  a  me  non  dispiace  niente. 

Giù.  Non  vi  preme  di  veder  sovente  Io  sposo? 

Asp.  Considero  che  l'avrò  da  vedere  anche  troppo. 

Giù,  (Se  non  si  curasse  di  lui ,  sarebbe  facile  io  scogìimen- 
'  to.)    In    fatti    la    libertà  è  la  miglior  cosa  del  modo.  K 
vero,  qualche  soggezione  Gabbiamo  sempre  d'avere  5  ma 
la  peggio  di  tutte  è  quella  del  matrimonio. 

Asp.  Non  so  davvero.  Ne  soffro  tanta  in  casa  degli  zii,  dove 
sono,  che  più  non  potrei  averne. 

Giù.  Desiderate  dunque  di  essere  maritata? 

Asp.  Che  interrogazione  ridicola  ?  Non  ho  io  forse  da  mari^ 
tarmi?  Non  dev'essere  don  Alessandro  il  mia  sposo? 
NoG  è  qui  venuto  per  questo  ? 

Gin,  E  tutto  vero,  ma  se  ora  pensaste  diversamente.... 

Asp.  Bella  davvero  !  Mi  maraviglio  di  voi,  che  mi  parliate 
in  tal  mòdo.  Se  non  aveste  maneggiato  voi  quest'affare^ 
vi  compatirei.  Sapete  in  qual  impegno  io  sono;  anzi  ia 
quale  impegno  siete  voi  medesima,  e  avreste  cuore  di 
mettere  le  mie  nozze  in  dubbio?. 
Giù.  Mi  spiacerebbe  che  lo  faceste  per  impegno,  e  che  an- 
noiata dalle  di  lui  affettate  caricature,  non  vi  sentiste 
portata  ad  amare  don  Alessandro. 
Asp.  Chi  vi  ha  detto,  ch'io  non  l'ami? Chi  vi  ha  detto, che 
mi  dispiaccia  ? 

Giù.  Giudicava  ciò  ... 

Asp.  Oh!    giudicate  assai  male.  Siete  una  donna  di  spirito; 
ma  non  credo  che  abbiate  l'abilità  di  penetrar  nel  cuo- 
re delle  persone. 
Giù,  Ma  dalle  vostre  parole  medesime... 
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Afip.  Le  parole  sono  parole,  e  i  fitti  sono  fatti... 

Giù.  (Ancora  non  arrivo  hene  a  capirla.) 

Ji$p.  Qa^indo  pensate  voi,  che  ai  abbiano  a  conclvdere  queste 
nozze  ? 

6ici.  Per  quello,  che  ini  disse  raltrjeri  vostro  aio  Eugenio, 
egli  vorrebbe  procrastinare. 

Asp.  Per  qual  motivo? 

Giù.  Io  credo  che  non  sia  in  ordine  per  la  dote. 

udfip.  Cornei  vi  hanno  da  essere  dif6coltà  per  la  dote?  \m 
mia  dote  mi  fu  assegnata  dal  mio  genitore.  Ed  è  in  ef- 
fetti costituita,  e  non  %\  ba  da  ritardare  un  momento 
per  questo  capo. 

6»tf.  Per  dir  la  verità,  donna  Aspasia,  io  non  vi  credeva  in- 
namorata a  tal  segno. 

Asp,  I9è  io  vi  ho  detto  quanto  sia  innamorata,  ne  Toi  do- 
vere far  l'indovina. 

GiM.  Il  vostro  ragionamento,  la  vostra  ansietà,  la  vostra  sol- 
lecitudine sono  manifesti  segui  d'amore. 

Asp*  Non  vi  parrebbe  cosa  giusta  ed  onesta  eh'  io  amassi 
don  Alessandro  f 

da.  Anzi  giustissima,  s'egli  ha  da  essere  ii  vostro  sposo» 

Asp.  £  che  cosa  direste,  s'io  non  l'amassi? 

Già.  Che  fareste  male. 

Asp*  E  se  non  potessi  amarlo? 

Cdu.  Vi  compatirei. 

Asp.  E*  se  non  lo  volessi  amare? 

Giù,  Ma,  cara  donna  Aspasia^  l'amate  o  non  faraate? 

Asp.  Voi  mi  fate  ridere.  Che  intenrogaaionc  curiosa? 

Giù.  Io  non  vi  capisco. 

Aspm  Noo  so  che  farvi. 

Giù*  Bramate  eh'  \o  solleciti  queste  none  7 

Asp,  Io  vi  lascio  in  pienissima  libertà. 

Giù.  In  libertà  di  scioglierle,  se  occorresse? 

Asp,  Voi  dite  cose  questa  mattina,  che  mi  fanno  maravi- 
gliare, (si  aiza. 

Giù,  E  voi  rispondete  in  un  modo,  che  non  si  può  capire. 

Csi  alza. 

Asp.  Parlo  pure  italiano. 

Giù.  TI  vostro  italvino  è  piii  oscuro  dell'arabo. 

Asp*  Eh!  via  dolina  Giulia,  non  mi  fate  arrabbiare  per  carità. 

Giù.  Pagherei  moltissimo  a  non  essermi  in>picciata  in  un  tal 
affate. 

Asp*  Mi  dispiace  del  vostro  incomodo^  ma  ci  siete,  e  per 
punto  d'onore  dovete  starvi* 
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'Giù»  Condfidiamo  dan(|iie. 

Asp,  CoDcludiamo. 

Giù.  Volete  ch'io  maDdi  a  chiamare  don  Akiitndro? 

Asp,  Mandate  pure. 

Giù    Sentiremo  io  che  dispoiiziooe  ti  trova. 

Asp,  Si,  sentiremo. 

Giù.  (Voglio   uaciroe.   O  che  si  sciolgauc^  o  che  ai  conciti* 

da.)  Chi  è  di  là* 
Ser.  Comaodi. 

Giù.  Va  a  ricercare  don  Alassaodroi  e  digli... 
Ser.  Perdoni.  Ho  veduto  ora  dalla  finestra,  clipei  viene  qui. 
Giù,  BenÌ4$imo,    tubilo'^ ch'egli  arriva,  fa  che  passi,  sent'altra 

imbaaciata. 
Ser.  Sarà  servita.  /       {parUm 

Asp.  Donna  Giulia,  a  buon  rivederci* 
Giù.  Andate  via  V 
Asp,  Sì,  è  tardi,  e  sono  aspettata. 
Giù.  Non  volete  sentire  don  Alessandro? 
Asp.  Sentitelo  voi. 
Giù,  Non  volete  e^isere  presente  ? 
Asp,  Io  non  ho  questa  gran  curiosità. 
Giù.  £  se  si  deve  concludere? 
Asp.  Concludete. 

GiVi*  E  se  don  Alessandro  inclinasse  allo  scioglimento? 
Asp,  Non  lo  crederei  cosi  ardito. 
Giù,  E  se   si   stabilissero   le  nozze,  ora^  subito,  questa  sera^ 

domani? 
Asp,  Eh  /  mi  credete  cotanto  ansiosa  di  maritarmi  ? 
Già.  Donna  Aspasia,  non  vi  capisco. 
Asp,  Eccolo.  Permetteiemi  ch'io  vada  da  quest'altra  parte. 

(  incamminandosi. 
Giù,  Perchè  non  vi  volete  incontrare  ?••« 
Asp.  Serva];  ci  rivedremo.  /  (part^. 

SCENA  X 

Donna  Giulia,  poi  don  Alessandro, 

Giù,  Io  credo  essere  la  calamita  dei  pazzi.  In  casa  mìa  noi^ 
ci  piovono,  ci  tempestano.  Che  capo  particolare  ha  co- 
alei?  Non  mi  pare  di  essere  tanto  sciocca,  eppure  non 
arrivo  a  capirla.  In  sostanza  questo  matrimonio  deve  se- 
guire, o  don  Alessandro  o  per  amore  o  per  forza  mi 
dee  mantener  la  parola.  So^  che  il  trattare  9on  lui  m 
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uoa   cosa   incomoda;    per  le  sue  infinite  caritature;  ma 
soffrirò  tutto  per  non  rimanere  pregiudicata. 

Ale.  Servidore  umilissimo  della  mia  riverita  padrona. 

Giù.  Serva,  don  Alessandro» 

Ale.  Come  avete  voi  riposato  la  scorsa  notte? 

Giù.  Non  molto  bene.  Ho  avute  delle  inquietudini. 

Ale.  Oimè  !  voi  mi  avete  mortalmente  ferito.  Le  vostre  in- 
quietudini mi  piombano  sul  cuore^ 

Giù.  In  fatti,  se  fossero  le  vostre  espressioni  sincere,  sarebbe 
giusto  il  vostro  rammarico,  sapendo  esser  voi  stesso  la 
cagion>  che  m'inquieta. 

Ale.  Oh  cieli  /  Sarà  egli  possibile  che  le  avverse  stelle  mi 
rendano  si  sfortunato,  ch'io  giunga  a  turbar  la  pace  di 
quell'anima  peregrina,  eh'  io  venero  e  stimo  ed   onoro  ? 

Giù.  Signore,  io  vorrei  meno  venerazione  ^  ma  un  poco  più 

di  zelo  per  il  mìo  carattere,  e  per  il  vostro  onore. 
^Ale.  Spargerei  il  mio  sangue  per  la  delicatezza  deironor  vo- 
stro e  delTonor  mio. 

Giù.  Siete  voi  disposto  a  rendermi  quella  giustizia  che  vi 
domando  ? 

Ale.  Il  dubitarne  è  un  insulto  ^  il  temerne  è  un  oltraggio. 

Giù.  Preparatevi  dunque  alle  nozze  di  donna  Aspasia* 

Ale.  Questo  è  un  fulmine,  che  mi  atterrisce. 

Giù.  Un  cavalier  d'onore  non  dee  mancare  alla  sua  parola. 

Ale.  Le  regole  della  cavalleria  mi  sou  note:  ma  note  mi  sono 
ancor  le  appendici. 

Giù.  Tutte  le  appendici  in  materia  d'onore,  non  fanno  che 
accrescere  i  doveri  del  cavaliere* 

Ale.  Dirò  meglio.  So  le  regole  e  l'eccettuazioni. 

Giù.  Non  Sì  dà  eccettuazione  in  una  materia  sì  delicata. 

Ale.  Ah/  madama,  nel  caso  mio  la  ritrovo. 

Giù.  Come  potete  voi  distruggere  la  massima  generale  di 
d.ever  mantener  la  parola  ? 

Ale.  Con  un'altra  massima  generale,  che  la  combatte  e  TaB- 
nichila. 

Giù.  £  qual'  è  questa  massima  ? 

Ale.  Che  in  matèria  d'amore  non  siamo  padroni  di  noi  me- 
desimi. Che  il  cuore  è  libero  nelTamare.  Che  il  vincolo 
degli  sponsali  non  può  distruggere  l'antipatia  dell'og- 
getto. Che  non  è  azione  onorata  il  sagrificare  una  sfor- 
tunata fanciulla }  e  che  mi  credo  in  debito  di  manife- 
stare la  mia  avversione ,  anziché  armar  di  lusinghe  la 
verità>  e  preparare  il  martirio  a  due  vittime  sagrificate 
all'idolo  dell'interesse  o  deir^imbijiipne* 
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Giù.  Tolti  queati  saggi  riflessi  sarebbono  stati  opportuni  pri. 

ma  di  promettere. 
Ale.  Perdonatemi,    vi   chiedo   scusa.  Ditemi,  per  grafeia,  per 

gentilezza,  chi  parlò,  chi  stabilì,  chi  ha  promesso? 
Griu.  Per  voi  lo  fece  chi  per  voi  potea  farlo»  Lj^  parola  è  di 

Vostro  padre. 
Ale,  Ah   viva   il   cielo!   Chi  ha  parlato^  risponda^  e  chi  ha 

promesso,  mantenga* 
Griu,  Si,  manterrà  vostro  padre  qudi  che  ha  promesso,  e  voi 

sarete  sposo  di  donna  Aspasia» 
Ale.  Venero   i    sensi  vostri  qualunque  sieno.  Profondamente 

airautorità  vostra  m' iuchiuo  \  una  sola  cosa  vi  dico,  s« 

mi  concedete  di  dirla. 
Griu.  Parlate  pure. 
Ale,  Non  isposerò  donna  Aspasia. 
Giù.  No? 

Ale.  Con  tutto  l'ossequio,  vi  replico  umilissimamente  di  no. 
Giù.  Ed  io  vi  dico  ossequiosaAienle  di  si. 
Ale.  Deh  per  tutti  i  Numi  del  cielo... 
Giù.  Qua)  motivo  potreste  addurre,  per  esimervi  con  decoro 

da  un  tale  impegno  7 
Ale,  Molti  potrei  annoverarne.  Ve  ne  dirò  uno  solo* 
Giù.  Ditelo,  e  se  sarà  ragionevole. . 
Ale,  Sentite^  se  la  ragione  è  fortissima. 
Giù,  E  qual'è? 

Ale*  L'antipatia  del  mio  cuore  col  cuore  di  donna  Aspasia* 
Giù.  Eppure   quando   giungeste   in   Napoli,    diceste    che    vi 

piaceva,  e  ne  parlaste  con  dell'amore. 
Ale.  Madama,  Sapientis  est  mutare  consilium. 
Giù,  Di  grazia,  signor  sapiente,  sarebbe  mai  derivata  la  mu.> 

razione   del   vostro   consiglio   dalie  lusinghe  di  qualche 

amante  novella? 
Ale.  Oh  chiaro  intelletto  !  oh  perspicacissima  mente  /  Giunse 

la   vostra   penetrazione  là,  doVe  la  verecondia  custodiva 

l'arcano. 
6/11.  £  chi  è  quest'idolo,  che  v'innamora? 
Ale.  Ahimè,   dirlo  non  posso,  senza  intenerirmi^  ma  la  spe« 

ranza   mi    anima  ed    il  dover  mi  costringe.  L'idolo  de' 

miei  pensieri,  la  fiamma  di  questo  seno  è  collocata  nei 

bellissimi  occhi  di  donna  Aurelia 
&u*  (Mi    farebbe   ridere   a  mio  dispetto,)  Ed  ella  vi  corri« 

sponde? 
Ale.  Oh   dolcissimo  mio  tesoro  /  laogue,  muore,  si  dilegua 

per  amor  miOt 
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Giù.  E  ch«  peaiate  di  fare/^ 
Ale.  Oh  morte;  o  nozze.  O  Aarelia,  o  morire. 
Giù.  Ed   io  vi   dico;  o  morie,  o  Aspasia,  o  Aspasia,  o  cres- 
pare. 
jtle.  No;  madama.  fcon  tenerezza. 

Ciu.Sìj  moosiear.  (caricandolo. 

Me.  Per  carità.  (come  sopra. 

Giù,  Per  giustizia.  (come  sopra. 

Ale.  Compatitemi. 
Giù.  NoD  vi  è  rimedio* 

Ale.  Eccomi  a' vostri  piedi»  {s'inginocchia. 

Giù.  Eh!  alsatevi*  ( risoluta. 

SCENA  XI 

Don  Properzio  in  disparte  e  detti. 

Pro.  (Che  cos*è  qoestMmhroglio ? )  (vedendo  don  Alessanr 

fdro  in  ginocchio. 
Giù.  Alzatevi,  dico. 

Ale.  Movetevi  a  pietà  di  ud  amante*  (  alzandosi, 

Pro.  (Amante?) 
Giù.  Mi  trovereste  fors'anche  disposta  a  compiacervi,  se  non 

vi  andasse  dell'onor  mio. 
Pro.  (  L^onor  suo  ?  E  il  mio  non  lo  conta  per  niente.  ) 
Ale^  Ah/  si,  trovate  voi  il  modo  di  consolar  le  mie  fiamme, 

e  di  porre  in  salvo  il  decoro. 
Pro.  (Sì,  è  una  signora  di  spirito.  Lo  troverà  ella  il  modo. 

Non  vorrei  far  nascere  un  precipizio.  ) 
Giù.  Non  si  accheterà  donna  Aspasia. 
Ale.  Perdonerà,  se  una  maggior  bellezza  mi  accende. 
Pro.  (Donna  GinHa  le  par  più  bella  di  donna  Aspasia.) 
Giù.  (  Mio  marito  ?  )  Signore,  perchè  non  venite  innanzi  ? 
Pro,  Non  vorrei  disturbare  gli  affari  suoi. 
Ale,  (  ya  facendo  delle  riverenze  a  don  Properzio j  il  quale 

grossamente  gli  corrisponde.) 
Giù.  Gli   affari   miei  e  gli   affari   vostri  non  devono  essere 

fra  noi  comuni  7 
Pro.  Non   signora^   non   vorrei   che   fossero   le  cose    nostre 

tanto  comuni. 
Giù.  E   bede,    dunque;    se  i  miei  impegni  v^ infastidisco bo> 

non  venite  da  per  tutto  a  perseguitarmi.  - 
Pro.  Se  vengo,  vengo  perchè  mi  ci  fa  venire  l'onore. 
Giù.  Che  onore?  Che  dite  voi  deironore?In  che  cosa  v' io- 
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feressa  Vonore?  Ardireste  Toi  di  pensare  villanamente} 
Uoa  dama  della  mìa  qualità  niyn  ha  bisogno  di  custodi 
deli'onor  suo.  Posso  tollerare  tutte  le  inquietudini,  che 
mi  arrecate;  ma  quest'insulto  mi  eccita  a  dichiararvi. •  • 

(con  isdegno* 
fro.  E  perchè  V.  S.  si  riscalda?  (con  isdegno» 

Giù.  E  voi;  che  cosa  intendete  di  dire?  {'come  sopra, 

Pro,  Dico   di   questa   polizza  del  sartore^  che  vuol  esser  pa* 
gato  f  che  l'onore  vnol;  che  si  paghi;  e  che  io  non  in- 
tendo di  pagar  per  lei. 
Gm.  Date  qui,  signore,  (gli  strappa  il  conto  di  mano*  )  Mi 
maraviglio   di  voi  è  delle  vostre  iiuoiTribUi  stravaganze. 

(  parte  ^ 

SCENA  XII 

Don  Alessandro  e  don  Properzio. 

Àie,  Ossequiosissimo  servidore.  (  a  don  Properzio, 

Pro.  La  riverisco  divotamente. 

Àie.  Con  permissione.  (incamminandosi. 

Pro.  Dove  va,  padron  mio?  ^  (arrestandolQ» 

Àie.  k  congedarmi  dalla  signora. 

Pro.  Non  s'incomodi. 

Jle.  So  il  mio  dovere. 

Pro,  "Non  occorre. 

Ale,  B,  indispensabile. 

Pro.  L'assolvo  io. 

Ale.  Non  tocca  a  lei. 

Pro.  Chi  è  il  padrone  di  qpesta  casa?  (riscaldato. 

Ale.  Servidor  suo  ossequiosissimo,  (incaminandosi  per  uscir 

(  di  casa» 

Pro.  Padrone  mio  .riveritissimo. 

Ale.  A'  suoi  comandi. 

Pro.  Alla  sua  obbedienza. 

Ale.  Mi  raccomandi  alla  di  lei  veneratissima  sposa. 

Pro.  Io? 

Ale.  Ah/  si^  da  essa  dipende,  o  l'apice  delle  mie  conten- 
tezze;  o  l'abisso  delle  mie  sventure.  Vi  supplico  della 
vostra  umanissima  protezione!  e  vi  bacio  le  mani,  e  vi 
faccio  umilissima  riverenza.  (p^^^% 
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SCENA  Sin 

Don  Properzio  solo. 

Mediatore  io?  Che  non  iappia  cosini,  eh*  io  sono  il  marito 
di  donna  Ginh'a?  Poffar  il  mondo/  mediatore  io/  Ma 
di  che?  Penserò  mal  di  mia  moglie?  Dubiterò  di  noa 
dama  ?  Eh  cospetto  di  bacco  !  era  inginocchiato  a*  suoi 
piedi.**  Fuoco,  lite,  separazione.  Sì,  principiamo  da  que- 
sto: sospensione  della  mesata  dei  dieci  scndi*      {parte. 


Fine  delTjùio  Primo. 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA 


Camera  di  donna  Giulia  con  tayolino  e  aedie. 


Donna  Giulia  e  Fabrizio. 

firn.  l3^  si,  termioiamo  pure  la  lettera,  che  si  i  priocipia- 
ta.  Vo'  che  sappia  il  padre  di  don  Alessandro,  in  quale 
imbarazzo  cerca  di  pormi  il  di  lui  figliuolo.  Anzi  ag- 
giungete alla  lettera,  ch'io  credo  necessario  ch'ei  venga 
in  Napoli,  per  poner  freno  alla  sua  novella  passione. 

Fah.  Va  benissimo,  signora;  ma  intanto  che  il  padre  si  dis- 
pone a  venire,  il  figlio  potrebbe  mandare  ad  effetto  se- 
gretamente la  sua  intenzione. 

Giù,  Ho  già  pensato  di  ripararvi.  Manderò  a  chiamar  donna 
Aurelia.  Ella  è  una  povera  figlia,  che  ha  il  padre  all'ar- 
mata, e  la  mddre  inferma»  La  compatisco,  se  desidera 
collocarsi,  e  spera  far  valere  la  gioventù  e  l'avvenenza 
in  luogo  di  dote.  M'interesserò  per  ritrovarle  marito,  e 
mi  lusingo  di  guadagnarla. 

Fah,  Saggiamente  ella  pensa;  ma  la  consiglio  non  perder 
tempo,  sapendo  io  di  certo,  che  don  Alessandro  è  in- 
namoratissimo, e  passa  con  essolei  tutte  le  ore  del  gior- 
no, e  le  cose  sono  molto  avanzate. 

Giù.  Manderò  subito  da  donna  Aurelia*  Chi  è  di  là? 

SCENA  II 

Lisetta  e  detti.  . 

Us.  Signora. 

Giù.  Un  servitore. 

Lis.  Un  servitore?  Qual  servitore^  signora? 
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Giù,  O  Tano   o  Paliro   di  loro.   O   il  camerieirey  o  aìcon» 

degli  staffieri.  '   .  • 

Lis.  NoQ  sa  niente? 

Giù.  Che  cosa  ho  io  da  aapeiit?  Hoa  ce  oessaoo  io  casa? 
lÀs.  NoD   lo   sa  che  il  padrone  li  ha  liceuuali  tutti,  che  li 
ha  cacciati  via  sai  momeato^  e  «he  io  casa  oon  e*  è  pia 
nessuno  ? 

Gftt.  Perchè  una  simile  risolusiooe? 

lÀs.  Glie  lo  direi  ;  ma  se  glie  lo  dico,  va  io  collera» 

Giù,  pillo  pnre^  quel,  che  è  di  fatto,  oon  si  po^  celare. 

Lis.  È  di  fatto,  che  il  padrone  ha  licensiata  la  setYÌtè,  tèi 
di  fatto,  ch*egli  T  ha  fatto,  perche  i  sofistico  e  strava- 
gante. 

Giù.  Ma  con  tutte  le  tue  ttravaganse,  ona  ragione  ci  ha  da 
essere  stata. 

IJs.  Mi  accorda  eh* è  stravagante? 

Giù.  Per  accordartelo,  convien  ch'io  lappii^  se  a  ci&  Tha 
mosso  stravaganza  o  ragione. 

Us.  Sa  ella  perchè  li  ha  licenaiati  7, 

Cròi*  E  perchè? 

Lis»  Perchè  dice  che  portano  ambasciate  per  la  padrona  a 
persone  che  a  Ini  non  piacciono  ;  perchè  iotrodocono 
liberamente  tutti  quelli  che  vengono,  seOta  ch*egli  lo 
sappia,  e  specialmente  don  Àlessaodro,  e  ha  detto,  cose^ 
che  non  convengono  né  al  suo  carattere,  né  al  di  lei 
decoro  ;  e  perche  voleano  giustificarsi ,  li  ha  cacciali 
via  subito,  e  li  ha  minacciati,  se  oon  partivano. 

Giù.  Ah  /  doo  Properzio  voole  stimolarmi  a  qualche  sliaoa 
-risoluzione* 

Lis»  È  stravagante. 

Giù.  Si,  è  stravagantissimo» 

Lis.  Lodato  il  cielo. 

Giù.  Dunque  non  c*è  nessooo? 

Lis.  Nessuno. 

Giù.  E  il  mastro  di  casa? 

Lis.  Puj»  essere  che  quegli  ci  sia. 

Giù.  Se  e*  et  digli  che  venga  qui. 

Lis.  Basta  ch'egli  non  sia  eoo  quel  sofistico  del  padrone.  Se 
è  con  lui,  ooo  gli  parlo.  Ha  una  maniera  il  padroue, 
che  fa  rabbia,  che  oon  si  pu^  soffrire.  Non  credo  che 
in  tutto  il  mondo  vi  sia  nn  uomo  pih  inquieto,  pia 
stravagante  di  lui»  (Almeno  ora  la  padrona  mi  lascia 
dire.  Aveva  una  voioalà  di  sfogarmi,  che  mi  sentiva 
nr^pare.  )  (po/te. 
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SCENA  Ili 
Danna  Giulia  e  Fabrizio. 

ttitu  Che  dite  eh?  Mi  h)i  Ucenziito  la  mkvUù.  Bo  à%  ièr- 
virmi  da  me  medesima?  Non  ho  da  poter  mandare  au' 
ambaseiata  dote  mi  pare? 

Fai.  Se  altri  noì|  vi  lono,  anderò  io  ad  avvisar  donna  AH* 
relia. 

Giù.  Mi  farete  piacere.  Ma  spero  che  potrò  valermi  del  ma^ 
atro  di  casa. 

FiA.  Vuol  itentire  come  ho  principialo  m  scrivere  a  don  Si- 
gismondo ? 

Giù,  Si,  lo  ieàtir&  volentieri.  .  (siedono* 

Fab.  Con  guanto  piacere  ho  iàéonirato  ronore  di  render 
servigio  a  lei  ed  al  figlio^  con  altréuanio  rammarico 
mi  trovo  in  grado  di  dovermene  ora  pentire. 

Giù.  Benissimo  detto* 

Fab.  il  Signor  don  Alessandro^  poco  ricordevole  degl'impér 
gni  suoi  e  delle  mie  attenzioni^,. 

ùiu.  Sospendete.  Ecco  il  mastro  di  cas» 

SCENà  IV 
^  Pasquale  e  detti. 

Pask  Sia  ringraaiato  il  cielo.  Sono  fuori  del  maggior  impic* 

ciò  di  questo  mondo. 
Giù.  U   padrone  ha   licenziata  la  servititi  ed  io  ho  bisogno 

di  valermi  di  voi  per  un'ambasciata. 
Pas.  Signora,  in  questo  momento  ho  avuta  la  fortuna  di  es^ 

sere  licenziato  ancor  io. 
Giù,  Anche  voi? 
Pas,  Ancor  io. 
Giù,  E  per  qnal  motivo? 
Pas.  £  venuta  Lisetta  a  domandarmi  pet  ordine  suo.  Ei  Pha 

sentita.  È  montato  in  bestia,  e  mi  ha  licenziato. 
Gài.  A  me  un  simile  trattamento? 
Pas.  Perdoni,  se  in  qualche  cosa  ho  mancato,  mi  reccoma»* 

do   alla  di  lei  protezionci  e  le  faccio  umilissima  ^vc- 

renza. 
'Giù,  Volete  voi  partir  cubito?- 
J^as.  Sabito. 

yoju  VII  7 


f 

dia.  Noo  volete  farmi  il  piacere  di  un*  ambascfalt  ? 
Pas.  Ppr  ciiiitk  mi  dispeusi.  Sa  eoa  chi  abbiamo  da  fare» 
Giù,  Andate 
Fas.  Mi  piange  il  «wce  per  lei>  mavì  tooI  pazienza^  (/lorM. 

SCENA  V 

Donna  Giulia  e  Fàhfrsiù. 

* 

Fah.  Signora,   adoperi    or  pincchè  mai,  la  di  lei  ▼frt&.  Non 
$\  laici  abbattere  da  «na  pcrafcuzif^D  maotfc-sfa. 

Giù-  No,  noo  mi  perdo  d*animo.  Le  cose,  qvando  gfoDgono 
agli  eati«mi>-  soi>o  proasÌHi0  al  eambiaroealo.  Don  Pro« 
perzio  vorrebbe  mettermi  al  punto  di  qiiaftihe  precipi- 
tate risolazione,  che  avesse  pótcia  da  ridonda* e  in  av- 
'vanlaggre  della  sordida  sua  avarizia.  Sono  in  impegno 
éì  deludere  le  sue  sparante,  e  dì  condurmi  per  una 
strada  da  loì  sconosciuta.  Grazie  al  eìelo,  in  tutti  i  ma- 
neggi più  spinosi  e  difficili  ne  sono  asctta  con  gloriai 
e  spero  ehe  n»i  abbia  a  valere  per  me  medesima  quella 
condotta^  che  mi  ha  giovato  per  altri.  Vedrete  che  doa 
Properzio  si  pentirà  d'avermi  insultata^  e  saprò  forse 
assicurarmi  senza  rumori  la  mia  tranquillità.  Intanto  ooa 
perd tanto  di  vista  don  Alessandro.  Fatemi  voi  la  finezza 
di  far  in  modo,  ch'io  possa  parlare  con  donna  Aurelia. 
Vedetela^  e  s»ppiateaaì  dire  se  ha  difficoltà  di  venire  da 
me. 

F4i.  Terminata  che  avrò  ^«csta  lettera^  noe  mancherò  di 
servirla. 

SCENA  VI 

Don  Properzio  e  detU» 

Pro,  Servidore  umilissimo  della  signova. 

Giù    Serva  sna. 

Pfo    Signor  ae^elarioy  ^u«a  parola. 

Fab.  Comandi.  ^s'alza* 

Pro*  Venga  qui.  Si  contenti  di  venir  qui.  Si  compiaccia  d'in* 

.  comodarsi^  e  di  venir  qui. 
Giù.  Via,  andate.  T  padrone  comanda,  andate,  (a  'Fabrizio» 
Fab.  (Oh  se  noti  fosse  per  lei,   n.>n  ci  starci  un  monunto.) 

{iawia  al(a  VQita  di  D.  Properzio. 
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Ùia.  (non  Vr  vuol  poco  a  dissimuìare;)  .    l^  ^^*. 

Fab,  Eccomi  a' suoi  cotnbndi.  {a  D*  Properzio» 

PrO'  Sa  ella^  signor  segretario,  cke  cosa  lie  devo  dire? 
Fdb.  Se  non  me  lo  dice,  non  saprei  iodovioarlo. 
Pro.  Devo  di  vie,  ascolti  beae,  le  devo  dire,  che  casa  mìa  ooik 
è    pia  per  Jei  ^  che  il  suo  servizio  non  fa  pia  per  me  ; 
che  favorisca  di  andarsene  in  questo  puQtOj  e  che  nòti 
me  lo  faccia  dive  dUe  VolU* 
ì?ah.  Ha  sentito?  {a  D.  Giulia^ 

Giù.  Ho  sentito.  Comanda  chi  puote,  tibbidisca  chi  deve. 
Pro.  Viva  la  sapientissima  mia  signora. 
Giù,  Non  è  tempo  ora  eh'  io  1e  risponda.  Verrà  il   momen* 
to   ^óc'ora   per   me.   Scriverò    io  la'  Ietterà  à  don  Sigis- 
mondo; (va  a  scrivere. 
Faò.  Posso  sapere  almeno,  per  qoàl  ragione  mi  licenzia? 

(a  JD.  Properzio^ 
Pro.  Son  è  necessario  ch'io  ve  la  dica. 
Fab.  É   necessario  che    si  sappia,  per  il  mio  dceòlro>  per  U 
*        ihia  onoratezza.  • 

Pro.  Vi  farò  nki  bcAe^rvIto. 
Fàb.  Me  lo  faccia  dunque*         ^ 
Pro.  Ve  lo  farò. 
Fah,  Me  lo  facciè  ora. 
Pm.  Non   ho    tempo    presénteméhfe  da  sftùéett  dite,  ò  tti^ 

ore  é  stehdere  un  benservito» 
Fah.  Questo  è  una  cotai  che  si  fa  in  tto  mom^to. 
Prò.  Voi   fate  le  cose  in  un  momeiHo.  Tàd^a  ben^  Vada  iHa- 
le,   ai  fa  in  tin  momientOk  to  le  co^  mie  non  le  faccio 
in  momenti.  Un  attestato  non  è  ieioa  f'ettcra.  Si  fa  pre- 
sto  «  siirivero  usff  letteta  d'invito  ad  un  cavaliere,  uii 
viglietto   di   appfihta'ideiitd    per   ritrovare  la  dafna,  una 
rtèposta  graziosa   ad    un   appassionato    servente;    queste; 
sono    cose,   eh«   si  serivòtìo  in  no  momento,  j^etchè  là 
mano   è   avvezzata,   perchè  l'abilità  de)  stogretlBrio  in  sir 
mili  affari  è  eccellente. 
Faif.  Signore)  capisco  il  s^nso  del  vòstro  ragfodàmento; 
Pro.  Ed  io  ho  piacere  di  esset  ea|)itd. 
Fab.  Mi  Vergogn^tei  a  ^uitìficàtmi. 
Pro.  Io  non  ci  penso  ehe  vi  giustMdhiàte  ;  nt!  basta  ichevi^ 

n'andiate. 
Fa5.  I  nostri  conti,  signore. 
Pro.  Per  questo   noti  pvemè.  le  txoti  ifitactid  hi*  vostra:  p9ii^ 

tualità. 
Fai»  Son  creditore  di  cinque  mesi. 
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Pro.  Ndn  so  nienre.  k  me  non  avete  servito,  sei  volle  1.  annd. 

Se  mi  seccherete^  non  vi  far&  il  benservito. 
Fab,  Me  lo  faccia,  o  non  me  lo  faccia^,  sod    conoscÌQto.  Mi 

paghi,   o    non    mi    paghi,    sarò  lo  stesso.  Faccio  il  mìo 

dovere  colla  signora,  e  gli  levo  1*  incomodo  imi4ediai;a* 
,        mente, 

Pro*  La  signora  non  ha  bisogno  di  complimenti. 
Giù.  Andate,  Fabrizio,  vi  dispenso. da  qnaluuqoe  offìzio.. 
Fàb.  (Povera  sfortnnala  !  )  Servidore  umilissimo.  {uD.Pro^ 

.  ^  [perzio. 

Pro.  La  riverisco.  (»  Fabrizio • 

Fab.  (Mi    piange   il    cuore   a  lasciare  tona  padrona  di  tanto 

merito  e  di  tanta  bontà.  )  f  parte* 

SCENA  VII 
Donna  Giulia  è  don  Properzio» 

Pro.  Signora,  compatisca,  se  l^ho  privata  del  segrelartn. 

Giù.  Tutto  quello,  ch'ella  fa,  è  ben  fatto.  {^scrivendoi 

Pro.  Se  ha  bisogno  di  scrìvere,  la  servir!»  io. 

Giù.  Obbligai  issi  ma.  So  far  da  me,  quando  occorre. 

Pro.  Noo  vorrà  eh*  io  sia  a  parte  de'  suoi  segreti. 

Ùiu.  lo  non  ho  segreti,  signore.  (piega^  la  letiém* 

Pro»  Ha  una  gran  premura  di  piegar  quella  lettera.  Ha  ti- 
mor eh*  io  la  vegga  ^ 

Giù.  Na,  signore,  se  comanda,  si  serva. .       (gliela  presenta* 

Pro.  Oh/  io  noo  sono  curioso. 

ùiu.  Crederei,  che  di  una  dama,  qual  io  mi  sono^  n<m  gli 
dovessero  venire  in  capo  sinijtrt  sospetti*        {seguita  a 

(piegar  la  lettera, 

Pro*  Oh  che  dice  mai  ?  Davvero  si  vede  che  non  ha  la 
mano  a  piegar  le  lettere.  £  avveua  col  segretario.  Vuo* 
le  che  faccia  io? 

du..\ìà,  mi  farà  piacere.  (si  alza* 

Pjro.  Lo  farò  volentieri.  Osservi  non  faccio  per  dire»  ma  la 
piegatura  non  va  bene,  (apte  la  ietterà^)  Non  creda 
già>  eh*  io  abbia  toteusione  di  leggere. 

Giù.  Oh!  son  persuasissima.  Sòn  certa,  che  non  ha  veruna 
curiosità,  che  supporrà  la  mìa  lettera  iodiflerente,  e  che 
si  compiacerà,  seuza  legg^rla^  di  pisgarta,  di  sigillarla,  di 
farle  la  soprascritta.  * 

PrOf  À  chi  è  diretta  ? 
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Ciu^  K' ion  SSgismotiGlo;  padre  di  don  Alessaodro  degli  ÀIe$« 

sandri.  Lo  cooosce? 
Pro.  Lo    conosco    benissimo.    È  il  padre  di  quel  civiHssimo 
cavaliere^  che  per  rispetto  s'ìngiooccliia  a*pìè  delle  dame. 
Giù.   4ppttoto  quello. 

Pro.  Sarà  servita.  '  ("procurando  di  leggere  furtivamente^ 
Giù.  Se  mi  permette;  vado  per  uu  picciolo  afface^  e  poi  loruoi^ 
Pro.  S'acromodr. 

Giù.  Intanto  avrà  la  bontà  di  cliìudere  e  sigillare. 
Pro.  Sens  altro.  .       ' 

Giù.  Se  vuol  leggere,  legga  5  ma  non  vi  è  bisogno^ 
Pro,  Ohi  non  perdo  ij  tempo  si  inafilmente. 
Giù.  Con  sua  liceofzàt 
Pro,  Vada  pure. 

Giù.  (Legga  pare  il  curioso»  a  illumini  1*  indiscreto^  e  si  pre-* 
pari  a  pagarmi  caro  )' insulto. )  {pai te*. 

SCENA  VUI 

Don  Properzio  soh.^ 

...   • 
Scioccai  SI   persuade  chTio  non  voglTa  leggere?  "Blou  vorrei 

che  mi  stesse  a  vedere,  (osserva  intorno.)  Ma  potrebbe 

anche  essere  una  lettera  fatta  con  malizia,  perchè  io  cre- 

.^^de^si.una    Cosa  per  ralfra.  Baslà,  me  ne  accorgerò.  Qui 

vi  è  un  fiscio  di  lettere^  vedrò  i  suoi  carteggi,  scoprire 

i  suoi  raggiri.  Leggiamo  questa  frattanto,  ironia  ad  os-^ 

servare j^  poi  legge* }  Monsieur.  Con  quanto  piacere  ha 

incontrato  Conore  di  servir  lei  ed  il  signor  Alessandro' 

di  lei  figliuolo y  con  altrettanto  rammarico  mi  trovo  ii% 

grado    di  dovermene   ora  pentire.    In  che  cosa   doveva 

servire   questi    signori?  Sentiamo.  EJla  sa  quanta  pern^ 

^    mi  è  costato  ridurre  a  termine  il  maritaggio  con  don.*, 

na    Aspasia ,  'ed  ora  il  .giovane    mostra   essere    reni^ 

tente^  e   minaccia   di  voler  mancare  alla  sua  parola* 

Si,    vjuol    mancare  a  donna  Aspasia  per  la  buona  grazia 

«     di    dolina  Giu^lia,  ed  io  ho  da  essere  il  mediatore.  Dor% 

\     jilessandro   si   è  invaghito  di  certa  giovane,,  noòilct  di 

Jualitàf  ma,  povera  di  fortune.^  f^on  credo  niente.  Ed 
questa  donna  Aurelia  Pansecchi.  Non  credo  niente. 
Ella  vede,  signore, ^  che  Vanor  mio  e  Vonor  suo  soia 
interessaci  egualmente,  che  però  la  consiglio  non  solo, 
ma  la  prego  e  C eccito  pài  suo  decoro  e  per  la  mia 
estimazione^   venire  in  [Napoli  personalmente^  a  got\ 
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freno  al  di  lei  figliuolo^  staccarlo  daUa  conversationé^ 
di  donrC Aureliay  e   costrìngerlo   a.  mantenere  V  impe-t 
gno  con  donna  Aspasia.  Corpo  di.  bacco  !  Qo«sto  è  qual- 
che   cosa  di  (roDcluàeufe.  Se  chiama  ed  eccita  a  venire 
in   Napoli    don   Sigismondo  ,    dev'esser   vero   che    don 
Alessandro   vuol    distaccarsi  da  donna  Aspasia,  perchè  è 
innani orato  di  donna  Aurelia.Pui  anch^essere^  che  s'in- 
ginocchiasse a  mia  moglie,  per  persuaderla  a   non  iscrt* 
vere   al  di  Ini  padre,  e  che  per  }o  slesso  efleito  si  raC'? 
comandasse   alla   mia   mediazione.  Se    la    cosa  fosse  co- 
li,   avrei    fatto   la  bella  capocchieria.  Ma  sarà  cosi  senzii 
dubbio.   £^Ia   mi  lascia  in  liberili  tutte  le  soe  scritture^ 
e   non   lo  farebbe,  se  vi  fosse  cosa  da  sospettare.  Male* 
detto    vizio,    che   ho  io,  di  pensar  male  !  Ecco  qui,  bo 
irritalo   l'animo   di    donna   Giulia,  ed  è  una  dama,  per 
dir  la  verità/  che  non  merita  di  essere  tnaltrattatar  Vo' 
vedere,   s*io   posso,   d'accomodarla.   Presto,  presto,  pie- 
ghiamo la  lettera,  e  mostriamo  di  non  averla  nemmeno 
letta  f  ai  chiami  donna  Giulia,  e  si  procuri  di  pacificar- 
^la.  Chi  è   di   là?  (pi^ga  la  lettera,)  Ehi,  chi  è  di  là? 
{la  sigilla,)  Chi  è  di  là,  ehi  /  (Ja  la  soprascrìtta,) E^iì7 
C'  è   nessuno  ?  Ma  stolido  eh'  io  sono.  Chi  ci  ha  da  ea-« 
aere^   se   ho    licenziata  tutta  la  servitù  ?  Ci  dovrebbe  es^ 
fere  ttmeno  la  cameriera.  Ehi!  Lisetta^ 

SCEMA  IX 

lÀsetia  e  dettai 

Jéis,  (In  mantiglia,)  Signore. 

Pro,  Dov'è  la  padrona? 

f^is.  Si  è  serrata  nel  suo  gabinetto. 

Pro*  Valle  a    dire^   che   la   lettera   è  chiusa,  e  che  con  luo^ 

comodo  venga  qui,  che  le  ho  da  parlare* 
Lis.  Perdoni,  io  non  ci  posso  più  andare. 
Pro.  E  perchè? 

£«>.  JPerchè  la  padrona  mi  ha  licenziata  da^suo  servizio. 
Pro,  Ti  ha  licenziata? 
Lis.  Sì   signore;    ed    eccomi  ra  mantiglione  per  audarinéne 

per  i  fatti  mìei. 
prò.  Ma  per  qùal  ragione  ti  ka  licenziata? 
Us*  lo    non  là  so,  non  me  la  vuol  dire:  vuole  eh* io  parta 

sabito,  e  che  più  non  le  comparisca  dips^pzi. 
Pro^  Fermati,  vedrp  io  d'aggiustarla. 
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Lis.  Perdoni  ;   ho  risoluto  d*a  od  armene;  e  non  ci  realerci  m 
Oli   desse  cento  zecchioi. 

Pro.    Dove  vai  7 

Lì9,  A  pfocaccfarini  migliar  forKina* 

Pro,   No,  DOD  voglio  che  tu   (e  ne  vada* 

Lìs    Anzi  vo'  partire  io  quet^o  momeiito* 

Pro,   Besta  almeno  per  qualche  giorno. 

Lìs.   Anzi  vò'  partir  subilo. 

Pro.  Ti   pagherò.     ^ 

Lty.  Non    ho    bisogno  del  suo  denaro.  (La  tuia  padrona  mi 
ha   provveduta  bastaiifemente.  )      (da  se  coth  aUegréiza» 

Pro,  Ma  chi  vuoi,  che  ci  dia  da  prauap  7 

Us^  \fi49i  all'osteria. 

Pro.  E  Ja  padrona /* 

Iàs,  Che  stia  a  dtgiaao. 

Pro.  Hiìi  un  cuore  di  bestia. 

Lis.  Ed    eììa^    sigooire^  ha  it  pih  bel  cn^ore  dei  nM>ndo»  Con 
stia  J  ice  11  za. 

Pro.  Fermati. 

Lis.  La  riverisco.  (  La  mia  padrona  sa  quel  cht  fa^  ed  io  la 
deggio  obbedire.  )  (  parte» 

Pro.  Si    è    ricattata,    come    va,  la  signora.  Se  ti  potesse  star 
soli,    e    far    tul4o    da   se,    senza  matigiapuni,  la  disgrazia 
non    sdirebbe  41  grande.  Ma  il  punto  sì  é,  che  qu^aiche- 
duno    ci  vuole.  £  da  chi  ho  da  farmi  ^  servire  ?  Dai  ca- 
ne? Da  una  parte  donna  Giulia  ha  ragione.  Sono  siat6 
io    un    animale.   Anderò  a  riirovarta;  ma  fino  che  ha  il 
sangue  caldo,  non.  vo'  arrischiar  di  far  peggio.  Sarà  me- 
glio, ch'io  Vada  in   traccia  di  qualcbedtino>  che  venga  a 
servire.    Ma    chi    troverò    !<>  ?    Qualche    ladio?  Qualche 
briccone?    Il    mondo    é    pieno    dt  trisii,  di  vagabondi; 
non    si    sa    di    chi  potersi  fiJare.  Almeno   aveva  in  casa 
gente  onorala.  £  perchè  privarmene?  Mi  sta  bene,  me>- 
rito  peggio.  Ma  donna  Giulia  non  doveva  licenziale  Li- 
setta.   Una    moglie    non    si    ha    da  vendicar  col  marito. 
Sono  io  il  padrone,  comando  io.  Sì  comando^  coma ndo^ 
«  uoQ  e'  è  {lessaa  che  mi  serva.  f  parte» 
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SOBSk  X     '      ' 
Gabinetto  xM  finestra  e  sedie. 
Donna  Giulia  sola  alta  finestra* 

Skf  ùj  Lisetta,  ho  -capito.  Ti  sei  portata  henissimo,  vattene^ 
e  non  temere  che  la  mia  protezione  ti  manchi.  Quando 
ti  irorrÀi^  fi  farò  da  qnalchednno  avvisare.  Addio,  f 5/  ri^ 

,  tira  dalla  finestra.)  Ho  piacere,  che  sia  riuscita  sensi- 
bile a  don  Pcopenio  la  mia  bizzarra  risofnzione.  Qnest« 
non  è  che  nn  principio  de' miei  slndiati  risentimenti, 
«  se  mi  rie?ce,  vo^senra  strepito  iNuminarlo.  Avrà  letta 
)a  lettera,  avrà  inteso  ciò,  che  m'interessa  rapporto  a 
don  Alessandro,  e  arrossiH^  io  spero,  de' suoi  ingiuriosi 

V  sospetti.  Se  ^enrà  alcuno  a  visitarmi,  secondo  il  solito^ 
uscirò  di  casa,  e  farò  accompagnarmi  o  in  carozza  o  a 
piedi,  come  potrò.  Fra  le  inquietudini  del  marito,  noa 
irò' perder  di  vista  il  maritaggio  tU  donna  Aspasia.  Ho 
mentc>  che  vai  per  tutto,  è  posso  provvedere  agli  affari 
miei,  senza  scaldarmi  il  capo.  Farmi  di  sentir  gente* 
Converrà  ch'io  apra,  e  che  mi  serva  da  me  medesima; 
ma  mi  consolo,  che  il  signot  majrito  farà  lo  stesso,  {va 

(ad  aprire  la  porta* 

SCENA  XI 

Donna  Aurelia  e  la  suddeiBa. 

HBùi,  Oh!  donna  Anrelia,  che  onore  è  qoesto,  che  m*inH 
partite? 

Aur.  Jl  vostro  segretario  mi  ha  fatto  sapere,  che  desiderate 
parlarmi,  e  non  ho.  tardato  a  ricevere  i  vostri  comandi. 

,Giu*  Sano  molto  tenuta  alte  vostre  ftuez^e. 

jfur.  Mi  ho  fatto  ac^compagnare  fin  qui  dal  signor  dan  Ri- 
dolfo PresemoH...    .  ... 

Gin.  Permettete  eh*  lo  vi  prenda  una  sedia... 

Aitr,  E  sono  restata  sola,  e  non  ho  trovatQ  nessuno. 

Giù.  Sensate,  se  non  vi  è  un  servitore. 

Aur,  E  sono  salita  le  scal^  cosi  da* me... 

Giù*  Fet  uira  certa  avventura... 

j4ur.  Ho  chiamato,  e  non  rispoodeodo  nessuno. 

Giù.  Trovandomi  senza  la  cameriera... 
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!yiir.  E  cosi  a  caio  sono/Teiuitti  innaBBh 

Giù,  Àccamodatevi. 

^ur.  Che  coia  avete  da  comaDd,araai  7 

Giù.  Donna  Aurelia^  toì  sapete^  che  ho  per  voi  della  Hima^ 
e  che  profetiandomi  vostra  amica... 

Aar.  Mia  madre  m*ha  imposto  dì  larvi  i  snoi  coroph'meuti. 

Giù»  Obhligatissima.  Che  fa  donna  Fajgida  7  ' 

Aur.  Al  sohto.  Sempre  male. 

Giù»  Povera  signora,  me  ne  dispiace.  Ora,  figJMotamia,  per- 
.  mettetemi  eh'  io  vi  dica... 

Awr,  Da  quindici  giórni  a  <|uesta  parte  ha  moltissime  peg- 
giorato* 

Giù.  Se  il  ciel  vorrà,-  starà  meglio.  Parliamo  ora  di  ciò,  che 
preme.  * 

Awr.  Io  credo  che  i  medici  non  abbiano  conosciuto  il  suo 
male. 

Giù.  Sentite  quel,  che  ho  da  dirvi*.. 

Awr.  Chi  dice  una  cosa,  chi  dice  un'altra.  Contrastano  fra  dì 
loro,  e  l'ammalata  peggiora. 

Giù.  Cara  donna  Àurelia,  permettetemi  ora,  che  possa  dirvi 
il  motivo,  per  cui  vi  ho  incomodato. 

AuM^  Eh  avete  bel  dire  voi,  che  noo  siete  oe'guat,  ne' quali 
mi  trovo  io.  Sono  sola,  c^lla  madre  inferma,  a  con  po- 
chissimi assegnamenti^  ed  ora  avrei  una  buona  occasione 
di  maritarmi  con  una  persona»  che  se  vogliamo,  noii 
pretenderebbe  nemmeno  gran  dote^  m^  qualche  cosaci 
vuole,  o  non  so  da  che  principiare,  e  non  bo  cuore 
di  andar  lontana,  e  di  lasciar  la  madre  in  un  letto* 

Giù.  Avete  occasione  di  maritarvi? 

Aur.  Si,  certo.  L' incontro  non  potrebbe  essere  migliore.  Un 
giovane  nobile,^  ricco,  figlio  solo;^  e  che  mi  vuol  bene^' 
che  mi  adora. 

Giù.  Si  pilo  saper  chi  egli  sia  ? 

Aur.  Se  ve  lo  dico>  non  lo  conoscerete.  £  fore^tiere^  non  le 
conoscerete. 

Giù.  Me  conosco  t^nti  de'  forestieri. 

Aur.  Questo  non  lo'  conoscerete,  perche  sta  tuttOi  il  giorno 
da  nfe,  e  non  pratica  con  nessuno. 

Giù.  Che  difficoltà  polete  avere,  a  dirmi  il  suo  nome? 

Aur.  Io  non  ho  difficoltà  nessuna,  ve  lo  dirò,  ma  per  amor 
del  cielo  non  parlate.  Non  vuol  che  sì  dica  ^  perchè  so 
Io  penetrasse  suo  padre,  ci  sarebbero  de' guai.      ' 

Gdu.  Confidatevi  meco>  e.  non  vi  troveret^e  scontenta. 

4wr.  Sa0  padre  lo  porrebbe  maritare  a  suo  modo. 
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Gtu,  Ditemi  il  nome*..      i.     •••.-.•   . 

dtw,  E   rat    ha  «leu»,  che  ri  è  di  oacEto  uos  tsibru- personal» 
che    vuoi    iogerifsi  iti  qjg^Wo^  cht  tioii  le-  t^^ca,  e  ^uoU^ 
latgli  delle  prrpoleii'ze,  e  vuol  oA»bligarlo  eoo  iasottas« 
a  sposar  .ui»*a Iti  a.  .       \  « 

Giu^  Qi^^^sta  .persoti»  vitcfti  ^Uiligarlo  con  i#iso(eiisa  ? 

Aur>  Così  m'ha,  dello;  e  credo  èia  uoa  donna  cosleì,  e  se 
sapessi  chi  è,  vorrei  insegoatle  io,  c«si  giovane  come 
60110^  a  iioQ  iiBpicciarsi  ueinia^imoi»],  e  a  non  pregiu- 
dicare le  povere  figUe,  che  cercaoo  ouestamenle  di  col- 
locarsi. 

Gìtt,  Alle  cortei  si  può  sapere  chi  è  questo  vostro  amante?. 

jiur.  Sì.  ve  lo  dirò  liberamente.  Si  chiama  doo  Alessandro 
degli  Alessandri.  I^o  conoscete? 

Ciii    ]Lio  qo»«»sco. 

Aur,  Lo  conoscete  /  (  con  maraviglia* 

Giù  Oh  !  se  lo  conosco,  e  conosco  ai>che  suo  padre»  e  la 
sposa,  che  gli  fu  deslinala,  ed  anco  qn.elia  persona^  che 
con  prepotenza  vuol  obbligarlo  a  mauleuere  il  suo  pri- 
mo impegno. 

Aur.  Oh  capperi  /  Ho  piacer  che  sappiale  lutto.  Hacconta- 
temi.  (  si  accosta  colla  sedia* 

Giu*-\ì  dirò  prima  di  tutto,  esser  questo. per  Tappauto  ii 
motivo,  per  cui  ho  desiderato  parlai  vi. 

Aur.  Buono;  ohi  adesso  soo  quasi  sicura  c^i  sortir  1*  intento, 
e  di  far  star  a  dovere  quella  illusCriisima  signor^  che 
mi  perseguita^ 

Gfu,  Vi  diro .  poi,  che  la  sposa  destinala  a  don  Alessandro, 
e  donna  Aspasia. 

Aur»  Oh!  non  mi  fa  paura. 

Giù.  Vi  aggiungerò,  che  doo  Sigismondo  padre  di  don  Ales- 
sandro, ha  data  la  parola  da  cav^iHcre,  che  il  figlio  l'ha 
confermala,  che  donna  Aspasia  è  dama  di  qnalità... 

Aur»  Ed  io  che  cosa  sono  ?  I  danari  non  fanno  la  nobiltò. 
Uì  ordine  al  sangue,  io  non  la  cedo  a  nessuno.     . 

Giù*  E  vi  dirò  per  ultinao^  eh'  io  sono  qaelia  persona,  che 
non  per  piepoienta  e  per  insolenta  ;  ma  per  giustizia 
e  per  punto  d'onore  intendo,  che  don  Alessandro  abbia 
da  sposar  donn'Aspasia. . 

Aut.  (ci  sono  caduta  io,  non  volendo.)  (si  ritira  eolla  sedia* 

Gìu.  E  voi  i)he  cosa  dite? 

Aur>  D'co,  dico,  che  se  non  avevate  altro  da  dirimi^  potevate 
laaciiirmi  atarei  «  che  qnesta  non  i  la  maniera.    (  mor'-^ 

{lijftcaia. 
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iSfiu.  Favorite  di  pirlar  nei  termi  oL 

4wr.  £   se  ia  forluiia  vqoI  aiutare  yua  poveia  AiocuiUa  cu 
vile,  noo  é  carila  il  pregi M^icarlt***  {come  eopra^ 

Giù.  £  non  è  giusto^  che  una  fanciulla  civile..» 

Aur,  io    non   ho   ne   parenli,   uò   smìùp   e  se  perdo  queatt 
buona  sorte^  pef  tne  i  una  diaperafiiopeb       (pi^^genda^ 

Gt'ii.  Temete  voi  di  nori»  maritarvi  ? 

dtw.  Senili  dote  chi  Vi»iete  voi  che  itti  pigli?  (come  sopra» 

Qm.  £  perchè  don  Aleiaaodfo  vi  ha  da  ^poaar  se<iza  dot^  7 

Aur,  Perchè  mi  vuol  beue^  e  chi  ama  dod  cerca  interasse. 

{conte  sopra. 

Giù,  £   ehe  «arebbe   di  voi^   $e  il  pitflre  di  dou.Alessaiidra 
Degasse  di  ricevervi  in  casa? 

Aur.  Ci    darà   il    modo  di  vivere  fuor  di^'casa^  e  poi  è  vec« 
chlo;   e  probabilmente  morirà  prima  di  auo  figlio,  {ar^ 

(  ditaméma. 

Qiu.  Come!    (alzandosi.)    Così   pariate?  Nutrite  in  seno  tai 
aeBlimenti?  Le  vostra  massime  satio  indegne  del  vostro 
^nguc;   e    se   Ja   povertà   dollp  stato  non  preglrudica  la 
condizione^  il  mal  Uileiilo  {a  torto  alla  nascita  e  detur« 
pa    la   nobiltà.    Noi    non    ci  regoliamo  colle  l«gff{  della 
natura  soltanto^  ma  con  quelle  della  civil  società  e  chi 
tenta    usurpare   Skd    un    piuìre    Tautorità^    il  diritto  «  la 
convenienza»   è    reo    io  *  faccia    del  cielo  e  nel  concetto 
del    mondo.   Una  .  giovane  costumata  dee  doenandare  al 
cielo  la  sua  ^riuna,  e  noo  valersi  de'meui  illeciti  per 
nsuparla.   Se    a   voi  convenisse  iin  tal  matrtmortio/non 
vi   affatichereste  per  occultarlo.  L«e  cose,  che  éi  nàscono 
dono^    noD    ponno   essere    che    malisiose,  e  che  si  pro- 
caccia un  bene  per  via  iodirtlta,  non  perde  mai  yi  ros- 
sore  di    averselo  con  ingiustiaia  acquistato;  Per  due  ra^» 
gioni    avete    da   vergognarvi    di  un  tal  progetto:  e  per 
IMnsulto,  che  procurate  ad  un  padre^  e  per  il  (orto,  che 
promovete    a    una    sposa.    Di   cA   aspettatevi    ta   ricoru^ 
pensa    che   meritate.    Nessuna    colpa  andò  mai  immune 
dal   suo    castigo.  O  rassegnatevi  al  dovere,  alla  ragione^ 
^Ila  xonveoieniaj    o    preparatevi    ad    essere  un' infelicej 
odiosa    nella   famigli»?   criticata  d^l  inondo^  e  abboni t£^ 
un    giorno,    per   interesse  da  <][uelio  stesso,  che'  ora  per 
9cciecamcnto    vi    ama.    Prendete    le    mie   parole  per  un 
Simmonizione    amorosa.    Figuratevi,  che  vi  parli  il  cielo^ 
pe^r  bocca  mia,  abbandonate  un  disegno^  che  vi  fa  torto^ 
.  e   preferire   ad    una  seduttrice    iasinga  Fonestà  e  la  ra^ 

lìone-  Sfi  \\  n?oi:tÀftca.  lo  %iato  vo^ro;  fe^q  m^  4^11^ 


Tirtù,  e  prevaleteti  ^iremfd«ia  e  dell'tnìeresMtetsa  ^f 
una  dama  d'oiK^re,  che  non  ▼' insulta  con  prepotenza , 
ma  eoo  amore  \i  parla,  e  a  voatro  prò  Tigorosamente 
•*  impegna.  (s'aita^ 

^Awr.  Ah/  donna   Gislia^  ah!    mia   amirrosisaima ^arnica,  roi« 
raccomando    alla    vostra  bontà.  Sono  ua«  ^vera  figlia, 
fono  nelle  vostre  braccia.'    •^' 

Qiu,  Sì,    rasserenate    il    vostro    spirito.    Mon  vi  abbandooer{> 
'mérf,   e  'pioterò '  \o  a  protiaci^tfl^i  noa  conveniente  for- 
tuna.  ■         ■ 

Aar^  Sì,  dotlba  Giulia,  disponete  di  me,  come  di  cosa  vostra. 

fi<ki.  Prima   di    tutto,  promettetemi  di  iicentiare  immediata- 
mente don  Alessandro. 

AuTn  Subito  ho  da  Hcenuarlo? 

^iu.  SI,  sabilo. 

Awr.  Aspetterà  ch*egti  venga  da  me,  e  gli  diri...  davvero  io 
non  so  come  fare. 

G/ii.  Vi  compatisco.  Se  Vien  da  voi,  non  avrete  cnore  di 
licemiaclo.  Fate  cosi,  licenaiatclo  con  vn  viglietto» 

Aut.  E  come  ho  da  fare  a  mandarglielo  7 

iri'cr.  Scrivetelo  qni  da  me,  lasciatelo  nelle  mie  mani,  e  pen^ 
•ero  io  a  iarè  che  gli  pecveoga. 

i^Ctir.  Benissimo  :  far^  tutto  quello,  che  voi  volete.  Perchè 
mia  madre  non  istia  in  pensiero,  mandate  sobito  no 
àervitore. 

Criun  Ora  sono  tutli  impiegati.  Non  dee  venire  a  prendervi 
don  RidoMb?  Manderemo  Ini. 

Awr,  Si,  manderemo  lui. 

aUu  Favorite  di  venir  meco  a  formare  il  viglietlo,  che  de- 
vete<  scrivere  a  don  Alessandro.  Può  essere,  ch'egli  venga 
da  me,  e  che  gitelo  possa  dare  colle  mie  mani. 

^or.  Io  non.  fo'  come  concepirlo. 

Oià,  Se  vi '''Contentate,  ve  lo  dettero  io. 

Aur.  S),  mi  laacierò  regolare  da  voi. 

fAiu,  Aediemob  (/Mtitenei. 

SCENA  XII 


Camera  di  4on  Propertio« 


N» 


Don  Properzio  ed  Orazio. 

Pro.  Provero }  vedrò   que),   che   sapete   fare,  e  a  misma  di 

quello,  che  saprete  fai  e,  vi  darò  il  salario. 
(Va.  Come  comaoda  V.  &  illustrissima^ 


Pro»  Per  oggi  vi  dark  r^nijoio  di  oaciiiare? 

Ora,  Per  obbedirla. 

Pro.  E  di  preparare  It.  tavola  ? 

Ora,  Per  obbedirla* 

Pro.  JE  servire  a  tavaU7 

Ora.  Per  obbedirla.  >    . 

Pro,  E  ricevere  qualche  imbaaciata) 

Ora.  Per  obbedirla.  ,,., 

Pro.  (Se  costui  fosse  bo^oo^pér  mtto  qoeilo^  ini  n'ipirmii* 
rebbe  tre  o  quattro  salar j  almeno. }  Andate  subito  ia 
cucina;  troverete  la  speaa  fatta.  Troverete  .110  potlastf#% 
Siamo  in  due  ;  un  pollastro  io  due  pon  si  manglBy  ed 
io  nel  mangiare  son  delicato,  e  non  voglio,  roba  rifatta* 
Tagliate  a  mezso  il  pollastro,  e  cucinatela,  mf aio  oggr^. 
mezto  domani.  Troverete  dell'erbucce  ;  faiemi  eoa  esso 
una  baona  zuppa  ;  co*  rottami  del  pollastro  f<»te  uo  ion 
tigolo,  e  di  due  iette  di  fegato,  che  ci  sono,  dividetene 
una  in  due,  e  cucinatela  per  arrosto.  Avete  capito? 

Ora»  Per  obbedirla. 

Pro.  Andate.  .       , 

Ora,  Perdoni.  E  per  me  che  cosa  ci  resta? 

Pro.  Toi    non    dovete    entrar   colla  mia  cucioa*  Alla  serviti 
do  danai i. 

Ora.  Perdoni.  Favorisca  qualche  éosa  dunque.. 

Pro.  Siete  senza  un  baiocco  ? 

Ora.  Per  obbedirla. 

Pro.  Io    non   do   niente   a   nessuno^  se  noto  bib  provata  Far 
biliià. 

Ora*  Pazienza.    . 

Pro.  Andate  a  lavorare.  Avvertite  di  essere  pootualet  Non 
Ti  usùi-pate  niente  di  quel  del  padrone.  Il  brodo  io 
voglio  tutto  per  me,  e  non  ardiste  di  schiumare  il  graa^ 
§0  Non  consumate  legna  più  del  dovere.  Moa  càricaUt 
le  vivande  ^i  sale.  Spezierie  non  ne  voglio  ;  butirro  po^- 
«  ebiasimo,  e  quel  che  avanza  di  tavola  rip^l^ieieia  p«t 
Ja  sera.  Avete  capito  ? 

Ora.  Per  obbedirla. 

Pro.  Andate,  e  portatevi  benlK*  .  .  » 

Ora,  (OkJ  si,  che  ho  ritrovata  la  mia  ifottuna*)        (forte. 


SCÌENA  Xllt 

Don  PtoperziOj  poi  Orazio. 

Pro.  Cfostai  è  un  uomo  che  mi  piace»  perchi  sa  ttkre  ài 
KwilOj  e  perchè  ha  poche  parole,  e  poi  è  io  bi&ogno,  è 
in  estrema  necessità:  e  per  campare^  si  contenterà  d'o-^ 
gni  Còsa.  Il  punto  sia,,  «he  Ì9l  mìe  signora  se  ne  eoa- 
tenti.  È  cliventat/r  sofrsti<ia  àt  maggior  segad. 
Ora,  { Col  ^ramhiale  da  cuocù,  ed  an  pollo  in  mano^  )  Si- 
gnore, 
Pfo,  €ds«  volete? 

Or^.  Un'hnbjisciattf.  ' 

JPrù,  £  cosi  si  va  a  rlccfVeté  le  finba^cfaté? 
Ora.  €ome  tuole  ch'  io  fstccia  ? 
Pro,  E  chi  è? 
Ora.  Non   $a   nrenfóii  Hcr  seiititò^  i^Kr   le  scale^  é  chiatnaré 

nell'anticamera! 
Pro.  Vi  haniio  veduto? 
Ora.  Non  signore. 

Pra.  Prèsto  j  date  qui  quel  poIfjfsit'O. 

Ora.  Per  ubbidirla.  {dà  il  pollastro  a  do  A  Properzio* 

Pro.  Cavatevi  il  gTèfllbiate. 
Ora,  Subito. 
Pro.  Non  lo  strapazzate. 
Ora.  Pèrdonu 
Pro.  Andate  a  veder  chi  è. 

Ora.  Per  ubbidirla.  (parte  e  pòi  rtiùma. 

Pro,  Poh  !  è  pur  ttfa^rtr  affàbbiatd  Questo  pollastro  /  E  vero) 
che  cctsta^  un  paofo;  ma  per  un  paolo,  si  poteva  avere 
qnnFche  costa  ai  tiiégrto. 
Ora.  È  iì  ^uor  don  Alessandro. 
Pro.  Che  vuol  da  tn(6  it  dgdor  don  Alesìatidro  ? 
Ora.  Domaisda  deif^t  padrotiaf. 
Pro.  Sciocco!  E  sono  io  la  padrona?  fio  la  gootielfa  i5  ?  Ho 

la  cuffia  in  capo.?  Che  vada  4alla  padrona. 
Ora,  (  In  atto  di  partire.  ) 
Pro,  ì^o,  aspettare^,  ditegli  che  Vedga  da  me. 
Ora.  Per  ubbidirla*  (va  per  partire j  poi  torna  indietro^)  Il 
,  pollastro?  (a  D.  Properzioè 

Pro'*  Sciocco  1  Volete  andargli  incontro  col  pollastro  inumano? 
Ora*  Perdoni.  (Si  cncinerà  questa  sera.)  (parte^ 


Ili 

SCENA  XIV 


Don  Properzio  e  poi  don  Alessandro^ 


Pro.  Non  sanno  niente  coftoro,  non  fan^o  nienie.  (nasconde 

CU  pollastro. 

Me.  Faccio  uminstìma  Hverenta  aU'amahifiisinpio  don  Pro- 
perzio* 

Pro.  Servitor  suo  divofiiètmo. 

Ale^  Perdoni,  se  con  tanta  frequenza  «rd^sco  d*  importnnare 
il  di  lei  venerarti  ss  imo  domicilio. 

Pro,  Anzi...  Anzi..»  L'abbondanza  delle  di  lei  grazie  empie  di 
k         fiinbilu  la  mia  casa. 

Ah^  Klla  e  il  protopito  della  gentile«s0« 

Pro,  io  sono*,  lo  sono...  Suo  divotissimn  servitore. 

Ale.  Potrei  aver  Tonerò  ài  omiliare  TosseifVfo  mio^  alla  di  lei 
gentilissima  sposa? 

Pro.  Ella  è  pib  che  p<idrone;  anzi  padronissimo. 

Aie.  Se  avesssd  disoccupsilo  alcuno  de'  suoi  domestici,  po« 
trebbe  onorarmi  di  far  preceder  l'^onùnizio. 

Pro,  Subilo,  immantinente  ;  ehi  ?  Ch4  è  di  là  ?  Presto,  ser^ 
vitori. 

SCENA  XV 

Oranio  cai  grembiale  ed  una  cazzaruola  in  manoy  e  detti* 

Ora,  Comandi. 

Pro.  Che  maniera  è  questa? 

Ora,  Perdoni. 

Pro.  Non  chiamo  il  cnoeo  ;  cUnmo  il  cameriere,  lo  staffiere^ 
il  lacchè. 

Ora.  E  dove  sono? 

Pro.  Cercateli  dove  son«s  e  che  portine  l^ìmbosciato  alla 
padrona.  Sciocco,  ignorante,  alla  padrona.  M'avete  capi- 
to? Subito  alla  padrona. 

Ora*  Ho  capito,  per  ubbidirla.  V|do  wbilo;  per  ubbidirla. 

(part0B 


ita 

SCENA  ìr7l 
toon}  Properzio  e  don  Alessandra* 

Ph},  Chi  ha   troppa  servitila  è  nial  senrito.  Sarebbe  meglio 

averne  ao  solo.  (0  don  Alessandróé 

Ale.  Ottima  riflessioBe  I 
Pro»  Favoriica  di  grazia.  Che  intenderà  ella  di^  questa  maiié^ 

voiebdomi  onorare  dello  specioao  titolo  ^  misdiatore?  . 
Ale,  Ah!  signore.  Io  sono  una  vittima  del  Dio  Cupido* 
Pro.  £  chi  è  la  Venere,  chi  vi  ha  ferito  ? 
Ale.  Donn'Àurelia  è  la  bella  fiamma^  che  m'arde. 
Pro,  £  che  cosa  c'entra  mia  moglie? 
Aie,.  £lla>  per  un  impegno  d'onore,  legatomi  a  doun'Àspana» 

minaccia  mine  alla  mia  unica  felicità. 
Pro.  (È  tutto  vero  dunque  quel>  che  diceva  la  lettera;} 
Ale.  Deh/   impietosite  il  cuore  della  vostra  sposa.  Fate  voi, 

ch'ella  discenda  dal   puntiglio  alia  cismpassione*  Sono^ 

acceso,  afflitto,  sono,  disperato. 
Pro.  Sì,  non  temele>  m' ititereaKri  io* 
Ale.  Caro  amico.  (  ^HuA  abhracdarlo. 

Pro.  Che  cosa  fate? 

Me.  Un  trasporto  di  gioia.  (come  sopra. 

Pro.  Lasciatemi  stare,  (si  difende, e  cade  iniàrra U pollastro. 
Ale.  Oh  cieli!  (osservando  il  pollastro. 

Pro.  (Maledetto/)  (da  se. 

Ale.  Un  araldo  felice  de' miei  amori* 
Pro.  Sarà  caduto  dal  soffitto. 

jUe.yiem^  o  colomba  ài  pace.  (io  prenderne 

Pro.  Non  è  una  colomba,  è  un  pollastro; 

SCENA  X\  li 

Oraiio  e  detiù 

Ora*  Perdoni*  Dice  la  dama,  che  favorisca  il  cavaliere  aeUe 
sne  caiiiere,  e  aspetti  un  poco^  che  vi  sarà  ancor  essa, 
per  ubbidirla. 

Ale.  Volo  colla  mia  rispettosa  obbedieuza.  (parte. 

Pro.  Il  pollasiro*  (dietro  a  don  Alessandro. J  Che  ^^  sia 
ledelto*  (ad  ^ 

Ora.  lo  ? 

Pro.  Sì,  Iti. 

À)ra*  Perdoni* 


Prò.  Va,  corri.  Falli  tenÀtt  quel  pollastra. 

Óra.  Per  servirla. 

Pro.  Va  al  diavolo. 

Ora.  Per  ubbidirla. 

Pro.  Mia  moglie  è  kt  royiàà.  duella  mh  casa*  Bo  dovuto  pf^tk* 
dere  ^nest*  igoorantaccio  di  servitore  per  causa  sua.  Tatto 
male.  Io  spendo  le  viscere^  e  non  sono  servito.  Mantengo 
la  casa,  e  non  aon  padrone.  Ho  il'  peso  del  matrimonio^ 
e  aoa  e'  è  altro  per  me,  che  il  {>é8o.  Madama  s' interessa 
per  luUi,  e^^noQ  può  vedere  il  marito.  In  casa  mia  flus- 
so e  riflusso  y  chi  va^  chi  viene.  Gonsun^ano  le  scale,  ro- 
vinano i  pavimeùti;  é  guai  se  parlo  ;  e  guài  a  me,  se 
apro  bocca.  £  di  più,  e  per  giunta,  ho  da  pagar  dieci 
te«di  il  mese  7  Non  glieli  vo*  pib  pagare^  noo  glieli  pa* 
li  pago  piii^  se  mi  tastrano. 


Fiàè  delfAtio  Secoìub:. 


ti- 


ì     *  :    * 


Vài.  yil  S 
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ATTO  TERZO 


SCENA  PRIMA, 


Caldera  di  donna  Giulia  con  tavolino, 


Don  Alessandro  solo. 


O 


h  cieli  !  SODO  ini  pazientissimo.  Ogni  momento  mi  pare 
uu  secolo.  Mi  attenderà  donn'Aurelia,  ed  io  vorrei  pre- 
sentarmi ad  essa  ilare  in  volto,  e  senza  questa  spina  nel 
cuore.  Vorrei  vedere  donna  Giulia  placata,  compassio- 
nevole all'amor  mio,  mediatrice  de' miei  contenti.  Ma 
oimè  !  Non  viene,  nojn  si  vede,  mi  £a  tremare,  f siede 
presso  al  tavolino. J  Gran  carteggio/  Gran  corrispon- 
denze, che  ha  questa  dama.'  Stelle  ]  The  miro? Una  let- 
tera al  mio  genitore?  Spiacemi  eh' è  sì^iWaia.  Vedrei 
pur  volentieri  ciò,  che  gli  scrive.  Md  no,  se  fosse  anche 
aperta,  non  sjrebhe  cosa  ben  fatta  il  Msyi'ìef!,àr\a  ed  d 
leggerla.  Ma  io  ho  un'estrema  curiosità.  Chi  sa  inai, 
s'elia  scrive  per,  difendermi,  o  per  accusarmi?  Per  in- 
durlo a  cedere,  o  per  obbligarlo  a  resistere  ?  E  sigillai 
coll'ostia,  e  iJ  suggello  è  fresco  No,  no,  voglio  supe- 
rarmi >  non  voglio  porre  al  cimento  Ja  mia  delicatezza. 
{va  bel  bello  tentando  il  sigillo y  e  si  apre,)  S'eMa  se 
ne  accorgesse,  avrebbe  giusta  ragione  di  naoriificarmi. 
Per  bacco  !  il  suggello  è  aperto,  e  si  può  richiudere 
senza  che  se  ne  avvegga.  Potrei  pur  leggere,  potrei  pu' 
vedere.  No,  voglio  mortificarmi,  voglio  rimettere  il  foglio, 

com'era  prima-  Ma  sento  che  non  posso  resistere  La- 
more  mi  sprona,  il  timore  mi  agita,  sono  in  necessità 
di  vedere,  (apre  il  fogUo.)  Mi  trt-ma  la  mano,  mi  man- 
ca il  cuore  Se  mai  venisse,  se  mi  sorprendesse  .  .  •  f  •^' 
alza,,  guarda  intorno  e  si  alloniana  dal  tavolino,)  Co- 
raggio ;    non   c*è  nessuno.  La  mia  passione  supera  o, 


!kt5 

kióioTso.  (leg^e  piMo.)  Povero  aie!  Cosa  àento  7  Si 
querela  di  me  con  mio  padre.  Lo  mette  al  punto  di  vio« 
lentarmi?  Lo  chiama  a  Napoli  per  mio  malanno?  Soa 
fuor  di  me  5  non  so  quel,  che  mi  faccia.  Son  disperato* 
(si  allomana  sempre  pia  dal  tavolino >)  Girne!  Ecco 
donna  Giulia...  La  lettera...  Mon  sou  più  a  tempo,  (itti- 
broglia  la-lettera^  e  se  la  mette  in  saccoccia,) 

SCENA  II 

Donna  Giulia  e  il  Suddetto. 

Giù,  Coilipàtiley  don  Alessandìro,  sé  vi  ho 'fatto  aspettare. 
Me.  ÉLozi   800    pi«n   di  rossore;  per  T  impazienza  del  vostro 

incomodo.  (  Non  so  quel>  che  mi  dica.  ) 
Giù.  (L'impaziènza   del   vostro    incomodo  7   Si    può  sentire 

ài  peggio?) 
Ale.  (  Mi  par  di  essere  in  iitia  fornace.  ) 
Giù,  Che  vuol  dire^  che  siete  così  confuso  ? 
Ale.  Vuoi   àifCj^   ngn^ra,  che  l'eccesso  della  passione  suscita 

nel  mio  seno  una  tempesta  d'agitazioni. 
Giù,  Povero   don   Alessandro^   vi  compatisco  ^  ma  io  nti  td- 

singo  di  avervi  procurata  la  calma. 
Me.  Ahi  voi  mi  procurate  il  naufragio. 
Giù*  So,  assicuratevi»  che  nii  preme  la  Vostra  pace.  f 

Ale.  (Menzognera/   Se    potessi^  la  vorrei  convincere  col  suo 

foglio.) 
Giù.  lo    spero  che  tutte  le  cose  si  accomoderanno  senza  in* 

quietar  me^  p  senza  inquietar  vostro  padre 
Ale.  Senza  inquietar  mio  padre  7  {con  impeto. 

Giù.  Si,  non  è  giusto  che  il  buou  cavaliere  i  inquieti.. 
Ale.  (  Oh  !  sé  potessi  parlare  !  ) 

Gì».  Anzi,  per  dirvi  la  veri^k^  gli  aveva  scritta  una  lettera  ri- 
sentita;   ma    ho  piacere  di  non  averla  spedita^  e  di  po« 
teirla  sospendere,  e  forse  forse  cambiare. 
Ale.  Avete  ìnteniione  di  canibiar  la  lettera,  che  avete  scrìtta? 

{placidamente. 

Giù.  Si,  può  essere  che  abbia  motivo  di  farlo. 
Ale.  Deh  !  per  amor  del  cielo,  cambiate  una  leitera  cosi  fu- 
nesta,  cosi  barbara,  cosi  ingiuriosa. 
Gda.  Cooie  potete  voi  sapere,  che  la  mia  lettera  frisse  barba- 
rla ed.iogiuriesa? 
Ale.  Io  non  lo  so...  Non  so  niente.  Mi  fa  parlare  il  timore^ 
..    lamonfttfiicvet 
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Giù.  Che   cosa   dubitate  voi,   ch'io   possa  scrivere  a  Tostr» 
pa'lre  ?  , 

Me,  Ohi  sigoora  mia,  non  saprei  iiiunaginannelo.  Nod  A 
possibile  ch'io  Tindoviai. 

Giù.  Temete  eh*  io  gli  partecipi  gli  amori  vostri  per  doooa 
Aarelia? 

Me.  Noo  saprei...  Questo  è  quello/  ch'io  temo» 

Ciu^  Non  vi  p  pericolo. 

Ale.  Non  vi  è  pericolo  ?  {con  calore. 

Giù.  No  certo. 

Ale,  Giedete  dunque,  o  signora,  che  possa  aderire  mio  pa» 
dre  alle  nozze  di  donna  Aurelia? 

Giù,  Siy  avrà  piacere,  che  donna  Aurelia  sia  collocata,  ed  io 
sono  impegnata  per  il  di  lei  matrtmoiiio.  (ironicamente. 

Alt,  E  potrò  io  sperare  di  possederla? 

yGiu,  Qaesto  poi  è  un  altro  discorso. 

Ale,  Qual  attr*ostacolo  può  frapporsi  alle  nostre  nosse? 

Giù,  Vi  potrebbe  essere  ona  piccola  difficoltà 

Ale,  E  quale  mai? 

Giù.  Cbe,   per   esempio,  donniT  Aurelia  fosse  ritornala  in  se 
slessa,  che  comprendesse  non  convenirle  no  tal  maritag- 
gio, e  cbe  vi  supplicasse  di  abbandonare  T  idea  che  aveto'^ 
sopra  di  lei  concepita. 

Ale,  Ab  /  donna  Giulia,  voi  vi  date  ad  immaginar  1*  impos- 
sibile. Donna  Aurelia  mi  adora,  per  me  ù  slrogge,  non 
vive  che  per  amarmi,  e  non  si  natre  che  colia  sperati- 
sa  di  possedermi. 

Giù.  Conoscete  voi  il  carattere  di  donna  Aiurelia  ? 

Ale,  Ella   è   di    un    carattere  il  più  onesto,  il  pia  fedele,  il 
più  amoroso  del  mondo. 

Giù,  Io    non    parlo  del  carattere  della  persona.  Dico,  se  co* 
noscete  il  carattere  della  sua  mano. 

Ale.  Si,  ho  delle  lettere  di  sua  mano,  lo  conosco  perfetta* 
niente. 

Giù.  Leggete  dunque,  e  disingannatevi,  {gli  dà  un  viglietto. 

Ale»  Oimè  !  tremo,  palpito,  che  sarà  mai/^  f .Don  Alessandro. 
Ho  pensato  alle  circostante  del  vostro  stato  e  del  mio. 
Voi  avete  degl'impegni  da  mantenere,  lo  non  voglio 
espormi  a  di^razie.  Perciò  vi  supplico  di  scordarsi  di 
mej  avendo  io  ^ìà  proposto  e  risoluto  di  dimenticarmi 
di  voi.  (  Gli  va  mancando  il  fiato,  e  poi  rimane  am» 
mutolito,  ) 
Giù,  Siete  ora  convinto  ? 

Me.  No;  non  lo-  seno.  Aurelia  fioa  pa^  KÙY^rc  io  cotd 
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moAo.  Non  ntilrc  co*ì  barbarr  sentimenti  nn  cuor  aros^. 

bile^  un  cuor  sincero.  Il  carattere  non  può  essere,  e  no» 

sarà  di  sua  mano.  ^  . 

Giù.  Ardirete  di  dire,  ch'io  macchini  un  impostura? 
die.  Ve  lo  proveiò  col  confronto.  Ho  degli  altri  fogli  deìlt 

mia   bella,  ne  sarete  or  or  persuasa.  Vedremo    ora  sella 

abbia  scritto,  (cerca  dei  fogli  in  tascate  gli  esce  quel^ 

{lo  di  donna  Giulia^ 

Giù.  Come!  (strappandogli  la  lettera  di  wano.)  Volete  voi 
confrontarla  col  mio  carattere,  temendo  forse  eh  io  al^ 
bia  scritto  in  luogo  di  donna  àurelia?  Ma  che  vedo? 
Questa  è  la  lettera,  ch'io  aveva  destinata  per  vostro  par 
dre:  come  vi  capitò  nelle  mani  7  Com' è  in  vostro  pò- 
tere?  Com'ella  è  aperta,  disigillala?  Ah!  cavaliere,  yi 
abusaste  dunque  della  tnia  buona  fede,  e  ritrovata  la 
lettela  sul  mio  tavolino,  ardiste  di  aprirla?  Ora  intenda 
le  vostre  smanie.  Capisco  ora  la  confusione  de  vostri  ra- 
gfooamenti.  Non  aspettate  pik,  eh  io  vi  parli  ne  di  nozp 
ae,  né  di  puntualità,  ne  d' impegno j  voi  non  siete  ca* 
pace  di  concepire  le  vera  idea  delle  cose  j  scusatemi,  vi 
manca  il  buon  senso,  e  compiango  la  vostra  infedeltà. 
SU  mi  querelava  con  vostra  padre,  e  lo  eccitava  a  di- 
staccarvi dai  nuovi  amori,  allorché  vi  su pponea  vinco- 
lato  dalle  insisterne  èi  donna  Aurelia.  Or  che  la  gio- 
vane vi  ha  conosciuto,  e  vi  usa  il  trattamento  che  me- 
ritaie,  cambierò  il  foglio,  e  consigi iero  un  padre  prudente 
a  richiamare  un  figliuolo,  che  vuol  far  poco  onwre  ali» 

sua  famiglia. 
Me.  kh!  donna  Giulia,  vi  domando  perdono» 
Giù,  Non  vi  credea  di  si  po^o  senno* 
Ale.  Insultatemi,  che  mi  sta  bene. 
Giù.  Non  saprei  qual  titolo  darvi. 
Jle.  Ditemi  sfortunato,  e  non  fallerete. 
Giù.  Basta  j  scriverò  a  vostro  padre. 
Me.  No,  per  amor  del  cielo.  . 

Giù.  E  ^e  cosa  pensale  di  donna  Aurelia. 
Ale.  Donna  Aurelia...  Donna  Aureha  non  menta  lamor  mi#. 
Giù.  Sposerete  voi  donn  Aspasia? 
Me.  Non  mi  distaccherò  dai  vostri  consigli. 
Giù.  Non  ho  motivo  di  compromettermi  della  vostra  parola. 
Ale.  Giuro  da  cavalier  d'onore. 

Gin.  Un  cavaliere  d'onore  non  apre  le  Uttere  di  una  ^ama. 
Ale.  Perdonatemi;  ve  ne  scongiuro.  "'^    ..    , 

él  ZVi  cali  da  mio  perdono,  adoperatevi  p«r  «enlarlo. 


Ale.  Voi  DOQ  avete  cbe  a  comandarmi. 

Giù.  Andate  tosta  e  conduoetemi  qui  up  notarp. 

Ale,  Signora...  lo   non  ho  cogniuoni^  di  colai  ge^t^^  noi^ 

saprò  rinvenirlo. 
Giù,  Dite  che  non  volete. 
Ale.  Nulla  più  desidero^  che  compiacervi. 
Giù.  Ricercatelo. 

Ale.  Faro  il  possibile  per  ubbidirvi. 
Gin.  A. D date. 
Ale*  Ubbidisco. 
Giù.  Vi  aspetto. 
Ale.  Sarò  sollecito^  (^ar/e« 

SCENA  m 

Donna  GfuUa  sola* 

VerttDiente  è  pia  da  compatire,  che  da  sdegnarsi  ;  ma  in  ogni 
modo  mi  basta  di  condurlo  aJ  termine,  che  mi  ho  pre- 
fisso. Ho  superato  il  maggiore  ostacolo,  ch'era  quello  di 
donn'Aurelia  ;  dal  suo  viglietto  n'è  derivato  il  disin- 
ganno di  don  Alessandro.  Farmi  di  sentir  gente.  Oh 
davvero  è  qni  donna  Aspwa.  Pare  che  la  fortuna  la 
gnidi.  Òttimo  angario  per  la  lerminauon  deirafTare. 

SCENA  IV 

Donna  Giulia  e  donna  Aspasia. 

Asp.  Serva,  donna  Giulia* 

Giù.  Serva,  donna  Aspasia. 

Asp,  Che  dite?  Non  vengo  spesso  ad  incomodarvi? 

Giù.  Mi  fate  grazia.  Comprendo  dalla  tostra  sollecitudine  la 
premura  del  vostrp  cuore. 

Asp.  Per  chi  ? 

Giù.  Per  don  Alessandro. 

Asp.  Non  ci  penso  nemmeno. 

Giù.  Su  questo  punto  io  pon  pretendo  che  mi  diciato  h^ 
Veri  là. 

Asp,  Oh  !  ve  la  dico  liberameoto.  Non  ci  penso. 

Giù.  Siete  sdegnata  con  esso  lui? 

Asp.  Scleguata?  Perchè?  Perchè  ho  da  essere  sdegnata?  Per- 
chè si  è  invaghito  di  donna  Aurelia,  e  passa  lotte  le 
ore   con   ieif  e  dice  di  volerla  sposare?  Io  per  me  non 
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ci  penso.  BiJo  di  qucate  froMole,  lascio,  the  ogn  uno 
si  sodilisfaccia,  e  aon  mi   i>fei>ao  vei«o  fastìdio. 

&«.  (  Ed  io  peuw  sia  vcnuo  qui   per  passione.  ) 

^.D,  Credete  voi  che  me  ne  dispiaccia? 

G/ii.  Vi  dirò,  *e  foise  vero,  sarebbe  g.uslo  che  vi  doleste... 

Asp.  Se  fosse  vero?  Mi  voireste  date  ad  iiilendtie,  che  «oa 
sia  vero/  Lo  so  di  cerio,  e  »o  che  voi  lo  sapere,  quaa- 
to  lo  so  io:  e  mi  maraviglio  di  voi,  che  m£  lo  vogliale 
nascondere  ,  e  f*le  torlo  al  vostro  impegno  ed  alia  no- 
stra amicizia.  .     . 

Giù.  Vedete?   Se    non    ci    pensaste,  n#n  vi  riscalderete  co- 

Asp.^Ohl'  non  ci  ;rieoso.  Ci  ho  gusto  io:  sposi  pur  donna 
Aurelia,  che  gh  dark  una  buona  dote,  e  il  di  lui  padfi» 
sarà  conle»to,  e  voi  farete  una  bella  hgura  m  Napoli. 

Giù.  Donna  Aspasia,  voi  non  mi  conosceU. 

Asp.  Eh/  vi   conosco. 

Giù.  Mi  credereste  Voi  a  parte  di  quesli  amori  t 

Asp,  U«  poco. 

Giù.   Voi  mi  offendete. 

A,p.  Se  ooo  s.  «•?"»«'»  7;;;*;"  ^,0»  calar,. 

Giù.  Wo.  non   la  sapete   la  verna.  » 

Ip.  Donna  Giulia,  co«  perm.wioD..       (.«  oUo  d.  parare. 

Già.  Aodale  via^  .       ,  •     •     r.    «.„  «.  „«_ 

^tp    Io  parlo  p!aci.lameiitej  vedo  che  voi  vi  alterate,  e  me- 
glio eh'  IO   pacia.  j      .       u:  .:  -1 
Gtu.  Amica,  ci  vorrebbe  uao  specchio,  e  vedreste  chi  si  «l. 

tera  più  di  noi.  ^ 

Am.  Come  volete  eh'  io  mi  alteri,  w  non  e»  penao  7 
Giù.  Eh  1  sì,  lo  vedo  che  non  ci  pensale. 
^.,,.  Potete  voi  dire,  eh'  io  sia  siala  ma.  .Doamorata  di  doa 

Alessandro?  ^  ,  i  «„^ 

Già.  Io    non  lo  posso  dire,  perchè  noD  lo  so  ;  ma  so  bene, 

che  doff  Alessandro  ha  d-ta  a  vo.   la  parol«,  che  vo:  ad 

esso  l'avete  data ,  eh'  io  e.  sono  di  me^.o,  e  che  qucs.e 

none  devono  immancabilmente  seguire. 
Asp    A  chi  lo  raccontate  7  ^ 

2d"  a  m°j?  Povera  donna  Gialla  /  Andatele  t  dire  »  donna 
^^'  AurTlia,  eh' è  stala  og«i  da  voi,  e  che  non  s.  sa,  quan- 
do   sia    «scila   di    questa    casa,  e  che  può  ess.re  che  ci 
sia    ancora,    e    che    la    tenghiaie  nnscosta,  è  che  mi  vo- 
gliale dare' ad  inlendere,  che  la  luna  «  "<l"|«'"f' P"»"- 
C««.  l(.    ooa   dico   bugrt-^   signora.   Donna  Aurelia  e  v««H. 


da   me^   ed    io   Tho  nTandaU  a  ckianiara^  ad  è  qui;  s\ 

signora^  è  oeirappartameolo  terreno, 
^ip.  Oh  !  ci  ho  gustOy  ci  ho  gnsto.  L'ho  indovinata,  ci  ho 

gusto.  (ridendo  ajfeitoiamenie. 

Gnu  E   per  qual  fine  credete  voi,  che  fabhia  fiitta  venir  da 

me?  \ 

éfis/K  Oh  /  per  prudenaa,  per  compassione  ;  perchè  è  ona  po- 
vera  figlia,    sema   dote,    Io    finalmente    posso  trovar  di 

meglio;  ella  poverina^  ha  bisogno  di  tatto...Brava,  don n^ 
•     QiaH.1,   brava,   fate    bene  a  far  delle  opere  di  pietà.  Ci 

ho  gosto;  in  verità,  cL  ho  gusto. 
Giù.  Leggete  questo  vigiietto. 
àisp.  Eh  !  che  non  voglio  legger  viglietti. 
Giù.  Se  non  volete  lasciate.  \  (lo  ritiri^ 

jisp*  E  che  co^ii  e'  è  in  quel  vigiietto?  (fii  conoscere  la  cu-, 

(riosiià* 
Giù.  Leggetelo,  e  lo  saprete. 

.  Asp,  Via,  per  farvi  piacere.  (  lo  prende^  e  legge. 

Giù,  (  Ha   più  voglia  ella   di   leggerlo,^  eh'  io  noe  aveva  di 

darglielo.  ) 
j/sp.  Oh  bene  I  oh  brava  I  Ci  ho  gusto.  V  ha  licenziato  dan- 

que? 
Giù.  Si,   lo   ha  Hcenxlalo,  e  questa  è  opera  mia,  e  a  questo 

fine  l'ho  fatta  venir  da  me,  e  non  sarò  quieta^  se  ooq^ 

la  vedrò  collocata. 
Asp.  Lo  sa  ancora  don  Alessandro? 
4Sitt«  Si,  lo  M.  Ha  veduto  il  vigiietto* 
Asp.  E  che  cosa  ha  detto  ? 
Giù.  Gli  parve  strano  5  ma  poi... 
Asp.  Ma  poi  ci  ha  dovuto  stare.    , 
Giù.  Per  necessità,  e  per  dovere. 

Asp.  Ci  ho  gusto,  da  vero^  ci  ho  gusto.  f  ridendo^ 

Giù.  Voi  avete  gusto  di  tutto. 

Asp.  Sì,  ci  ho  un  gusto  pazzo.  (come  sopra, 

Gdu.  Mi    dispiace    che  tutto  ciò  vi  sia  venuto  a  notizia;  ma 

poiché   avevate   saputo   l'intrigo^   è  stato  bene  eh* io  vi 

abbia  manifestato  lo  scioglimeolo. 
Asp*  Non  avrei  dato  questo  piacere  per  cento  doppie. 
Giù.  Non  può  negarsi,  che  doo  Alessandro  non  abbia  aaat9 

un  mal  termine  verso  di  voi^ 
Asp^,  Oh  I  noQ  ci  penso  io. 
Giu^  Ma  è- stato  un  caso. 
Asp^  Sì,  accidenti  che  nascono. 
€<^*.  Yi  {M)s«o  assicurare,  eh' è  veramente  p^oiiioi.. 
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^p.  Poverino  !  è  ò\  buoae  viscere.  {(icònicamente. 

Giù*  £  si  chiamerà  felicissimo,  se  gli  perdonerete  it  Irascorso. 

^sp.  Oh/  glie  The  perdonato. 

Giù,  Lo  dite  di  cuore? 

Aspi,  Sicarameote.  (Maledetto/) 

Giù.  (Eh  ti  conosco^  non  ti  credo.)  Volete  ch'io  gti  parli? 

Asp,  Parlategli.  {con  iadijférenzia^ 

Giù,  Volete  ch'io  lo  costringa  a  domadarvi  perdono? 

Asp»  NoQ  c*è  qnesto  bisogno^  gli  |io  perdonalo* 

Giù,  £  circa  alle  vostre  noKze  ^ 

A<:p»  Se  il  cielo  vorràji  mi  mariterò. 

Giù,  Con  lui. 

Asp,  Con  lui?  Col  diavolo!  ma  non  con  lui. 

Giù,  .E  dite  che  gli  avete  perdonato? 

Asp.  Sìy  gli  ho  perdonato  ^  ma  non  lo  voglio.  Vedere^ 

Giù,  Bella  maniera  di  perdonare.^ 

Asp,  lo  V  intendo  cosi  questa  volta. 

Giù,  Una  delle  due,  donna  Aspasia,  o  ricever  le  seuse  di  doii« 
Alessandro,  e  dargli  la  mano  di  sposa,  o  metterlo  in  li- 
bertà, che  si  possa  maritar^  con  chi  vuole. 

Asp,  Chi  è  che  propone  queste  due  condizioni? 

Giù,  Le  propongo  io. 

Asp.  Che  autorità  avete  voi  di  obbligarmi  o  a  sposarlo,  o  a 
metterlo  in  libertà  ? 

Giù*  Siccome  ho  trattato  io  di  queste  nozze,  intendo  ò  che  si 
cooclndano  quanto^rima,  o  che  ^  discioìgano  legalmente. 

dsp.  Voi  che  ci  avete  legati,  con  la  vostra  gran  prudenza 
acioglieteci. 

(riu.  No,  donna  Aspasia.  Una  vostra  parola  formò  il  legame^^ 
ed  una  vostra  parola  dee  formare  lo  s.qioglimenio. 

4sp^  Se  non  basta  una  delle  parole,  r»f?  dirò  dieci.  Vi  dirò,, 
che  don  Alessandro  è  un  mal  cavaliere,  che  non  ha  ne 
amore,  ne  fedeltà  per  nessuno,  che  non  sa  distinguere 
il  grado  e  la  condizione  delle  persone,  "che  ha  un  cuor 
perfido  e  scellerato.  Ne  volete  di  più? 
Giù,  (Sì,  lio  capito.)  Conviene  dunque  che  risolviate. 

Asp^  Ci  giuoco  io,  ch'egli    non   avrà   faccia   di   comparirmi 

dinanzi. 
Giù,  Chi  sa,  che  non  lo  vediate  fra  poco<^ 
Asp,  Povero  lui. 

Giù,  Davvero? 

Asp,  Povero  lui,  se  si  lascia  da  me  vedere. 
Qiiu.  Io  vi  consiglio  sfuggir  T  incontro,  l^a  bile  potrebbe  &IXÌ 
d^V  wiile.. 
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Asp*  Per  me   lo   sfaggìrò   certamente*  Ditegli  voi,  che  ooa 
ardisca  d'essere  dov' io  souo. 

Giù,  Cara    doona    Aspasia,    mi  dispiacerebbe/  die  1' ìocodUo 
dovesse  nascere  io  casa  mia. 

A^P^  Per  me  ne  starò  loufanissima. 

Giù*  Egli  dev'essere  qui  a  momenti. 

Asp.  A  momenti  7 

Giù*  Si|  certo,  l'aspetto  a  momenti. 

AspA  £  che  cosa  deve  venire  a  fare  da  voi} 

Giù»,  Dee  qui  venire  con  nn  notaro  y  onde  se  Toi  Voleste 
sfuggir  l'incontro... 

A^p.  k  quai  fine  ha  qui  da  venire  con  nn  notaro  7 

Giù*  Voglio  escir  dall' impegno,  in  cui  sono,  con  solennità 
e  con  decoro.  Voglio  che  io  atti  notaiiaii  si  stenda  tut<- 
ta  la  serie  de*  fatti.  Voglio  la  rinuncia  di  donna  Amelia 
autenticata  ^  voglio  lo  stesso  per  parte  di  don  Alessan- 
dro, e  colla  stessa  occasione  farò  seguire  io  scioglimeuta 
delie  vostre  nozae« 

Asp»  Questo  non  si  può  fafe  senta  di  me.  (con  calore* 

Giù,  Ma  voi  non  ci  volete  essere. 

Asp»  Sì,  ci  Sarò:  per  questo  motivo  aon  ho  difficoltà  drei» 
serci. 

Giù,  Ma  non  vorrei,  che  nascesse  poi  qualche  scandalo. 

Asp,  Cosa  avete  paura?  Che  lo  ammazzi,  che  lo  bastoni? Se 
lo  strappazzerò  beo  bene,  se  lo  avrà  meritalo* 

Giù*  (Chi  non  io  vede^  eh' è  innamorala?) 

SCEI^A  V 
Don  Properzio  e  le  suddette* 

Prò,  Con  permissione.  Veda  quanta  stima  e  quanta  vene*- 
razione  ho  per  la  mia  signora  3  in  mancanza  de'  servi-* 
tori,  vengo  io  medesimo  a  farle  un'  ambasciata. 

6/11.  Troppo  gentile,  signore. 

Pro»  Ella  è  domandata  da  un  giovane^  che  noa  so  dirle  chi 
sia. 

Asp^  (Sarà  don  Alessandro)  (ansiosamente  a  donna  Giulia* 

Giù.  (Potrebbe  darsi.)  a  donna  Aspasia,)  Non  lo  conosce  7 

(a  don  Properzio* 

Pro»  Lo  conosco;  ma  non  mi  sovvicneè  L'ho  veduto  altre 
volte,  ma  non  mi  ricurdo  chi  sia. 

Asp,  (Sarà  egU  senz'altro.}  (come  sopra. 
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Qiu.  (  Non   facciamo   fcene  io  presensA  di  mio  marito.  )  {<t 

{donna  Aspasia. 
Asp.  (Non  potrò  trattenermi.)  (come  sopra. 

Giù,  (Venite  meco  in  un'altra  oanwira.  )    {a  donna  Aspasia^ 
Pro,  £  così,  signora,  lo  vuole  o  non  lo  vuole? 
Giù.  Favorisca   introdurlo,  e  trattenerlo  nn  mofn^raio.  Servo 
di    là  questa  dama,  e  torno  subito,  {à  don  Properzio.) 
andiamo.  (a  do^fPA  Afpasia. 

Asp.  (Mi  s^nto  rimescolar  tutto  il  %mf^ìit*)  {pane  con  donna 

(  Giulia^ 

scEr^à  VI  ^ 

Don  Properzio^  poi  don  Ridolfo» 

Pro.  Già  soj;   che  con  essa  è  tutto  buttato  via.  Con  tutte  I^ 

mie   buone,  grazie,    non  tàrh  niente.  Pure  vo'  tentar  di 

convincerla  ;    non    vorrei  cti*«lla  mi  facesse  spendere  in 

una  lite.  Ehi  /  signore,  favorisca.  (  alla  scena. 

Rid^  Mi  rincresce  di  dover  dare  a  lei  quest'incomodo 
Pro.  Non   fa   niente.   La   signora  lo  prega  di  trattenersi  un 

poco>  che  or  ora  viene. 
jRi^.  Prenda  pure  il  suo  comodo. 
Pro.  Chi  è  ella,  signore,  se  è  lecito? 
Rid,  Ridolfo  Presemoli,  ai  di  lei  comandi. 
Pro.  Ah  I   il   signor   don   Ridolfo,  quel  bravo  poeta.  Me  ne 

rallegro  infinitamente. 
Rid.  Suo  umilissimo  servitore. 

Pro.  Viene  ella  da  mia  moglie  per  qualche  raccomandazione.^ 
Bid.  Per  verità,  vengo  a  prendere  una  signora^  che  ho  avuto 

Tonore  di  accompagnare  6a  qui,  e  che  devo  ricondurre 

alla  sua  abitazione. 
Pro.  Si,   la   signora   donna   Aspasia,   era  qui  in  questo  mor 

mento. 
Rìd.  Perdoni,  non  è  la  signora  donna  Aspasia,  inala  signora 

donna  Aurelia. 
Pro.  Aurelia,    o   Aspasia,   non   mi  ricordo  bene,  (p  credeya» 

che  si  cljitamasse  Aspasia. 
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SCENA  VII 


Donna  Giulia  e  dette. 

Giù*  Eccomi. 

Jtc'^.  Servo  soo  rìrereDle.  {a  donna  Giulia. 

Giù.  £  questi  il  signore^  che  mi  domandaya?  (a  don  Pro^ 
^  .  (perzio. 

Pro*  £  questi. 

Rid,  Sodo  venuto  a  riprendere.*. 

Giù.  Ho  capito. 

Pro.  Eh  favorisca,  quella  signora  ch*era  qni,  si  chiama  A  a* 
relia^  o  Aspasia  ?  {a  donna  Giulia. 

Giù,  Aspasia.  fa  don  Properzio. 

Pro.  Ha  sentito 7  (a  don  Ridolfo» 

Rid.  Ma,  la  signora  donna  Anrelia?  {a  donna  Giulia. 

Giù*  Favorite  di  trattenervi,  che  or  ora  sono  da  voi.  (  a  don 
Ridolfo,)  Signor  consorte,  giacche  ha  tanta  hontà  per 
me,  mi  faccia  la  fiiiezaa  dii  tenere  uov  poco  di  compa- 
gnia ai  signor  don  Ridolfo,  fin  tanto  che  dico  nna  pa- 
rola a  quella  dama,  e  ritorno  suhito.  {a  don  Properzio. 

Pro.  Si  serva  pure. 

Giù.  (  Giacché  è  qui  don  Ridolfo,  vo'  meglio  assicurarmi  del 
cuore  dì  donna  Anrelia^  e  prevenirla  del  mio  disegno.) 

{parte. 

SCENA  vni 

Don  Properzio  e  don  Ridolfo.. 

Pro»  Grand'affari  ha  sempre  la  mia  signora  1  {a  don  Ridolfo. 
Rid.  È    una    dama    di    qnalitli,    di    spìrito  e  di  buon  cuore. 

Ha  moltissime    corrispondeose»   ed  è  a  portata  di  poter 

fare  de'  gran  piaceri  e  de*  gran  benefiij. 
Pro.  Si  y  ma  consuma  un  tesoro  in  lettere. 
Rid,  Impiega   bene    il    denaro,    se  con  questo  si  fa  amare  e 

stimare  dalle  persone  beneficate. 
Pro.  Fa    tanti    piaceri,   si    prende    tanti  disturbi,  e  mai  che 

nessuno    le    mandasse    una   guantiera  di  cioccolata,  nna 

doseina  di  capponi,  e  cose  simili. 
jRiVI»  Questa   poi    è  un'  ingratitudine.  Io  so,  che  se  ottenessi 

da    lei  qualche  grasia^  non  mancherei  alla  debita  corri- 

spondenxa. 
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Pro.  Avete  bifogno  di  qualche  cosai 

Rid,  Dirò,  signore  \  ho  fatto  un  piccolo  poema^  lo  vorrei 
dare  alle  stampe,  e  mi  premerebbe  dedicarlo  ad  ao  Me- 
cenate, che  non  mi  fosse  ingrato  ;  onde  se  la  signora 
donna  Gialia  mi  procurasse  la  protezione  di  qualche- 
duoo.  .  • 

Pro,  Si,  raccomandatevi  a  lei,  e  non  dubitate. 

Bi'd.  Quando  ella  mi  fa  coraggio,  mi  attarderò  a  supplicarla* 

Pro.  Avvertite  poi,  nop  fare  anche  voi^  come  fanno  gli  alUri« 

Bid,  Saprò  il  mio  dovere. 

Pro.  E  s'ella  mostrasse  per  prudenza,  di  ricusar  le  vostre  fi- 
nezze, mandate  a  me  quel  che  vorreste  mandare  a  lei^ 
che  sarà  ben  accettato. 

Bid.  Benissimo.  Vuol  sentire  qualche  stanaa  del  mio  poema? 

Pro.  Io  non  me  n'intendo  gran  cosa. 

ÌUd.  Eh  /  so  ch'ella  e  di  buon  gusto,  e  poi  è  scritto  in  uno 
stile,  che  non  le  dispiacerli. 

Pro.  Via,  sentiamo.  (Se  dico  di  no,  è  capace  di  non  maft- 
dar  niente.  )  «    . 

Bid.  Ecco,  signore.  L'argomento  è  sopra  i  deliquj*  , 

Pro,  Sopra  i  deliquj? 

Rid.  Sì  signore,  sopra  gli  svenimenti. 

Pro,  Che  diavolo  di  argomento  patetico! 

hid.  JÈ  una  novità. 

Pro,  Lasciale  vedere. 

Bid,  Leggerò  io,  se  comanda. 

Pro,  r9o,  no,  ho  piacer  di  legger  io. 

Rid.  Si  serva. 

Pro.  (  Legge  fra'  denti  in  maniera,  che  non  si  senta  altro 
che  borbottare.) 

Rid,  (Legge  in  uu  modo,  che  mi  fa  morire*)  (da  se* 

Pro,   (  Come  sopra,) 

Rid.  (Poveri  versi!)  Favorisca,  che  gli  pare  di  quell'imma- 
gine della  rosa  lauguente  ? 

Pro.  Bellissima.  {segue  come  sopra* 

Rid.  Rimarchi  que'  due  versi. 

Pro.  Li  ho  rimarcati. 

Rid.  Apre  il  seno  la  rosa  in  soU'aurora, 

Divien  pallida,  e  sviene,  e  par  che  mora. 

(con  enfasi. 

Pro.  Bravissimo.  (segue  a  borbottar  eom§  sopra» 

^à.  (Io  glielo  strapperei  dalle  mauit) 
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SCENA  il 
Donna  Giulia  e  dttti. 

ùitt.  Soo  qaiy  vi  domando  scusa. 

B£d.  Signore,  non  scanno]  d'avvantaggio,  (chiedendo  (l  jHìé^ 

[ma  a  Z).,  Properzio. 

Pro.  Ci  ho  ritrovato  gusto,  è  un  capo  d^openi. 

Giù»  Se  ha  che  fare^  signore^  si  serva.  Ho  qualche  cosa  da 
trattare  con  don  Ridoffo.  (a  don  Properzio, 

Pr&.  Faceti  purè;  tratti,  parli  Kberameute.  lo  non  impedi- 
sco. Mi  diverto  a  leggere  questo  bel  soletto. 

It'd.  Sonetto)  signore,  a  nn  poema  di  sessanta  ottave? 

Pro,  Sì,  còme  volete  ^  questo  bel  poema  di  sessanta,  ottave* 

J^'d.  (  Povera  poesia  ?  }   . 

Pro.  (Hj  curiosità  di  sentire,  se  donna  Giulia  gli  promette 
dì  far  per  fui,  non  lo  vo^  perdere  di  vista.  Non  ho  grau 
concetto  della  generosità  dei  poeti.  (da  se» 

Gru.  Don  Ridolfo,  io  credo  di  essere  in  grado  di  potere  sta- 
bilire la  vostra  fortuna. 

Kd.  Il  cielo  volesse,  signora.  Mi  raccomando  alla  vostra  prò- 
tciione. 

Giù.  Mi  scrivono  da  Moscovia,  che  la  Corte  avrebbe  bisogno 
di  un  poeta  drammatico.  V'impegnereste  voi  di  rinscire 
in  questo  genere  di  poesia? 

Rid»  Signora,  io  ho  fatto  de* drammi,  e  posso  far  vedere  la 
mia  abilità. 

Pro.  (  Oh  !  signor  poetn,  se  cii  succede,  Tabbiamo  da  discor- 
rere insieme.  ) 

Giù.  La  paga,  che  offeriscono  è  di  mille  rubli. 

Pro.  (  Dorbouando  i  versi  del  poema,  mostra  il  compiaci- 
mento di  questa  proposizione.  ) 

Rid.  £  arrivato  ancora,  signore,  alla  descrizione  delU  farfal- 
la? •       ^  (a  don  Properzio^ 

Pro,  Sì,  bellissima  !  È  proprio  adattata  per  una  canzonetta 
per  musica. 

Bid.  Per  un'aria  vuol  dire. 

Po.  Bravissimo.  Qoesla  sola  vai  mille  rubli. 
Giù.  (Don  Properzio  è  capace  di  guastar  ogoi  coé:i.)(dase.\ 
Sentite.,  (a  dòn  Hidoffó  tirandolo  in  disparte.)  Io  vi 
procurerò  questa  buona  fortuna.  A.nM  vi  farò  subito  far 
scrittura  da  chi  li^  V  incombenza,  e  vi  farò  dare  un  quar* 
tale  anticipato,  oltre  roccorrente  pel  viaggio.  « 
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Pro.  (  Non  sentendo  quel,  che  dice  donna  Giulia^  si  accosta 
bel  bello  per  sentire,  ) 

Rid.  QuesCa  per  me  è  una  beneficeriza,  che  mi  dà  PeMere* 

Giù.  Ma  anche  voi  avete  da  fare  qualche  cosa  per  me. 

Pro,  (  £  per  me  ancora  ce  o'ha  da  es^re-  ) 

Giù,  Ci  è  quetla  povera  doona  Aarelia,  che  fa  compassione. 
Ha  per  voi  della  slima  e  del  t  effetto.  So  che  anche  voi 
l'amate  i  ma  le  vostre  comuoi  dìsgrasie,  non  vi  pprmet- 
'  levano  di  accompagnarvi  insieme»..  Ora  che  il  cielo  vi 
ha  provveduto^  mi  obbligherete  irifinitaoitute;  sposando* 
la^  e  conduceodola  con  voi  io  Moscovia. 

Pro.  Che  sproposito?  (Jone. 

Giù.  (  frollandosi^  e  vedendo  don  Properzio,  )  Sproposito, 
signore?  (a  don  Properzio. 

Pro,  £h/  dico  che  in  questo  verso  ci  è  uno  sproposito» 

Bid    £  qual  è  questo  sproposito  ? 

Pro.  Non  sarà  vostro»  sarà  del  copista. 

Bid.  Ìj  ho  copiato  io.. 

Pro.  Sarà   mio   dunque,    (seguita  a  hor^oHore  t  versi  riti* 

frandiysi. 

Rid,  (Che    tòrmenlu    mi  fa  provare!)  (verso  don  Properzio 

{da  se. 

Giù.  E  così,  che  cosa  mi  dite  7 

Rid.  Io  veramente  voleva  bene  grandissimo  a  donna  Aurelia, 
e  Tavrei  sposata  potendo^  ma  avendola  veduta  impc 
gnata  con  don  Atessandto   .  .  . 

Giù,  Ciò  non  'Vi  dia  alcuna  pena  La  povera  figliuola  lo  fa* 
ceva  per  necessità.  Qon  Aiessandio  è  da  lei  solenne'* 
mente  licenziato ,  e  son  certa  che  sarete  di  lei  con- 
tento. 

Pro.   '^Si  accostay  cóme  sopra,  per  ascoltare.) 

Giù.  (  Si  volta^  e  vede  don  Properzio.  )  (  Orsù,  ho  capito.  ) 
Sentite^  andate  gih  nelfappartameoto  terreno^  colà  tro- 
verete donna  Anrelia.  It»  le  ho  parlato,  ed  è  di  ciò  con» 
lentissima.  Fate  anche  voi  le  vostre  parti.  Disponetevi  a 
darle  la  mano,  ed  assicuratevi  delia  mia  gratitudine. 

Bid.  Non  ho  coraggio  di  replicare  ai  vostri  comandi. 

Giù,  Andate. 

Rid.  Signore»  favorisca  i  miei  versi.  {a  don  Properzio, 

Pro,  (  £h  !  mille  rubli  non  è  piccola  hagatellq. }      (piano  a 

(don  Ridolfo. 

JUd,  (Ma  per  manteifer^i  a  una  Corte...) 

Pro.  (Corbellerìe!  Mille  rubli  Tanno;  è  una  stato  da  cava* 
liere*  ) 
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lUd*  (E  il  peso  ilella  mogUe.k. ) 

Pro.  (  Io  sostaosa  uou  volete  dar  uienle  7  ) 

md.  (Farò  il  mìo  dovere.) 

Gii».  Lasciatelo  andare,  sigoore.  (a  don  Pfoperziùk 

Pro.  Vada  pure. 

Rid»  1  miei  versi. 

Pro.  Ni  àoche  qaesti  non  mi  volete  lasciare  7 

Rid.  Basta,  se  li  vuol  leoere,  si  serva*  (  Coavien  dire,  che  gli 

paiooo  buoni  davvero.)  {parte. 

Pro.  (  Questa  carta  mi  può  servire  per  involgere  qualche 

cosa.  ) 

SC£Nil  X 

Donna  Giulia  e  don  Properiìài 

Cria.  (Ma/  Io  penso  agli  altri,  e  non  penso  a  me  stesia.Sa^ 

rebbe  ora  il  tempo  di  parlare  con  don  Properzio.  ) 
PrQ.  (Mia  moglie   mi   guarda,   e   non  dice  niente.  Da  una 

parte  ha  qualche  ragion  di  dolersi.) 
Gctf.  (  Vo'  provare   di  mettere  in  pratica  il  progetto,  che  ho 

divisato.)  Signor  don  Properzio.  (lo  chiama. 

Pro,  Padrona  mia. 

òiu.  Sì  ha  da  durar  lungo  tempo  a  vivere  in.e<>Ul  gnisa? 
Prò.  Signora  mia,    non  saprei  che  dire^  chi  l'ha  voluta^  sé 

r  ha  da  godere*  (  Voglio  sostenere  la  mia  .ragione.  ) 
Giù.  Per  me,  me  la  posso  godere  per  oggi.  Domani  non  sar 

rò  in  questo  sUto. 
Pro.  £  cosa  sarà  domani? 
Giù*  Domani  sarò  in  casa  de*  miei  parenti^  ben  servata  e  bea 

veduta,  e  trattate^  da  quella  dama  che  sono. 
Pro»  S'accomodi   pure.   Stia  bene,  stia  sana,  si  diverte^  e  sé 

posso   servirla,   mi   comandi*   (  Volesse    il  cielo  che  di- 
cesse la  verità.  ) 
Giù.  Ella  poi  avrà  la  bontà  di  darmi  il  mio  mantenimento^ 
Pro.  In  casa  de' suoi  parenti?  Sarebbe  un  far  torto  alla  sna 

famiglia. 
Giù.  Io  non  voglio  mangiare  di  quel  di  nessuno* 
Pro.  È  perchè  vuol  mangiare  del  mio? 
Giù,  Del    suo  /   voglio    del  mìo  e  non  del  suo*  Il  frutto  di 

sessanta   mila  scudi   di  dote   potrà  farmi  vivere  deceo- 

teinente. 

11 
la  dote?  La  dote  e  cosa  mia.  Finch' io  viv« 
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lessano  mi  paò  obbligare  a  mtStuire  là  dot»,  hu  dota 
è  mia. 

&ài.  Si,  quand'alia  tratti  la  moglie^  come  dev'esser  trattata^ 
e  non  dia  motivo  ad  una  separauooe  legale,  cbe  Tob- 
bligbì  o  a  restituire  la  dote^  o  a  fare  no  aisegaameDtO| 
cbe  mi  convenga. 

PrOé  Già  a  lei    non  mancano  raggiri,  non  mancano  prepo^ 

lenze  3   a  forxa   di  maneggi  e  di  protesioni  vorrà  farmi 

stare,   e   farà  sapere  al  mondo  quelle  cose,  cbe  non  si 

devono  far  sapere.  Farà  perdere  il  concetto  a  me,  e  fark 

^     rider  di  lei^  di  lei,  di  lei. 

ùiu.  Tutte  cose,  che  si  notrebbero  risparmiare* 

Pro.  £  cbi  le  va  cercando? 

Giù.  Vossignoria» 

Pro.  lo? 

Giù.  Sono  originate  da  lei. 

Pro*  Ebl  no,  dica  piuttosto  da  lei. 

Giù.  Per  me>  altro  non  prelendo,  che  l'oneita  e  lecita  mil^ 
libertà. 

Pro.  Ha  fatto  sempre  a  suo  modoé  Lo  faccia  ancora  per  l'air-^ 
venire^ 

Giù.  Favorisca,  signore  ^  perchè  ha  licensiata  tutta  la  servitit? 

Pro.  Perchè •••  Perchè  mi  rubano  a  preci pisio. 

Giù.  he  rubano  ?  Oh  I  se  rubano,  vossignoria  ha  ragione.  Fac- 
ciamo cosi,  signor  don  Propérsio.  Si  contenti  di  dare  a 
me  il  matteggio  di  casa.  M'impegno,  che  le  faccio  ri» 
sparmiare  più  di  quindici  scudi  il  mese. 

Pro.  Questa  sarebbe  la  miglior  cosa,  che  potesse  fare  uria 
donna  di  garbo»  del  suo  sapere  e  della  sua  abilità. 

6111.  Dia  a  me  il  maneggio.  Provi,  e  vedrà  s'è  vero  quel 
eh'  io  le  dico- 

Pro.  (Se  potessi  fidarmi  sarebbe  per  me  una  delisia.) 

< filli.  y.S.  è  un  bravo  economo  in  casa;  ma  non  ha  pratica 
delle  cose  fuori  di  casa.  Crede  che  il  risparmio  di  certe 
spese  dia  utile,  ed  io  le  farò  vedere  che  reca  danno. 
Conviei^  spendere  nel  miglioramento  delle  campagne, 
e  se  rendono  quattro,  farle  render  sei  :  conviene  mante^ 
nere  in  buDu  assetto  le  case,  acciò  non  rovinino,  acciò 
stiano  appigionate  e  per  poterne  accrelcere  le  pigioni* 
Conviene  provvedere  la  casa  all'  ingrosso  di  ciò  che  oc- 
corre^ e  non  ispendere  il  doppio.  Comprando  al  minuto, 
e  penar  di  tutto^  e  convien  prendere  poca  servitù,  ma 
buona,  e  pagarla  bene,  perchè  un  servitore  vaglia  per 
due*  Facendo  in' questa  maniera^  s'ella  dà  a  me  il  ma- 
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seggio  delle  rendite  e  della  essa,  m*  impegno  ia  poc» 
tempo  di  ridurre  gli  stabili  a  perfezione,  di  aomenlar 
le  rendile  del  patri  moni o,  e  far  baona  figura,  e  star  bc« 
ne,  e  farci  stimare,  e  far&e  ritrovare  in  casa  qualche 
migliaio  di  scudi  di  sopra  pio. 

Pro.  Qualche  migliaio  di  scudi? 

Ot'u.  Sì  certo,  e  star  bene. 

Pro.  Si  può  provare. 

Giù,  Proviamo.  (So  quanto  mi  posso  compromettere  della 
mia  attivila.  ) 

Pro,  Signora  douna  Giulia,  ella  è  noa  douna  di  garbo.  ' 

Giù,  Biista  che  ti  fidi  della  mia  pnntnalitJu 

Pro.  Oh/ 

Giù.  £  del  mio  contegno. 

Pro.  Uh! 

Giù,  Ci  vorrebbero  due  righe  di  serittoretìa. 

Pro.  Si,  facciamola. 

Giù.  Mi  farebbe  il  piacere  di  ibmal  avere  il  mio  segretario? 

Pro,  Volentieri. 

Giù.  Siama  pacificati? 

Pro.  Oh  !  (  Se  mi  fa  risparmiare^  Tamero  con  tatto  il  mio 
ciMre.  ) 

Già. 'Mi  dia  ki  mano* 

Pro.  Ah!  f sospirando. 

Giù.  Che  cosa  ha  ? 

Pro,  Ella  mi  ha  promesso  Mie  cose  belle*  Ne  mancherebbo 
una  a  finire  di  conaokuinàL 

Giù    £  qoal'è? 

Pro.  Un  poco  di  bene. 

Giù.  Se  lo  meriterà. 

Pro.  M(*  lo  meriterò.  {ridendo  -parte. 

'Giù.  Anche  questa  è  £itta»  Ho  lavorato  per  me.  Andiamo  ora 
ad  operare  per  gii  altri.  {parte* 

M 

SCENA  XI 

Camera  a  terreno. 

Donna  Aurelia  e  don  Ridolfo. 

Hid,  Basta,  donna  Aurelia,  per  l'amor  che  vi  portOf  e  in 
grazia  di  donna  Giulia^  che  mi  benefica;  n»  scordo  tot* 
to»  e  vi  prometto  dì  sposarvi. 

'^«r.  Anderemo  in  Moacovia? 
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Rid.  Si  ^  cosi  ^péro.  À  questa  condizione  soltanto  poiso  im"^ 

pegnarmi  che  siate  mia. 
Aur.  £  mia  madre  poverina? 
Rid,  VoMra  madre,  per  se  sola  ha  CantO|  chia  le  b^sta  da  matt'^ 

tenérsi* 
Aur,  La  faremo  yenirè  in  Moscovia? 
Rid.  Sì,  se  starà  bene. 
Aan  Sì,  sì,  starà  bene,  e  verrà  in  Moscovia  cd^n  noi; 

SCERil  XII 

Jthrma  Giulia  e  det^. 

Giù.  JE  cosi^  che  nuova  mi  date? 

Eid.  Posso  dirvi^  sigoora... 

Aur,  Lasciate  palrlare  a  me.  (a  don  ttidolfi.)  Don  Ri^oIJToi 
tutto  conteuto,  che  le  abbiate  procurata  questa  buona 
fortuna.  Io  pure  vi  ringratio  per  parte  mia.  Siamo  pa- 
cificati^ ci  vogliamo  benei  ci  lpoteremó>  e  preparateci  i 
vostri  comandi. 

Giù.  Per  dove? 

Jur.  Per  Mosaovià* 

Giù,  Ho  piacere,  che  ihie  contenti*  Queéta  è  la  scrittnira,  che 
don  Ridolfo  dovrà  sottoscriver^,  come  poeta  d^la  Corte; 
Aspetto  UQ  notaro  ^  si  formerà  il  vpstro  contratto  di  ma- 
trimonio, e  ava u ti  sera  vi  daranno  contati  a5o  ruUt  per 
il  primo  quartale. 

fUd.  lo  non  ho  lingua  bastante  pef  riograsiariri. 

SCENA  xni 

Doti  Alessandro  col  Notaro  e  detti. 

Ale,  Ecco  qui,  signora...        {s'arresta  vedendo,  D.  Jurèlià* 

Aur,  (Davvero  ho  lin  poco  di  rossore  a  vederlo.) 

Giù.  Che  c'è,  signor  don  Alessandro? 

Ale,  Niente,  è  qui  il  Notaro. 

Giù.  Consolatevi  colla  signora  donna  Àurelia,  eh*  è  sposa  dèi 

signor  don  Ridolfo,  e  va  con  eiso  in  Moscovia. 
Ale.  Me  ne  consolo.  {ironicafnente* 

dar.  Obbligatiisimai  (^((ri^andolo. 
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SCENA,  nv 

Donna  Aspasia  e  dette* 

jtsp.  Siete  voi^  che  mi  ha  fatto  chiamare?        fa  D.  Giulia^, 

Giù.  Io  no. 

Asp.  Mi  hanno  detto,  ch'io  era  domandata.  Se  hosbagUatO| 
compatitemi,  anderò  Tia. 

Giù,  Mo,  QOy  restate.  (  Crede  che  non  si  capiscsi  la  sa  a  gran* 
de  accortezta.  )  (  ironicamente,, 

jisp.  (Mi  verrebbe  volontà  di  precipitare.)^ 

Giù.  Può  essere  che  vi. domandi  don  Alessandro. 

jisp.  Che  vuol  da  me?  Eccola  li  la  sua  cara,     (accennando 

i      (donna  Awelia» 

Giù,  Donna  Aureha  è  sposa  di  don  Ridc4fo,  e. partirà  amo- 
menti  per  Peterbnrgo.  Signor  Notaro,  voi  siete  chiamato 
.    per  questo.  Rogate  i  sponsali  fra  questi  due,  e  poi  fa- 
remo qualche  altra  cosa. 

Net.  Sono  a   servirla,   (va  al  tavolino^  si  accostano  li  due 

(suddetti 9 e  scrive* 

'Asp,  (Dice  davvero  dunque.) 

Giù.  Don  Alessandro,  fate  il  vostro  dovere  con  donna  Aspasia» 

Asp.  Eh!  lo  dispenso. 

Ale.  Deh/  se  le  Graaie  profusero  in  voi  la  belleua*  •  • 

Asp>  Sguaiataggini. 

Ale.  V  inspiri  il  cielo  altrettanta  pietà. 

Asp.  Freddure. 

Ale,  Vi  domando  perdono. 

Asp.  Non  vi  abbado* 

Ale.  Eccomr  a' vostri  piedL  (s*  inginocchia* 

Asp.  Andate  al  diavolo*  (  lo  getta  in  terra* 

Giù.  Cosi  io  trattate? 

AsP'  Merita  peggio. 

Giù,  In  casa  mia? 

Asp.  Fossi  in  .casa  del  principe. 

6<fi.  Dunque  non  volete  pacificarvi? 

Asp.  Non  voglio. 

iGiu.  Lo  liceoziate  dunque? 

Asp*  Quante  volte  ve  l'ho  da  dire? 

,Ciu,  Oh/  bene,  qoand*è  cosi,  favorite;  questi  sono  due  fo- 
gli. In  uno  vi  è  la  conferma  della  vostra  parola  con  don 
Alessandro;  nell'altro  vi  è  lo  scioglimento.  Sottoscrivete 
quel  che  vi  pare.  Se  poi  negherete  di  farlOf  troverò  io 
Ja  maniera  di  coucla^ere  senta  di  Toì* 
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J$p,  E  Ilo  da  risòlvere  in  qneato  momento  7 
Giù.  Sì,  certo.  Sono  «.lanca  (f  impazzire  p^r  yoi« 
Asp.  Date  qai  quei  fogli.  Vi  farò  vedere  cbi  sono,  {altiera^ 
Giù.  Teneteli.  (  Donna  Aspasia  va  al  ta%'oiino. 

Aio.  Aspetto  la  mia  lentensa»  Donna  Àapasia  vnol  veadicarai. 

{a  donna  Giulia. 
Giù*  Chi  sa?  Vi  odia  meno,  che  non  credete,    ^a  don  4le^ 
Asp.  £ccomi«  donna  Giulia.  Non  aono  quella  donna^  che  voi 
credete.  Supero  ogoi  passione,  vinco  la  mia  ripugnanza^ 
e  a  voi  riconsegno  il  foglio,  che  a  mio  dispetto  mi  ob- 
bliga e  per  sempre  mi  lega  a  quel  barbaro  di  don  Ale» 
Sandro. 
Giù,  Viva  l'eroica  asiooe  di  donna  Aspasia.  '^ 

Ale.  Ah  pietosissimo  mio  tesoro/ 
Asp,  Ingrato! 
Giù*  Signor  SotarO|  rogate  quest'altro  foglio» 

&CENA  ULTIB^A. 

Don  Properzio^  Fabrizio  e  deiii^ 

Pro,  Stgnorai  ecco  il  suo  segretario.. 
Giù.  (  Il  suo  cambiamento  è  sincero.  ) 
Fab.  Eccomi  nuovamente  all'onor  di  ubbidirla. 
Giù,  Sìy  ho  piacere  di  avervi  ricuperato.  Vi  ringrazio  di  aver 
avvisata  per  me  donna  Auretia^  e  vi  prego  iunausi  sera 
di    farmi    venir   Ja    mia  cameriera.  Intanto  alla  presenza 
vostra  e  del  signor  don  Properzio  seguiranno  questi  du» 
matrimonj.    Donna  Aurelia,   vi    servirò    io    in   luogo  di 
madre.  Son  cerus  che  donna  Fulgida  sarà  contenta  ^  date 
la  mano  a  don  Ridolfo. 

Aur.  Eccola.  (porge  la  mano  a  don  Ridolfo,, 

Rid.  L*accettO|  e  vi  d«  la  mia  fede. 

Giù,  A  voi,  signori.  fa  JOL  Ale,  e  Z>1  Asp*. 

Ale.  Deb!  accordatenù  la  vostra  mano.  fa  D.  Aspasia, 

Asp.  Sì,  per  dispetto.  {gli  dà  la  mano,. 

Giù.  Signor  Notaro,  fate  quel  che  va  fatto. 

Not.  Benissimo. 

Pro.  Signora  donna  Gittlia^^  non  si  potrebbe  fare  una  cosa? 

Giù.  E  che  cosa? 

Pro.  Tornare  a  far  di  nuovo  il  nostro  matrimonio? 

Giù,  E  perchè?  Non  è  forse  ben  fatto? 

Pro.  Fin   ora   è   slato  un  matrimonio  arrabbiato^  vorrei  che 
ne  comincia»ùoQu>  un  pacifico* 


« 
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t(2ùi«  Sìy  per  questo  hittm  fine  tfòQ  Vi  è  bisogno  di  rtnnoTare 
(  gii  sponsali.  BasU  rinnovellare  i  costami  e  prendere  una 
migliore  strada.  Io  baderò  aH'econoiiiia  della  casa,  e  pro- 
curerà di  rendermi  degna  del  vostro  compatimento.  Voi 
lasciatemi  in  pace  e  non  m' inquietate  nel  mio  carteg* 
«SO;  ne*  miei  maneggi.  Questi  servono  al  mio  piacere 
^d  al  bene  de' miei  amici:  piacere  oiieslOj, cbe distingpe 
]|a  àpunn,  nobile  dalle  donne  volgari. 


fine  4^Ua  Camme^i^^ 


I  MALCONTENTI 


COMMEDIA 


m    TRE    ATTI    IK    PRO$A 


mAPPRESENTATA. 

t 

^  ME   ILA  PRIMA   TOLTA    IN    VEEOHA   JUStL^SSTAZC 

OlSI.I^*Al!ISO   UDGCLlt* 


«se 


PERSONAGGI 


POXilGÀSTRO  Teccliie  dappoco. 

GERONIMO  di  Ini  fntdlo. 

FEMGQ'A.  «ilinoU  4el  «gnor  POUCASTRe. 

GRISOLOGO  figliaolo  del  ugnw  PdJCASTROk 

IZORIDE  fancinlU  da  marko. 

RIDOIiFO  (iratcUq  ddla  lign^ra  ^E^Omitg. 

lIARia 

IlOCCX)LIIia 

GRILLETTé^  camtri^ri^  4^II«  fi|9oni.  FELICITAI 

CRICCA  senritor^ 

Un  Procnr^toTe* 

Un  Servitore  èi  c«u  del  «gnor  QERORIMa 

Va  Servitole  del  lì^nor  ROCCCNURO,  ^he  noa  ptrl% 

|ia  Scena  fi  rappreieim  \u  MilaiM^é 


/ 
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ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA 


Camcfa  io  casa  di  Felicita. 


Felicita  e  Grilletta* 


L 


feU  JUasciatemi  slare#  Grilletta,  sono  arrabbiata  quanto  mal 
poMo  essere. 

Ori.  Questo  è  fuori  del  solito  ;  ella  suol  essere  pasientissima 
per  costume,  ed  ora  per  cosi  poco  vuol  dar  nelle  smaoìe  7 

¥el.  Ma  se  mi  ci  tirano  per  i  capelli.  Mi  tocca  fare  una  vita 
la  più  sciagurata  di  questo  moodo«Ecca  qui  ora  siamo 
all'an tuono.  Tutti  vanno  in  campa|[oa|  ed  a  me  tocca 
star  qui. 

Gri.  Le  piace  tanto  l'aria  di  villa?  So  pure  cbe  una  volta 
diceva  il  di  lei  zio  voler  trasportare  l'abitaKione  quoti- 
diana della  famiglia  in  villa,  ed  ella  si  pose  a  piangere 
per  paura  che  lo  facesse. 

FeL  Certo,  che  per  sempre  in^  villa  non  ci  starei  ;  ma  a*suoi 
ten^pi,  quando  la  stagion  lo  richiede,  quando  ci  vanno, 
gli  altri,  piacerebbe  anche  a  me  di  potervi  andare.  Star 
ìts  villa  quando  non  <fè  nessuno  è  cosa  da  paxif ^  ma 
in  tempo  deirantunno,  in  tempo  che  vi  è  tanto  mondo,  / 
tanta  conversazione  è  una  cosa  deliziosissima.  Ci  andava 
nna  volta,  quando  viveva  la  povera  signora  madre.  Sono 
tre  aoni,  che  non  si  va  più  y  e  quando  siamo  da  questi 
giorni,  quando  sento  persone  che  vanno  in  villa,  mi 
salgono  i  fumi  al  capo,  mi  si  destano  le  convulsioni. 

^ri.  Credo  appunto,  che  oggi  o  domaipi  vadano  a  Villeggiare 
anche  questi  signori,  che  abitano  sopra  di  noi. 

V^U  S\|  è  yero.  X4a  signora  lieonide  mi  disse  )eri,  che  aioo^ 
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meo  ti  sari  di  partenza.  Aaii  non  ci  peosava  ancora  i» 
qaesfanuoy  m^  ella  me  ne  ha  fatta  venir  volontà. 

Gri,  Lo  so  io  il  perchè  le  ha  destato  il  sollepita.  ' 

Fel.  Oh  voi  penserete,  che  sia  per  il  signor  Ridolfo  di  lei 
fratello y  ma  non  è  vero. 

Gri.  Se  il,  mio  pei^siere  aoa  fosae  ^ro^  non  l'arrebbe  indo- 
vinato sì  prestò.  '•  -   -      • 

FeL  Vi  dirò,^  il  signor  Ridolfo  non  mi  dispiace^  ma  i  nn 
certo  carattere  stravagante,  che  ancora  non  conosco  bea 
bene.  * 

Gri.  In  campagna  lo  conoscerebbe  un  po'  meglio. 

fcl.  Certamente  là  si  pratica  con  un  poco  pi h  di  confidenza 
I  nostri  beni  toao  poco  distanti  dai  beni  loro  :  colla  si- 
gnora Leonide  siamo  amiche;  ci  praticheremmo  spessO|, 
e  per  conseguenza  vorrei  conoscere  Tanimo  e  l'ioten* 
zinne  del  signor  Ridolfo. 

Gri,  Lo  dica  al  suo  signor  p^re  ;  egli  che  l'ama  teoeramen-< 
te^  farà  di  tatto  per  contentarla. 

F^L  Se  stesse  a  lai,  son  certa  che  sarei  consolata.  Ma  egli 
non  conca  nieate  ta  questa  casa»  Quell'avaraccio  dello 
zio  ha  il  maneggio»  ha  i  quattrini,  e  tuo!  ht  ceae  a  sua 
modo, 

Gri.  E  suo  fratello? 

F0l.  E  mio  fratello  è  an  babbeo,  che  non  ha  coraggio  dt 
dir  due  parole.  Qaetto  vecchio  ci  tten  lutti  sotto.  Per 
un  poco  di  denari,  ckt  ha  accumulati  col  nostro,  fa 
tremar  tutti.  £  non  tratta  di  maritarmi,  e  non  si  pensa 
a  diveirtirmi,  e  guai  a  chi  parla  ;  osa  io  io  quello  che 
farò. 

Gri.  Che  cosa  penserebbe  ella  di  fare  ? 

Fel.  A  oderò  a  cacciarmi  in  un  ritiro  per  sempre,  e  il  signov 
tio  ^sarà  contento. 

Gri,  Sarebbe  buona  davvet^  a  rovinar  se  stessa',  per  far  a 
lui  un  dispetto.  « 

FeL  Tant'ijè,  se  questa  voka  non  mi  dà  questa  picciola  sod- 
disfazione^ se  non  mi  manda  nn  poco  ia  campagna,, 
faccio  quakhe  risoluzione. 

Gri.  Può  essere,  se  glie  lo  dice,  che  la  coikduoa  con  Ini. 

Fel.  Oh.  non  ce  lo  voglio  lui.  Non  basta  che  ci  sieno  mio^ 
padre  e  mio  fraleHo?  Ron  mi.  ci  posso  vodece  ooa  quel 
vecchio  tisico. 

Gri.  Mi  pare  che  abbiano,  picchiato» 

F^L  Andate  a  vedere.  Picchiano  qui  dalla  scala» 

4Sri.  Sarà  la  serva  della  sigaora  Leonide. 
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f%i.  Pai  esaere'  che  sia  ella  stetca. 

Gl'i»  Eh  sarà  la  serva,  che  tatto  fi  giorno  viene  in  prest't^ 
di  qualche  cesa.  Ora  sale,  ora  olio,  ora  zucchero  ^  oh 
che  casa  disordinata  ]  non  hanno  mai  il  bisogno  in  casn. 
Almeno  qui  da  noi,  per  dir  il  vero,  non  manca  niente, 

(parte^ 

SCENA  li 
Felicha. 

KoD  imanea  niente i  non  man<^  niènte;  a  me  manca  tuitou 
Che  importa  a  me,  che  ci  sia  sale»  olio  e  zucchero,  «e 
manca  il  miglior  condimento,  eh*  è  quello  della  libertà  ) 
ISon  sono  più  una  bambina  da  tener  per  la  cintola.  Ogni 
anno  passa  tln  anno,  e  vedo  tante  che  fanno  più  di 
me^  e  sono  nàeno  di  me;  e  voglio  fare  ancor  io  qnelloj^ 
che  fanno  le  altre. 

SCENA  in 

Qrillena  e  detta^  poi  Leonide^ 

Gri,  É  qui  la  signora  Leonide* 

Fel,  Va  in  campagna? 

Gru  Se  ci  va?  É  vestita  à^  viaggio. 

Fel  Ah  !    tutte  sì,  ed  io  no*  Quando  ci  penso,  mi  vengono/ 

cento  mali. 
Leo,  Serva  sua,  signora  Felicita. 
FeL  Serva,  signora  Leonide.  Come  sta? 
heo.  A  servirla.  Ed  ella? 
FeL  A  servirla. 

Gri,  (Oueslo  complimento  non  mancai  mai.)  {da  se^ 

FeL  Datele  da  sedere,    {a  Grilletta,  quale  porta  due  sedie ^^ 

Ce  parte. 
Leo.  Non   sMocomodi,   son   qui  per  poco.  Son  venuta  a  ri*. 

verirla,  a  ricevere  i  suoi  comandi. 
FeL  Vedo  ch'ella  è  di  viaggio;  per  dove>  se' è  lecito  di  sa-t 

perle? 
Leo.  In  campagna,  nei  nostri  beni,  a  goder  Tautuóno,  a  stai(> 

allegrameoie  con  una  buonissima  compagnia. 
FeL  Ci  starà  un  pezzo  ? 
Leo,  Tuttq  rautunnoj^  iSno  che  ci  staranno  ^1i  ^tri^ 
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FeL  Ah!  (sospira  da  se^ 

Leo,  Che  ha  che  .mi  par  meUmcooiea  7 

Fei.  Niente^  mi  daole  un  poco  la.  testa.  S'accamodù 

Leo.  No,  perchè  hisogoa  eh*  io  vada  irla. 

FeL  Quaodo  si  parte? 

Leo.  Oggi  a  qualche  ora. 

Fel.  Vieoé  il  signor  Ridolfo? 

Leo.  Sì  sigDorai  vien'egli,  .viene  il  signor  Roccolino»  altri  tre 
o  quattro  amici  dì  mio  fratello.  Noo  manca  geiite  ^  sta-» 
remo  allegri. 

FeL  Ma  !  è  fortunata  la  signora  Leonide  I 

Lea.  Oh  \o  io  veritàr  non  posso  lamentarmi  di  niente.  In 
casa  mi  fanno  tutto  quello  che  voglio*  Vede  quest'abito  7 
Me  r  hanno  fatto  ora  a  posta  per  andar  in  campagna. 

FeL  Anch'io  me  ne  faccio  uno.  S'accomoq^  un  poco* 

Leo.  No,  perchè  vado  via.  Di  che  cosa  lo  fa  quest'abiti? 

Fel'  Non  so  s' io  me  lo  faccia  di  c)irè  o  di  stoffetta. 

Leo.  Per  portare  in  città  vuoi  essere  lui  bet  drappo  di  seta 
alla  moda. 

FeL  Basta,  ci  penserò*  Mi  dispiace  vederla  in  piedi. 

Leo.  Bisogna  eh'  io  me  ne  vada  ;  m'aspettano.  Pica,  ella  noft 
ci  va  in  campagna? 

FeL  Non  so,  può  essere. 

Leo.  Poverina  ^  in  verità  me  ne  dispiace.  Sempre  qui  sagri» 
ficaia.  Hanno  poca  carità  questi  suoi  parenti^  e  p^r  dir- 
la, anche  poca  Convenienza. 

FeL  Oh  io  uon  me  ne  sono  carata  d'andar  ii^  campagna, 
per  altro  .  •  • 

Leo.  Oh  s'ella  ci  stesse  un  anno,^  come  stiamo  i^oi,  l'assicuro 
che  non  la  lascerebbe  più. 

FeL  Stanno  allegri  dunque? 

Leo.  Allegrissimi.  Scota  :  voglio  dirlo  la  vita  che  abbiamo 
fatto  l'anno  passato. 

FeL  Non  vorrei  che  per  me  l'aspettassero. 

Leo.  Che  importa  a  me?  Che  appettino.  Si aiQo  andati-  in  doi* 
dici  in  compagnia^  e  tutti  uomini,  donne,  padroni,  ser- 
vitori, carrotse,,  cavalli,  tutti  alia  nostra  villa.  Arrivati 
colà,  trovammo  prepacata  nna  sontuosa  cena:. dopo  cena 
sì  giuoco  al  faraone^  e  siccome  il  sonno  andava  pren^ 
deodo  ora  l'uno,  ora  l'altro,  e  mio  fratello  ed  io  era* 
vamo  in^pegnati  nel  giuoco,  ciascheduno,  che  aveva  vo.* 
lootà  di  dorn^irc,  aodi»  nel  primo  letto  che  ritrovò,  ed 
io  fui  obbligata  dormir  colla  cameriera;^  e  mio  fratelli 
sul  t;aQ^è« 
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fel.  Questo  è  piacere  !  questa  libertii  mi  piace.  E  la  matti" 
na  come  andò  poi  7 

Leo,  La  mattina?  Beiliasima... 

Fei.  Ma  non  istia  co^  in  piedi. 

Leo.  La  mattina  dopo,  {sedendo)  chi  ai  levò  tardi  e  chò 
ai  levò  di  buon*ora.  Chi  al  passeggio,  chi  a  leggere  e 
chi  alla  tavoletta.  Verso  il  mesaodì,  ci  radunammo  a 
bevere  la  cioccolata  :  poi  al  giuocO|  e  si  giuoco  fino  che 
la  luppa  era  in  tavola.  Dopo  pranzo,  chi  andò  a  dor- 
mire, chi  a  passeggiare^  e  chi..*  Eh  amica,  un  pò  di  go» 
nietio  ci  ha  da  essere,  ci  s'intende* 

FeL  Ed  io  sempre  qui. 

Leo.  Non  farei  la  vita  ch*el]a  fa,  se  credessi  di  diventar  re» 
gina. 

Pel.  Eh/  questa  volta  mi  sentiranno.  Basta,  basta.  E  cosi? 
Dica,  dica,  come  andò  poi? 

Leo.  Andò  benissimo^  e  tutti  i  giorni  bene,  e  sempre  bene* 
Tardi  a  letto,  buona  tavola,  giuoco  eterno,  amoretti  fra 
mezao,  un  po'  di  ba11o>  un  po'  di  passeggio,  un  poco  di 
dir  male  del  prossimo,  abbiamo  fatto  u'na  villeggiatura 
la  piii  pia<^vote  di  questo  mondo. 

FeL  Queste  sono  cose  per  altro,  che  ù  possono  fare  anche 
in  città. 

Leo.  Oh  vi  è  altra  libertà  in  campagna.  Quante  cose  si  fan- 
no colà  liberamente,  che  qui  non  convengono.  Pes 
esempio... 

FeL  Gara  signora  Leonide,  non  vorrei  che  per  causa  mia  la 
si  trattenesse. 

Leo»  Niente,  niente  ;  non  ho  da  £ir  niente. 

FeL  Perchè  pareva  ch'ella  avesse  premura .  • . 

Leo»  Per  esempio,  se  qui  una  giovane  civile  si  vedesse  paa» 
seggiare  con  un  giovinotto,  che  direbbero  mai  le  genti? 

FeL  Oh  qui?  Guarda  il  cielo  1  e  in  campagna  si  sa... 


SGENA 

Grilletta  e  dette. 

Gru  Signora^  è  domandata  di  sopra.  (a  Leonide. 

Leo»  Yengo.'Io  campagna  ogni  giorno  si  vedono  visi  nuovi 

che   tanno  e  vengono,  e  si  trattano  con  libertà.  Qui? 

Pensate. 
FeL  Qui?  Se  viene  uno  Ì9  casa^  tmoaediatamaate  si  criiica. 
Leo.  E  poi ... 
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Gri,  Sigbora>  tt  pfegano  il  far  pitsto« 

Leo,  Vado  «libito,  (s'alia,)  £  poi  quell'aria  aperta^ qìirl  vèi«> 
de;  quei  fiori;  quell'acque,  fanno  proprio  aliargalr  il 
cuore. 

1%/.  Ed  io  qui. 

Leo.  Poverina/  E  ella  qui. 

fei.  Ma  -non  ci  starò. 

Gri,  Sente;  signora,  picchiano.  (4  Leonidèi 

Leo,  Signora  Felicita,  io  me  ne  Vado* 

Ì*e/.  Faccia  buon  viaggio* 

Leo,  Vuol  venire  con  noi?  • 

Fel.  Se  potessi  ! 

LeOf  Poverina/  bon  vogliono  ah? 

Fel,  Ah/  chi  sa? 

Leo»  Me  ne  dispiace  tanto.  È  voa  iniscrta  la  ina; 

Fel,  Se  poi  mi  metterò  al  punto^  ci  aod«rò. 

Leo,  Io  intanto  ci  vado* 

Feh  Buon  prò  le  faccia* 

Leo.  £  mi  divertirò  asaaissimcu 

FeL  Felice  lei  ! 

Leo»  E  vado  presto^  e  in  buoni  coiÉipagnia,  e  coti  denari 
da  giuocare,  e  con  degli  abiti  da  compatire,  e  eoa  l'a- 
mante al  fianco^  òhe  nessuno  sa  niente,  {piano  a  Fe^ 
^  licita,)  Signora  Felicita,  la  river iso». ( Ha  tina  rabbia, ha 
tis' invidia  ch«  st  divora.)  (da  se  e  parte, 

SCENA  V 

felicita  e  Grilletta, 

Fet  (  CI  taattcava  oottei  a  farmi  disperare  tin  pò*  pi&.) 
Gri.  Via   signora   padrona^    ny>u    istia  ad  affliggersi  per  cosi 

poco.  Se  non  andera  quest'anno  in  eampagn;i>  ci  andé- 

j'à  un  altro. 
FeL  Ci  voglio  andare  quest'anno.  Non  sono  una  miserabile; 

abbiamo    anche    noi    case   e   poderi ,    quanto  la  signora 

Leonide;  e  due  volte  più. 
Gri,  Non   vi   è   altra   differenza,   se  non  che  ha  dei  parenti 

che  ia  contentano^.e  ella  è  tenuta  bassa. 
Fel.  Lo  dirò  a  mio  padre.  Io  non  vo£;lto  più  far  questa  vita. 
,  Mio    padre   e   tatio   fraieUo  sono  uomini  qone  gli  altri. 

Se    vogliono,   mi    po^ono  dare  qaesta  piccola  soddisfa* 

liooe;  e  se  non  vogliono,  so  io  quel  che  farò. 
Grié  Vuol  ella  forse  .  •  • 
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Fei,  So  jo  quely  che  risolvere. 

Gri.  Ecco  qui  il.  signor  p^dre  ^  gli  dica  l'animo  sno* 

Fel*  Capperi,  se  glie  io  dirò  ! 

Gn.  Io  me  uè  vado,  non  voglio  altri  guai;  ne  ho  tanti  de* 

miei,  che  mi  bastano. 
Fei  Che  avete  voi,  che  vi  dà  faslidio  ? 
Gn.  Un  affanno    grande   grandissimo^  che  mi  fa  TegUare  di 

notte,  e  smaniare  di  giorno. 
FeL  E  in  che  consiste  7 
Gru  Kelia  volontà  di  marito.  (parte» 

SCENA  VI 

Felicita^  poi  Policastro. 

FeL  Questo  desiderio  V  ho  anch'  io,  perchè  mi  tengono  qui 
incatenata...  Se  avessi  un  poc»  di  libertà,  come  banno 
le'  altre,  forse  forse  non  ci  penserei.  Mai  ui^a  volta  a 
spasso  5  mai  uo  anno  in  campagna!.. 

Poi.  (  In  veste  di  camera  con  un  canoccio  dà  datteri  in 
seno,)  Ogni  giorno  s' hanno  a  sentir  a  dire  le  medesime 
cose.  Sono  stuffo  io  di  sentirle.  (verio  la  scena. 

FeL  Con  chi  l'ha,  signor  padre? 

PoL  L'ho,  r  ho...  Che  cosa  sono  io?  Un  ragaato?  Ho  de' fi- 
glinoli grandi  e  grossi,  e  non  ho  bisognt»  che  nessuno 
mi  venga  a  far  il  dottore,  (verso  la  scena  come  sopra^ 

(poi  si  mancia  un  dattero*. 

FeL  Di  grazia,  posso  sapere  io,  epa  chi  parla  ora  ? 

PoL  Parlo  con  quel  satrapo  di  mio  fratello. 

FeL  Ma  egli  non  sente  ora.  Là  non  c'è,  non  io  vedo. 

PoL  £  se  ci  fosse,  non  pa*'ierei  ;  perché  se  io  dico  nna  pa^ 
rola,  egli  ne  vuol  dir  dieci,  e  sempre  vuol  avere  ra- 
gione. 

FeL  Davvero,  davvero  questo  signor  zìo  vuol -far  troppo.  Per^ 
che  causa  si  sono  attaccati  presentemente?  ' 

PoL  Ogni  giorno  non  si  sente  altro  da  lui,  che  rimproveri^ 
che  consigli,  che  diceiìe  e  sbeffature.  Chi  sente  lui,  io 
sono  un  pialtrone^  che  non  fa  niente.  Mi  rimprovera, 
perchè  levo  un  po' tardi  ^  perchè  vado  poco  fuori  di 
casa,  perchè  non  va'  imbarazzo  ne^^  cose  delia  famiglia. 
Oh  bella!  siamo  in  due,  no  po' per  nno.  Egli  bada 
ag4*  interessi»  al  negozio,  alle  riscossioni,  alle  lettere  e 
che  so  io:  ma  io  in  vent'anni  continni  ho  avuto  una 
moglie  al  fianco^  che  mi  ha  fatto  diventa^  canuto  prima 
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M  tèmpo»  Ora  k  tem^  cheniil  rfpoib  <Mdìi^pi«tito 
vuoIe>  dica  quel  che  sa  dire:  io  noo  vojgiio  far  ifietite< 
L*avete  capita^  io  oon  TOgiiofar  cieDte*  (sn}  mamgià  un 

feL  Certo,   sa  il    aignor  no  «t  teva  pMilo,  fa,  gira  0  faticai 

ha  a«he  il  piacele  dVsfer^  agli  >]l  padrone  di  «tutto  ;  é\ 

voMignoHa,  eh' è  il  nuggiore,  e  ha  la  famiglia/  Aon  è 

padrona  di  nianle. 
PoL  Dì  questo  ci  pento  poco.  Una  lira  al  giorno  mi  basta, 

per  i  miei  minuti  piaceri*  Ma  nmn  voglio  £ur  utente. 
FeL  Almeno,  caro  signor  padre»  pensi  un  poco  ai  snoi  figli, 

non  lasci  che  lo  aio  li  tiranneggi  co  A. 
PoL  Sicuro,   che  i  miei   figlinoli  voglio  che  abbiano  il  lor 

bisogno* 
FeL  Ecco,   ora   tuUe   le  persone  civili,  che  hanno  il  modo 

di   poterlo   fare,  vanno   in  catApagna,  e  noi  dobbiamo 

star  qui  a  nostro  marcio  dispetto. 
Poi.  V  è|  che  ci  anderei  anch'  io  un  poco  ié  villa,  sono  tan* 

t*anni  che  non  ni  si  va. 
FeL  Ma  perchè  non  ci  andiamo? 
PoL  Perchè  il  signor  Geronimo  non  Vuole. 
FeL  E  y.  S.  non  è  padrone  quanto  lui  ? 
PoL  Lo  sono  certo  padrone  1  ancor  io  lo  sono* 
FeL  No^  comanda  ella  pure? 
PoL  Comando  ancor  io,  comando* 
FeL  Dunque  dica^  che  vuol  andare* 
PoL  Lo  dirò  io« 
FeL  E  andiamoci  tutti» 

Poi.  Ci  anderemo  noi»  fnuuigiùsi  mnJdttèrth 

FeL  Che  mangia,  signor  padre? 

.  PoL  Mangio  de*  datteri  |  mi  piacciono  tanto.  Ne  votate  voi? 

(te  mostra  il  cariùccio* 
FeL  Obbligatissima.  (U  ricusa* 

PoL  Sono- buoni  ve'I 
FeL  Sono  troppo  dolci* 
PoL  Mi  piace  tanto  a  me  il  dolce,  mi  piace. 
FeL  Pensi  un  poco>  signore»  a  persuadala  il  signor  aio  Gero* 
\.jpimo,  che  ci  conduca  in  campagna,  o  che  ciiasai  an* 

dare  da  noi. 
Po^.  E  se  non  ci  vonJi  condurre^  ci  anderemo  da  noi^ 
FeL  Meglio  1  ci  avrei  più  gusto  ioi  ' 

PoL  Ci  anderemo  da  noi.  (  si  mangia  un  disttero* 

FeL  II  danaro  non  lo  potrà' negare. 
PqL  Jton  lo  potrà  negare* 
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Vel.  Va^a  dttiKiaa  ttiWco  a  dirglielo  ptitn  xVcgli  eica  di 

casa. 
PoL  Noo  ci  piirlo  troppo  toleatieri  io  con  lui» 
FeL  Dunque  coma  s*ha  da  fare? 
Poi.  Fate  cofli)  Felicita)  diteglielo  iK>i^  diteglielo* 
JFeL  Oh  a  me  non  mi  baderà«  Se  ci  foste  anche  10Ìm* 
PoL  Ci  sarò  io» 

Ftf/.  Eccolo^  che  va  via.  (OisetyandQ  fra  le  $ceMt 

PoL  Buon  viaggio» 

PeL  Se  non  gli  parliamo  ora*..  ^ 

PoL  Come  volete  ch'io  faccia?  ^ 

PeL  Chiamiamolo. 
PoL  Io  noo  lo  chiamo.; 

PeL  Lo  chiamerò  io.  Signor  iio>  dica^  iiguor  tìo«  (vèrsola 

(  stena* 
PoL  (Me  n'anderei  tanto  volentieri.)  (da  se^ 

PeL  Ora  gli  si  dice  tattO|  e  si  parla  schiettot  fa  Pol% 

SCERA  va 

Gerònitno  t  dettL 

« 

Cere  phe  cola  votéte,  signóra  nipote? 

PeL  È  qui  il  signor  padre^  le  vorrebbe  parlare* 

PoL  Io  non  voglio  niente  io.  {si  mangia  un  tlotterQ* 

Ger.  il  signor  Policastro  si  diverte  coi  datteri. 

PoL  Vi  io  fastidio  ?  Anderò  via.  fin  aito  di  partire* 

FeL  No,  signor  padre^  non  vada  vìa.  Dica  quello^  che  gli  Vo* 
leva  dire. 

PoL  Glielo  potete  dire  anche  vdié 

PeL  Glielo  dirò,  se  cosi  comanda. 

Ger.  È  aoa  gran  cosa  questi,  che  vi  yiiol  tanto  i  dirla  ? 

FeL  Avremmo  volontà,  signore,  d'andar  un  poco  in  cam-^ 
pagna. 

Ger.  Perchè  non  me  l^avete  detto  due  mesi  primai  che  yi 
avrei  compiacidto  volentieri? 

FeL  D'agosto  non  si  va  in  campagtia« 

ùen  Anzi  quand'i  caldo  allora  si  gode  Ilaria  aperta^  Che 
vorreste  far  io  villa  nel  mese  di  ottobre,  in  cui  per  so- 
lito, principia  il  freddo^  principiano  le  pioggie,  é  con« 
viene  stare  ritirati  in  casa  ?  Che  dite,  signor  Policastro^ 
non  si  sta  meglio  in  città? 

PqL  Si  'f  quando  principia  il  fi^ddd,  si  iila  beae  iti  caya* 

VOI*.  VII  IfO 
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F«/.  Ma  cbè  Tttol  dire^  the  ora  tutti  fanno  le  1o)>o  Tilleg* 
già  tu  re  7  (a  Geronimo, 

Qer.  Volete  voi  dire  di  quelli^'  che  tanno  a  far  il  loro  vino? 
Noi  abbiamo  de*  buoni  gaételdi,  de*  bdonì  Attori^  non  vi 
€  bisogno^  che  e*  i^cemodiamo  per  ic[uesto.  U  bacato 
Io.  faccio  far  meU'eftaie.  In  verità  credetemi»  èra  ci  ser» 
yirebbe  d' incomodo.  Non  è  egH  vero,  signor  Policastro  7 

PoU  Per  nae...  «on  dico  nulla  io...  Felitita  vorrebbe  ella... 

{mangiando  un  dattero, 

FeL  Io  e  Grisologo  mìo  fratello  vorremmo;  dat  srgnòr  zio 
questo  piacere  in  questìinno,  che  ei  facesse  godere  un 
poco  di  viUeggiaiura  d'antunno,  e  se  non  può  venir  Ini^ 
verrà  il  signor  padre.  Non  è  egli  veroi  signor  padre,  non 
ei  verrà  ella  v#ientieti  eoli  «oi7 

Poh  Ci  verrò  io.       ^  ' 

Gern^  Ci  andereste  voi  ?  (  tf  Policastro. 

Poi»  E  perchè  ••? 

Ger.  À  far  che  ci  andereste? 

Poh  À  far  che,  a  far  che 7  Ci  anderei.  k  far  che,  a  far  che? 

Ger.  Già  rispondete  sempre  a  proposito. 

FeL  Ci  vanno  tanti;  perchè  non  ci  possiamo  andare  anche 
noi? 

Ger*  Ci  vanno  tanti  eh  7 

FeL  Si  signore,  ci  vanbo*  ora  anche  questi;  che  sfanno  sopra 
di  noi.  £  alla  signora  Xeooide  haono  fatto  no  abita 
BUfnr*  da  viaggio  apposta  per  andare  in  campagna. 

Ger,  Ne  vorreste  uno  anche  voi  7 

FeL  Lo  Vorrei  certo. 

iCfOr.  Che  dice  il  signor  Pnlicaslro? 

^ToL  Lo  vorrebbe  lei. 

FeL  Che  dice  il  signor  %\o7  • 

Ger.  Ho  che  fifi'e  ora;  ne  parleremo  poi. 

FeL  Ma  questo  pbi>  cómpatit^ni,  è  troppo.  Non  mi  voler 
contentare  in  niisntev  Sigvor  padre>  dica  quillche  cosa 
anche  lei. 

PoL  Ehc..  contentatela. 

Ger,  Fatelo  voi»  se  avete  il 'modo  di  firlo. 

FeL  Lo  farebbe  lui|  ieìì  signor  zìo  non  fìiceftse  tutto  daie- 

PoL  Lo  farei  io,  se  ne  avessi. 

FeL  Finalmente  il  signor  padre  è  padre. 

,Ger^  Certamente  è  p^idre;  ha  messi  al  mondo  due  Bf^u 

Poi»  Vi  par  poco  eh  7 

.Ger,  lilla  non  è  buono  da  mantenerli* 

FeL  Che  ?  uoa  ci  sono  l'entrale  ì 
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Poi.  (ìlie)  ton  ci  sono  l^entrate? 

Ger.  S.  che  basterebbero  Teoirate^  se  io  coU^  iil JaHrifi  milf 
non  aumeititasai  gli  atiji.  delia  casfe?  Poretl  icioftchi/r 
vorreste  andar  iq  villa  eh?  VorreMe  andànt^t^der Tan-^' 
tuono  /  lo  so^  {Perchè  ci  andérebÌM'  volentieri  hi  signora 
nipote  ed  il  paibo  di  ì«d  fratelloiu  perth^  Kattlmno  ia 
villa  non  si  va  a  g^dar  la  éatnpagmi^  ma  si  ^a  a  far  ìà 
conversazione!  E  il  padre  amoroso  li  seoonderebbe  que- 
sti cari  figliuoli^  e  aaidmrebbe  a«  mai»giar  in  dir  mese  m 
villa  quello>  che  basta  qudliro  mesi  in  oiftk.  Noti  Vi  an-^ 
derebbe  p^r  écoùònua.  na^  come  Atebbe  qtitltb«  altrd 
buon  padre  di  famiglia^  vi  aoderebbe  per  ispeodetC;  pe^ 
divertirsi^  per  far  da  grande  pili  che  non  è.  Un  abiti» 
nuovo  per  andar  in  dimpavoa  1  quando  si  ^a  in  cam- 
pagna^ ai  va  per  risparbiiarli  i  veBtiti>  non  per  farne  de* 
nuovi.  Si  va  per  godervi  la  liberUi/  nòti  per  éss^e  in 
■nalggiot*  soggezione.  Cospetto  di  baccd!  Sé  vi  piace  ki 
Villa,  vi  soddisfarò^  aignori  miei;  si  vi  sodAisferè*.  Vi  ci 
farò  stare  tredici  mesi  deiranno.  Ila  sapete  dove?  Dòv^ 
non  vi  sieno  case  di  villeggianti^  dove  non  ai  radnnano 
le  genti  per  giuncare^  per  ballare^  per  tripudiare.  In  bn 
boscO)  in  un  boseo«  O  qai,  o  in  nu  bosco.  Signóra  ni-' 
pote>  la  riverisco.  Signor  fratello^  badi  a  i^atigiare  i  suoi 
datteri,  che  farà  meglio.  (parttk 

Poi,  {Cam  un  daueró  e  lo  mangim.) 

SCENà  VUt 

t^elicitaj  PolieoÉirù,  pòi  Orisòlogù. 

fiel,  {Cava  il  fazzoletto  e  piange. J 

Poi,  (  Mfmgia  i  datteri  e  non  dice  niéfité,  ) 

Gri.  Sorella,  ho  sentito  ogni  eoia«  Signor  ^éifé,  fao  slwrtito 

ogni    cosa.  Era  dentro  di  quella  porta^  ho  sentito  ogni 

cosa. 
FeL  Lo  aio  è  un  cane>  e  il  aigta4r  pédtt  nt>o  pèrla. 
Poh  Che   ho   da  dire    io?  Non  sentite?  FaHa^  |Niifa;  ^arla^ 

chi  gli  può  rispondere  ? 
Gri,  Non  Vuol  chis  si  vada  in  campaJKttt? 
Fek  Non  vuole. 

Gre.  Ntftì  vuole  eh,  sq;nor  padre  7  ' 

Poi.  Non  vuole. 

Gri,  E  che  sì,  che  ci  andfamo  ?  ^ 

Fel,  Come  ? 


Gri.  E  che  Af  signor  padre?    <  .  . 

Po/    GowéP 

Gri.  Q1H141I0  €i  vaole  a  hr  «oa  qaittdictna  di  giorni  X  ^iU 

!Ìre/.  11    laogo    rabbìaiao.    I  mobili  foorì  oi  «oiH»^  e  tutto  il 

b,Ì40gDo  di  biancheria^' di  «tt^ioa,  di  letti.    * 
'GrL  È  egli  vefo^  signore  ?  C  è  poi  tatto  ì 
PoL  Oh  non  to  oiente  io^  .^  . 

Fé/.  La  signora  nuMlfsc^  ponerina»  me  l'ha  dotto  oento  Volte» 

Ci  è  tutto}  lo  so  di  certo» 
Gri,  Daoqne  quanto  denaro  ci  yorrebbe?    •       (a  Feliciia. 
'Fel.  Ntfo  saprò». 'Domaiidaloio>  ai  signor  padcsb 
Gri.  Quanto  ci  vorrebbe? 
IPo/.  Non  so  niente  io^  non  ho  pratica* 
Gri.  Basteranno  dodici  Becchini?  (a  Fèliciuu 

WeL  Crederei  di  ò» 

Gri.  Basteranno?  {a  Policasiro. 

Poi.  Crederei  di  À* 
Gri.  Domani  andereiiso  in  campagna* 
Fel.  Bla  come? 
Poi.  Come,  come? 
Gr^.  Domani  anderemo  in  campagna* 
FeL  iiytU  voi  dodici  secchim? 
Poi*  Li  avete  voi  dodici  zecchini?  % 

Gri.  Li  avrò  questa  sera,  e  domani  anderemo  m  cattpagna. 
FeL  k  dispetto  di  V9Stro  aio. 
Poi.  A.  dispetto  di  mio  Itt^atello.  - 
FeL  Ma  in  che  maniera  li  avrete  voi  questi  danari  ? 
Cri.  Sentite.   Ve   lo   confido  ^  non  voglio   che  nessuno  lo 

sappia. 
FeL  Kon  dubitate. 
Poi.  Eh  non  parlo  io. 
GrrV  Vi   è  nou  giV  quella  tragicommedia^  che  ho  fatto  ptf 

il  teatro... 
FeL  Quella,  che  dite  essere  sui  gusto  inglese? 
Gri.  Si,  queUa.  ha  prima  e  runicai  che  finora  ho  fatto. 
Po/.  Gran  buo^a  testa  che  ha  il  mio  Grisologo  !  Mon  so  co« 

me  faccia  a  saper  tanto» 
Fel   E  così?  Seguitate. 
4rri.  £  cosi,  T  ho  data  ai  comicif  come  sapete»  e  questa  seri 

la  debbono  rappresentare,  se  piace  ai  pubbUco^mi  han-* 

no  da  contare  domani  dodici  ;Kecclui|;ii  d'oro*- 
FeL  E  se  poi  non  piacesse  ? 
firf.  JPiacerà  ficurai^^f aie, 
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ToL  Piacerà  sieoTisninameiitc. 

Gri.  £  vero  che  non  ne  ho  pia  fatt6,  na  questa  ton  certo 
che  piacerà,  perchè  le  novità  eenapre  piaecioiH>y  ed  i# 
pretetido  d*ayef*  trovato  una  oovi«tinia  bovità.  tyuì  no- 
stri teaCri  non  si  è  pi  il  sentito  lo  stile  di  Shakespear  e0f> 
lebrc  anfor  Inglese» 

PoL  Intendete  anche  t* inglese  voi? 

Gri,  Qnalche  poco  i*  intendo*    *■  •   .  ' 

PoL*1Aa  come  diamine  fa  a  saper  tanto? 

FeL  Dunque,  se  piace»  'dodkt'  *9ec«bim  ? 

GrL  E  piacerà  senz'altro. 

Poi,  Piacerai  senz'altro. 

GrL  Rimaranoo  storditi,  quando  seotiraHiio  questo  noyelt* 
stile. 

Poi.  Lo  stile  di...coBae  si  chiama? 

Gri.  Di  Shakespear. 

PoL  Di  Shakespear.  ^ 

FeL  E  noi  aoderemo  ih  campagnoi 

Gri.  Ànderemo  in  campagna. 

PoL  Ànderemo  So  campagna. 

FeL  Vado  a  dirlo  alla  signora  Leonide^  {parte^ 

Gri.  Sentirà,  signor  padre,  che  bella  cosa. 

PoL  Tieni  due  datteri,  che  te  li  dono  di  cuore.       {éà  du0 
(datteri  a  Grisologo^  e  mangi^indone  uno  pane» 

Gri,  Altro  che  datteri!  Se  prende  fuoco  il  novello  siile,  do 
scacco  matto  a  quanti  pc^tt  ci  sono.  {pai^t^ 

SCENA  IX 

Camera  in  casa  ài  Ridolfo. 

Eidalfo,  Cricca  ed  un  Sarto. 

tu.  Gran  viiio  maledetto  di  voi  altri  sarti,  che  volete  sen»^ 

pre  farvi  aspettare. 
Sar.  Abbiamo  lavorato  tutta  notte  per  servirlo. 
lUd.  Sono    quindici   giorni,  che  ho  ordinato  quest'abito  peF 

andar  in  campagna,  e  vi  siete  lidoHo  a  portarlo  ora,  cho 

ho  i  cavalli  da  posta  in  casa  ?  Ora,  che  sto  pei  partire* 
Sar.  Bisogna  ch'ella  sappia... 
JRtd.  Noa   avete   puntualità,   non  avete  parola^  non  avete  ri* 

spetto  per  le  persone  di  qualità,  di  carattere. 
Sar.  Se  mi  permette^  voirei  fiastificarmi,  signore^  della  miat 

turdanuu 
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Bid,  Via,  cbe  diiete  in  vostra  ||iaftlificMÌQli«  ?  S«i»o  qatodicf 

gjoioi* 
«Sor.  È  vero,  «ano   qiiip4i9i  f(ìoin^  n^  il  w«t«ai|te  d»  oro 
chti  ci   doveva  cUie  i  gallpoi  per  d»  lei  conto»  non  ha 
voluto  darli  feoM  il  denaro,  ^d  il  mio  padrone  è  suto 

costretto  a  prenderli  da  uo  altro,  e  miettei  inori  il  da-. 

itaro  di  sua  scarsella. 
JUd.  Cricca,  tirate  giù*  Vedianao  so  questo  vostìtó  va  bene. 

isifa  v^ùe  dfi  Cricca^ 
CrL  ({Jii>  l'istoria  dei  gaUoiii  io  Ila  amsnuiolito.) 

{piano  4I  Sana^ 
*Sar.  (Cattivo  segno»)  (pìang  0  Cricca^ 

J(id.  Via,  proviamolo,  {al  Sar.  il  male  ^i.  mfue  U  vestiuu 
Sar^  Dovrebbe  andar  bene.  Il  padrone  non  è  solilo  di  fa|r 

lare. 
Bid.  Ecco,  è  troppo  largo* 
Crù  Lo   ba   lasciato   a   posta   un  poco  larghetto  \  Taiilanna 

vengono    delle   giornate   fredde,    se   vuol  i^etlorsi  sotto 

qualche. cosa  di  più... 
lUd,  Cricca,  chiamate  mia  sorella^  ditole  che  venga  a  vediere^L 

se  quest'abito  mi  sta  bene. 
Cri.  Poco   fa   non  c'era  la   signora  Loovide.  Rpo  ao  ae  aia 

ritornata. 
fiid.  Àndale  a  vedere» 

Cri.  La  servo  subito.  (p^'a,  poi  iorno^ 

Sor*  L'assicuro,  che  gli  sta  dipinto. 
Bid.  Queste  maniche  lioo  mi  paiono  alla  moda. 
Har.  Oh   che  dice  mai  /  Vedrà  cbe  tutti  i  forestieri  le  por*. 

tano  coA, 
Jiid,  Ho  veduto  ieri  90  inglrseji  cbe  le  aveva  due  dita  piii 

lunghe, 
Sar.  Sarebbe  poi  una  caricotnrat 
Cri.  Signore,   è  qui  il  procuratore  di  casa,  che  avrebbe  ne-: 

cessila  di  parlarle. 
Rid,  Ditegli  che  or  ora  vado  in  campagna,  cbe  non  bo  tem-: 

pò  di  sentire  a  parlar  di  liti. 
Cri.  Veramente  gli  Tho  detto  ip,  ma,  mi  ha  risposto,  chela 

premura  è  grande,  e  priopa  ch'ella  parta  gli  dee  tenere 

un  piccglo  dis<:orsetto.' 
JÙà'  Gran    seccatori!  Che  aspetti.  Quando  ini  sarò  spicciato 

dal   sarto«   potrà  venire.  La  «Ignora  Leonide  l'avete  ve^ 

duta? 
Cri*  {(o,  per  ciittsa  del  procuratore.  Vado  qr«  0  ricercar  di 

Ji«tj 
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Eid,  Oliate,  che  TaipètM. 

Cri.  (Oga'annp   da   qqesli   giAmi  s!  mette  io  confusione  !a 
casa.  E  gl'in  itererai  saoi  vanno  in  precipizio.)  {da  sCs  e 

{fantK. 

SGENA  X 

Ridaljb  ed  il  Sarta. 

lUd,  Farmi  cbe  il  i^eatitor  nttn  vada  malo» 

Sor.  Va  benisiimo^  rassicuro. 

Rid,  Senti  remi  o  che  dirà  mij|  sorella» 

Sar,  Intanto  favorisca  vediir  il  conto. 

Rid.  Eh  non  importa.  Tenetelo,  lo  vedr&  nn'altrii  voIt|u 

San  II  padrone  la  prega  .  •  • 

Rìd.  Ditegli  che  al  mio  rìloruo  lo  pagherò  imtn^di^tavpente. 

Sar,  Ma  egli    ne  Ila  bisogno^  «ignore.  Ha  sborsato  i  deuari 

per  il  panno,  per  i  galloni... 
Rid,  Bene,  lo  pagherò  al  |:itorno. 
Sor.  Ma  in  verità  ne  ha  bisogno  grandissimo. 
Rid,  Orsh,  andate.  Io  non  ho  tempo  d^  perder^ •  Ho  da  sett"> 

tir  il  procuratore  ;  che  mi  preme  assai  piii  c|«l  sarto. 
Sar,^  E  al  mio  padrone  preme  «ver  il  djenaró. 
Rid,  Signor  dottore,  faxonica*  Cibila  porta» 

Sar,  Aspetterò.;. 
Rìd,  Andate,  vi  dico... 
Sar,  Non  vuol  sentire  ropinipne  delln  signora  lieonide,  se  il 

vestito  va  bene? 
Rid,  Va  bene,  va  benissimo.  Non  occorr'altro..  Dove  diaininf» 

si  è  cacciato  il  procuratore?  Signor  dottore.  (^AM^nta.^ 

Eccolo,,  aveva  il  capo  fuori  deiU  finestm. 

SCENA  XI 

JZ  Procuratore  e  detti* 

Pro.  Servito?  umilissimo,  signor  Ridolfo.. 
Rid.  La  riverisco  divotaroente,  (  Andete  »  fore  li  fatti  vostri,  y 

(ai  Sanoii 
Sar.  Ma,  ifgnore,  almeno.,, 

Rid,  sa,  aspettate.  Ecco  un  paolo  per  voi.  AndaU*. 
Sar,  Anderò.  Non  viiole  il  conto  ? 
Rìd,  Lasciatelo,  se  lo  volete  lasciare» 
iar,  Eccpl»* 


^Sar.  Come  comanda.  (Ci  giuoco  io^  c1i«  questo  conto  gfi 
aervc  per 'lare  una  apasnatarSi!  Questa  h  poi  la  ragione^ 
perchè  da  chi  paga  ai  fanno  pagare  il  doppio.)  {mene 

{il  cpmo  sul  t0^iino,  ^  pan$^ 

JUiplfa  €d  il  Procuraiore^^ 

Kd.  Che  mi  comanda  il  aignor  dottore? 

Pro.  Signore,  abbinino  delle  noyitii^  che  mi  danno  iin  po' 
da  penaaire. 

Bid,  Se  si  tratta  di  liti,  ora  non  ti  fk  niente.  Tutti  Tanno 
in  campagna, 

pto.  Ehy  aignoffC;  si  tratta  di  peggio  assai  che  liti  !  Ervi  una 
congiura-  di  creditori,  i  quali  adendo  saputo  che  V.  & 
▼a  in  campa^na^^  vogliono  ^sser  pt^ti,  altrimenti  mj^ 
nacciaoo.  •  •    * 

Vid,  Che  mioaeciàno,  che  cosa  minacciane? 

pron  latente  altia,  che  di  assicurare  per  jìm  di  gin^sta  il 
pagamento  de'  loro  crediti. 

Rid,  E  che  cosa  possono  fare  costoro? 

Pro,  Possono  sequestrarcj,  inTentariarci  e  anche  ftre  qualche 
istanza  contro*  dell^  persona* 

Jltf^.  Cafo  signor  dottore,  fatemi  il  piacere  voi  di  acchetarlit 
Dite  loro  che  al  mio  ritorno  pacherò  tutti. 

*Pro*  Sfirà  inutile  eh*  lo  dica  questo.' Sanno  che  ella  va  in 
campagna  per  ispendere,  e  non  per  avanz^nre.  Sodo  'pa«> 
recchi  anni,  che-  si  tengono  a  bada  con  parole.  Ho  det- 
to assai^  ho  detto  tutto  quello  che  poteva  dire.  Non  vi 
è  rimedio.  Sono  risolutissimi. 

Itid,  Costtffo  «li  faranno  fare  delle  bestialità^ 

Pro,  Koti  gioveranno  uietite  per  acchetarli. 

JUd.  Ma  qua!  rimerò  ci  trovereste  voi? 

Pfo.  fi  Timedìo  più  facile  sarebbe  dar  loro  un  poco  di  de-» 
nàro  alla  laano;  e  per  il  resto  vedere  di  accomodarsi 
4\ì^  meglio.  0 

jRi4.  Dite  bene  voi^  signor  dottore  carissimo;  ma  ìà  di  de^ 
naro  sto  mille  aeai. 

Pro.  Perdoni;  se  mi  avanzo  troppo.  Ella  b  delle  sp^se  su^ 
perfine.  Ecco  per  atidar  in  campagna  si  è  fatto  un  ye-* 
aU(q  auoto,  magnifico^f  che  nou  ò(;correY«»'ATrà  spesa 


«le'zecchiùi  parecchi;  e  con  qi>€Mi  poteva  «eotenfare  dne, 
o-  tre  creditori. 

JUtU  A  dirvi  la  Teritè...Per  cpiett'abito  sinora  Qon  ho  ibor<^ 
sali  denari. 

Pro*  £  quando  lo  pagherà? 

tUd.  Al  ritorno. 

Pro,  Tatti  al  ritorno.  Ma  non  si  ricorda  ella^  che  II  v2nq  di 
quest'anno  Io  ha  quasi  tatto  obbligato  a  quel  aignorcj 
che  gli  ha  guadagnati  i  dugeoto  cecchini  al  faraone? 

Kd.  La  mìa  puntnatità  iroìeva»  ch'io  facessi  così.  I  debiti  di 
giuoco  debbono  esser  i  primi  pagati  da  chi  ha  iipQta<- 
zione  in  capo. 

Pro.  £  i  poveri  bottega);  che  hanno  dato  il  loro  sangue.., 

JUd,  Orsù;  non  ho  bisogno  che  voi  mi  facciate  ne  il  cor* 
rettore;  uh  il  moralista.  Pensate  ài  ripiego,  se  c'è  pre- 
sentemente. Voglio  andar  in  villa.  Sono  impegnato  eoa 
noa  partila  d'amici;  non  posso  sottrarmi. 

Pro*  Vuol  ella  dar  niente  alla  mano  a  quelli;  che  fanno  il 
fuoco  più  grande? 

Bìd.  Dei  denari  che  ho  destinati  per  la  vii  leggiate  ra,  non  ne 
posso  toccar  uno.  Ho  preso  le  mie  misore.  Cento  cin- 
quanta lecchini  in  on  mese  è  il  meno,  eh'  io  posso  spen* 
dere.  Non  me  ne  priverei  d'uno,  se  aodasie  «  fuoco  la 
casa. 

Pro,  Dunque  quid  agendum  ? 

Bid,  Tocca  a  voi;  che  siete  del  mestiere. 

Pro.  Non  basta  ora  uno  che  sappia  Aire  il  legale;  ci  vor« 
rebbe  uno  che  sapesse  far  l'oro» 

Rid.  Voi  altri;  quando  vi  preme;  lo  cavale  di  sotterra. 

Pro*  Quando  c'è,  si  covit;  ma  quando  non  c'è;  non  si  cava. 

Rid,  Chi  ha  ceppi,  può  far  delle  scheggio.  Non  ho  io  de* 
beni  per  trovar  a  interesse  quello;  che  mi  bisogna  ? 

Pro,  Quando  così  le  comoda;  si  potrà  fare* 

Rid,  Quanto  credete  voi;  che  ci  vorrà  per  far  tacere  costoro  ? 

Pro,  Per  quello;  che  ho  potuto  raccogliere;  un  migliaio  di 
scudi. 

JUd,  Bene;  trovatemi  voi  mille  scudi  a  censo. 

Pro.  Si  troveranno.  Ma  s'ella  ora  si  contentasse  di  distribuire 
quel  denaro  che  ha ,  potrebbe  darsi  che  tirassero  iq« 
nansrì.. 

Bid*  No^  questo  denaro  è  per  la  villeggiatura  9  questo  non 
si  tocca.  Trovate  voi  mille  scudi;  e  accomodiamola. 

Pro,  Ci  vorrà  tempo  per  ritrovarli. 

Sid^  f^mtanto  «b'io  aoao  in  villa^  avrete  tempo  <li  fario^ 
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Pro.  Oh  i  cieclilarì  aoa  h  l«0ataii#  «néart;  tensa  esfleif^  pa- 
gati. 

JUd.  Che  !  ardìrauBo  .^i  teoentii  ^i  lequestralo  7 

Pro,  àrdiranoo  anche  pi&,  per  esser  pagati. 

Rid*  Fate  voi  la  sicortà  per  me. 

Pro,  Non  si  paò,  signore.  I  procaratori  non  possono  f^rai 
mallevadori  de  principali* (Ci  maacherebhe  anche  qitesla.) 

Rld,  Daoque  che  s'ha  da  lare? 

Pro,  Con  un  po'  di  tempo  si  troveraiMio» 

JUd,  Ma  se  oggi  debbo  andare  ia  campagna- 
Pro.  Per  oggi  è  impossibile* 

Rid,  £  quando? 

Pro,  Più  presto  che  si   potrà. 

Jjjd.  Domani  per  aasoiiilcb 

Pro.  Vedremo. 

Mid.  Pih  in  là  di  domani  non  aspetto  certo. 

Pro.  iSda  le  vostre  lici«  signore^  avrebbero  bisogno  di  un  poco 
di  attenzione.'  Sarebbe  necessario,  che  si  tenesse  qualche 
sessione  cogli  avvocati,  ora  appunto  che  hanno  meno 
che  fare. 

Rid,  k\  mio  ritorno  ci  baderò. 

Pro,  E  intanto  gli  avvers&rj.  non  dormono* 

Rid,  Badate  voi  a  non  dormire,  e  a  trovarmi  subito  i  mille 
acadi/  o  «qualche  spediente  per  sottrarmi  da  quei  bric- 
coni che  mi  circondano. 

Pro.  Non  dite  loro  bricconi.  Sono  genti  oueite,  che  vi  hannsi 
affidato  il  sangue  loro. 

Rid,  Or  ora  mi  fareste  venir  la  rabbia* 

Pro,  Àoderò  via  per  non  alterarvi* 

Rid.  Avvertile  che  domani  voglio  partire» 

Pro    Ho  capito,  servitor  suo* 

liid.  Schiavo,  signor  dottore. 

Pro.  (  Gran  cosa  a  qaesto  mondo  l  Per  fare  quello^  ohe  aoa 
si  puity  ai  fa  anche  quello,  che  non  ai  devo*)      (partó^ 

SCENA  XHI 

Ridolfo  pai  Leonide. 

Rid.  Sono  alcuni  anni,  che  le  cose  mie  vanno  male.^  Quando 
torno   di  villa,  vo'  principiare  a  mettermi  in  ecoooitaia. 
.Sarebbe  tempo  eh*  io  mi  accasassi*  Se  trovassi  una  buo- 
na dot«>  potrei  sanar  le  mie  piaghe,  e  fare  un  poco  pih 
di   figura.  la  signora  Felicita  aarebba  un  buon  partifto^ 
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se  suo  Mip  Voletfe  nurhack»  Ma  è  «a  \eccbio  AtìlicO|  a 

me  non  la  vorrit  dare. 
leo»  £Gcomi|  «gnor  frateJJg.  Mi  rallegro  M  bel  veflito« 
Rid,  Che  vi  pare,  va  bene  ?< 
Leo.  Va  benissimo.  Mi  piace^  è  di  buon  gusto  i  è  beuissimci 

fatto.  Ma,  che  vi  pare  del  mio?, 
Rid.  ÀocbfB  il  vostro  ao«i  isià  male* 

Lea.  appunto  questo  è  il  conto  del  sane;  bisogim  pagarlo* 
Rid.  Lq  pagherà  ai  rittMroj»* 
Leo.  Sono  in  parola  di  pagarla  ambito  »  gli  ho  d^t(0|  ch^  .fos« 

se  ritornato^  e  sarà  qui  a  momenti. 
/{/i.'Ma  io  ora  non  sono  in  ^omoilp  di  pagarlo. 
Leo*  Come.'  non  aY<*te  denari? 
Rid,  Ho  il  bisognp  per  la  villeggiatura.  Non  voglio  privarmi 

di  quello  mi  può  bisognare  iu  campagna. 
Leo»  In  questo  non  40  darvi  torto.  Mi  dispiace,  clw  il  sarta 

verrà;  hp  promesso,  e  non  ao  come  disimpegnarmi» 
Rid,  l^a   voi    non    siete   sen%a  plenari.  Vi  ho  pur  dato  dieci 

zecchini  Taltr'jeri^  ne  aveva^fk  degli  altri. 
Leo,  Questi  non  ai  toccano»  Li  tengo  f«ir  gìuocare.  Torreste, 

ch^io  mi  trovassi  in  un  impegna  ^*nta  deoafi? 
Rid,  Avete  ragione.  Ma  ae  viep>^  il  sarto.*? 
Leo,  Se   vienci   se    n'andrà  come  sarjt  venut(i|.  Già  m'imma'» 

gtoo  che  or  ora  si  partire* 
Rid*  Dubito  che  non  si  partirà  così  presto. 
Leo,  I  cavalli  da  posta  sono  veiiotì|  su  no  gin  nella  str'itla. 
Àid,  Bene,  che  aspejlliaPf  9  che  diano  eia  lAaogiare  ai  posti^ 

giioni^  ed  il  fieno  ai  cavalli* 
Leo,  Dunque  si  desina  qui* 
Rid,  Si  desina  qui  certo. 
Leo,  11  cuoco  non  sa  niente. 
Rid,  Avvisatelo,  che  si  desina  qui. 
Leo.  E  la   compagnia,    che  dee  venire  con  noi,  sa  che  noa 

si  parte  per  ora? 
Rid,  Ora  manderò  ad  avvisare. 
Leo.  Potrebbe  rea)tar«  a   prai^ao  co9  noi,  ma  il  caoco  non 

sarà  a  teiiipp. 
Rid*  E  poi  4e  pon  sì  partisse  ne  meno  in  tutl'oggi..« 
Lfio,  Come!   chel   lo  ponete  in  dubbio,  che  si  parta  oggi? 

.Sarebbe  be)Ul  S*ha  da  partire  per  assoluto.  Slo  fatto  fai? 

le  ambasciate,  ho  fatto  le  visite,  mi  sono  licenziata  dalla 

conversazione,  e  che  oggi  non  ai  partisse? Non  vi  man^ 

cherebbe  altro  davvero.  S  jba  4a  partii:e  vi  dico* 
&'4,  Si  paitU^^ 
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Leo.  Bla  parelio  lo  -ponen»  itt  dÉlMNi  ?• 

JUd'  Noa  ti  potrebbero  dar  dei  casi  ?••. 

£eo.  Qaai  casi  andate  voi  immagittaodo  ?  Qaando  ai  lia  fti^ 

biiicó.  ai  fa.  S'ha  detto  di  partire,  -ti  partirk  ^ 

Rid.  Si  partirai 
Leo.  Pare   ebe  io  diciate  per  t»mi  graaia.  Si  partiri^^  non 

ti  partirà  7 
Eid*  Si  partirli. 

Leo,  Badate  beoe,  che  se  noo  si  parte... 
Hi^.  Si  partirà,  si  partirà,  lì  ptrtirà*  (parte. 

SCEM/l  XIY 

Leonide^  poi  Boccolino  e  Servitore* 

bo.  Se  fosse  mio  marito,  gli  aTrei  risposto,  se  non  partirete 
voi,  partire  io,  ma  sono  ancora  fanciulla,  e  col  fratello 
non  posso  dire  cori.  Non  vedo  Torà  di  maritarmi. 

jRoc.  (  Fèstito  da  viaggi  cogli  stivali  grossi  in  piedi ,  e  colla 
scuriata  in  molto,  seguito  dal  servitore,  che  porta  nm 
valigiotto.)  Riverisco,  riverisco,  eccomi,  riverisco. 

Leo.  Oh  signor  Roccoli no,^  siete  sollecito* 

Hoc.  M*  hanno  detto  alle  diciasette.  Ecco  la  mostra  della  ve- 
rità. Diciasette,  meno  quattro  minuti.  (  mostra  rom/ogiOy 

'  (e  poi  lo  ripone^ 

Leo*  Mio  fratelli  per  cagione  de' suoi  affari  non  pu^  pvtir 
questa  mane*  abbiamo  però  differito  per  dopo  pranzo. 

Roc.  Benissimo.  Partasi,  quando  ai  parte*  Io  aoao  airordina 
pNsr  partire.  ^ 

Leo.  È  quello  il  vostro  bagaglio? 

^Boc,  Per  ubbidirvi. 

X»eo,  E  molto  in  diminutivo. 

ìhc.  Ha  dentro  vi  sono  delle  cose  superlative. 

-fLeo.  In  che  consistono?  Poco  vi  può  essere  per  quel  eh* io 
vedo. 

Mùc*  Polve  di  Cipro  finissima,  mantecca  odorosissima,  melissa^ 
sampareile,  lavanda,  ed  una  libreria  intiera  di  «anao- 
nette  novissime.  \ 

Leo,  Bravissimo  /  ìli  piace  Tidea^  ci  divertiremo.  Ma  aoa 
fate  più  slare  colla  valigia  in  collo  quel  povero  «omo* 
AlTora  del  partire  e*  è  tempo. 

Roc.  Ora  sono  le  diciasette  in  punto,  {guardando  Vorola^ 
gio)  Con  permtasion  di  nadama.  Scaricale  la  valigia 
coati.  {al  Servìiore-^ 
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teo.  Se  Vokte  lasciar  q^i^k  ^ligia^  aicte  |>a«br«iie  di  farlo# 

Boc    La. mia  valigia  nou  fi  aiJonlaiia  da  me» 

ieo.  Dunque  fatela  poriar  eoa.  voi. 

Eoc^  Non  signora,  io  reater»  con  essa. 

Leo,  S'intende  che  vogliate  restar  qui  dunque?  ' 

Roc.Son   di    madama .  dali*«yba  di    questo  giorno,  «ino  alla 
^       sera  che  si  ritornerà  di  campagna. 

Leo.  Ma  oggi  si  starà  male  da  noi.  Il  cocco  noo  ha  prepa- 
rato niente. 

Jioc.  Non  potrò  mai  star  malc^  ae  io  alaci  a^a  con4]iaione  Jà 
madama. 

Leo.  In  verità  dovreste  andare. dalia  signora  Costanza  e  dalla 
signora  Vittoria  ad  avvisarle,  che  sino  al  dopo  desinare 
non  si  parte. 

Jioc.  Come  volete  eh*  io  faccia,  signora,  a  muover  i  passi 
c«in  queste  macchine  ai  piedi. 

Leo.  Perchè  caricarvi  con  slivalaazi  di  peso? 

Hoc.  Per  non  mi  rovinar  le  gamhe,  perchè,  ogni  volta  eh*  io 
vo  a  cavallo,  son  soggetto  a  cadere  tre,  o  quattro  volte 
almenor 

Leo.  £  dov'è  il  vostro  cavallo? 

Boc*  Il  signor  Ridolfo  mi  ha  promesso  di  provvederlo*    ^ 

Leo,  Vi  abbiamo  anche  da  pagar  il  cavallo  dunque  7 

&>c.  Solite  gratie,  solite  fìoeize  di  tutti  quelli;  che  mi  con- 
ducono al  villeggiare. 

Leo.  In  fatti  non  e  poca  fortuna  per  noi  quest'anno  avevo 
in  nostra  compagnia  'il  signor  Roccolino*  Tutti  lo  vo- 
gli'ono,  lotti  lo  bramano. 

iioc.  lo  certo,  non  fo  per  dire,  ma  sono  il  co^ndimento  delle 
più  belle  villeggiature.  Se  si  tratta  di  ballare,  io  ballo 
ihinuetti,  furlane  con  suoni,  senza  suoni,  con  chi  no 
sa,  con  chi  non  ne  sa,  e  «quando  ballo  io,  tutti  ridotao, 
che  si  smascellano  dalle  risa,  lo  bene  o  male,  se  occorre, 
prendo  un  violino  in  mano,  e  snono  a  rotta  di  collib 
Per  cantare  poi  ho  un  dono  di  natura,  che  iHlti  cre^ 
.  dono,  ch'io  abbia  studiata  la  musica,^  e  «non  SO  nem*- 
meoo  che  cosa  voglia  diie  la  solfa.  Canto  alla  disperata 
da  tener,  da  soprano,  alto,  basso,  in  compagnie,  e  solo, 
ev'uon  vi  è  nessunov  chi  abbia  ra)>ilità  che  hoio^per 
cantar  le  canzonette  di  piazza.  A  tavola  lutti  ridono  per 
causa  mia,  faccio  rime  slupe^nde»  e  ho  la  facilità  di  far 
comparire  per  rima  anche  quello,  che  non  è  rima.  Qoan* 
do  ho  bevuto  un  poco,  sono  deliziosissimo  ;  non  guardo 
in  faccia  «  atHUBO;  iii|i(olen«c  a  tutti,  e  f  rcodoani  jj^pi 
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sentA  àVermisné  à  male  gUànciàléi  Icot^etotti,  sadiciéHé 
nel  musO;  e  Cino  qualche  volta  mi  hauno  lordato  da 
capo  a  piedi)  ch*era  una  cosa  dà  morir  di  ridire.  Ttitté 
je  burle  si  fanoo  a  ide,  lo  ^otio.qaello,  ebe  tiei^e  tutti 
in  divertimento.  Una  volta  mi  hanoo  fatto  pi^endere  Fan- 
guilla  nel  sectfato  ;  mi  hanitio  fatto  itn^ngì^tù  i  macche- 
roni colle  maoi  legate;  mi  haurid  dato  le  polpette  di 
crusca,  e  che  so  iO)  tferrtò  barseletti^;  tutte  à  né;  signóra» 
E  questua  uno  sono  con  voi.  Farò  vedere  <ihi  sono.  Ho 
imparato  a  pósta  ìT  giuoco  de*  busso! otti,  a  fare  sparir 
)a  moneta^  a  tagliar  il  nastro^  che  resti  infero,  a  far  da 
un  inazzo  '  df  earte  saltar  fhori  un  ucfcello>  è  vedrete 
quei  contadini  coh  tanta  di  bocca  a  dire,  oh  che  dia- 
volo/ oh  che  stregone!  Vedrete  che  balli,  vedrete  che 
salti.  Con, questi  stTvalacci  non  posso  fare.  Voglio  cavar- 
meli)  e  voglio  farvi  vedere.  Basta  voglio  farVi  vedere» 
Sebbene  siamo  in  tittà  s*  ha  da  principiar^  l*àutubnd 
or  ora,  come  se  fossimo  in  villa.  Madama,  Votre  servitor, 
madama^  allegraman  toujour,  allegraroau  toujour.  {jiarte. 
t^eù.  Oh  bravo,  oh  *  bravo  !  Questo  e  particolare  davvero» 
Tutti  procurano  aver  in  vineggiatura  con  lóro  alcuno^ 
che  faccia  naturalmente,  o  sappia  fare  il  buffane.  Mai! 
signor  Hoccollno  passa  tutti.  Sarà  egli  il  nostro  diver- 
timento. Sono  bene  Spesi  i  denari  per  coloro,  che  ci 
fanno  ridere.  Mi  ricordo  di  niio  padre  efae  conduceva 
in  campagna  Coó  lui  dei  dottori,  dei  letterati,  dei  vir- 
tuosi: oibò,  oibò,  don  si  usa  più.  Gente  allegra  vuol 
essere,  gente  allegra;  ballo,  canto,  gidocó,  burle,  spen- 
dere allégramente,  spetìdere  aliegrameote.  Cpartc* 


t^int  deitAtto  Primo. 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA 


Camera  di  Leonide. 


Leonia»  a  Cricea. 


L. 


Cri,  Jua  signora  Felicitai  se  si  contenta^  vorrebbe  venire  t 
riverirla. 

Leo.  Si,  sì,  verrk  a  restituirmi  la  visita^  ditele  cb'è  padro* 
na.  (Cricca  parte.)  Giacché  si  i  diflerita  da  noi  la  .par«> 
tenza,  avrò  tempo  di  riceverla,  e  di  godermela  un  poco. 
Poverina  /  Aveva  quasi  le  lagrime  agli  occhi,  quando  par* 
lava  meco.  Si  vede^  che  la  divora  T  invidiai  ma  le  eoo* 
viene  soffrire.  S'  io  fossi  in  lei,  non  ci  vorrei  stare  io  ad 
n»a  condiaione  si  miserabile.  Piuttosto  mi  contenterei  pa- 
'  tire  tutto  il  resto  dell'anno,  ma  da  questi  giorni  s*ha  d'an- 
dare, s'ha  da  spendere,  s'ha  da  diverlitsi.  £  non  occorre, 
che  dicano,  si  fa  quello  che  ai  può.  S'ha  da  fare  quello 
che  fanno  gli  altri,  e  piii  degli  altri;  se  fia  possibile  aa* 
corA. 

SCENA  II 

Felicita  €  la  suddetta. 

Fet.  Non  parie  ancora  la  signora  Leonide?  Serva  sna. 

Leo,  Umilissima.  Si  e  differito  alla  sera  per  maggior  com^ 
dite.  Di  giorno  fa  ancora  troppo  caldo  ;  abbiemo  poi  il 
beriefitio  della  luna,  eh'  è  un  piacere  viaggiar  di   nplte* 

FeL  Quanto  goderei,  che  differissero  sino  a  domani. 

Leo,  Perchè?  Ba  qnaldxe  cofa  da  comandaimi? 
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FeL  Ubbidirla  sempre.  Non  signora,  ma  domani  avrei  l^ono» 
re  di  poterle  servire  di  cooipagoia. 

Leo»  Per  dove,  sigttora  Felicita? 

FeL  Per  campagna,  signora  Leonideé  8$  che  i  beni  delU 
nostra  casa  non  sono  lontani  da*  suoi.  Potremmo^  s'ella 
si  degnasse^  fare  naa  carrozzata  insieme.      ^ 

Leo,  Che  duuqne,  va  ella  pure  in  campagna 7 

FeL  Ohy  sì  signora.  Non  vuole  7  Sarebbe  bella,  che  l*antnno 
non  si  andasse  un  pò*  a  villeggiare.  Ci  vanno  tanti,  che 
non  hanno  nn  palmo  di  ferra.  Meglio  ci  possiamo  an* 
dar  noi,  che  abbiamo  case  e  poderi. 

Leo,  Non  ci  è  mai  stata  per  altro  in  villeggiatura. 

FeL  Perchè,  signora,  non  ho  voluto  andarvi. 

Leo.  Ed  ora  T  è.  venuta  la  volontà,  perchè  ci  vado  ia,  noti 
è  egli  vero  7 

Ftl.  Oh  pensi  lei/  Io  non  son  di  quelle,  signora.  Grazie  al 
ciclo  non  ho  motivo  d*  invidiare  il  bene  degli  altri.  A.lla 
nostra  casa  non  manca  niente.  Credo  ch'ella  sappia  # 
quanto  lo  so  io,  chi  siamo,  e  chi  non  siamo. 

Leo,  Sr,  ansi..*  favorisca.  Va  con  qnel  vestito  in  campagna? 

FeL  Perchè  no  7  Non  è  egli  proprio  7  Non  è  nna  cosa  de- 
vile 7 

Lea,  Mi  perdoni.  Si  renderà  ridicola  con  quel  vestito  in  ctm' 
pagna. 

FeL  E  forse  troppo  7  Le  par  troppo  ricco  7 

Leo*  Vede^  jiignora  Felicita,  che  non  sa  niente  7  Non  è  alla 
moda.  E  da  città,  e  non  è  da  campagna*  Vede  il  mio? 
Così  va  fatto.  Tutte  cosi  lo  portano,  e  chi  non  ha  il 
vestito  alla  moda,  non  occorre  si  metta  in  impegno.  Io 
non  vi  anderei  certo  il  villa  con  un  abito  antico. 

FeL  Credo  di  aver  il  modo  di  potermelo  fare  nn  abito,  co-" 
me  quello. 

Leo,  Come  questo  non  sarà  cosi  facile.  E  di  buon  gnsto,  sa 
ella  7  II  mio  sarto,'  che  veste  fé  prime  dame  della  città, 
mi  assicurai  che  il  simile  non  1*  ha  fatto  in  quesfanno* 

FeL  Io  non  ci  vedo  poi  questi  gran  miracoli. 

Leo.  Che/  Mi  burla/  Perdoni,  signora  Felicita^  ella  non  se 
.   n*  intenderà  poi  tanto.  Per  altro... 

FeL  QaàVè  il  sarto»  che  glie  Tha  fatto 7 

Leo^  Monsieur  Loli.  Lo  conosce  7 

FeL  Se  lo  conosco!  Mi  ha  fatto  questo^  che  ho  in  dosso* 
Oh  guardi  nn  poco  / 

Leo.  Non  to  che  dire«  Quand'ella  lo  dice,  sarà.  Ma  qnello 
jion  mi  p«r«  il  taglio  di  moniiaur  Loti/ 
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PeL  Mòn   loho   capace   di  dire  Uoa  cosa  per  un'altra.  Ub4 

fatto  egli  medesimo  colle  sue  mani. 
Leo^  Vi   è    una  grandissima  differenui.  Può  anch'essere)  ch(^ 

venga  dal  laglio  di  vita. 
FeL  Oh,  ohy  iu  quanto  alla  vita>  cara  signora  Leonide)  nom 

mi  pare  di  essetjs  stroppiata. 
Leo.  Non  dico  questo.  Ma  non  ci  vedo  il  buon  gusto.. 
FeL  Pare   a   lei   cosi,   perchè  il  mio  vestito  non  é  da  cam^ 

pagna. 
Leo.  Si,   è  verO|   le  cose  comparisoone  buone  o  catti ve^  se* 

condo  in  che  vista  si  prendono.  Per  cittii  non  è  cattivo 

queirabito,  ma  in  campagna  non  la  consiglierei  dipor* 

tarlo. 
FeL  Io  son  capace  di  farmene  uno  a  bella  posta  subito  su* 

bito. 
Leo.  Per  quando? 
Fel.  Per  domani. 

Leo.  Monsieur  Loli  non  glie  lo  fa  in  un  mese. 
FeL  Coi  denari  si  fa  tutto,  signora. 
Leo.  Vede  questo?  Venti  giorni  me  ìó  ha  fatto  aspettare» 
FeL  Col  denaro  alla  mano  anche  i  sarti  sanno  far  delle  me.«^ 

raviglie. 
Leo.  Se   valessero    denari,   io   li   pago   subito.  Non  sono  di 

quellè>   che   li    fanno   tornare  più  d'una  volta.  Li  pago 

anche  prima,  se  vogliono. 
FeL  (Il  mondo  non  dice  cosi  per  altro.) 
Leo.  E  per  questo  sono  servita  bene,  perchè  pago  subito. 
FeL  Ir  signor  zio  ha  questa  massima  anch'c**^*  Vuol  godere 

delfavvantaggio,  ma  paga  subito. 
Leo.  E  cosi  noi,  $i  paga  subito. 

SCENA  in 

Criccale  dette. 

Cri.  Signora,  è  qui  monsieur  Loli,  che  aspetta..* 

Leo.  Che   cosa   vuole?   Ditegli,  che  ora  non  ho  bisoigno  di 

lui. 
FeL  Cara   signora  Leonide,  lo  faccia  passare,  che  sentiremo 

un  poco,  s'è  possibile  d*aver  quesl^abito  per  dòihaai. 
4^60.  Compatisca,  signora.  Per  ora  non  lo  faccio  passare.  SokiO 

nu  poco  disgustata  con  lui.  Sarà  venuto  a  domandarmi 

scusa  eh?  (a  Cricca.)  Ditegli,  che  al  mio  riiorno  ciaa« 

comoderemo. 
Cri.  £  venuto  con  il  conto,  signora,* 

VOL.   VII  it 
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Leo,  Noy  per  ora  non  voglio  far  niente,  (a  Crtma*)Gi\9Ptt* 
va  ordiaati  due.  vestiti  da  città  per  T  inverno^  mi  ha 
portato  le  mostre,  ed  ora  mi  avrà  fatto  il  conto  della 
spesa.  Sodo  cosi  in  ;  voglio  vedere  prima  qnelloy  che 
deU>o  spendere,  (a  Felicita,)  Ditegli  che  per  ora  non 
ho  comodo^  e  che  al  mio  ritorno  si  farà  ogni  cosa>  an- 
date, (a  Criccai 

Pel,  Galantuomo^  con  licenza  della  padrona,  dite  a  monsieur 
LoP],  che  vada  giù  da  me  ad  aspettarmi,  che  gli  ho  da 
parlavo.  (a  Cricca* 

Lea*  Mi  faecia  questo  piacere,  signora  Felicita;  per  questa 
volta  non  si  stia  a  servire  da  lui  :  ho  piacere  che  si 
mortifichi  ud  poco  la  sua  impertinenza.  Già  per  domani 
non  glie  lo  fa  certamente.  Per  quesl^anno  io  la  consi* 
gtierei  a  servirsi  di  questo,  che  ha  in  dosso,  che  final- 
mente poi  è  un  abito  buono;  è  vero,  che  npn  è  alfnl- 
rima  moda,  ma  ne  vedrà  degli  altri  cosi. 

Fel.  Bene,  bene,  farj»  come  dice  lei.  (  Che  invidia  /  Non  vor* 
rebbe  che  le  altre  si  vestissero  come  veste  lei  !) 

Leo.  Andate»  licenaiatelo»  e  ditegli  che  al  mio  ritorno  lo 
farò  avvisare.  {a  Cricca. 

Cri,  Si  signora.  (Ho  capito;  non  sa  come  fare  a  pagarlo.) 

Fel.  (Già  or  ora  lo  manderò  a  chiamare  dalla  bottega.)  (^5;e. 

Leo,  (Non  avrei  n>ai  creduto,  che  mio  fratello  avesse  cosi 
pochi  denari.  )  (da  se. 

Feh  Oh  signora  Leonide,  le  leverò  l'incomodo. 

Leo,  Ella  non  incomoda;  fiivoriace. 

Fel.  Le  auguro  buan  viaggio,  si  diverta  bene,  e  avrò  Tonore 
di  riverirla  io  campagna. 

J^eo,  Se  vuol  venire  da  noi,  è  padrona. 

Fel,  Chi  sa  ?  Può  essere  che  in  passando  mi  prenda  la  li-** 
berta  di  scendere  un  poco  da  lei.  Serva  umilissima,  si- 
gnora Leonide.  {péut^ndo. 

Leo.  Serva  divota* 

SCENA  IV 

Ridolfo  e  le  suddette. 

Rid.  Oh  eignora  Felicita,,  dove  §i  va? 

Fel,  Levo   l'incomodo   alla  signora  Leonide.  Sono  Venuta  a 

far  il  mio  debito. 
Rjìd,  Troppo   gentile,    signora.  Prima  ch'io  parta,  sarò  a  ri« 

verirla  e  a  ricevere  i  suoi  comandi. 
Jteo.  A  che  ora  partiremo,  signor  Ridolfo? 
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tiiW.  L^ora  Èòn  l^ho  (^ér  ftnch«  fissaU. 

£ido.  Fissatela,    ci  vool  tanto  7  Prima  avete  detto  dopo  desi- 
Dare,  poi  alla  sera.  Volete  aspettare  la  notte  ?  Si  può  paT'^ 
tire  quando  tramonta  il  sole^ 
Rid.  Si  partirà  quando  si  potrà.  (E  se  non  Vengono  i  mille 
scadi)  opa  si  partir^.  )  {da  soéi 

feL  Diceva   io  alla   signora  lieonide»   che  se  avessero  difTe- 
rita   la   Iq^o  pairtenaa  a  domani^  avremmo  «vuto  la  for*^ 
tuna  d^andar  insieme. 
Èid.  Davvero?  Difieriamola  dunque.  (a  Leonida* 

Leo»  Non    signore,   non   signore,    non   ai  pub  differire.  Si  è 
mandato  a  dire  agli  altri)  che  si  partirà  qtiesta  sera^vo^^ 
lete  che  ci  trattino  da  pazsi? 
Bid.  Niente,  cara  «orella,  non  vi  cotifondete.  Manderò  io  da 
tutti:  alcuni  anzi  avranno  piacer  di  restare.  Questa  sera 
vi  è  la  commedia  nuova. 
FeL  Oh  si,  questa  sera  vi  é  la  commedia  nuova. 
£60.  Pensate   vói,   se  per, una  scioccheria  simile  s'ha  a  dif- 
ferire la  nòstra'  partenza. 
Md.  Io  ci  ho  mtta  bi  mia  paisione  per  le  commedie  ^  restia^ 

moci)  cara  sorella. 
Leo*  Se  volete  ristar  vdi^  restateci^  io  me  n'andrò  con  tutta 

la  Gompagnìi|. 
FeL  Lo  sapete^  signor  Ridolfo^  chi  sia  l'autore  della  comma." 

dia  nuova  di  questa  séra  ? 
^d.  Non   signore,    non    lo  so.  Sento  dire»  che  sia  un  autor. 

novello,  che  per  la  prima  volta- si  espone. 
Pél.  Ora  sappiate»  che  quest'autor  novello  è  il  signor  Griso* 

logo  mio  fratello. 
lì£d.  Meglio.  Hestiaiao(((,  signora  Leonida. 
Leo.  Oh,  oh,  sarà  utiit  bella  cosa  davvero I      {ironicamente, 
FeL  Non    ne  ha  più  lattO)  per  altro  sento  dire,  che  sia  un^ 

bellissima  cosa. 
Leo,  Quasi)  quasi  ci  resterei  ;  ma  non  è  possibile,  signor  RI* 

do(fo,  bispgiia  andar  per  forza. 
Bid>  Perchè  pw  for?a  ? 

Leo.  Non    lo   sapete^   che  questa  mattina  per  tempo  si  sono 
mandati   iu   villa    |ut^   i  letti)  e  che  non  vi  è  da  dor-» 
miri^  fih  per  n^i,  né  petr  la  servitù? 
Bid^  Cospetto  di  hfkcco  /  Non  me  ne  ritìordaVaf 
Leo.  E  di  più  abbiatno  il  signor  Roccq)ìuO)  che  da  opi  non 

si  parte  piii. 
Sii.  Questo  I  un  inconveniente.  (E  ae  non  si  Irotanoimil* 
le  scudi;  vtiol  e^er  bella  I)         / 
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Fel.  (Che  riccbi  signori,  fanno  passeggiare  anche  i  Ietti.) 

{da  se. 

Leo.  Ora  vedete,  se  necessariamente  s*ha  da  partire. 

JRid.  Così  è,  signora  Felicita,  ci  conviene  partire* 

FeL  Pazieuia.  Sfortuna  mia  questa. 

^d.  Sfortuna  mia  grandissima,  perdendo  la  bella  sorte  di 
una  così  amabile  compagnia. 

Leo.  La  signora  Felicita  ci  verrà  a  ritrovare  in  campagna. 

Eid.  Oh  fosse  vero  /  Non  mi  potrei  bramare  maggior  con- 
tento. Venga  a  stare  un  poco  da  noi. 

'FeL  $e  mi  sarà  possibile,  ci  verrò  volentieri. 

Ri'd.  Mi  spiace  infinitamente  di  perdere  questa  commedia. 

Leo.  lì  signor  Grisologo  la  porterà  con  lui  in  campagna,  e 
ci' farà  il  piacere  di  leggerla. 

Fel.  Perchè  no  7  Questo  si  potrà  fare. 

Jiid.  Ma  non  n  potrebbe  sentirne  qualche  scena  antioipata- 
mente  7 

Leo.  Quando? 

Rtd.  Oggi;  prima  che  si  parta* 

Fel.  Glielo  dirò,  e  lór  signori  saranno  tosto  avvisati.  Serva 
^umilissima. 

Leo.  Sì,  si,  verremo  a  rider  un  poco. 

Fel.  (  Sguaiataccia  /  Se  non  fosse  per  ano  fratello,  non  ci 
metterei  piedi  in  casa  sua.)  (parte. 

SCENA  V 

Ridolfo  e  Leonide. 

Leo.  Che  ne  dite  7  Ha  sentito  che  noi  andiamo  in  campagna, 
si  è  messa  al  punto  di  volervi  andare  anche  lei. 

'Rid.  Ho  piacere  io  di  qocst'  incontro.  Fatele  buona  cera  alla 
signora  Felicita,  a  suo  padre  ed  a  suo  fratello. 

Leo.  Perchè  7  Abbiamo  forse  bisogno  di  loro  noi  7 

Rid.  Cara  sorella,  sapete  che  sono  genti  ricche ,  la  signora 
Felicita  avrà  uoa\  grossa  dote,  e  mi  comoderebbe  mol- 
tissimo^ «e  potessi^ io  sposarla. 

€€0.  Sposarla?  Pensa  ad  ammogliarsi  il  signor  fratello,  e  non 
pensa  a  maritar  la  sorella?  Fino  che  ci  sono  io  in  que- 
sta casa,  non  ha  da  venir  altra  donna.  Non  voglio  4:0- 
gnate,  non  voglio  padrone,  che  mi  comandino.  Accasa- 
te me  prima,  poi  penserete  a  voi,  signor  Ridolfo  caria-' 
fimo»  e  mi  pare  che  ci  dovreste  aver  di  già  pensato. 
£ono  negli  anni  della  discrftionei  9a]gtle;  e.  tutti  ai  mai 
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favigliaoo,  che  una  giovane^  come  me,  non  abbia  anco* 
ra  ritrovalo  marito.  Grazie  al  cielo  pe^ò.non  vi  sarà  iies- 
SUDO,  che  creda  provenir  da  me.  Grazie  al  cielo  non  Lo 
difetti^  e  delle  giovani,  come  me,  al  giorno  d^oggi  se  ne 
trovano  poche.  EU' è  eh!  io  non  ci  penso  gran  cosa*  Gode» 
la  mia  libertà,  e  di  legarmi  vi  è  ancora  tempo  ;  ma  se 
pensate  a  prender  moglie,  maritatemi  subito  subito,  che 
non  ci  voglio  star  nn'oia  con  lei,  e  se  non  me  lo  tro* 
verete  voi  il  manto,  me  lo  saprò  trovare  da  me,  che 
grazie  al  cielo  ne  ho  più  di  diecj  che  mi  voireUbono^ 
e  posso  scegliere,  e  posso  vantarmi  di  dire,  che  son  sul 
fiore,  e  felice  quello,  che   mi  potrà  avere.  {parte^ 

Rid.  La  lascio  dire,  e  me  .la  godo,  e  non  dico  niente.  Felice 
quello^  che  potrà  aver  questa  bella  gioia.        ^     (pdr^^* 

SCESA  VI 

Camera  di  Felicita. 

Felicita  e  Grilletta. 

FeL  Tant'é,  Grilletta,  sono  neir  impegno,  e  voglio  ad  ogii^i 
costo  ,aver  questa  soddisfazione.  Mi  dicono  che  quest'a- 
bito non.  è  proprio  per  andar  in  campagna*  ne  voglie 
uno  a  proponilo,  e  lo  vogjio  per  domattina* 

Gri,  Farlo  per  domani  è .  impossibile. 

M,  ^an  se  uè  potrebbe  trovar  uno  fatto? 

GrL  Non  è  cosi  facile  trovarlo,  che  le  torni  bene». 

FeL  Da  oggi  a  domani  si  può  assestare.  Troviamo  i)  vestite 
sul  gusto  di  quello  della  signora  Leonide  j  maudeiò  e 
chiamare  la  sana,  ed  ella  lo  ridurrà  per  Tappunto. 

Gri  Come  s'ha  a  fare  a  ritrovar  ora  questo  vestito/ 

FeL  Oh  guardate  la  gran  faccenda  !  S'ha  da  cercare  da  tutti 
i  rigattieri  delh  città  fino  che  venga  fatto  di  rilrovario. 
Andateci  voi,  ditelo  a  madonna  Fabrizia^  the  ci  vada 
ella  pure,  e  fate  che  si  trovi,  perchè  lo  voglio. 

GrL  Sì  cercherà,  e  si  farà  il  possibile  per  trovarlo  >  quante 
s*ba,da  spendere? 

FeL  Quel  che  vale. 

G/'4\  Può  valer  poco,  e  può  valer  molto. 

FeL  Si  pagherà  quel  che  vale. 

Gri.  Compatisca  j  così  per  un  pò*  di  regola,*  quanti  donasi 
si  trova  avere  ? 

FeL  Dentari?  Sapete  pure  ch'io  non  ne  ho* 


GrL  E  per  \qoesto  diceva  iOf,  come  cMinpegn^remó^ftignora? 

Fel.  Ho  bene  il  modo  di  ritrovarne. 

GrL  Come  7 

Fel.  Ho  tutt'i  miei  vesliti  da  iaverooj^  c|iie  Qr$i  non  ij  poK* 
tano.  Sì  possono  dare  in  baratto. 

Ori.  Venderli  ? 

pel'  Non  dico  Venderti  io.  Ma  si  possono  dare  al  rigattiere 
medekimoy  se  li  vnole;  e  quando  torno  dì  villa,  reoder-L 
gli  il  suo  vestito  con  quello^  che  sarà  pattuito,  ovvero^ 
mandarli  al  monte,  e  al  mio  ritorno  ricuperarli. 

Gri.  E  se  lo  isa  il  siglBot  zid?  Poveri  noi. 

FeL  Come  l' ha  da  sapere  ?  Egli  non  vi^ne  a  vedere  nel  dcbìq 
armadio  quel  che  e'  è.  Se  voi  pop  lo  dite,  non  lo.  puà 
saper  nessuno. 

Qri.  £^  se  il  diavolo  facesse,  che  il  vestito  preso  dal  rigai-, 
tiere  fosse  poi  conosciuto  ? 

Fel.  Ci   ho  pensato  a  questo.  Gli  muteremo  la  guarnizipncj^ 
Q   si   Car^  in  qua|ch*altr^  maniera  per  fargli  cambiar  fi- 
gura. 
Qri*  Cara  signora  padrona^  e  vorrà  ella  noettersi  in  dosso  uq 
vestito^  che  sa  il  cielo  chi  Tavrà  portato? 

jpl?/.  Oh  cara  Grilletta,  sar&  la  prima  io  a  farlo 7 Come  cam- 
pano i  rigattieri  7  E  sona  tanti^  e  si  fanno^  ricchi  pre- 
stissimo, (le  cose  si  stimano  quando  abbiscrgnano^ 
Gri.  Andiamo  dnnqve,  principiamo  a  girare. 
p0l.  Portatevi  bene,   fate  precitino^   e  ho  preparato  noa  ga- 
lanteria da  donarvi. 
i^ri»  Far&  il   pènsibiU   per  contentarla.  (Faccio,  ri  eonta  du 
tue,  che  le  daròi  ad  intendere  d'aver^  S^^^^^a  Queste  &-. 
^ur^  POQ  H  (tpcio  certo.)  (parte^, 

SCENA  VII 

Felicita,  Qrisologo»^ 

fel.  Se  andiamo  in  villa,  so  ben  io,  che  eoo  qualche  coaSi 
ritornerà  in  citt^.  Mio  padre,  mìo  fratello  mi  hanno  »ir 
sicurato,   che   venderanno    dei    grano  e  del  vitto,  sen^«| 

che   il  signor  %\o,  lo  aappia^  e  ancb'  io  ne  avr^  h  m.Ì4 

parte. 
Gri.  E  voi  non  mi  dite  niente,  signora  sorella? 
Fel.  Di  che? 

Gr«.  flq  \€4«H«  or«  H  ^if^nox  Ridolfo  ,  ^  , 
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FeL  Appunto,  vi  ha  egli  detto»  che  vorrebbe  sentire  qualche 

sceoa  della  vostra  commedia? 
Gri.  Me   T  ha   detto.   Ma  mi  fa  torto  andarsene  questa  sera. 

La  potrebbe  sentire  in  teatro. 
PeL  Fion  può  restare,  lo  sapete  il  perchè? 
€rri.  Non  so  liaHa  io. 

FeL  Perchè  hanno  mandati  i  letti  in  campagna.  Oh  guarda- 
te se  80Q0  ricchi. 
Gri.  Non  è  intt'oro  quello  che  luce  Noi  potremmo  fare  una 
bèlla    figura,    se,  non    fosse  Tavarizia  di  nostro  zio  ;  ma 
sentite,    ora    spero    d*aver   ritrovata  la  minieia  dell'oro  ^ 
se  questa  com.tnedia  piace,  t>e  voglio  far  tante,  che  noni 
avrò  bisogno  di  nessuno  per  divertirmi. 
Fel,  Siete  poi  sicuro,  ch'ella  debba  piacere  7 
GrL  Sono    sicurissimo.  Oh   che  piena  vi  sarà  questa  sera  in 
teatro  !  A  questura    non  vi  è  da  ritrovare  un  palchetto 
chi  volesse  pagarlo  dieci  zecchini. 
FeL  Credo    ancor  io  che  la  curiosità  farà  empiere  il  teatro; 
tanto    pi2i   che    si    sa    essere  la  commedia  di  un  autore 
novello)  ma  tanto  peggio  per  voi,  se  all'universale  nou 
piace. 
GrL  Ha    da   piacere   sicnrissimameote.  Tutti  quelli,  ai  quali 
ho    comunicato  il  disegno  mio,  tutti  me  io  hanno  ap~ 
plaudito.   Si  sono  vedute  delle  commedie  alla  francese, 
alla    spaguuola,    ali*  italiana,  e    sino    alla  foggia  latina  e 
alla    foggia    greca.    Ora    io    sarò  i^  primo  a  esporre  sai 
teatro    italiano  una  commedia  all'inglese.  Ho  preso  per 
esempio    il    celebre   Shakespeare  eh* è  stalo  il  primo  |i 
dirozzare    il    teatto    di  quella  nazione,  e  in  oggi>  quat%- 
tuuque  antico  egli  sia,,  lo  stimano  .issaissimo  in  liighiir 
terra,  ove  vi  sono  tanti  grand'uomini^  tanti   uomini  in- 
signi in  ogni  genere  di  sapere. 
Fel.  In  che  consiste  qaesta  vostra  magnifica  imitazione  ^ 
QrL  Vi  dirò  qualche  cosa  per  compiacérvi.  Lo  stile  mio,  che 
mi    renderà   singolare,  al   mondo,,  consiste  in  una  forza 
di    dire   vibrato,  ampolloso,  sonoro^  pieno  di  metafore,, 
di   Sentenze,    di    simililudiui,  colle  quali  ora  m'innalzo 
^le  stelle,  ora  vo  terra  terra  radendo  il  suolo.  Non  mi 
rendo  schiavo  della  dura  legge  deiruoiià.  Unisco  il  tra-^ 
gico    ed    il    comico   insicide  ,  e  quando  scrivo  in  versi,, 
m'abbandono  inlierameole  al  furore  poetico,  senza  ascolr 
tar    la    natura,  che  con  soverchi  scrupoli  viene'  da  altri 
ubbidita.  Io  credo  averlo  seguito  assai  bene.  Ho  impie- 
trato tutto  il  mio  studio  nella -fluidezza  del  metro^  nelU 
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TibrazioQ  della  rima^  e  vedrete  con  quale  artifizio  abbia 
studiato  a  tessere  i  primi  \ersi  per  far  risaltare  i  secondi, 
Feh  Spiacemi  infinitameote,  che  forse  boo  avrò  il  piacer  di 
sentirla:  vedrete  che  il  signor  zio  non  vorrà  eh' io  vada 
al  teatro» 
Uri.  Oh  sl^  sarebbe  questa  una  stiticheria  madornale  /  Si  trat- 
ta d*nn  suo  nipote,  dovrebbe  venirci  egli  pure.  Tanto 
piii  che  ho  bisogno  di  persone»  che  mi  facciano  un  po' 
di  partito.  Ho  procurato  io  cogli  amicii  ai  caffè,  ai  ri* 
dotti  di  guadagnarli.  Ho  pagato  qualche  cena,  qualche 
merenda.  Se  mi  è  stata  regalata  qualche  bottiglia  me 
r  ho  posta  sotto  al  giubbone,  e  V  ho  fatta  bevere  ai  miei 
parziali.  Ma  i  miei  di  casa  ci  dovrebbono  essere.  Essi 
con  più  cuore  degli  altri  potrebbono  battere  mani  e 
piedi,  e  fracassare  il  palchetto  ogni  quattro  versi  almeno. 

fel.  Se  ci  verrò,  non  dubitate,  batterò  certo  io  y  ma  intanto 
sul  dubbio  di  venirvi  o  no,  fatemi  sentire  qualche  cosa* 

Gri*  Bene^  coiroccasione  che  leggerò  la  commedia  ai  signor 
Bidolfo,  alla  signora  Leonide  e  a  qualcun  altro,  che  non 
può  venire  a  sentirla,  ci  sarete  anche  voi,  e  la  sentirete. 

Fé/.  Maudiamolo-a  dire  dunque.  .  . 

Gri.  Sono  avvisati.  A.  momenti  scenderanno  giù  da  noi,  e  si 
leggerà  la  commedia.  Con  quest'occasione,  se  qualche 
cosa  sentirò^  che  non  torni  beney  avrò  tempo  di  acco- 
modarla. 

'Fth  Prego  il  cielo  che  riesca,  prima  per  Fonor  vostro,  e  poi 
per  poter  ardare  un  po'  in  villa.  Me  l'avete  promesse^ 

GrL  Sì,  e  ve  Io  torno  a  promettere. 

fei.  Ma  ci  anderemo  noi  subito? 

Gri,  Subito. 

^e/.  Domani? 

4jrri,  Domani. 

Fel.  Mi  faccio  un  abito  nuovo,  sapete* 

Gri,  Bisognerebbe  che  me  uè  facessi  uno  ancor  io* 

FèL  Ma  badate,  che  coi  dodici  zecchini  don  si  può  far  tanto. 

Gii.  E  vero>  si  fa  poco  con  dodici  zecchini.  Ma  quando sa< 
remo  in  campagna,  il  fattore  farà  a  modo  nostro. 

Feì.  ZitlO;  che  viene  il  signor  zio. 

Gri.  Se  lo  sapesse,  poveri  noi. 

Fel*  Come  fan-mo  andare^  ch'ei  non  Io  sappia? 

GrL  Aspetteremo  che  non  ci  aia. 
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SCENA  vm 

eterònimo  e  deui. 

Ger.  Riverisco  lor  signori. 

FeL  Serva  sua. 

Gri,  Servi tor  suo  umilissimo. 

Ger.  Quaodo  si  va  io  campagna,  padroni  miei? 

FeL  In  campagna,  signore  7  Non  so  niente  io* 

Ger.  Eh?  Quando  si  va^  signor  nipote? 

Gri,  Non  si  anderà,  ise  vossignoria  non  yool  che  si  vada. 

Ger.  Eppure^  senza  che  la  mia  signoria  lo  voglia^  so  cha 
si  vuol  andare. 

GrL  Chi  v'  ha  detto  quésto,  signore  ? 

Ger,  Eh  ?  (  verso  Felicita. 

FeL  Dice  a  me  7  Non  so  nienle  io. 

Ger.  Certo^  signori  sì',  ho  saputo  per  via  di  quei  garbati 
signori,  che  stan  qui  sopra^  che  la  famiglia  degnissima 
del  mio  signor  fratello  sta  sulle  mosse  per  andar  io  cam- 
pagna. 

Gri»  Quei  signori  ci  hanno  fatta  Vesihiaione.  •  • 

Fé/.  Finalmente  se  ci  va  il  signor  padre.  .  . 

GrL  E  non  si  spende.  .  . 

FeL  La  compagnia  è  di  gente  onesta  e  civile.  •  • 

GrL  (Non  dice  niente.)  {piano  a  Felicita, 

FeL  ("Via»)  {piano  a  GrisoiogOm 

Ger,  Ma  cosi  è^  il  mA  esempio  è  la  rpvina  delie  famiglie. 
Pretendereste  di  far  voi  pure  quello,  che  fanno  gli  altri 
eh  ?   Poveri,  sciocchi.   Vadano,   vadano    quei  signori  in  y 

campagna.  Io  so  quel  che'  si  dice  di  loro.  So  io  lo 
stato,  in  cui  si  trova  il  signor  Ridolfo.  Con  queste  orec- 
chie ho  sentito  teste  il  sarto  francese,  monsieur  Loli  la- 
gnarsi della  signora  Leonide,  che  non  ì*ha  pagato. 

Fel,  Per  il  vestito  da  viaggio  forse  ? 

Ger,  Sì  signora,  per  il  vestito  da  viaggio.  Essi  si  divertiranno 
in  villa,  e  .qui  si  faranno  delle  belle  canzoni  sul  loro 
modo  di  vivere.  £  voi  altri  vorreste  accompagnarvi  con 
questa  sorta  di  gente  ?  In  casa  vostra  non  manca  il  bi- 
sognevole*  anche  con  abbondanza.  Qui  non  viene  alcuna 
a  picchiare  all'uscio  per  essere  pagato,  non  si  fanno  tor« 
nare  i  creditori  due  volte,  non  si  fa  mormorare.  Ma  sa* 
pete  che  cosa  ci  mantiene  io  riputazione  ?  Non  fentrate, 
che  sono  poche;  non  i  ncgo2Ìell;  ch'io  faccio  per  xni^ 
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gliorarle  ;  ma  la  baona  regola ,  la  pradeoaa  t  Teco- 
lìomia.  Senza  di  questa  poveri  voi  se  non  aveste  altro, 
che  vostro  padre.  So  io  lo  stadio,  che  mi  costa  il  reg- 
gere questa  barca.  Ma  sono  vecebii»,  figlinoli  miei,  sono 
vecchio-  Poco  ancor  posso  vivere,  e  però  prima  di  chiù* 
der  gli  occhi  vorrei  vedervi  iti  astato  di  Qon  averbisck 
gno  dell'aiuto  di  vostro  padre.  Egli  non  è  buono  per 
ae,  molto  meno  sarebbe  ai  caso  per  regger  voi.  CÙira 
Felicita,  ho  qualche  partito  per  voi,  penso  accasarvi  con 
fondamento»  da  vostra  pari.  Ma  voi  non  vi  stancate  di 
essere  una  figliuola  prudente,  come  stata  si«te  sioora,  e 
▼oi  nipote  cariuimo,  è  tempo  che  vi  determiniate  a 
qualche  cosa  di  sodo*  I  vosiri  studj  li  avete  fatti.  Vi 
comprerò  una  carica,  se  v'inclinate,  vi  adoiterò»  se  il 
volete  ;  credetemi,  the  vi  amo  da  padre,  e  piìi  assaissimo 
di  vostro  padre»  uè  altro  esigo  da  voi»  che  buon  amore^ 
soda  prudeoaa  e  discreta  rasseguasione. 

FeL  Per  me«  signore»  ae  volete  accasarmi,  sarò  contenta. 

Ger.  Ho  tre  o  quattro  partiti  vi  dico,  e  di  quetti  non  du- 
bitate, ch'io  non  sappia  scegliere  il  meglio. 

PeL  Perdonatemi,  signor  zio,  vi  vorrei  dire  dna  cosa. 

Gef,  Dite,  parlale  con  libertà. 

JPeL  Fra  questi  parliti  vi  sarebbe  per  sorte  quello  del  signor 
Ridolfo? 

Gri.  Il  signor  Ridolfo  ?  Il  signor  Ridolfo  7  Fino  eh'  io  son 
vivo»  non  vi  mariterete  al  certo  col.  signor  Ridolfo,  nò 
eoo  altro  simile  a  lui.  11  signor  Ridolfo  fa  le  belle  vil- 
leggiature; ma  i  creditori  l'aspetUino  per  angorargli  il 
buon  viaggio.  Ora  capisco  l'intrectio  della  favoletla. 
Sono  invitati  per  andar  in  campagna  eh?  Oh  che  bel 
villeggiare  coll'amante  al  fianco  !  £  il  fratello  il  com- 
porta, e  il  padre  tien  nuauo.  Paazi,  passi  quanti  che 
siete. 

FeL  Per  me  non  dico  ne  di  volere,  ne  di  non  volere,  sono 
stata  a  tutto  finora,  e  vi  starò  ancora  per  l'avvenire* 
Già  di  me  ha  da  essère  sempre  cosi,  s«;mpre  schiava^ 
sempre  avvilita,  sempre  sgridata;  cacciatemi  io  un  rì- 
tiroy  che  non  voglio  più  saper  niente  di  qoeslo  mondo* 


SCENA  IX 
€hr0nimo  e  Grisologo^ 

^r*  l>a  flCAlite  la  schioccherelU  ?  Pisperasidoi,  diaperazioDl^ 
Qaaado  le  figlie  non  hano^  qaetiò,  cbc  vogliono,  daa-? 
no  nelle  smaaie.  Vogliono  rìnaerrarité  Meriterebbe^  eh*  io 
la  lioserrassi  davvero,  «entirèsle  allora,  Qome  griderebbo 
no  no. 

Qri.  Mia  sorella  è  poi  una  buona  p^sta.  SVio^Q^noda  facìU 
mente  a  tatto.  Dae  buone  parole  fervono  «  consolarla. 

Ger.  fittone  parple  e  buoni  fatti  da  me  non  le  manclierdnno^ 
Sia  savia,  e  non  dobiti  niente,  e  voi  nipote,  che  cosi^ 
pensale  di  fare>  giacché  siamo  so  questo  proposito? 

Gri.  Io,  signore,  spero  d'averlo  trovato  il  mio  impiego. 

Ger.  Si?  I?ho  a  caro.  Afa  vorr^fi  ben  saperlo  ancor  io^ 

Gri.  Domani  ve  lo  saprò  dire^ 

Ger,  Domani? 

GrL  Sì  signore»  don^ani,  e  forse  ancor  questa  sera. 

Qer*  E  uon  si  potrebbe  saperlo  un  po'prima  ?  Ora,  per  eseniv 
pio,  si  potrebbe  saper  qualche  cosa? 

Qri.  Ora  ve  lo  dirò  anch'  io  ^  gili  s  ha  da  sapere,  e  avrò  pi$i 
cere,  che  anche  il  signor  zio  questa  «era  mi  favorieca. 

Ger.  Dove  ?  4  fare  che  ? 

GrL  Questa  sera  \  comici  rappresentano  una  mia  commedia.t^ 

Cfer.  JUna  commedia?  Rappresentano  uua  vostra  commedia? 
!$!  questo  il  bel  impiego,  che  vi  siete  trovato?  Sciocco/ 
Una  commedia  eh  ?  Che  vi  credete  che  sia  far  upa  com- 
media eh?  Che  vi  credete  che  aia  far  una  commedia, 
j|o  stesso  che  fare  una  canzone,  un  «ooetto?  Alla  prima 
subito, , schicchera  una  commedia,  e  la  dà  ai  comici  da 
recitare.  Oh  si,  che  vi  farete  onore.  Vorreste  eh'  io  pure 
eh  7  fossi  presente  alle  fischiate  che  vi  faranno? 

Gri.  Signore^  voi  non  mi  credete  capace-* 

Ger.  I9o,  non  vi  credo  capace.  Uomioi  consumati  vogliono 
essere  a  tal  esercizio.  Mi  sono  dilettato  anch'  io  di  com- 
medie, e  Veccilio  come  sono,  quando  si  fauno  dello 
cose  bnooe ...  L'avete  f^tta  ve4^ve  a  peaaiiQo  questa  va^ 
atra  commedia? 
6ri\  Jffon  signore,  a  nessuno. 

Ger.  EJ  vi  arrischiate  a  esporla  così? 

'('''^'  ^ggt  fono  iu  impegno  di  le^^erla  9  qitaIch«dM<k 
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Gri.  Qai  in  cast^  fé  il  figoor  aio  si  coaienU. 

Ger.  Sì,  leggetela,  se  potrò,  ci  saHb  ancor  io  a  sentirla,  posto 
che  «ibbiate  fatto  la  bestialità  di  darla,  almeno  non  vi 
mettete  in  ridicolo.  Stimate  meglio  la  vostra  ripatazione« 

GrL  Mi  danno  dodici  secchi  ni,  non  li  vorrei  perdere. 

Ger,  Imprndentissimo/  Stimate  dodici  seccbioi  piit  della  vo- 
stra riputazione  4^  Ve  li  hanno  dati  questi  denari? 

GrL  Non  signore,  me  li  daranno. 

Ger.  Quando? 

Gri»  Domani. 

Ger.  Piaccia  o  non  piaccia  ?  Vada  mal^  vada  bene  7 

Gri.  S'intende  quando  piaccia. 

Ger*  Voleva  ben  dire  io»  che  i  comici,  che  sanno  il  vivere 
del  mondo,  volessero  arrischiare  si  malamente  il  denaro 
loro.  Povero  aciocco!  Se  la  commedia  va  male,  voi  avrete 
il  danno  e  le  befie. 

Ori.  La  commedia  mi  anderà  bene. 

Ger.  Chi  lo  dice? 

Gri.  Lo  dico  io,  signore,  e  non  parlo  sema  il  mio  fonda- 
mento. Ho  letto,  ho  veduto,  ho  studiato,  so  quel  che 
laccio,  so  carne  scrìvo»  e  in  poco  tempo  vedrete  il  nome 
mio  stampato,  vedrete  il  mio  ritratto  in  rame,  e  forse 
forse  mi  sentirete  chiamar  quanto  prima  il  nuovo  rifar* 
•natore.  Il  ShaLespear  italiano.  {parte. 

SCENA  X 

Geronimo^  poi  il  Proaarmore. 

Ger.  Costui  ha  letto  il  teatro  inglese,  e  s'è  innamorato  dello 
stile  di  Shakespear.  Chi  sa  se  avrà  preso  il  buono,  o  il 
cattivo  di  quest'autore? 

'Pro.  Si  può  riverirla,  signor  Geronimo  7 

Ger.  Oh  signor  àottore,  favorisca.  £  padrone.  Che  buon  ven- 
to? Quaot'è  che  non  ci  vediamo? 

Pro.  Ella  ha  i  suoi  affari,  io  ho  i  mici.  Per  altro  non  manca 
del  rispetto,  e  dove  potessi  ubbidirla... 

Ger.  Lasciamo  le  cerimonie^  e  parliamoci  da'  buoni  amici. 
Vi  occorre  nulla  ? 

Pro.  Sarebbe  ella  in  grado  d'impiegare  un  migliaio  di  scudi? 

Ger.  Perchè  no?  Anche  due  mila,  se  Toccasione  è  buona. 

Pro..  L'investita  è  sicurissima.  1  fondi  sono  liberi,  liberissi- 
mi, e  i  debiti  notificati  non  coprono  che  la  metà  dello 
s\M\o  del  debitore. 
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Ger.  Vediamo  i  fondamenti;  vediamo  le  scritture  che  oc- 
corro  DO.  .  . 

Pro*  Tutto  è  in  mano  mia,  lignore.  Io  difendo  la  casa  ch'è 
molti  anni;  e  vi  assicuro  che  troverete  le  cose  in  chiaro. 

Ger.  Siete  un  uomo  poesto,  lo  so  beaissimo.  Con  voi  si  puh 
trattare  a  occhi  serrati. 

Pro.  Quanto' volete  voi  d'interesse? 

Gen  L'ooesk);  il  giusto,  caro  signor  dottore^  mi  rimetterti 
a  voi. 

Pro.  Più  del  cinque  per  cento  non  si  può  fare. 

Ger.  Mi  contento  dei  quattro  e  mezzo,  al  giorno  d'oggi  si 
dura  fatica  a  trovar  d' investire  con  sicurezza^  e  il  de- 
naro in  cassa  non  frutta. 

Pro.  La  persona,  che.  cerca  i  mille  scudi,  siccome  ne  ha  bi- 
sogno; non  guarderà  dal  quattro  e  mezzo  al  cinque.  Se 
fosse  in  altre  mani,  pagherebbe  anche  il  dieci. 

Ger.  Guai  a  coloro,  che  fanno  simili  negocj  usnraticj,  inde- 
gni. E  una  crudeltà,  una  ladroneria  profittare  delie  mi^ 
serie  altrui,  e  dar  mano  alla  rovina  delle  persone.  Pur 
troppo  si  sentono  cose,  che  fanno  inorridire.  Chi  presta 
col  pegno  iu  mano  e  coll'usura  palliata.  Chi  dà  ad  in- 
teresse colTutile  sfacciato  di  venticinque  o  trenta  per 
cento.  Chi  dà  i  zecchini  in  imprestito  a  trent^  paoli 
l'uno.  Ma  all'ultimo,  signor  dottore,  il  diavolo  porta  via 
ogni^  cosa,  e  dice  il  proverbio ,  quel  che  vien  di  ruffa 
in  raffa,  se  ne  va  di  buffa  in  baffa. 

Pro.  Verissimo,  siguor  Geronimo^  verissimo.  E  se  sapeste 
quanti  ne  hanno  mangiato  per  questa  strada  al  povero 
galantuomo,  che  ora  ha  bisogno  dei  mille  scudi/ 

Ger.  Chi  è  egli? 

Pro,  Sapete  chi  è?  Il  signor  Ridolfo,  che  sta  qui  sopra  di 
voi. 

Ger.  Il  signor  Ridolfo  ? 

Pro.  Si  signore. 

Ger.  Amico  caro,  compatitemi.  Io  non  gli  voglio  dar  niente.  « 

Pro.  Per  quàl  ragione?  V'assicuro  io,  che  vedrete  le  cose 
chiare. 

Ger.  No  certo;  a  Ini  non  do  denari  per  assoluto. 

Pro^  Avete  inimicizia  con  il  signor  Ridolfo? 

G$r.  Sono  inimico  del  suo  modo  di  vivere,  dei  suo  costume^ 
della  sua  mala  condotta,  e  non  voglio  io  coi  miei  dar 
nari  contribuire  alle  sue  pazzie.  Mille  scudi?  Se  li  spen- 
de tutti  in  un  mese  in  villeggiatura. 

Pro.  Non  li  preod^  per  questo;  ma  ^er  pagare  i  suoi  debiti. 
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Ger.  tnUktì  èi  s^nAsatt  in  Vtlìa.  Moneti  la  sue  ispehe,  ii  nììM% 

in   QD   poco    d'ecooomia,   e  potrh  pagare  i  laoi  debiti^ 

lenxa  aggravarti  dfatt  altro  peao  di  qilaniotactnqae  scodi 

di  ceasor 

th'o.  Dite  beoc)  ngaore  ^  tua  s^  Don  glie  li  date  TOt>  glie  H 

darà  DD  altro. 
Ger,  E  bene?   Se  si  vuol  rovrtiar,  si  rovini.  Ma  io  non  ne 
voglio  ps^rte. 

Pro,  Mi  dispiace,  che.  il  povero  signore  ha  tutto  disposto  pet 
andar  in  campagna.  Ha  perfino  mandato  ì  letti  questa 
inattina#  ed  ora  è  circondato  dai  creditori  e  se  non 
pagn.  •  . 

Ger.  Suo  danno,  impari  à  ttiisnrare  Tnstita  coU'èntrata^  e 
poi  sapete  che  cosa  mi  hanno  fatto  il  signor  Ridolfo 
e  la  garbatissima  sna  sorella?  Hanno  sedotto  i  miei  ni- 
poti ad  andare  in  villa  a  dispetto  mio.  Oh  se  non  ci 
anrlasiero  nemmeno  loro>  affé  di  mio  questa  volta  l'a- 
vrei ben  caro. 

Pro.  Certo  non  istli  bette»  che  vada  la  signora  Felicita  in 
compagnia,  dove  vi  son  de*  giovani» 

Gen  £  giovani  di  che  taglia  !  Dite,  signor  dottore,  vorrei 
disfarmene  di  questa  nipote  in  casa. 

Pro^  Quanto  le  volete  dare  di  dote? 

Ger»  Secondo  ii  partito.  Sino  a  dodici  mila  fendi  le  darei| 
se  si  trovasse  di  collocarla  *  bene. 

Pro,  L'avrei  un  buon  partito  io. 

Ger,  Ne  ho  avuti  quattro  finora. 

Pro.  Chi  son  eglino?  Li  conosco  io? 

Ger.  Non  me  no  ricordo  bene  di  tutti.  Ho  i  nomi  entro 
dello  scrittoio. 

Pro»  Vediamolo.  Vi  dù^  il  mio  parere. 

Gen  Si,  caro  signor  dottore.  Parlando  si  fa  totto. 

SCENA  XI 
Servitore  e  deuL 

Sor.  Signore,  manda  a  dirle  il  signor  Grisotogo^  se  comanda 

restar  servita  a  sentir  leggere  la  sua  commedia,  che  sono 

lesti. 
Gri.  Ilo,  no,  ditegli,  che  non  ho  tempo.  Ho  pensato  di  non 
.   volerne   far   altro.   Sia    cora'esser  si  voglia,  s6  è  buona, 

Tho   a   caro,  se  è  cattiva,  non  siamo  in  tempo  di.trat' 

tenerla. 
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Pro,  Ha  dello  spirito  il  lignor  Griaologo;  ha  iti  talento. 
G&r.  Ma  oon  La  giudisio.  A  che  serve  lo  spirito-  se  non  ?i 

è  la  prudenza  ? 
Pro.  L'acquisterà  col  tempo. 
Ger.  Questo  è  quello,  eh*  io  dubito.  Volete  andar, voi  sigoot 

dottore,  a  sentir  qualche  cosa? 
Pro.  Andrò  volentieri.  Ma  prima  vediamo,  se  vi  contentate^ 

i  nomi  di  cui  abbiamo  parlato. 
Ger.  Sì,  passiamo  dallo  studio,  ve  li  do  subito,  gilinon  prin* 

eipieranuo  si  presto. 
Pro.  La  fa  recitare  questa  commedia? 
Ger,  Questa  sera,  dic'egli. 
Pro.  Desidero  si  faccia  .onore^ 
Ger,  £   difficile    ne' tempi   io    cui  siamo.  Si  farli  corbellare. 

Perchè  una  commedia  riesca  non  basta,  ch'ella  sia  buona* 

Vi  vuol  partito. 
Pro,  Il  partito  si  fa  col  merito. 
Ger.  Si  fa  col  merito?  Si  fa  col  merito ?.••  Non  mi  fatedì*  ^ 

re  per  carità.  f  partono* 

SCENA  XII 

Camera  grande. 

GrisoIogOf  Felicita,  Leonide,  Ridolfo,  Roccolifio,  Policasirop 
Mario  e  Cricca  indietro.  Si  tira  innanzi. il  tavolino, 
in  mezzo  per  il  signor  Grisologo,  e  le  sedie  per  tutti, 
e  tutti  si  pongono  a  sedere* 

Gri,  Favoriscano  accomodarsi.  (siedfi  nel  mezzo» 

Leo.  (Preodiamoci  questa  seccatura.)  {da  se. 

Roc.  Bravo  signor  Grisologo,  bravo,  ine  ne  rallegro  con  lei* 
Leo,  Bravo    gli    dite   prima    d'aver  sentito  niente?  Vi  ralle» 

grate  con  lui  troppo  presto» 
E9C.  Son    prevenuto  che    abbia  a  essere  cosa  buona.  BiavO| 

me  ne  rallegro. 
Gri.  Obbligatissimo  alle  di  lui  gratic. 
Poi.  E  l'ha  fatto  io  meno  di  quattro  mesi,  sa  ella  t 
Eoe.  Cosi  presto,  biavo. 
PoL  Io  nikn  l'avrei  fatta  in  quattro  anni. 
Eid.  Via,  signore,  non  ci  tenete  pia  in  pena.  Fateci  godere 

le  vostre  grazie* 
Gri,  Subito  vi  servo.  Se  il  signor  xio  non  vuole  ▼a^nire  sno 

danno^  priocipieremo  senza  di  Ivi^ 
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Poi,  Già  mio   frttello   nm  sa  niente.  Non  sa  far'alUo/  che 

numerar  quattrini  lui. 
Rid.  Se  foste  mio  zio,  farei  die  ne  numerasse  meno* 
Gri,  Alle  volte  vengono  a  me  pure  delle  tentazioni... 
Leo,  Spiccia teviy   signore ,  perchè    noi    vogliamo    andare    in 

campagna.  C^  Grisologo» 

Ori,  Subito.  (prepara  il  libro,  e  si  va  accomodando* 

Fel,  (£  Grilletta  non  si  vede  con  il  vestito.  Gili  to  prevedo. 

Mi  converrà  poi  andare  così.  Andar  certo  -,  come  si  sia.  ) 

(da  se. 
Gri.  Sono  pregati  del  loro  compatimento.  Finalmente  questa 

è.  la  prima  commedia  che  ho  fatto. 
Mar,  E  questa  sera  si  rappresenta  in  teatro? 
Gri,  Sì  ^igaorei  per  servirla. 

Mar.  Spiacemi  di  non  vederla.  Restiamo  qui  questa  sera,  si- 
gnor Ridolfo? 
Leo,  Signor    no,   signor   no,  questa  sera  s'faa  da  partire  3  ed 

il  signor  Mario  ha  da  venire  con  noi. 
Mar.  Come   comanda   la    signora  Leonide.  Sentiamola  dun* 

que  ora. 
Gri.  Certamente  in  teatro  farà  maggior  figura;  colla  varietà 

delle  voci,  colFazione  de'  personaggi.  Basta  m' ingegnerò 

di  gestire  alla  meglio. 
Roc.  Bravo,  me  ne  rallegro  infinitamente. 
Poi.  Ma  via,  principiate.  Muoio  di  volontà  di  sentirla* 
Leo.  Sarà  breve,  m'immagino. 
Fel.  Ha  una  gran  fretta  la  signora  Leonide. 
Leo.  L'avrebbe  anche  lei,  se  il  trattasse  d'andare. 
Fel.  Da  questa  sera  a  domani... 
Gri.  Signori,   supplico   tutti  umilmente  d'ascoltare  e  tacerei 

poiché   patisco    assaissimo,   quanto   IcggO/   se    sento  un 

menomo  zitto.  Principiamo. 

La  vita  di  Cromuelj  Protenore  delV  Inghilterra^  compo- 
sta di  caratteri  in  versi^ 
Mar.  La  vita  di  Cromuel?  La  vita  d'nn  uomo  in  noa  sola 

commedia? 
Gri.  Si  signore.  Shakespear,  celebre  autore  Inglese,  ha  fatto 

la  vita  e  là  morte  di  Riccardo  terzo.  Re  d^  Inghilterra* 
Roc.  Shakespear?  (a  Grisologo. 

Gri,  Sì  signore. 

Jioc.  Bravo,  me  ne  rallegro  infinitamente. 
Poi.  Sentite ,   che  testa  ?  Io  non  sapeva  nemmeno  cbe  Sha* 

.kespear  fosse  stato  al  mondo.  (a  Rocùolino. 

Gri.  Zitto,  signori^  per  carità. 


Pel.  2itto.  (font,  poi  cù^a  dàlia  ì>èsia  da  camera  {fuolcha 

(pasta  dolce,  e  va  mangiandom 
Gr£.  Atto  primo f  scena  prima. 

La  moglie  di  Cvomuel  e  la  sua 'cameriera. 
Mog.  Stelle  !  day'  h  lo  sposo  ?  ahi  che  in  roniita  cella^ 
digito  Vali  in  vano  misera  rondinella  l 
Ei  del  Tamigi  oppresso  vendica  i  torti  e  FontBp 
Bagna  di  sangue  il'  fianco  e  di  sudor  la  fronte^ 
Ed  io  fra  le  tempeste  vivo  neltozio  infido, 
Qual  peregrin,  che  il  mare  slassi  a  mirar  dal  lidOk 

Boc.  Bravo)  bravo.  Me  ne  rallegro  infìoitamente. 

Poi.  Ah  ?  (maravigliandosi  mangiando* 

Leo.  Io  Doa  capisco  oieilte* 

FeL  (£  Grilletta  non  si  vede.) 

Ridi  Gran  bei  versi. 

Mar.  Perdoni,  signore»  Qaeiro£Ìo  infido  non  nli  pare  et 
cada  a  proposito. 

Gri,  Quell'epiteto  è  incastrato  con  arte^  signorei  per  far  ri<* 
saltare  il  verso  che  seguila* 

4     •     •     .     • 4     .     .     Ozio  infido^ 

Qual  peregrin,  che  il  mare  stassi  a  mirar  dal  lido, 

tioc»  Oh  bravo  3  lue  ne  rallegro  infinitamente. 

Mar.  £  poi  -,  perdonatemi.  Per  commedia  lo  stile  .è  troppo^ 
elevato. 

Poi.  £h!  (cOfi  disprezzo  mangiando* 

Gli.  Sì  signore,  e  elevato,  ma  non  è  sempre  così.  Sentita 
ora. 

Serva,  fedèl  mia  cara^  d'amor  dammi  una  prova^ 
Cerca  lo  sposo  mio,  dimmi  dovrei  si  trova. 

Mar.  Chi  parta  ora  7 

Gri.  La  moglie  di  Cromuel.  Non  sentite  7 

Mar.  Quella  del  Tamigi,  della  tortorella^  delPono  infido  7 

Poi.  Non  sa'  niente.  (mangiando. 

Hoc.  Rispondetegli  (a  GrisologOi 

Gri.  La  verità  dello  stile  è  il  bellissimo  mosaico  delle  com^ 
posizioni.  Leggete  Shakespeare  Leggete  le  sue  donne  dt 
beW umore y  o  siano  /e  cantari  di  Windsor.  Leggete  il 
sogno  d*una  notte  ec.  ec.  sentirete ,  com'egli  talora  s)l 
solleva,  e  talora  si  abbassa. 

Roc.  Bravo,  me  ne  rallegro  infioitamentCi 

Poi.  Ah  (come  sopra% 

Mar.  Signore,  perdonatemi,  intendete  voi  bene  l'iugleStt? 

JLeo.  Innanzi,  innanzi,  che  l'ora  si  fa  tarda. 

Gri.  In  teatro  sentirete  che  fracasso  fafk. 

VOL.   VII  I^ 


FcU  Ehi  7  E  venula  Grilletta  7  f  verso  la  scena. 

Ori.  Zitto.     .  fa  Felicita*, 

Poi.  Zitto.  (come  sopra. 

Ori.  {la  cameriera. 

Si  sì,  padrona  mia,  subito  imniantinente 
Ricercherò  il  padrone,  di  cui  non  si  sa  niènte. 
Voglio  in  questa  gioniata  trovarlo  a  tutti  i  patti^ 
Domanderò  di  lui  fin  per  trovarlo  ai  gattL 

Hoc.  Bravissimo. 

Poi.  (Ride  fortemente,  mangiando*)   Ai   gatti/  (poi  s*ad- 

(dormenta. 

Gri.  Zitto.  Sentite  ora. 

Quinci  e  quindi  fiutando^  qual  cacciaior  mastino. 
Ritroverò  gli  effluvjj  ch^ei  sparsi  ha  nel  camminp. 
Poiché  da  tutti  i  corpi  sien  buoni,  o  sien  malvagi. 
VesiUazion  si  spargono  fatte  a  guisa  de'  ra^i  ; 
OndCj  qual  fido  cane  scopre  V errante  cerva 
Io  scoprirò  il  padrone,  fodelissima  serva. 

Hoc.  Ob  bravo,  oh  bravo  !  me  ne  rallegro  infiDitameote. 

Mar.  Così  parla  uoa  doona  7 

Gri.  Sì  signore»  parla  cosi.  Credete  voi,  cbe  le  donne  in  la- 
gbilterra  non  sappiano  cbe  cosa  sono  gli  effluvj? 

Mar.  Con  licenza  di  ìor  signori.  (s'alza. 

Leo.  Va  via,  signor  Mario  ? 

Mar.  Vado  per  un  picciolo  affare,  signora.  Tornerai  tornerò. 
(Non  ne  voglio  più.  Ho-  sentito  abbastanza.)        (parte. 

Leo.  Pare  cbe  i  versi  del  signor  Grisologo  gli  abbiano  fatto 
muovere  il  corpo. 

Roc.  Me  ne  rallegro  infinitamente* 

l^n.  £h/   genti   cbe    non    gustano    il   buono.   Tiriamo    in- 
nanzi. 

Rid.  Eb  I  guardate  un  poco,  ae  fosse  venuto  il  procnratore. 
Quando  viene  avvisatemi.  (a  Cricca. 

Cri.  Sarà  servita.  !  (parte. 

Gri.  Andiamo  innanzi. 

FeL  (E  Griiietta  non  viene.  Son  disperata.)  (da  se. 

Leo.  Ebi  /  il  signor  Pelicastro  dorme.  (a  Roccolino. 

Gri,  Scena  seconda.         Un  messo  e  detti. 

Mes.  Batto  coltali  il  piede,  fendo  delFaere  i  spazf: 
Nuove  folici  io  '  reco.  Di  strage  i  Dei  son  sazj. 

Mog.  Dov'è  il  britanno  eroe-,  dov^ è  degF angli  il  ducei 

Mes.  Viene,  e  venendo  ei  sparge  gloria,  trionfi  e  luce. 

Roc.  Ob  bravissimo. 

Gri.  (la  serva. 
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E  della  lace  nessa  delFalme  tue  parole^ 
Giubilo  anch'  io  di  gloria^  e  mi  trasformo  in  sole. 
Soc*  Oh  che  roha;  oh  che  roba  I 

SCENA  xin 

//  Procuratore  e  detti. 

Pro,  Con  lice  ma  dì  lor  signori. 

Rid.  Olì  !  ecco  il  signor  dottore.  (  sbalza,. 

Gri.  Favorisca.  Là  vi  è  oua  sedia  yuota*  Ascolti,  e  stia  zitto. 

{al  Procuratore. 

Rid.  E  così,  è  fatto?  (al  Procuratore. 

Pro.  Non  ancora. 

Rid.  No  ?  Perchè  ? 

Pro.  Parleremo. 

Jlid.  Sono  impaziente. 

Prò,  Ho  fatto  il  possibile* 

Gri.  Ma  aitto>  signori  miei* 

Leo.  Vi  è  qualche  cosa  di  nuovo?  {sbalza. 

Rid.  Aodiamo  di  sopra.  {al  Pfocuroiore., 

Pro.  Vogliamo  qui  lasciare  ?•.. 

Rid.  Andiamo,  andiamo.  Compatite,  ho  un  affar  di  premura. 

{a  Grisologo  in  atto  di  partire. 

Leo.  Si  parte?  Siete  all'ordine?  (a  Ridolfo. 

Rid.  Credo  di  si  io:  basta,  vedremo.  {parte. 

Pro.  Con  licenza  di  lor  signori.    \  (parie^. 

Gri.  Schiavo  suo. 

Lso.  Compatite.  Non  abbiamo  tempo  per  trattenerci.  Ci  con- 
viene andar  via.  Portatela  in  campagna,  che  la  goderemo 
con  comodo. 

hoc.  Sì»  m  campagna  ammireremo  il  vostro  spirito,  il  Yostro 
talento. 

Gri.  Sentite  almeno  una  scena. 

Leo.  Signora  Felicita,  a  buon  riverirla. 

Fel.  Se  ne  va  eh? 

Leo.  Per  servirla.  Serva  umilissima.  Padroni  tutti.       fparte. 

Roc.  Servo  di  lor  signori.  Bravo>  signor  Grisologo.  Aspette- 
remo le  nuove  dell'esito  della  sua  bella  commedia;  me 
ne  rallegro  infinitamente.  {parte. 
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SCENA  XIV 
Grisologo,  Felicita,  Policastro  che  dorme^ 

Gri.  Bellissima  scena  !  Mi  hanno  impiantato  qui  come  uno 
stivale. 

FeL  (  Ma  questa  Grilletta  mi  fa  dare  al  diavolo.  ) 

Ori.  Voi,  che  avete  taota  volontà  di  sentire^  sentite  il  fioe 
di  questa  scena. 

T'eL  Lasciatemi  alare.  Ho  altro  in  capo  io.  (  Sto  a  vedere, 
che  mi  toccherà  stare  in  città,  o  andare  con  quest'abito 
in  villa.  Sia  maledetto!  )  (si  pone  a  sedere  con  distra" 
zione,  coprendosi  la  faccia  col  fazzoletto, 

Gri.  Signor  padre,  dorme?  (/o  sveglia. 

Poi.  Che  e* è?  Bravo,  bravissimo.  Eh?  Dove  sono  andati? 
L'avete  finita  la  commedia? 

Gn.  L' ho  principiata  appena.  Chi  per  una  cosa,  chi  per 
l'altra,  ciascheduno  è  partito.  Vuol  ella  sentir  niente? 

Poi.  Caro  figliuolo ,  ho  un  sonno  che  non  posso  reggermi 
in  piedi.  La  sentirò  stassera  al  teatro.  Lasciatemi  andar 
nin  poco  a  dormire.  {sbadigliando  parte. 

SCESA  XV 

Grisologo,  Felicita  e  Grilletta. 

Gri.  Ma  vorrei  almeno  finir  questa  scena.  Sentitela  voi,  e 
ditemi  la  vostra  opinione.  (a  Felicita. 

FeL  Dite,  dite.  (stando  nella  medesima  positura. 

Gri.  La  moglie  di  CromueL 

Dunque Jia  ver,  che  amico  alla  Britannia  tifato 
Mòia  da  colpi  illeso  il  prolettor  serbato  ? 
Dunque  ,  •  • 

FeL  Venite,  venite,  Grilletta  j  che  nuora  e'  è  7 

GriL  Niente. 

FeL  Non  sì  è  trovato? 

GriL  Niente. 

FeL  Ne  si  troverà? 

4SriL  Niente. 

FeL  Per  poco,  per  poco  mi  getterei  da  un  balcone. 

GrL  E  bene? 

FeL  Lasciatemi  star^,  che  non  ho  voglia  di  sentir  commedre. 

(parte. 
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SCENà  xvr 

GrisologQ  e  Grilletta» 

Gri,  Che  diamine  ha  mia  sorella? 

GrìL  Impazzisce  per  uq  vestito  da  viaggio.  Non  si  trovar 

GrL  Sentite  voi,  che  siete  una  serva,  un  discorsettO;  che  fai 
Ja  serva  della  moglie  di  Cromuel. 

GriL  £  chi  sono  (jueste  genti?  JNon  le  cooosco  io. 

Gri,  Sentite* 

Suoi  l'allegrezza  il  duolo  scacciare  in  coiai  moda  • 
Come  la  ferrea  punta  scaccia  dall'asse  il  chiodom 
Fabro  , sagace y  antico  colla  sinistra  mano 
Alza  il  duro  metallo  e  lo  presenta  al  piano» 
E  la  ve'  dell'antico  spunta  la  ferrea  testa, 
Tronco  la  superficie  ed  il  novello  innesta. 
Indi  col  destro  pugno  maglio  ferrato  innalza y 
Replica  i  colpi  al  centro,  batte,  ribatte,  incalza  i^ 
Finche  dal  lato  opposto  della  scheggiata  scorza  ^ 
Esca  Vantico  chiodo,  entri  il  novello  a  forza* 
Ah?  Che  ne  dite? 

GriL  Che  linguaggio  e  questa? 

GrU  Italiano  perfetto. 

GriL  \o  Tho  creduto  Arabo  in  coscienza  mia;  se  la  vostra 
con>media  è  scritta  tutta  così>  partiranno  stupiti  senza 
intendere  una  parola.  {parte» 

Gri,  Tuttf  ignoranti,  tutti  ignoranti.  Questa  sera  l'universale 
deciderà  del  merito  della  novità.  M'aspetto  sentire  ri- 
suonare  gli  applausi  da  tutt'i  lati.  Farmi  vedere  il  po- 
polo affollato  d'  intorna  a  me,  a  consolarsi  meco,  a 
portarmi  io  trionfo  per  l'allegrezza.  £  domani  andeiò  in 
campagna?  Si,  sarà  riputata  la  mia  partenza  un  atto  di 
modestia  ;  sarà  meglio  ch^  io  parta,  anzi  che  andar  pet-% 
toruto  raccogliendo  gli  applausi  per  tutti  gli  angoli  de^ 
la  città.  (forte^ 


Fine  dell'Atto  Secondo^ 


\ 
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ATTO  TERZO 


$CENA  PEOIA 


$ala  terrena  eomanc  alle  due  case  eoo  fanale  aceesiK 


Bidcdfo  ed  il  Procuratore^ 

«..  S.  ....  „.„.  .^  .>  >.  ^.o^,  . 

seccire  no  poco  da  lui^  come  c'entra  oe' fatti  mieìj  e 
qoale  difficoltà»  quale  dubbio  abbia  egli  di  darmi  a 
censo  i  mille  acudi.  E  se  niente  mi  stuzzica,  gì*  inse- 
gnerò io  il  modo  di  trattare  co'  galantuomini  pari  miei*. 

Pro.  £  io  casa  sua  lo  yorrebb'eila  insultare  ? 

Éid.  Questa,  ove  siamo,  non  è  casa  sua.  Questo  luogo,  che 
serve  d' ingresso  alla  sua  ed  alla  nostra  casa,  i  comune» 
Posso  se  mi  monta  davvero»  strappazzarlo  liberamente* 

Pro.  Strappazzarlo  poi,  signore...  non  si  fa  nemmeno  in  mez- 
zo alla  strada^  eh*  è  più  comune  ancora  di  questa  sala 
terrena.  - 

Rid.  LcT  sapete  voi»  sìgnorey  eh'  io  sono  mezzo  disperato,  e 
piit  di  mezzo  ancora? 

Pro,  Veramente  la  compatisco.  I  suoi  creditori  non  dormono 
questa  notte.  Altri  spno  alle  porte  della  città,  altri  gi* 
.  raoo  qui  d'intorno...  , 

Hid.  Come  /  m'assediano  I  mi  circondano  !  sono  io  no  qual- 
che fallito  ?  Mi  maraviglio  di  voi»  che  abbiate  anche 
Tardire  di  dirmelo. 

Pro.  Io  penso  di  far  bene  avvisandola» 

Bid.  Non  avranno  tanta  temerità.  Sarà  poi  più  interesse  vo- 
stro, che  loro. 

Pro.  Interesse  mio  .eh  7  Che  caro  signor  Ridolfo!  S'ella  non 
mi  conósce  bene  sinota... 

Rid.  Siete  di  una  razza  di  gente^  che  non  si  conosce  mai 
abbastatiza. 

Pro»  Mi  maraviglio  di  lei;  signore?  a  quest'ora  dovrebbe  co« 
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tooscermi.  Se  neìla  professione  mia  vi  è  qnalche  bric- 
cone, sarà  particolarmente  segnato,  ina  il  numero  mag- 
giore è  quello  de'  galantuomini,  ed  io  mi  vanto  d'es- 
sere fra  questi.  Un  giorno  conoscerà  meglio  chi  sono. 
Andrà,,  andrà  nelle  ugne  di  alcuno  di  quelli,  che  tea- 
gono  mano  a  contratti  illeciti;  troverà  di  quelli>  chele 
faranno  avere  il  denaro  ad  usura,  e  poi  verranno  eoa 
lei  a  mangiare  la  loro  quota  in  campagna.  Servitor  umi- 
lissimo, (in  atto  di  partire^ 

Rid.  Venite  qui,  sentite. 

Pro.  Noa  Qi,ccorr'altro  ^  la  riverisco  divotamente.  {parte. 

*    SCENA  II 

Ridolfo  e  Grilletta. 

Rid.  Io    SODO    nel    maggior    imbroglio  di  qi>esto  mondo.  Se 

non  fosse  T  impegno-..  Sento  gente  dalia  parte  del  signor 

Geronimo.  Sento  scender  le  scale,  se  fosse  lui  almeno... 

ma^oo,  e  la  serva  di  casa. 
(Sn7.  (Guardate    se   sono   vere    pazzie   queste.  Mandarmi    » 

qaattf'ore  di  notte  fuori  di  casa. }  (da  je» 

Bid.  Ehi!  Grilletta,  il  signor  Geronimo  è  io  casa? 
GriL  Non  signore^  non  e'  è. 
Rid,  £.  molto,  che  a  quest'ora  non  sia  tornato*  . 
GriL  È  ito  alla  commedia  egli  pure. 
Rid,  Se  verrà  a  casa»  dovrà  passare  di  qui. 
GriL  Ci    sarebbe    nessuno   de'  suoi   servitori,  che  volesse  uk 

pò*  accompagnarmi  ? 
B.id.  Dove  avete  d'andare  a  quest'ora? 
GriL  Oh  veda  lei  se  questa*  è  ora  da  mandare  una  CaBciulb 

come  me,  sola  soia,  e  4t  più  al  buio  ancora. 
Rid.  Chi  vi  manda  ? 
GriL  ^La  padrona  mi  manda. 
Rid.  £  in  casa  la  signora  Fèlicihi?  Non  i  ila  alla  commedi:^ 

ella  pure  7 
GriL  Non   signore»   suo   fratello   e   suo  padre  volevano  che- 

ci  andasse.  Lo  tio  non  voleva,,  hanno  gridato  un  pocof 
poi  ella  ha  voluto  restare  in  casa. 
Rid,  Segno  ch'è  una  figliuola  rassegnata  e  discreta. 
GriL  Sì  difiicretissima  !  rassegnatissima/  lo  sa  vossignoria  per- 

•   che  è  restata  in  casa? 
Rid,  Che   volete   eh'  io   sappia  ?  Credeva  per  non  disgustare 

lo  xio. 
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GriL  E  restata  in  casa  per  far  impazzire  me  ed  altre  do» 
donne  ancora.  Vuole  in  ogni  maniera  un  vestito  da 
viaggio  per  domattina.  Il  sarto  non  lo  può  fare^  fatto 
non  si  trova,  ed  ella  presto  presto  ha  tagliato  no'an- 
drienne,  ha  chiamato  una  sarta^  cdn  un'altra  donna  la- 
vora leiy  ci  lavoro  io^  e  non  si  va  a  letto,  se  Tabitin* 
;  non  è  finito.  ^ 

tUd.  Queste  signore  sono  capricciosissime. 
GriL  Ma  come  la  mia  non  se  ne  dà. 
hid.  ÀDche  mia  sorella  ha  voluto  fare  il  vestito.*. 
GriL  Ma    non    è  niente  il  vestito.  Senta,  se  vuol  ridere.  Mi 
manda   a   quest'ora    dalla  signora  Taddea,  che  non  is/à 
poi    tanto    vicina,    mi    manda   a 'pregarla,  che  le  dia  in 
prestilo  un  tabairìno  da  viaggio,  un  cappellino  alla  mo« 
da  ed  un  ombrellino  da  parar  il  sole. 
Kid,  Non  le  ha  queste  cose  la  signora  Felicita? 
GriL  Mon  le  ha,  e  vuol  parere  d'averle.  In  verità  mi  fanno 
da  ridere  queste  signore,  che,  per  comparire  in  qualche 
I  occasione,  vanno  qua  e  là  accattando  le  robe  in  pteslito, 
e  chi  le  dà,  lo  dice,  e  sì  fanno  poscia  burlare. 
Rid.  E  se  altri  non  lo  dicesse,  lo  dicono  le  cameriere. 
GriL  Oh    io    lo    dico  a  lei,  6h*è  nostro  vicino  di  casa.  Del 

resto  ad  altri  non  lo  direi. 
Rid,  So  che  siete  una  figliuoli na  di  garbo. 
GriL  MI  dispiace  ara...  non  ha  nessuno  in  casa  da  farmi  un 

po'  compagnare  ? 
JUd,  Non  e'  è  nessuno.  Sono  al  teatro  con  mia  sorella, 
GriL  Si  sa  niente  ancora  della  commedia  nuova? 
JUd.  Niente, 'non  sarà  ancora  finita. 
Gril    Oh  la  sarebbe  bella  che  non  incontrasse. 
Jiid.  Che  male  sarebb'egli  ?  L'esito  è  sempre  incerto. 
GriL  Male  sarebbe  per  la  signora  Felicita,  che  avrebbe  per» 
una    notte,   rovinato    un'audrienne,    e  non  andrebbe  in 
villa. 
Rid,  Perchè?    Come    c'entra  la  riuscita  della  commedia  coW 

Tandar  di  fuori  ? 
GriL  Come    c'entra?   Ve    lo    dirò    io    come  c'entra.  Se  non 
piace,  i  Comici  non  daranno  al  signor  Grisologo  il  re- 
galo» promessogli  di  dodici  zecchini,  e  senza  questi  non 
si  va  in  campagna. 
Rid.  Dite  il  vero? 

GtìL  Verissimo.  • 

Rid.  tf-A  come?  Raccontatemi;  ditemi  un  poco  meglio. 
GriL  Qb  voi  mi  vorreste  iar  dire^  ed  io  non  voglio  dir  oieniet 
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<  Andrò  dalla  signora  Tftddea  per  il  tébamoo,  per  il  cap- 
pellina e  per  rombrellino.  Ma  se  non  vengono  i  do- 
dici zecchini^  non  si  va  di  faori.  Il  padre  non  ne  ha. 
Io  zìo  non  ne  vuote  spendere.  La  figlinola  è  ambiziosa, 
basta  .basta  •  .  •  non  dico  altro,  {parto  per  la  porta  di 

(mezi^Q^ 

SCENA  III 

Ridolfo, 

ir  mondo  è  fatto  cosi  per  quello  ch'io  vedo.  Ciascheduno 
vuol  fare  più  di  quello  che  può.  Io  mi  rovino  pe'debiti, 
e  non  so  come  andrà  a  finire.  Mi  basterebbe  per  que- 
st'anno solo  poter  tirar  innanzi  con  riputazione.  L'anna 
venturo  mi  metterei  un  poco  in  economia.  Egli  è  vero, 
che  sono  cinque  o  sei  anni  che  vo  dicendo  cosi,  ma 
una  volta  poi  ci  s'  ha  da  venire  ad  una  riforma  Se  non 
altro  in  occasione  di  maritarmi.  Se  crepasse  quel  vec- 
chiaccio  del  signor  Geronimo  !  Se  potessi  hietterci  le 
tigne  in  quei  dobloni  di  Spagna ...  oh  ecco  che  tor- 
nano dalla  commedia.  'Oh  sì;  che  vogliamo  sentire  la 
signora  sorella  a  cantarmi  la  solfa  in  tutte  le  quattro 
chiavi* 

SCENA   IV 

Leonide  con  Mario,  sericiti  di  lumi,  di  servitori,  ed^  il 

suddetto, 

Leo,  Eccoci,  eccoci,  fate  attaccare  'che  siamo  all'ordine. 

Rid,  È  finita  la  commedia? 

Lieo.  Non  ancora  ;  non  abbJamQ  avuto  la  sofferenza  di  starci 

sino  alla  fine. 
^d.  Avrei    piacer  di  sapere,  come  da  ultimo  il  popolo  l'ha 

applaudita. 
Leo.  11  signor  Roccolino^  che  vi  è  rimasto,  ve  lo  saprà  dire  j 

intanto  ordinate  che  atlacchino,  non  perdiate  tempo. 
Rid,  Aspettiamo  il  signor  fìoccolino.  Ma  ditemi  qualche  cosa 

della  commedia.  C*è  niente  di  buono? 
Leo,  Se  la  finiscono  fanno  molto« 
Rid.  JE  cattiva  dunque  ? 
fjeo   Scelleratissima. 
Rid*  E  vero  signor  Mario? 
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Mar.  Cosa  peggiore  non  ho  sentito  a*  miei  giorni, 

Eid,  Shakespear  non  piace  dunque? 

Mcw,  Non  piace^  perchè  il  signor  Omologo  non  Thasapaio 
imitare. 

Leo.  Non  vi  è  ordine,  non  vi  è  intreccio,  non  ci  sono  ca- 
ratteri. Ok  che  pasticcio  ! 

Mar^  Io  non  so  mai  perchè  il  signor  Grisologo  siasi  posto 
ad  un  tale  impegno. 

Rid,  Ve  lo  dirò  io  il  perchè.  Per  guadagnare  dodici  zecchini. 

Leo.  Poveri  comici  /  li  hanno  gettati  via. 

Rid,  Se  non  piace,  non  glie  li  danno. 

Lea,  Oh  non  li  ha  dunque? 

Bid*  E  se  non  li  ha,  oè  lui,  ne  la  signora  Felicita  vanno  in 
villa. 

Leo.  Come  lo  sapete?  Chi  ve  Tha  detto? 

Rid.  (grilletta  me  lo  ha  detto»  la  cameriera. 

Mar.  È  bellissima  V  istoriella. 

Leo.  Non  ci  viene  più  a  ritrovare  la  signora  Felicita.. 

Rid.  Zitto,  zitto,  ch'ella  seconde  le  scale,  e  viene  da  voi. 

Leo.  Povera  donna  !  mi  fa  compassione. 

Rid.  Usate  prudenza  con  lei,  non  la  state  a  mortificare» 

Leo.  Se  si  tratta  di  compiacervi,  le  darò  gusto. 

Mar.  Meglio  per  lei|  che  non  sia  stata  in  teatro. 

SCENA  V 

Felicita  e  detti. 

fel.  Serva  di  lor  signori.  Perdonino.  Ho  veduto  dalla  fioe- 
stra  tornare  la  signora  Leonide,  la  cnrìosiià  mi  spronai. 
Com'è  riuscita  la  commedia  di  mio  fratello? 

Leo.  Bellissima. 

Fel.  Davvero? 

Leo.  Lo  domandi  al  signor  Mario. 

FeL  Mi  dica  qualche  cosa,  signore.  {a  Mario. 

Mar.  Eh  il  signor  Grisologo  è  giovine^  si  farà  sempre  meglio. 

Fel.  Ma  non  ha  fatto  hene  ora? 

Leo.  Si,  ha  fatto  benissia\o» 

Fel.  Ha  avuto  applauso  in  teatro? 

Leo,  Ho  sentito  tre  o  quattro  paia  di  maai^  che  battevano. 

Fel.  Battevano  dunque?  (a  Mario. 

Mar,  Si  signora,  battevano. 

Leo.  Ed  il  signor  Policastro  come  s'affalticava  a  battere. 

Fel.  Anche  mio  padre  batteva? 
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Leo.  Aache  ìnìj  e  il  parracchiera,  t*\  Mrlo>  e  i' portinaj  del 
teatro  batteva  a  o  terribiimeote. 

fel.  £  piactata  dunque  la  commedia  di  mio  fratello. 

(a  Ridolfo^ 

Bid,  Si  può  sperare  che  Tutiiversale  l'abbia  i  aggradita. 

Fel.  (  Buono,  buono.  Aoderemo  in  villa.)  (da  se. 

Leo.  Che  volevano  significare,  signor  Mario,  coloro  che  sba- 
digliavano ? 

Mar.  Gente,  che  non  sa,  che  non  bada, 

Fel.  Ignoranti  saranno  stati. 

Leo.  £  quelli,  che  strillavano,  che  susurravaoo,  che  corbeI« 
lavano  ? 

Mar*  Potevano  essere  acche  genti  maligne. 

FeL  Genti  mandate  a  pos(a  saranno  state. 

Rid.  I9on  occorre  badare  a  tutto. 

Fel.  Basta,  la  commedia  è  riuscita  beoe«  (a  Leonide. 

Leo.  Ri  usci  a  maraviglia. 

FeL  È  finita?  (a  Leonide. 

Leo.  Non  ancora;  siamo  parliti  ch*erano  all'Atto  terzone  U 
commedia  è  di  cinque  atti. 

Fel.  Perchè  non  è  stata  fino  alla  fine? 

Leo.  Perchè  dobbiamo  partire. 

Rid.  £cco  il  signor  Grisologo. 

FeL  La  commedia  è  finita  dunque* 

Leo.  Cosi  presto?  non  è  possibile. 

Mar.  Sarà  venuto  via  inuanai  dunque» 

SCENA  VI 

Grisologo  e  dettij  Leonide  vedendo  venire  il  signor  Gri-^ 
sologo  melanconico^  se  ne  ride  in  segreto  col  signor 
Mario.  ' 

Gri.  (Ah/  pazienza!)  {da  se  in  aria  melanconica. 

Leo.  i^Fa  lo  stesso  col  signor  Ridolfo.) 

FeL  È  finita  la  commedia?  V     (a  Grisologo. 

GrL  È  finita.  ^ 

Leo.  Come   mai  cosi  presto?  Siamo  partiti  ora,  ch'erano  al- 

TAito  terzo. 
Gri,  Sapete  ¥  impertinenza,   che   m'hanno   fatto  i  maligni  7 

Hanno   sollevato   il  teatro,  ed  haiiEO  costretto  i  comici 

a  calar  la  tenda. 
Leo.  Y Ride  col  signor  Mario. J 
FeL  SofiQ  Mati  i  maligni?  (a  Qritolof^o. 


^    ; 
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Gr£.  E  chi  vokte,  che  Tabbia  fatta? 

Leo.  Povero  signor  Grisologo.  Tutta  invidia» 

Gri,  Dicano  la  verità  essi  y  che  ci  sodo  stati  ^  era  una  cos» 

che  meritasse  un  affrontò  simile?' 
Leo.  Far  calar  la  tenda?  Piuttosto  non  aitarla  nemmeno. 
Gri.  Non  r  iotendo,  signora  Leonide. 
Man  Vuol  dir  la  signora,  che  in  questi  casi  è  da  desiderare 

di  non  essersi  esposti.  ^ 

Gri.  Sa  ella  che  cos^è,  signore?  Non  intendono  niente. 
Leo,  Questo  è  quello^  che  diceva  io,  non  intendono  niente* 
JUd.  Non   vi   perdete   ^r  questo,  signor  Grisologo.  Un'altra 

vi  rimetterà  in  riputazione. 
Gri.  Si,  voglio  farne  delle  altre  a  dispetto  de' miei  nemici. 
Leo.  Ecco  il  signor  Roccolino^  fate  attaccare.  £  che  si  parta 

una  volta»  ^a  Ridolfo. 

JR/d..(Non   si   vede  venire  il  signor  Geronimo.  Non  so  che 

risolvere.)  (da  scm^ 

SCENA  VU 
Boccolino  e  detti. 

Roc.  Servitcr  umilissimo  di  lor  signori.  Bravo^  «gnor  Griso- 
logo, me  ne  rallegro  iofioitameote. 

Leo.  Gli  è  piaciuta  la  commedia,  signor  RoccoJioo? 

Roc.  Bella  davvero  -y  ci  ho  avuto  gusto.  Bene  scritta,  bei  sen- 
timenti, belle  parole,  bello  stile,  bella  frase,  bellissima 
dicitura  >  in  verìtà,^  me  ne  rallegro  infinitamente» 

Gri.  Sentono,  signori  miei  ?  Non  1'  ho  detto  io,  i  maligni 
me  l'hanno  buttata  a  terra? 

l^o.  Certo    una  gran  bella  cosa  !  è  un  peccato,  signor  Boc- 

^        colino,  che  non  l'abbiano  terminata. 

JRoc.  Come?  Non  l'hanno  terminala?  Sì,  signora,  termina- 
tissima»  Ho  veduto  io  calare  la  tenda. 

Leo.  Ma  la  tenda  l'hanno  calata  prima,  che  la  commedia 
fosse  finita. 

jRoc.  Davvero  questo  non  lo  sapeva.  La  commedia  è  fatta 
con  tale  artifiaio ,  che  si  può  finire  quando  9i  vuole  : 
bravo  signor  Grisologo,  me  ne  rallegro  infinitamente» 

Crr«.  Obbligatissimo  alle  di  lei  grazie»^  S'ella  avesse  desideria 
di  sentir  il  fi  uè,  posso  servirla  anche  adesso,  se  vuole. 

Roc.  Mi  farebbe  un  piacere  singolarissimo. 

Leo.  Non  ci  mancherebbe  altro,  che  questo  resto  di  secca* 
tura.  Signor   Ridolfo^  voi  siet^  incantalo  a  .(^uel  ch^  si 
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vede.  Anelerò  io  a  lolletitare  questo  gran  Viaggio.  Coa 
Jicenza  di  lor  siguori,  la  sigaora  Felicita  <ci  ve'rrà  a  ri" 
trovare  in  campagna^  il  signor  Grisologo  ci  finirà  dr 
leggere  la  sua  bella  commedia  io  campagna.  (Poveri 
spiantati,  non  ci  vetigono  per  quest'anno.)      {da  se^  e 

(parte  col  signor  Mario. 
Eoe,  Io  ho  Tonor  di  servir  la  signora^  e  ho  l'onore  di  riverir 
lor  signori ,  e  al  signor  Grisologo  di  dirgli  :  me  ne  ral- 
legro infinitamente.  f parte» 

SCENA  VII! 

Felicita^  Ridolfo  e  Grisologo^ 

FeL  (  1  zecchini  ci  saranno  ?  ) 

Gri.  (Pensate/  se  mi  hanno  fatto  calar  la  tenda?) 

FeL  (Pazienza.  Povero  il  mio  andrienne!)  Signor  Ridolfo,, 
ella  va  in  campagna.  Faccia  buon  viaggio.  Si  diverta 
bene.  (con  passione. 

Rid.  Non  ci  sono  ancora  andato^  signora. 

FeL  Se  non  è  andato^  è  vicino  ad  andarvi,  ed  io  resterò 
^ui.  (asciugandosi  gli  occhia. 

Rid.  Dunque,  signor  Grisologo,  non  siete  più  in  caso  ora 
d'andar  in  villa? 

Gri^  Lasciatemi  stare.  Sono  arrabbiato  quanto  mai  posso  es^ 
sere. 

FeL  E  il  signor  Ridolfo  aoderk  a  divertirsi.  Bella  premnra 
che  ha  per  me  !  sono  sincere  l'espressioni  che  ha  avuto 
la  bontà  di  farmi.  (^con  ironia. 

Rid.  (Vo' cogliere  qualche  profitto  dalla  mia  disgrazia.)  (da 
se,  )  Signora  Felicita,  le  mie  espressioni  sono  sincere. 
S'ella  non  parte»  non  partirò  nemmen'  io* 

FeL  £  la  signora  Leonide? 

Rid.  Nemmeno. 

Fel.  Ma  se  è  vestita  da  viaggio. 

Rid.  Colla  facilità,  con  cui  si  è  vestita,  potrà  spogliarsi. 

Fel.  Sì^  è  verissimo^  potrà  spogliarsi.  Caro  signor  Ridolfo, 
vedo  ch*ella  ha  della  bontà  per  me.  Si  assicuri  della 
mia  gratitudine*  (Pazienza  s'Io  non  vado  in  campagna^ 
bastami  cb«  non  ci  yada  la  signorr  Leonide.- )     (parte. 


SCENA  IX 

Grisolog^  0  Ridolfo. 

CrfL  Non  mi   ttnei  mai  credoto,  che  la  mia  commedia  io* 

ye$se  avere  un  esito  così  infelice. 
Hìd.  Non  avete  perciò  ad  aflliggenri^  looo  accidevti  cbe  ae^ 

cadono; 
Ceri.  Se   l'avessero   lasciata   finire^   si   sarebbe  replicata  dieci 
volte  almeno. 

Bid.  M' immagino  che  il  bao&o  sari  stato  nel  fine. 

Gnu  La  faceva  terminare  con  questi  versi.  Se  gli  uditori  non 
erano  statnei  conveniva  per  iorta  che  la  facessero  repli- 
care.  Sentite;   se   si  può  dire  in  modo  più  obbligante, 
più  tenero,  più  convincente. 
EccOj  uditori^  il  fine  dell'opera  piacevole, 
Vonoty  la  gloria^  il  meno  fra  noi  fu  vicendevole^ 
Da  noi  aveste  in  dono  il  grande  e  Cammirabile^ 
Noi  ricevemmo  in  cambio  faggradimerfto  amabile. 
DelVumile  poma  vadan  gli  applausi  all'etera 
Baiteie  e  ribauete  mani^  piedi  etcetera. 

Rid*  Poteva   darsi,   che   avessero   battuto,    ma  se  poi  1k  sera 
dopo  non  andava  ^ente  al  teatro,  era  peggio. 

Gri»  Per  me  era  meglio.  I  comici^  a  loro  dispetto,  avrebbono 
dovuto  confessare,  che  la  commedia  aveva  incontrato. 

Rid»  E  vi  avrebbono  pagato  i  dodici  tecchini. 

Gri.  Dodici  lecchini/  Che  cosa  sapete   voi  di  dodici  iec-> 
chini  ? 

Rid.  Caro  amico,  le  cose  si  sanno.  Ma  ooo  vi  prendete  sog- 
gexione    di  me.  Sappiate  eh'  io  pure  sono  nel  caso  vo- 
stro. Sansa   trovar  denaro   non    poaso   andare  in  cam- 
^  pagna. 

Gri,  Resteremo  qui  tutti  dunque* 

JUd.  Se  avess'  io  uno  zio,  ricco  come  il  vostro»  so  bene  che, 
per  amore  o  per  forza,  ne  vorrei  certo  delli  denari. 

Gri.  Sa  sapessi  il  modo. 

Hid.  Egli   finalmente   maneggia   il  vostro.  In  quello  scrigno 
'  vi  è  la  parte  di  vostro  padre  e  la  parte  vostra. 

Gri.  E  verissimo  ;  ma  come  ho  da  fare  ? 

Rid.  Se   foss'  io   in   luogo  vostro,  vorrei  aprirgli  lo  scrign0| 
prendermi  la  parte  mia. 

Gri.  Mi  consigliate  a  farlo  dunque? 

Rid.  lo  hon  vi  consìglio  a  farlo,  vi  dico  quello^  che  per  me 
farci. 


CcTi.  Lo  farà  io. 

Rid,  Torno  a  dirvi  >  non  vi  coi?sig1io  di  farlo»  ma  quando 
mai  lo  faceste,  caro  amico^  ho  bisogno  di  mille  scudi. 
\i  pagherò  il  vostro  censo»  e  anderemo  in  campagna. 

£r{.  Prima  ch'ei  torni  a  casa,  volete  che  tentiamo  ora  pre* 
sto  presto,  se  potessimo  fare  il  colpo? 

Rid,  lo  non  vi  consiglio  di  farlo. 

GrL  Son  persuaso  da  me,  senza  che  me  lo  consigliate*  Ve- 
nite solamente  per  compagnia. 

fUd,  Verrò,  ma  avvertite  bene,  per  qualauqae  caso  vi  prò* 
testo,  che  non  vi  consiglio  di  farlo. 

GrL  Non  occorr'ahro.  Andiamo:  si  perde  il  tempo.  Dirò, 
come  diceva  Arlecchino  nella  mia  commedia... 

Rid.  Che  7  c'era  Arlecchino  in  Inghilterra  a'  tempi  di  Cro- 
nauel  7 

Gri,  Ci  fosse  o  no  ci  fosse»  queste  sono  licenze  poetiche,  te 
ce  r  ho  messo  per  far  ridere.  Sentite,  se  non  è  una  cosa 
da  far  crepare. 

No  voi  perder  più  temp  ;  a  Londra  voi  andà 
A  fa  quel  ch'el  patrà  m'ha  dicc*e  comanda, 
Mo  che  gran  bella  cossa  !  el  potrà  parla  Jngles 
Mi  parli  Bergamqsdì ,  altus  del  mi  paes. 
Lu  no  nC  intend  mi,  mi  no  V  intend  lu^ 
E  pur  se  fay  se  dis  d' i  coss'  in  tra  de  nu* 
Qualchedun  me  dirà  :  come  fet,  Arlecchin  7 
Respond;  che  la  virtà  la  sta  in  tei  me  codin. 
Questo  no  Ve  el  demonj ;  questa  no  Pò  magia. 
L'è  virtà  del  poeta -^  viva  la  poesia,  ^    {parte. 

Rid,  Scioccherie  sono  queste...  ma  m!  preme  il  denaro,-  se 
si  potesse  avere.  Oh  impegno,  impegno,  che  cosa  mi 
consigli  di  fare^  Basta...  Il  denaro  lo  prendo  a  censo. 
Il  rapitore  è  nipote»  e  gli  ho  protestato  e  riprotestato. 
Ah  è  meglio  non  ci  pensare.  Se  ci  penso»  la  delicatezza 
d'onore  non  lo  eomporta.  (parte, 

SCENA  X 

Geronima^  Policastro  e  Geppino  servitore  colla  lanterna^ 

Gri,  Vho  detto  e  vi  torno  a.  dire^  che  Grisologo  è  un  igno- 
rante. 

Poi,  Ed  io  vi  dico,  che  ne  sa  più  dì  voi. 

Ger,  Nella  commedia  di  questa  sera  vi  sono  più  spropositi 
che  parole. 


Poi.  Spropositi?  Se   scrive  da  Cicerone.  Scrjve  eejla  Crusca 

alia  mano }  dice  paroloni  filupeiidi.  .    ^     /      , 

Ger.  Paroloni   faor   dfi    prop#<ito«  .£  .poi^^-^he    pasuccio  è 

quello,  ehe  ha  egli  latto?  Si^  ipnà  im  peggio?. 
P0L  Ffliticcio  chiamate  una  commedia  fatta  sui  gusto  di  quel* 

le  di  sacca...  di  sacchi...  dì  sacco... 
Ger.  Di   Shakespear   volete  direi  Ce  tanta  differensai  come 

dai  giorno  alla  notte. 
Poi.  Chi   sente   Voi;  non  ci  Mal»  .altri.  doUofi  che  voi,  e  io 

nou  so  niente  io. 
Ger.  Oh  voi  sapete  molto  !  povera  la  vostra  famiglia^  se  ve* 

nisse  regolata  da  voi. 
Poi.  Povera^  povera,  povera*.»  Geppiao» 
Gep.  SigQore* 

Poi.  Ce  ne  sono  più  fichi  } 
Gep.  Tre  o  quattro  ancora. 
Poi.  Date  qui.    • 

Gep*  Eccoli.  {gli  dà  il  cmtoccio* 

Poi.  Povera,  povera,  povera*  •       Cmangiando  fichi. 

Ger.  Eccoli  li  i  due  mestieri  del  signor  Poiicastro.  Mangiare 

e  dormire. 
PoL  E  voi  taroccare  e  coniar  quattrini* 


SCXNA 

Cricca  «  dcui% 

.  »  - 

^ri,  Sigaor  padrone. 

Poi.  Che  e* è? 

Cri,  Non  dico  a  lei,  dico  al  signor  Geronimo. 

'Poi,  Eh  già  non  sono  padrone  io  ^  non  conto  nulla  io. 

Cri.  Ho  una  cosa  da  dvrlc*  fa  Geronimo* 

Ger.  Ditela. 

Cri.  Che  non  senta  il"  signor  Policasiro.  (/tmiiio  a  Geronimo* 

Ger.  Venite  qui.  {lo  tira  in  disparte* 

Poi.  Non  ho  da  sentire  io 5  non  c'entro  io;  non  conto  naU 
la  io.  (mangiando  fichi* 

Cri.  (  Ho  sentito  strepito  nella  di  lei  eatnera.  Ho  gitardaio 
per  il  buco  della  chiave»  ed  ho  veduto  il  sigoaa  Griso* 
logo  uniramente  al  signor  Ridolfo,  che  orzavano  il  di 
lei  armadio.)  {piano  a  Geronimo. 

^Ger.  (Cospetto  di  bacco/)  {pane  subito. 

Poi.  Che  c'è?  dove  va? 

Cri.  Non  so  niente  io.  {partii. 


Pòi.  V^a  «  Vèàéki»  gihe  «roià  c^e.  <[tf  óeppinoì. 

f&epé  Vu9Ì  reiture  qur^olo? 

Pt0/f  Aoderò,   fkacor   io  a  vedere  v..  No,  ì  ni^gtip  the  me  né- 
Vnda  nella  mia  ^Qva^tL^*^  '{pstts  da  un  tàtro  iato  eoa 
'i'         (GcppÙÈOk 

SCENA  tlt 

CaitaélrA  eòo  lami  «ul  teToIitilK 

felicita^  poi  GriUèttà. 

f'eL  ^agtiérei  Hiio  Ikudo  a  (kòte^  vedere  U  ìSgikoi-A  tiéàniàe^ 
è  corbeMérla  un  pcMco.  ila  la  vedrò  domani.  Spero  che 
il  «ignor  Ridolfo  tratterà  meico  da  galAotuomo)  inimaa* 
terrà  quello>  che  i^i  ha  promeMO)  ed  io  poi  sarò  ob^ 
bligata  di  corrÌ8ponclerè..i 

ÙrìL  Eccomi  ^qni.  La  sonora  T^ddéa  là  liverisciè.  Le  mancia 
il  tabarri no«u 

FeL  Non  mi  occorre  attirò.  Glie  id  potete  ripolrtati^. 

Gr£l.  Ci  è  II  eappellino,  e  l'oitìbrénino  «ocorA. 

FeL  S^  vi  dico  5  che  non  mi  occoirre* 

GriL  Non  si  va  altro  in  villa) 

Fel.  Per  pra  no^  Domattina  riportate  le  robe  «iiè  alla  sighorii 
Taddea  >  ditele  che  la.  ringratio.  •>  Sentite.  Potete  dirld 
che  ho  mandato  a. prendere  queste  cose  per  mostra,  è 
che  mi  faccio  un  tabarrino  nnovoi  un  cappellino  nuo- 
vo ed  Un  parasole. 

ÙriL  Sì  signóra^  ho  capito^  Ita  che  Vuol  dite^  non  si  Và  iià 
campagna! 

t^eL  Vuol  dire>  che  noti  va  piìi  nemmeno  la  signora  Led^ 
nide. 

GriU  Certo  egli  è  vero.  Noh  ci  va  più.  Passando  óra  per.lA 
sala  terrena  f  ho  sentita  gridar  come  un'aquila.  Lo  sA 
ella»  jBÌgnora  padrona^  il  perchè  non  va  la  signora  Leo- 
nide? « 

fieL  ho  so  certo^  il  signor  Kidolfo,  tht  ba  della  stima  di 
.me>  si  è  impegnato  meco  di  non  partire  se  non  Siamo 
in  grado. dì  partir  secoi  . 

tì-rìL  Oh  ^gnord  oiia^  ella  e  male  informata. 

t^eL  Come/  non  sarà  vero^  che  il  signor  Ridolfo  abbia  pm' 
mura  per  me?  ' 

GriL  Sarà  verissima  ^  ma  non  è  questo  il  motivo^  che  le 
trilttieoe. 

tot.  tu  tS 


Ti» 
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FtiL  Che  altro  dnnqtte  lo  può  ai^t^stare? 

GriL  Suoo  stata  ioformata  di  tulio  ora  in  paMàndo  dalla  ta^ 
meriera  della  ai^ora  Leonide.  Dice  cotì^  che  il  sigtior 
Ridolfo  è  circondata  vidi  creditori,  e  se  non  li  paga 
piim^  di  andarKue,  gli  succederanno  de'  guai. 

FeL  Oh  questa  è  bella  davvero/  ora  vorrei  rhe  mi. capitasse 
aiie  nyani  la  signora  Leonide  Ci  ho  tanto  gtisto.  Gril- 
letta, quando  se  alassi  ora  m  villa,  e  credo  ancora  pia. 

Gril.  AITé  mi  p4ae  •  .   •  ò  dessa  aeaa'alUo.      (guardando  tra 

(ie  scene. 

FeL  Chi? 

GriL  La  signora  Leonide. 

E^l\  Oh  beUissima  !  viene  a  lei»po. 

wil.  Va4a  a  npor  quesle  robe.  Dica  forte^  che  lentìr]!  an* 
cor  io.  (parte* 

SCENA  XUI 

Felicita^  Leonide f  poi  Grilletta^ 

FeL  Pare  che  il  demoaìo  Tabbia.  mandata  a.  posta. 

Leo.  Compatisca,  signora  Felicita^  è  qui  mio  fratello? 

FeL  Non  l'ho  veduto,  signora. 

£eo.  Da«e  diamine  «  è  cacciato?  Io  casa  non  si  troYa:  mi 

è  stato  detto  ch'egli  aia  col  sigiror  Grisalogo. 
FeL  lo  Don^  ha  veduto  «è  l'ono^  oè*  l'altro* 
Leo.  Mi>  VBoL  far  disperare  questo  omo  fratello^ 
FeL  Quando  va  di  fuori,  signora  Leonide? 
ifceoi.  Tiitle  è  pr-onte,  e  «00  tiovaai  il  signor  Ridolfo. 
FeL  II  signor  Ridolfo  non  sarà  lontano.  Ma  mt  dispiace  dar* 

le.  on^  cattiva  nuova. 
'Leo,  Che  vuol  dire^  signora? 
Feti  Vuoir  dire,   «he   iV  signor  Ridolfo  per  ora  non  ander^ 

più  in  villa,  e  a.  lei  toccherà  star  qui,  poverina. 
£ea.  CoJièe.]?  dice  davvero.?  C'be  cosa-  mai  gii  è  accaduto? 
FeL  Credo  che  sia  per  una  piecioia  difficoltà. 
iteo^  Ma  perchè,  mai"^ 
FeL  In.  cuii£d6B«a,   i»  atgno  dt  vera  amicizia ,  già  nesamio 

ci  sente.  Credo  sia*  perchè  gèi  inafurhino  df^'qiiattriui. 
Jjeo.  Mi    maraviglio^r   non    può  essere.  Casa  nostra  non  e  in 

questo  stato:  s' iifg^nnerà»  signore. 
FeL  Mon    occorre    farsene    maraviglia,    A  tutti  qualche  volta 

può  mancare  il  cknaro.  £  guai  a  chi  mai)  ca.  Casa  soa^ 

per  esempio,  paga   tutti   eoa   taiUa   f  uotu^lità.  i£  uua 
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ioì  volta,  che  Ióòd  faa  potiìiò  pagare  il  sarto  itionsieur 
Loliy  dice  tose  colui>  che  meriterebbe  d'essere  bastoua- 
to.  Fa  beoe  a  don  servirsi  più  da  luì,  a  mortificarlo. 

Leo.  (La  capisco  T impertinente.  Ma  giuro  al  cielo,  mi  sa- 
prò Vendicare.)  {da  se% 

^el.  Grilletta..  {chiama. 

"Gril.  Signora.  {di  dentrà. 

Fel.  Portami  qiieirabitinO  da  Yiaggibi 

Gril.  La  servo- subito.  {di  demrò. 

Leo.  Uh  àbito  fatto  si  prelto? 

FeL  Lo  vedrà.  Non  è  finito  d^  tatko. 

Grii,  Eccolo,  signora.  (porta  Vahitó. 

Leo.  Oh  oh,  dove  l'ha  preso?  lo  ghetto?  {ridendQ» 

Fel,  Non  ìigoora:  le  donne  Io  lavorano  in  casi* 

Leo.  Un  bell'abito  nuovo  di  pezza  vecchia/ 

Fel.  Almeno  uott  farò  aspettare  né  il  iìàercaiite>  né  il  sarto^ 

Leo.  £  perchè  se  T  è  fatto  quell'abitino  7 

ÌRel.  Per  andar  in  campagna. 

Leo.  Quando  ? 

Fel.  Presto  prestislimo.  . 

lieo,  tii  confidenza,  ih  segno  di  mèra  amicizia,  già  nessuno 
ci  sente.  Come  vuol  ella  andar  in  campagna,  se  il  signor 
Grisologo  non  ha  avuto  ì  dodici  zecchini  della  com- 
media ? 

Oril.  (Uh  povera  me!)  (da  sa» 

FeL  Come!  che  dic'etla  dei  dodici  zecchini? 

Leo.  Domandatelo  à  Grilletta,  che  lo  sa  meglio  di  me. 

fel.  Temeraria,  come  lo  potete  voi  dire?  {a  Grilletta* 

Gril.  Vado  a  rimettere  fabito  nel  guardarobe.  {parte» 

,Leo.  Incartatelo,  eh^  non  venga  nera  laf  guarnizione. 

(  verso  Grilletta^ 

Fel.  Credo   ch'ella    lo   saprà,  signora,  che  io  casa  nostra  si 
-   •  vive  d'entrata.  ' 

Leo.  £  con  tante  ricchezze  non  le  fanno  un  abito  can  un 
j^co^  di  civiltà. 

SCENA  XIV 

Grommo  e,  dette. 

Ger4  Che  si  fi  qui,!  fignore  mie  ^rbatissimtf  ? 
Ziìeo*  lo  cérco  di  mio  fratello,  signore. 
6er.  n  suo  sign^oJr  fratello.  à>  io  dov'  è.  Non-  è  molto  di  qua 
lontano. 


Leo.  Mi  ÙKttì9L  ì\  piacer  i)*avTÌtar1o,  cbe  tatto  e  io  pronto^ 
cjie  non  ti  aspetta  che  lai. 

Ger,  Ha  qaakhe  cosa  che  fare  ora  $  non  potrà  venir  cod 
subito. 

'|>o.  £  che  cosa  fa  egli  ;  si  può  sapere  7 

\Ger,  Lo  9prà  da  cpi  a  poco:  ora  non  posso  dirglielo. 

Leo.  Son  cnriosa  ben  di  saperlo* 

FeL  Vi  è  qualche  novit^i  signore?  (a  Geronimo. 

fier.  Vi  sono  delle  bellissime  novità  di  lui  e  di  vostro  frai-^ 
fello.  (a  Felicita. 

Vel,  Son  curiosa  anch'  io  di  saperlo. 

Ger,  Se  lor  sigoore  vogliono  aver  piacere  di  saper  tatto,  fa- 
voriscano ritirarsi  per  *  qualche  pocO|  e  si  chiariraoDO 
perfetta  mente. 

'Leo.'  Dica>  sigoore  ^  cred'ella  che  questa  notte  si  vada  altro 
in  campagna?  (a  GeronimOm 

Ger,  Ho  paura  di  no. 

Leo.  Vogliamo  star  bene*  Si  dormirà  sulle  seggiole,    (entra 

(/fi  una  camera. 

Fel,  (Non  ci  voglio  stare  con  lei.  Ho  troppa  vergogna  ch'el- 
la abbia  saputo  de'  dodici  zecchini.  )  (  entra  in  un^alira 

(camera» 

SCENA  XV 

•     Cr^ronimo'e  poi* Cricca. 

Ger,  Cricca. 

Cri,  Signore.  . 

Gcr.  Avete  trovato  il  signor  Policastro? 

Cri.  Sì  signore y  è  qui  di  fuori  in  sala. 

Ger,  Fatelo  venire.  Ditegli  che  ho  una  cosa  da  cemiinicaT» 
gli.  Hanno  tentato  di  uscire  dall'altra  porta  i  due  ma- 
.    nigoldi  ? 

Cri,  Non  ho  sentito  niente  alla'  porta.  Lavorano  ancora  in- 
torno airarmadìo. 

Ger,  Bene  duoque.  Tenete  queste  chiavi.  Aprite  per  di  là, 
ed  entrate  a  dirittura..  Essi  resteranno  sorpresi:  voi  fia- 
gete  di  volerli  assistere;  e  dando  loro  a  credere  di  sai* 
varli,  aprite  quest'altra  porta,  e  condacetcK  per  dì  qua. 
Portatevi  bene,  e  ci  sarà  per  voi  un  paio  di  scarpe. 

Cri.  Lasci  fare  a  me,  che  quando  Voglio^  so  far  le  cose  ro- 
me ranno  fatte.  >  [parie* 


«97 


SCENA  XVI 


Geronimo^  poi  Policastro. 

Ger.  pra^  spero  di  condurre  la  cosa  bette  seÒM  slrejpki.     - 

Poi.  Siete  voi  che  mi  vuole?  '  < 

Gc;r.  Sono    io,  che  dìsdiceodoiQi  del  malei' cbe  ho  detto  di 

vostro  fìglio;  desidero  ora  che  siate  a  parte •  di  u a  fruita 

novello  della  di  lui  virtik. 
Poi,  Lo  toccherete  con  mano,  ohe  Grisologo  è  virtuoso* 
Ger.  Virtuosissimo  anzi,  non  e' è  dubbio.  Eccolo  ch^egli  vten^ 

da  quella   stanaa.   Non  ci  facciamo  vedere  così,  {si  ri' 

{tira  un  poco  4X}1  signor  Policastrom 

SCENA  XVH 

Grisologo y  Ridolfo  e  Cricca  dalla  porta  che  s'^apre,  e  dettU 

Cri.  Vengano  per  di  qua,  ehe  no»  saranno  veduti* 

Gri:  Troppo  tempo  abbiamo  perduto. 

Bid.  E  quel  eh' è  peggio,  non  si  è  fatt<^  aieiile* 

Ger.  Dove,  dove,  signori  miei  7 

Gri.  (  Si  ca^fa  il  cappello^  e  resta  confuso.  ) 

JRid.  Servìtor  umilissimo. 

Cri,  (  Il  tempo  non  ha  loro  servito^  Haftno  fatto  qualche 
danno  all^'armadio ^  ma  non  T hanno  aperto.)  (piano  a 

(  Geronimo^ 

Kid.  Con  lice  osa  di  lor  signori.  {vuol  partire* 

Ger»  Favorisca  trattenersi  un  momento. 

Gri.  (Povei^o  me!   non  so  in  che  mondo  mi  sia.)     {da  se'^ 

Rid.  Signore,  se  mi  vedete  uscire  d^  quella  staufta... 

Gen  lia&ciate  parlare  a  me^  signore.  Quando  toccherà  a  voi^^ 
]o  farete^  Signor  PoHcastro,  ecco  il  vostro  degno  figlino-^ 
io,  di  cui  ho.  da  farvi  conoscere  un'altra  bella  virtù* 
Sapete  voi.  che  cosa  faceva  egK  entro  di  quella  carne- 
Ta  ?  Tentava  di  aprite  il  mio  armadio  per  , prendere  il 
denaro/  ed  il  deg;nissimo  sigpor  Ridolfo  gli  serviva  di 
scorta.  • 

Poi.  Io  non  so  niente,  fo  non  c'entro  per  niente^ 

Rid.  Io  noii  r  ho  consigliato  a  farlo... 

Ger,  Lo  credo  be-nissimo.  ' 

Gri»  Io;  iinalmeute  voleva  prendere^.. 

Ger,  Sì,   mpole   carissimo^   so    che  vokte  dirmi/  -prevedo  te 


vostre  oneste  difese,  e  vpglio  ìq  contro  di  me  ^lede^m^i 
far  per  voi  favvocato.  Io  finiaitinbfn te  (  intendevate  dirmi  ) 
non    voleva  prendere  che  roba  mia  ^  Il  sio  maneggia  Je 
entrate   della    casa,  che  tiene  rigorosamente  serrate.  Npi 
non  siamo  padroni  di  niente.  Se  si  vuol  90  divertimen- 
to,  non  si  può  avere,  se  si  vuol  andar  in  villa,  non  ai 
può  andare.  Ed  io  vorrei  andare  in  campagna  con  mia. 
«creila,    col    mio    signor    pddrci  ed  in  mapcansa  ^fasseT 
guarnenti ,    non    fstceva   che    prendere   colle    mie   mani 
quello,  che  dal  signor  zio  mi  sarebbe  stalo  barbaramente 
negato.   Per    farlo   non  aveva  coraggio  io  solo,  ho  pre- 
dio Tamico,  persuaso  delle  mie  ragioni,  mi  h» assistito]^ 
tua  siamo  due  galapinomj ni,  due  pei sone  oneste,  incapaci 
di  prendere  quello,  che  uqn  è  nostro;  incapaci  di  una 
furfanteria.  Eh?  dico  bene?  sono  queste  le  difese  vostre? 
Quelle  dèi  signor  Ridolfo  ?  Quelle  del  signor  Poiicastro? 
Poi,  lo  non  so  niente^  Non  c*entro  per  niente  io. 
Cren  Oh  sentite  ora  come  all'avvocato  vostro  risponde  iF  mio» 
Finalmente  non  volevate  prendere  che  roba   vostra.  Co- 
me   sapete  voi  gì'  interessi   di  qaesta  casa,  voi,  che  col 
bell'esempio    4>  vostro  padre  trascurate  d* interessarvene 
per    non    soccombete  alla  fatica  di  un  cotal  peso?  Chi 
vi    assicura,    che   le   rendite  aunuali  vostre  basiioo  $ilie 
«pese  quotidiane  della  famiglia,  onde  possiate  dir  fran- 
camente, che  quegli  avanti  sian  vostri?  Ko,  che  vostri 
non   sono,    poiché  derivano  essi  dall'industria  mia,  da' 
miei    traf6chi   particolari,  e  sono  frutti  onorati  de' miei 
sudori.   Sono    vostri   egli  è  vero,  in  quanto  l'amor  mia 
■  vostro  prò  li  destina;  ma  non  per  farne  mal  uso,  non 
per   convertirli   vilmente    in  passatempi,  in  goztoviglie, 
in    villeggiature.   Evvi    una   figliuola   da    collocarle.  Voi 
^vete  bisogno  d*nn  onorato  impiegjo-  per  mantenervi.  ^ 
in  necessità  vostro  padre,  di  assicurarsi  il  pane  della  vec- 
chiaia. Il  mio  scrigno  è  il  vostro  deposito  >  ma  voi  in- 
sidiandolo barbaramente  siete  un  figlio  snaturato,  un  in- 
grato   nipote,    u,n   oeniico  del  vostro  sangue  medesimo. 
Il  signor  Ridolfo,  persuaso  delle  vostre  ragioni,  vi  pre- 
stava amorosa  assistenza^.  tiO  crederei  fors'ancbe,  se  non 
sapessi  di  certo  esser  egli'  in  grado  di  pretendere  da  voi 
il  prf>zzo  dciramicizia,  per  rimediare  a'disordini  della  j^es-r 
sima  sua  condotta.  I  mille  scudi  negati  onoratamente  dai 
KÌo^  si  procurano  dal  nipote.  Non  si  consiglia  a  rubare, 
ma   gli    Sì    tien    roano,    perchè  lo  faccia  j  si  fomenta  la 
^ioventii^  si  dh  scandflp  ai  più  pusillaDimi/  si  e^ciu  col. 
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mal  esempio,  e  poi  ti  potrk  dir  francamente:  siamoi  due 
^aiantaominif  siamo  persone  dueste,  incipaci  di  com- 
meitere  una  furfanteri«V  Le  persone  onorale  non  ante- 
pongono alia  proptia  ripniosìonfe  il  piacere,  il  chiasso, 
il  divertimento.  £  notazione  onorata  quest^ultima,  cb« 
fatta  avete  nella  camera  d'un  nomo^  the  «tenta  pei*  iin4 
famiglia  non  sna»  ,che  aumenta  per  il  bene  'de'  suoi  ni^ 
poti;  che  ama  i  nipoti  suoi,  conie  se  fossero  di  4ai  fi- 
giiuali  ?  Vergognatevi,  {a  Gri^sologò  )  Vei^jognatetì.  {a 
Ridolfo.)  Vergognatevi,  {a  PoUcaftro.)  li  mio  ayvodttt 
ha  ragionalo  cosi. 

PoL  Vergogiiatisvi  a  mie  pUre?  Come  cVntrd  io? 

Qer.  Gli  avyooiti  hannn  dette  le  vostre  •  le  mie  ragioni* 
Sentite  ora  il  giudice,  che  pronuncia  la  sua  sentenza. 
Ma  questo  giudice,  sapete  voi  chi  egli  sia,  nipote  mio  T 
Coasolatevi,  egli  è  famure,  nou  è  lo  sdegno  i  e  buon 
per  voi,  signor  Ridolfo  imprudentissimo,  incauto^  buoli 
per  voi,  che  associato  ari  delitto  di  mio  nipote^  sarete  a 
parte  della  sentenza  dolcissima,  che  gli  destino  Si,  fi-t 
gtio,  il  mio  amore  per  questa  voita,  vi  assolve  Non  vo- 
glio perdervi,  non  voglio  abbandonarvi  per  ora.  Scusa 
.un  primo  delitto  -y  ma  giuruvi  anll'ooor  mio,  che  pu» 
liirei  severamente  il  secondo;  ed  il  castiga,  che  vi  pre» 
paro,  è  il  più  fatale,  che  avvenir  vi  potesse  %  è  l'abbanr 
dono  airarbitrin  di  voi  medesimo,  alla  tutela  d'un  Ini* 
aerabile  genitore. 

Poh  Come  c'entro  io  ?  Non  so  niente  io. 

Cf^r.  Deh  mnovetevi  a  compassione  di  Voi  medesimo,  se  co-» 
nosceJte  ch'io  non  la  meriti;  se  grato  non  .volete  essere 
ad  nno  zio,  che  vi  ama,  che  vi  asaiste,  che  vi  beneficé^ 
siatelo  alla  provvidenza  del  cielo.  Nou  la  stancate^  fi<^ 
gUinolo  mia,  non  l'irritate  ;  che  s'ella  con  voi  si  sde^ 
gna  ,  ahimè!  s'ella  vi  scorge  ingrato,  leverà  a  me  il  pii^ 
cere,  che  ho  di  soccorrervi,  e  malgrado  le  mie  dili- 
genze, sarete  un  di  miserabile;  mendicherete  q\iel  pane,^ 
che  ora  vi  sembra  amaro,  perchè  vi  vien  tlalo  c^o  par- 
aìmoni^  da  chi  vi  ama  di  cuore. 

Gri.  Ah  signor  zio,  eccomi  a' vostri  piedi  a  domandarvi  per-% 
dono. 

B.H.  Per  carità,  signore,  ^i  r^comandt»  la  mia  riputazione^ 

PoU  Cara  fritUlio,taoa  ci  abbandonate^      (^piangendo  Jàric*^ 


felicka,  Leonide  ^  deifi. 

.,'■*■ 

•fiàiì  Signor  sio^  ho   leotito  lotto,  liale  benedetto,^. mi  lae* 

'comando'  a  voi;  <e  voi  oon  ini  |qM^ta|e|..Dup  .V  è  Qe«« 

suo  che  ci  pensi.  {piangendo^ 

Xtfo.  E.cpQy  signor  Ridolfo,  quando  si.|iartc7 

JUd^  Sorella  caris^mai,  per  ora  non  ai,  parie  pii(» 

JFel.  (L'ho  caro  )      ^  .  {da  se^ 

JPJ14>  li   signor   Geronnno  nif-ha  toccalo  il  cnofe  iafocndoml 

toccar  con  mano  la  verità.  I  denari,  che.  destinati  Aveva 

per  la  viiteggiaturay  pagheranno  nna  parie  de'  miei  ere-. 

ditoriy   e   pev  il  resto,  se  il  signor  Of^anima.  non  mi 

'    aiuta,  non  so  più  come  tirare  innanzi. 

^«r.  Non  ho  difficoltà  di  prestarvi  mille  scudi,  e  anche  piì| 
se  vi  occorrono,  purché  li  veda  bene  impiegati.  Ma  per 
sodare  in  villa?  Piuttosto  che  pagar  ì  debiti  con  quel 
denaro»  che  avete  serbalo  per  i  cavalli^  per  i  tratian^eoti, 
per  il  giuoco,  per  la  villeggiatura  7  Avrei  rimorso,  se  lo 

'  '  facessi.  Soi|o  amico  de' galantuomini ,  non  nega  un 
piacere  a  chi  mi  par  che  lo  meriti^  ma  non  contri-, 
bùisco  a  paazie^  a  disordiiii,  a  vanità. 

^.fW.  Signora  Leonide,  che  vuol  ella  fve?  Ci  goderemo  in 
città  con  più  comodo. 

J^o.  Uoa  bellissima  novità.  Che  diranno  i  convitali  danni? 

ilìd    Torneranno  alle  case  loro. 

Lea.  y^on  mi  sarei  creduta  una  cosa  simile. 

f*ei,  £  un  peccato  con  quel  heirabitioo  da  viaggio. 

jjLeo.  Maudi  *a  chiamare  monsLeur  Loli,  che  glie  ne  piccia 
uuu  compagno. 

tìer.  Figlinoli  miei  carissimi,  signori  amatissimi»  mi  spiace  in- 
finitamente vedervi  tqtti  essere  malcontenti  ^  però  voglio 
pr€\icur:ire  di  confortarvi^  voglio. farvi  toccar  $pn  manp}^ 
che  aonor  dji  buon  cuore  per  tutti, 
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SCENA  vj^sim 

Moccolino  ^  de^^h, 

K^c.  Signori  miei  gentilissimi,  scusino,  perdonino,  i^ì  com- 
patiscano;'&e  veogu  arditamente  ad  intppd.ere  ^ua^dp  ^ 
friacifia  %  VPH«re. 


^-r 


^'.,^ 


/VA  Per  ora/ signore/  no^  sì  va  piu% 

jRoc-.Noii  si  va  più  io  campagua)  a  Leonide^ 

Iso.  Certamente,»  per  causa  di  certo  affare,  uo Vi  si  va  più.. Or 

ora  loraaddo  in  cWsa  lo  saprà  il  signor  liiario  purev 
'^c.  Resteremo  qui  dunque? 
Zi^a.  Restèréiho  qui.  '  ?  • 

/{oc.  Me  ne  i'allef^ro  itiiinitafneiTte.  "  ^ 

Rid,  V.  S/può  ritornarsene  a  casa. 

Roc,  k  casa  ho  da  ritorOarè?    '  (a  Leonide^ 

Leo*  Certamente^  noi  òbo  àbbiattid  còmodo  per  servirla. 
Jhc,  Ho  da  ritornare  a  casa?  (a  Ridolfo, 

m,  Cosi  è.  ,  ,. 

/^or.'Me  De..:,  dispiace 'in^tiìtatnente. 

£eo.  Domaini'  può  favorire  a  pranzo  da  noi. 

jRoc*  Sarù  a  servirla. 

Ger.  Quel  signore,  per  quéi  cb^  io  sento,  è  di  quelli,  c6e,  va 
io  campagna  e  in  città  onorando  le  mense  or  di  que^ 
sto  or  di  queiio. 

Roc,  Chi  è  cotesto  signore? 

Rid-  Il  signor  Geronimo,  zio  del  signor  Grisologo. 

Roc,  £}ia  ha  un  bravo  nipote.  Una  bella  testa.  Una  testa  orU 
ginale  massiccia^.  Qran  b,ei.vcv^i/  gran  beHe  cose!  me 
Ile  rallegro  infìoitamente  5  me  ne  rallegro  infioitamente^ 

{parte. 

0er,  ISipote  mio,  adulatòri,  scrocchi»  ignoranti.  Questi  son 
quelli,  che  vi  lodano^ .  che  vi  acciecano^  e  che  vi  fa^ 
ranno  impazzire,  se  li  ascolterete  più  oltre.  Torno  al 
proposito  di  prima,  siete  malcontenti,  iìgliuoli  miei?  Vo' 
procurare  di  rallegrarvi,  nipote  mia.  Voi  avrete  diecimilA 
sondi  di  dote^  so  che  inclinereste  al  signor  Ridolfo,  eò 
egli  inclinerebbe  a  voi.  Afuti  vita  ^  lo  faccia  conoscere^ 
e  non  sarò  contrario  ai  desiderj  vostri.  Mio  nipote  lasci 
{i  fanatismo  delle  commedie^  e  avrà  un  impiego  fra 
pochi  giorni  onorifico,  lucroso  e  di  non  molta  fatica^ 
Mio  fratello  sarà  contento  di  vedere  ben  collocati  i  fu 
gliuoli^  e  fa  signora  t>eonide^  eh' è  senza  padr&#  ai  assit 
curi  per  l'interesse,  che  avrò  delia  sua  famiglia^  che- 
potrà  in  me  ritrovarlo,  'se  con  una  savia  rassegnali one 
si  lascierà  condurre  da'  miei  consigli.  M<i  lasciamo  d» 
parte  le  vanità,  le  grandezze;  piace  a  voi  la  canrpagng^'i^ 
Ànderemo  a  goderla  insieme  in  altro  tempo,  in  alrro 
sito,  con  altra  miglior  maniera,  con  parsimonia,,  mode- 
razione e  Cervello.  Siete  più  malcontenti?  Alla  ccravni 
y'^>Ar  di  ^o{  mi  jar  di  ve4er\i  tutti  ra^se^naii. 


/ 


Gri.  \h  «gnor  lio,  com|iititemi.  Voi  mi  conlelale  imtfi^ 
e  se  mi  assicorate  delTaoior  vostro,  ìod  coQteDtissimo. 

lUd.  Ed  io  non  posso  essere  più  lieto  di  qael  che  sono,  le 
mi  recate  naa  sì  soave  spera» »a,  Cerclieri»  di  farmi  de* 
gno  di  consegairUi  e  ne  vedrete  gli  effetti. 

Fet»  Caro  signor  sio,  capisco  che  dite  bene.  Voglia  il  cieÌ0| 
che  mio  fratello  y*a|colti.  Di  me  non  temete,  son  eoa* 
teotissima. 

poi.  Fratello...  fratello...  Mi  fate  piangere  per  l'allegrezza. 

(tco,  Ànch*  io  SODO  quanto  gli  altri,  pia  degli  altri  contenta. 
Voglia  il  cielo,  che  malcontenti  non  sieoo  i  spettatori 
di  questa  nostra  commedia,  ma  piuttosto  vo^liana  esii 
renderci  consolati  eoa  qualche  segno  4ella  loro  alla- 
(reaa^ 


ftng  delta  Commedia. 
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SCENà  PRIMil 


?    ^        ^. 


G«irp«i 


Don   RiminaidOj  che  tagtiO:  mI  Jaràoney  don  ~  Ciccio^  don  ' 
Mauro,   che  puntano  }  don^a  '  Fionda  e -don  "Euiittchio 
ad  un  altro  tayolifio,  che  giuocano  a^cchetto.T).  iMr*- 
vinta f  sedendo  da  un^ altra  parte ^  le^endjò  un  Ubrp»:'^^ 

acclamo    cbe  questa  partita  aia  Taltima/già  tfàn  yt. 

è  gran  differertza.  •   .      '     .  ..-7.  -  ~-       -, 

Eust.  Finiamola  presto  dunque,  che  voglio  Y$der  di  rifarmi ~_ 

alla  bassetta.  Colli  giuocaoo  ancora.  :-,  : 

Fio,  S)f  sì,  andate  anche  YÒi  al  tavolino  di  quei  viaiosi.  GiuO- 

chérebbono  la  loro  parte  di  sole.  Bella  'y;ita   che.fajnirol 

giorno   e    notte    colle  carte  io  mano.  Vengono  in  ViiJt 

per   divertirsi,   e   stanno  li  a  struggersi  ad  un  \ftvolipo. 

Questi    giuochi    d'invito    non   £Ì  dovrebb^fuo  essere  i a  . 

villeggiatura.  Sturbano  affatto  ìà.  cùnyetèaiìom*  {.sett^pr^ 

(giuocandot, 
Eust:  So    che   donna.  Lavinia    ci    patisce  che  in  casa  sua- si 

giuochi  d'invilo. 
Fio,  Aiicb'ella  jeri  sera  ba. perduto  vaLrj  cecchini  ed  ora  ec* 

cola  lì  con  un  libro  in  mano. Ma  se  ci  fosse  il  suo  ca» 

valiere  non  farebbe  cosi.  « .    ' 

£ii5r.  Mi  maraviglio  di  don  Mauro,  che  fa  il  terzo  in  quella 

bella  partita. 
Fio,  Meo  mi  parlate  di  don  Mauro^  che  mi  si  desta  la  bileb 

Tutto    il  giorno  a  gtuocare,  e  a  me  non  bada  come  so 

Don  ci  fossi. 
Eust,  Veramente  un  cavaliere  poiitO;  colategli  è;  non  dovrcb« 

be  far  cosa  che  4ispiaces5e  alla  dama. 


F/o.  Sa   ci^iò  ci  paUsed  q^aild^egli  ^iaoca>  e  vuol  giUòca^S 

per  farmi  dispetto. 
Eusi.  Sapete  che  cosa  m*  ha  <6gli  detto  ieri  sera  7 
Fio,  jChe  cosa  v'  ha  detto  ? 

£ti5t.  Ve  lo  dirò,  ma  promettetemi  di  ni>ki  dirgli  melkte. 
Fio.  Non  dabilatei»  Dòn  glie  lo  dirò'CèirtameDte. 
£usi.  Mi  ha  delto/ che  voi  lo  lormeotate  àii  po' troppo»  che 

tutto   quello  che   fa,  secondo  voi)  è  n&al  fattoi  che  sé 

parla   lo   riprendete,  se  tace  lo  rimproverate;  onde  per 

ischivare   d'esser  tormentato   giooca  in  tempo  che  noil 

giuocherebbe. 
^ib.  Gittoca    e  non  giuocherebbe!  don  Ifanro  garbato!  pel" 

non  «ssere  tormeolato/  (forie  terso  IX  Èiauro, 

Bust,  Maisignora,  Voi  mi  avete  dato  paròla  di  non  parlare. 
Fio,  lo  non  gli  dico,  che  voi  me  l'abbiate  detto.  Ginoca  per 

forca,  per  non  èssere  tormentalo.      {jbrt&  come  sópra* 
£ust.  Capirk  bene»  che  possa  venir  da  me... 
Fio.  Non  ci  pensi,  che  avrà  finito  d'essere  loritientatii.>(^- 

{te  come  sopra. 
Èuk,  Ho  inteso.  Abusate  della  mia  confidensa. 
Fixi,  No,  don  Eustachio.  Dico  toA  per  rìdere.  Avete  Atto  lo 

scarto  ? 
Eust.  L'ho   fatto.  Gran    cosa  che  una  doaim  non  possa  ta* 

cere. 
Fio,  Io  non  dico  più  di  cfxà,  Cittqnattta  quattro  del  puniOi 
Eust,  Non  Vàie. 
Pio.  Qnrnta  bassa. 
£ast.  Non  è  buona. 
Fio,  Tre  re. 
Eust,  Non  vagirono. 
Ftó.  Come  non  vaglio  no? 
Eust.  Non  vedete  che  vi  mancano  tre  assi  7^ 
Fkt,  Dalla  rabbia  ntfn  sb  chfe  cosa  mi  ftécia.  Brato,  signor 

don    Mauro.  Si  diverta  per  non  essere  tormentato.  Spa^ 

de  uno.  Spade  due.  Spade  ite,,. 
Eust,  Voi  non  f«te  piar  cPbtfiiè>  signora. 
Fh.  Non    m*  importa.    Vada    af  diavolo  chi  n^  è  Canaan  Don 

Mauro  me  la  pagherà;  (forte  al  sótUo,  e  geùa  le  carte 

(ih  tavola. 
Eust,  (Fatai  desti  tao,  quando  ho*  parlato.)  (da  s^» 

Mau.  (  Si  stacca  dal  tavolino ^  e  s'accosta  a  donna  Florida  J 

Mi  avete  chiamato,  signora? 
Fio,  Oh  signor  nof  la  non  s' incomodi.  Vadk  à'  gitfocare* 
jlfoa.  Ho  linito  dt  gtuócare. 


Eusì.  Avete  vinto?         fa  D.  Mauro  mestotanào  le  cane* 

Jdau    Ho  pterdUtOi 

Fio,  La  lesta. 

Mau,  Obbligatissiino. 

Eust.  Àlzaiei  signora.  {a  donna  Florida^ 

Fio.  Finiamola  qneaia  partha.  (aitando* 

Eust.  Chi  vince  alla  basaelta?  {a  don  àlawo* 

Mau.  Don  Riminaldo. 

Eust.  Al  tolito.  E  doo  Ciccio? 

Mau.  Perde» 

Eust.  Perdo  anch'io  sei  partite. 

Mau.  Donna  F^lorida  è  buona  giuocatriee» 

Fh.  Srava  seccatrice  vorrete  dire» 

Mau.  Don   Eustachio  è  troppo  civile  per  pensare  co^  delle 

^ame. 
Fio.  È  bene  altrettanto  incivile  don  liaoro* 
Mau.  A  me;  signora? 
Fio.  A  lei  per  l'appunto. 
Mau.  Non  mi  pare  di  meritarlo. 

Eust^  Scartate  se  vi  piace.  fa  donna  Florida^ 

Fio.  Oh   per  iscarlare   son   fatta  a  posta.  Principio  dà  doà 

Mauro. 
Mau^  Scarta  me.  donna  Florida?  Che  caria  sono  io? 
Fio.  Una  cartaccia,  che  nou  conta  nieute. 
Ifru».  Fioesze  solite  d*una  mia  padiona. 
Fio.  Non    dubitate  che  vi  torménti  più,  che  non.  vi  è  peri* 

colo;    non    andate  a  perdere  i  denari  «Ila  bassetta    per 

istar  lontano  de  me,  che  già  io  non  ho  bisogno  di  voi. 
Mau.  Che  linguaggio  i  questo,  signora? 
Fio.  Non  vi  è  bisogno  che  andiate  dicendo  $  giuoco  per  li- 

berarmi  dal  tormento  di  donna  Florida.  2>e  vi  cerco  piii^ 

possa  essere  scorticata. 
Hau*  (  Don  Eustachio  mi  ha  fatto  la  fìneua  di  dirglielo.  A  mo 

poco  importa  $  ma  la  sua  non  è  buona  azione }  (da  se» 
Eust.  (Sono  stato  pure  sciocco  io  a  fidarmi.)  (da  se. 

Mau.  Lo  sapete  se  ho  per  voi  del  rispetto...  (  a  donna  Fio* 

(rida. 
Fio.  Oh  lasoiatemi  un  po'giuocare. 
Mau,  Desidero  giustificarmi... 
Fio.  Quando   voi   giuocate,  io  non  vi  vengo  a  seccare;  fate 

lo  u^èMo  con  me. 
Mau.  Benissimo.  Sarete  servilo.  (  Don  Eustachio  i  un  amico 

da   non   fidarsene.)  (da  se  scostandosi f  e  va  vicino  a 

{donna  Lavinia. 


£ust,  Bratày  ddtiQii'  Fbmd'a  ! 

Fio.  Mi  avete  dato  dae  volte  la  makio.  Rimescoliamole  cart^^ 

che  tocca  à  me. 
Buse,  Chi  noD  ti  confonderebbe,  trovandosi  in  no  impegno 

per  cagioo  vostra? 
i^7o.  Io  non  ho  parlato  di  voi. 
iwtt5/..Ma.  egli^  ha  capilo  beoissimo.** 
Fio,  Se  non  tacete^  vi  pianto. 

Eust,  (Cattivo  impicciarsi  coli  certe  tali.)  -      •  {da  sei 

Mau.  Che   legge   di    bello   donna  Lavinia?  (accostOHiiosi  a 

(  leL 
Lav,'  t^eggo  un  libro^  che  mi  dà  piacere  :  la  prima§^a.  Poc^ 

ma  in  versi  marielUani, 
Maia.  S>i  chi  è  ? 
Lav.  Di  Dorino.  Di  nn  poeta,  che  stimo  per  la  sua  virtii  e 

per  la  sua  modestia»  - 
Mau.  Dove  trovasi  questo  libro? 
Lav,  £   stampato   in   Venezia^  ma  se  gradite  di  l^geAo»  vi 

'  posso  servire  di  questo* 
JUbtf»  Vi  sono  crìtiche?  Dice  mal  di  nessuno? 
Lav.  Sott.  signore.  Quando  fosse  di  tal  carattere  non  Io  leg« 

gerci. 
iJau.  Dite  bene.  Ma  il  libro,  «e  non  crìtica,  non  avrà  molt^ 

spaccio. 
La^.  Dovrebbe  averlo  appunto  per  questo,  perchè  alla  buona 

filosofia  ha  congiunta  la  pih  discréta  morale. 
Mau.  Permettetemi  che  ne  legga  uno  squarcio* 
Lav.  Servitevi. 

Fio.  Ha  trovato  di  divertirsi  il  signor  don  Mauro. 
ilusté  (  Quindici f  e  sei  vanfuno^  e  ire  assi  ventiquauro.) 
Fio.  Via,  via  ^  picchetto  d'ottanta»  e  niente.  Quattro  partite. 

Restano  due.  Faremo  pace  un'altra  votta  (  s'alui* 

JSfist.  Eccovi  due  partile.  (mettendo  la  mano  in  tascaé 

i«Vo.  No,  no\  un'altra  volta.         (s'accosta  verso  D,  Mauro. 
/va^/.. Favorite...  (seguendo  donna  Florida». 

Fio.  Che  bel  librOf  signor  don  Mauro?  •   • 

iMbii.  Uà  libro  che  mi  ha  favorito  donna  Lavinia. 
Fio.  Donna   Lavinia   è   una   dama  virturosa^'  che  divertirà  il 

signor  don  Mauro  mollo  meglio  di  me. 
Mau.  Ma  voi,  signora..» 

Fio.  Io  non  sono  buona,  che  per  tormentarvi;  pei^  vi  con- 
siglio  a  non  venirmi  -  d' intorno.  Che  s'io  vi -secco,  voi 

mi  avete  inaridito  da  capo  a^pì^t.  -  '     •     .<       (pturtOé 
/;.aK.  (Sii sdegna, per  poco  quella  signora*}  (da  se* 


Éust.  (Maglio  è  eh' io  va4«  per -tsfttggiré  qn.rìlAiMra*iro da}-' 
Kiiuioo.')  ..  (<<#  «e  «  panie 


SCERA  U 


"      t 


Donna  Lavinìa^dcH  Mauroy  dom  Riminaldop  don  Ciccio f 

chegiuecMno*   >      .  < 

Mau.  {Don  Eustachio  M  la  sua  toadenca.)  (dd  séé 

Lav,  Donna  Florida  mi-  seaDdalisM;  4on  Mauro. 

Mau.  lo  credo  ch'ella  abbia  avuto  io  animo  di  tcherstre. 

Lav.  Mi  spìaocìono  io  casa  mia  queste  scene^ 

Maa.  Per  conto  mio  non  credo  di  aver  dato  motivo* 

IjOv.  No.  Don  Mauroj  voi  sieUe  un  cavaliere  savio  e  gentile  |r 
iM  in  verità  a(  giorno  d'oggi  compatisco  quei,  che  s'as* 
tengono  dell'usare  a  noi  altre  donoe  delle  attenzioni» 
Siamo  troppo  diffìcili,  per  dire  il  vero. 

Maa,  Non  tutte,  signora  mia^  sono  tagliate  a  iiti  modo.  la 
quanto  a  me,  pongo  fra  il  numero  delle  felicità  l'onore 
di  onestamente  servire  una  discreta  dama*. 

La¥t  Ne  aVele  voi  trovate  delle  discrete?  . 

Mau.  Se  tutte  somigliassero  a  voi,  la  servitù  sarebbe  od  pia-f 
cere» 

Lav.  Non  è  da  Vostro  pari  l'aduta^ionii. 

Maui  Perchè  vorreste  voi  che  mi  compiacessi  adularvi  '>  Vtt 
introdurmi  con  questo  messo  all'onor  di  aer.v irvi  ?  Siete 
impegifata  con  don  Pfiolùcció^  e  non  far^i  un  torlo  ad 
un  amico  per  tutto  l'oro  del  mondo. 

tiov.  Né  io  soQ  capace  di  usarr  i«»gratitudioe  coti  ehi  iioH 
la  merita.  Don  Paoluccio  mi  ha  onorato,  tre  anni  della 
sua  amicitia.  Ha  pensato  di  voler  tar  il  giro  d'Cujropa  ^ 
me  ne  ha  richiesto  consiglio^  ed  io  l'ho  animato  a  porre 
ad  effetto  un  si  ottimo  pensamento.  In  due  ainni,.  ch'ei 
manca^  non  potrà  dire  nessuno  avermi  veduta  due  gior- 
ni in  compagnia  d'uno  più  che  d'un  ^Ucq.  Io  oi^tà,  ia 
villa  tratto  tutti  eon<  itidìflerenta,  ese  ^oi^.  Pa^uccid 
Vorrà  continuarmi  le  sae  fìnetse...  I  ^..^ 

Ma&.  Non  è  egli  ritornato^ alla  patria? 

téav.  Si  certanvenie.  Mi  ha  avvisata  dei  suo  ritorn9  in  città 
.  tre  giorni  sono  ;  ed  a  inomeoti  l'aspetto  qui  a  terminarli 
con  noi  la  villeggiatura.  .  ,      \ 

Mau*  Può  ben  egli  dirsi  felice,  servendo  un«  dama,  che  fra 
gli  altri  pregi  ha  quello  delia  costanza». 

isav*  lo  la  credo  Decessa  rissi  ma  in  una  donala  cVè  nata  nobiW' 
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Mau,  Btfsto  il  «ondoy  te  tutti  puntassero  come  voi. 

La^,  Don    Mauro  r  eoo  vorrei  cbìe  doana  Florkla  avene  oc* 

casìooe  di  pensare  diversamente  di  me. 
Mau,  Volete  dire  ch'io  m'aMonlaiii>  noo  è  egli  vero? 
LaVf  Noe  fate  ch'ella  abbia  a  dolersi  di  voi. 
3fyu.  Ma  se  pra  oh' io  ficaio,  meuo  sono  aggradito  7 
Z^v.  Regolatevi  con  prudeauu  > 

Mau,  Dubito  che  noo,  ci  potrò  durar  Inogamente* 
lav^  Vi  prego  durarla  alaaeoo  ^no  the  siete  <)ui.  Non  «me* 

rei   che  in  casa  mia  oasoesse  uro  sctoglimeo10|  che  dtd 
.    bei  spiriti  si  mettesse  poi  a  mio  carico. 
Mau.  Sofiùth  ia  grazia  vostra  assai  pia  di  quello^  M  io  sia 

disposto  a  soffrire^ 
fjmv.  Vi  sarò  obbligata,  don  Mavro. 

Mau.  Andrò  a  divertirmi  col  vostro  KbrO|  se  fili  permettete. 
Lanf»  E  perche  ooo  colla  dama? 
àfau»  Perchè  prevedo  ch'ella  sarà  meco  sdegna tt. 
ijav.  E  noB  vi  dà  l'animo  di  placarla?  Coite  donne  co nvien 

essere  un  poco  più  tollerante. 
Mau.  Lo   sarei   con    chi  sentisse  ragione.  Lo  saret,  se  avessi 

l'onor   di    servire...  Basta,    vado  per  ubbidirvi,  e  v'asst^ 

curo   dio    donna  Fionda  avrà  pia  obbligo  a  voi  che  a 

me  delle  mie  attenzioni.  (pane. 

fbCEAk  m 

Aoitna  Lavinia,  don  Riminaldo  e  don  Ciccio,  che  giuocano. 

.  In  fatti  par  impossibile  che  il  temperamento  di  don 
Manto  possa  adattarsi  a  quello  di  donna  Florida.  Ella 
è  inqnieta  sempre ,  è  sempre  malcontenta  e  pretende 
troppo.  Ogni  aano  ella  viene  da  noi,  e  la  vedo  sempre 
con  viti  nuovi.  Non  ha  mai  durato  con  tei  una  sragione 
intera  un  servente.  Io  non  la  posso  lodare,  ed  è  una  di 
quelle  amicizie,  che  non  m'importerebbe  di  perdere. 
QtifSl'antio  non  Kho^  nemmeno  invitata  a  venir  con  noi^ 
ma  ci  viene  da  se.  È  iO  poss(*sso  dì  venir  qui,  e  le  pa- 
re  che  sia  casa  sua  questa.  Ha  un  marito  che  non  ci 
pensa,  che  la  lascia  aii<far  dove  vuo'Ie.  Ma  !  il  mio  pnre 
(a  lo  slesso  con  me.  Viene  io  campagna  meco,  ma  è 
come  se  non  ci  fosse,  il  suo  divertimento  è  hi  caccia. 
Le  sue  con  versatilo  ni  le  fa  con  i  villani  e  colle  viltanef 
cosa,  che  mi  dispiace  infinitaiiiente  ;  perchè  mio  marito, 
benché   avanzato   un    poco  in    età/  lo  amo  e  lo  stimo/ 
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\à  udà  iikl  dirèrei  di  aUr*,  i^e^H  ài  •ompiaceasè  ^t  sufe 
Un  poco  coù  me.  Signori  miei|  »v«le  da  giuocar  totA» 
il  giorno?  No4i  volete  preodere  od  poco  d'aria?  Oggi 
.  abbiamo  uoa  bella  groroata.  Prima  che  reoga  Torà  di 
deal  nate  aiidiaiilo  a  fare  due  pasti.  (Spiaoeoii  <{uesto 
g;iaoco.  OoQ  Cicci»  non  ne  h»  dà  perdelre^  t  don  Bi^ 
mtualdo  guadagna  léoipre.  ) 

ìì£rn.  Sono  a  servire  donna  Larinià. 

Ciò.  H^Hitenejteini  giuoco. 

iìtm.  Un'alira  volta.  Oggi,  ^nettà  sera. 

JCìc.  Un  paolo  ancora.  Questa  po' di  reato. 

JLav,  yia>  caro  don  Cicdio.  Siate  buono,  conteblatevt  <:o4* 

Cic,  Sì,  che  mi  contebti  !  dopo  ehe  ho  persi  i  danari» 

/<av.  Avete  perduto  motti»? 

Cic.  Mi  par  di  $\,  non  mi  sono  résUtì  che  dieci  Soldi 

La^.  Bravo,  don  Riminaldo>  glie  li  avete  guadagnati  mtti  al 
povero  'don  Ciccio. 

Rirh.  dn  tre  ore  che  si  giiiota  ^  qnabto  credei*  voi  eh'  io 
gli  àhbia  guadagnato  r 

La^^,  Non  sapsei. 

Cic,  Non  mi  ha  mai  dalo  un  può  tot 

.Làv.  Capperi!  v4iol  dir  molto.  Gli  avrete  guadagnalo  qoélché 
secchi  oOé 

Rin».  la  tulio  e  per  tutto  dodici  lire. 

Cic,  Mk  ha  cavato  dodici  libbre  di  sangue. 

Lasf.  E  un  giuocateìr  dèlia  Vostra  sorte  sta  H  tire  ove  per  un 
si  vile  guadagno?  {a  D.  Rinrinaléo. 

\Vie.  £  non  mette  i  dodici  secchini  che  ha. guadagnato  a  don 
Mauro. 

Leu/f.  Compatite^  signore,  ve  Tho  detto  alare  volte.  Siete  pa- 
drone di  totio^  ma  in  casa  mia  non  ho  piacere  che  sì 
facciano  di  qisesti  giuochL  Veniamo  ih  campagna  per 
divertirsi^  e  non  v'  è  cosa  che  guasti  più  la  conversa- 
tone^ olti»j  il  gìdiocar  d' impegno.  Anch'  io  ho  pèrduto 
ViM-)  zeo chi ni..r  basta,  non  dico  altro. 

tdnir  lo  ikon  invito  nessuno,  mi  vengono  ad  istigare^  mavì 
pron»eUo,  che  dal  canto  mio  sarete  serviu.  Ai  Csraouf^ 
non  giiioco  più. 

Cic.  Oh  l|uesta  è  bella/  Non  mi  potrò  ricattare  ia) 

,Lav,  La  perdita  n,on  è  poi  A  grande...  ^  ^ 

Cic.  V  ho  sempre  detto  ^  in  questa  casa  non  si  puib  venire. 

Lav,  Nessuno  vi  ci  ha  invitato,  signore. 

Cic,  Si  perde  i  suoi  denari,  e  non  si  può  giuncare. 

iav*  Fatelo  in  casa  vostra,  e  non  in  casa  degli  nitrii 
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6Vc.  Vokte  yeoir  da  me  9  giaocare?  (a  D.  Rìminaldo. 

Bim.  Verro  a  servirvi,  se  me  lo  permette  doDoa  Lavinia* 

Lav.  Per  me  ^  accomodatevi  pure.  Bastami  che  non  sì  giuo- 
'         chi  da  noi. 

Cic.  Prendiamo  le  carte»  {prende  le  carte  dal  tavolino. 

Lav.  V'ho  da  mantenere  le  carte  anche  in  casa  vostra? 

Cic,  Gran  cosa  !  un  mazzo  di  carte  osate  !  siete  bene  avara» 
Quando  avremo  giuocato,  ve  lo  riporterò. 

Lav,  No,  noy  servitevi  pure.  Non  v*  incomodate  dì  ritor- 
nare. 

Cic,  Siete  in  colleta?  Faremo  pace  ;  con  voi  non  voglio  col- 
lera. So  che  avete  un  piatto  di  funghi  preziosi.  Ne  vo- 
glio anch'io  la  mia  parte. 

Lav>  No,  signor  don  Ciccio^  non  vi  prendete  tanta  libertà 
in  casa  mia. 

Cic.  Ho  inteso.  Bisogna  lasciarvi  stare  ora.  Andiamo  a  giuo- 
care.  C^  don  Riminatdo. 

jRim,  Ma  avvertite,  che  sulla  parola  non  giuoco. 

Cie,  Giuocheremo  danari. 

Rim,  Mi  diceste  poco  fa  non  aver  altro  che  dieci  soldi. 

Cic.  Guadagnatemi  questi,  e  poi  qualche  cosa  sarà. 

\fiììn.  Un'altra  volta,  signor  don  Ciccio.  Non  voglio  disgu- 
stare donna  Lavinia.  Ella  ha  piacere  che  non  si  giuo- 
chi» ed  io,  per  ubbidirla,  non  giuoco.  {parte. 

hoff.  Caro  signor  don  Ciccio,  risparmiateli  quei  dieci  soldi. 
Siamo  fra  voi  e  me,  che  nessuno  ci  sente.  Voi  non  ne 
avete  da  gettar  via. 

Cic.  Se  non  oe.ho  da  buttar  via,  non  verrò  da  voi  per  un 
pane. 

hav.  Lo  so  che  non  avete  bisogno  ne  di  me>  né  di  alcuno. 
Lo  avete  detto  per  ischerzo  di  voler  venire -^a  desinare 
da  noi.  Non  sarebbe  decoro  vostro  venir  in  un  Juogo, 
dove  vi  fanuo  le  male  grazie. 

de.  Elh  so  che  si  scherza  \  so  che  mi  vedono  volentieri. 
Ci  verrò  per  i  fanghi,  che  mi  piacciono,  perchè  la  mia 
cuoca  non  li  sa  cucinare.  £  poi  che  serve?  Con  don 
Gasparo  siati) o  amici.  Amico  del  marito,  servitor  delia 
moglie,,  vengo  qui  di  buon  cuore,  come  se  venissi  da' 
miei  parenti;  ma  che  dico  da' miei  parenti?  Ho  taott> 
amore  per  questa  casa,  che  ci  veogo^  come  se  venissi  a 
«aM  mia  propria.  (pane* 
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SCESA  IV 
Donna  Lavinia^  poi  Zerbino» 

Lav,  Veramente  è  aoa  grao  finezza  che  ci  vuol  fare  Don 
Ciccio  è  un  di  quei  poveri  superbi,  che  credono  di 
ouotare  la  casa^  quando  vengono  a  mangiar  il  nostro. 
Gran  cosa  /  che  in  qna  villeggiatura  non  s'abbiano  ad 
aver  solamente  quelle  persone  che  piacciono }  ma  che 
si  debbano  soffrire  ancora  quei  che  dispiacciono.  Se 
don  Gasparo  volesse  fare  a  modo  mio...  ma  egli  non  si- 
cura di  niente.  Non  bada  a  chi  va,  a  chi  viene;  tanti 
giorni  non  sa  nemmeno  chi  mangi  alia  nostra  tavola. 
Egli  non  pensa  ad  altro  che  alla  sua  caccia  e  a  di- 
vertirsi con  i  suoi  villani.  Bel  marito  che  mi  ha  toc- 
cato in  sorte!  ehi,  chi  è  di  là?  , 

Zer.  Signora. 

liav,  È  ritornato  ancora  il  padrone? 

Zer.  Non  signora,  non  si  è  ancora  veduto» 

Lav,  A  che  ora  è  partito  questa  mattina? 

Zer,  Appena  appena  si  vedeva  lume.  Qnei  maledetti  cani 
da  caccia  mi  hanno  destato,  ch'io  era  sul  primo  sonno. 

Lay^.  Che  indiscretezza  /  partir  senza  dirmi  nemmeno  addio. 

Zer.  Non  le  ha  detto  niente  prima  di  levarsi  dal  letto  ? 

Lav,  Non  Tho  sentito  nemmeno. 

Zer,  £  motto  che  non  l'abbia  sentito,  perchè  quando  s'al- 
zò il  padrone,  poco  tempo  poteva  essere  passato  da  che 
ella  erasi  coricala. 

Lav.  Così  credo  ancor  io;  ma  il  sonno  mi  prese  subito. 

Zer,  Tutti  due  dunque  si  sono  portati  benissimo.  Ella  co- 
ricandosi, ha  lasciato  dormire  il  marito,  ed  egli  alzan- 
dosi, non  ha  disturbato  la  moglie. 

Lav,  Gran  dire /che  con  don  Gasparo  non  si  vada  d'accordo 
mai. 

Zer,  Anzi  mi  pare  che  vadano  d'accordo  bene.  Se  ciasche- 
duno fa  a  modo  suo,  non  ci  sarà  che  dire  fra  loro. 

Lav,  Sarà  andato  alla  caccia  dunque. 

Zer»  Sì  signora.  Ha  preso  seco  i  suoi  cani,  il  suo  schioppo, 
un  uomo  con  del  pane,  del  salame  e  del  vino,  e  cam- 
minava come  se  fosse  andato  a  nozze. 

Lav.  Eh  quando  andò  a  nozze,  non  camminava  si  preste. 

Zer,  Sento  che  i  cani  abbaiano.  Il  padrone  sarà  tornato» 

Lav,  Sarii  capace  di  non  venir  nemmeno  a  vedermi* 


Zer.  Vorrà  prima  ri  potare  un  poco. 

Ijav.  Va   a  vedere   s'egli   e  .  tornato^  IU|;li    che    favorisca  di 

venir  qui. 
'Zer,  {jo  vaole  soj^ito? 
haif.  Subito. 

jf,er.  Puzfieri  di  fai  valico. 
Jm^.  Spicciati,  non  mi  stordire* 
Zer*  (  Poyerjna  I  la  compatisco.  )  (ia  se  e  pane* 

SCENA  V 

Darma  Lavinia ,  poi  don  Gasparo  da  cacciatore  con  lo 

schioppo  in,  spalla» 

JjfOv»  Non  so  s*egli  lo  sappia^  che  oggi  si  aspetta  D.  Pao-« 
luccio.  Vorrei  che  gli  si  preparasse  un  accoglimenlo  ono* 
revole.  È  un  cavalier  che  lo  merita;  ed  ha  per  aie  una 
bontà  assai  grande*  Oh  se  mio  marito  avesise  tanta  sti- 
ma di  me,  quanta  ne  ha  don  Paoluccio^  sarei  contea^ 
tissima. 

Gas.  Eccomi  qui  ai  comandi  della  sigpora  conaorte.  Per  ve*, 
nir  presto,  non  mi  ho  nemmeno  levata  dalle  ap^le  lo 
schioppo. 

Lav,  Eh  voi  quel  peso  lo  soffrite  aasai^  volentieri. 

Gas*  Si  certo.  Tanto  ^  me  piace  io  schioppo,  quanto  a  voi 
un  maazo  di  carte. 

X^v,  Io  giuoco  per  mero  divertimento. 

yQaS'  Ed  io  vado  a  caccia  per  mera  soddisfazione. 

Jjav.  Non  so  come  facciate  a  resistere.  Ogni  giorno  faticare, 
camminare,  sndare/  Non  siete  più  giovinetto. 

Gas.  io  sto  benissimp.  Non  ho  mai  no  dolore  di  capo. 

Jm[^.  Fareste  molto  meglio  a  slarvene  a  letto  la  mattina,  co^ 
me  fanno  gli  altri  mariti  <colle  loro  mogli* 

Gas.  Allora  non  istarei  bene»  come  sto.  - 

Itav  Già,  chi  sente  voi,  la  moglie  è  la  peggior  cosa  di  qne*^ 
sto  mondo. 

Gas.  La  moglie  è  bpona  e  cattiva  secondo  i  tempi,  seconda 
le  coiigiuutqre. 

IjOì*   1   tempi   e   le  congiunture   fra  voi  e  me  sooo  sempre^ 

4liniii. 
Gas^  Perchè  non  c'incontriamo  KieII'ppinione« 
(jav.  Il  male  da  chi  deriva? 
Gas,.  Non    s;iprei.    Io   vado   a  letto  alle  quattro.  Ci  8.|o  fino^ 

tlU.  4q4.ìcì.  QtCor^  iiQQ  yi  bastano? 
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Lft^.  E  chi  è  che  da  questi  giorai  voglia  andare^  a  Ietto  ali» 

quattro? 
Gas.  £  chi  è  cecini  cht  ci  voglia  stare  siao  alle  tedici? 
Lav.  Noo  e*  incooireremo  dunque. 
Gas.  Mai>  se  seguiteremo  cosi. 

Lav.  La  sera  non  posso  abbandonare  la  conversazione* 
^as.  La   mattina   non   laselerei   la  eaccia  per  tutto  Toro  di 

questo  mondo. 
Lav,  Per  la  moglie  non  si  po^  lasciare  la  caccia  7 
Gas.  Per  il  manto  non  si  può  lasciare  la  ceuvers^aione? 
Lav.  Bene.    Lasciate    voi  la  caccia,  eh'  io  vedrò  di  sottrarmi 

dalia  conversazione. 
Gas,  Verrete    voi    a.  dormire  quando  ci  aodeiò  io?  Verrete 

voi  a  letto  aite  quattro  ? 
Lav.  Siy  ci  verrò.  E  voi  starete  a  letto  sino  alle  sedici? 
Gas.  Diavolo  /  dodici  ore  si  ha  da  stare  nel  ietto  ? 
Lav.  DurKjue  vi  andererao  più  tardi. 
Gas*  Dunque  ci  leveremo  pih  presto. 
Lav.  Già,  quando  si  tratta  di  slare  meco,  vi  pare  d'essere  nel 

fuoco. 
Gas.  Dodici  ore  di  letto?  À^tro  che  andare  a  caccia! 
Lav.  Ma  io  non  posso  la  mattina  levarmi  presto. 
Gas»  £d  io  non  posso  la  Sera  stare  levato  tardi< 
Lav.  Pare   siaip   fatti   apposta   per   essere   d'un    umore  con» 

trario. 
Gas.  Divertitevi  dunque,  e  lasciatemi  andate  a  caecta» 
IjUV.  e  dopo  la  caccia  in  conVersazione  eoo  i  villani  e  col* 

le  villaue. 
Gas.  Io    con    j    villani,  e  voi  con  i  cavalieri.  Se;  non  v*  im- 
pedisco di  fare  a  modo  vostro,  perchè  volete  impedirmi 

di  fare  al  mio  ?. 
tav.  Bene,    benet    Lo   sapete   che   oggi    si  aspetta  don  Pao* 

luccio? 
Gas.  Ben  venga  don  Paoluccio,  don  Agapito  e  don   B(arfo« 

rio    e  tutta  Napoli,  se  ci  vuol  venire. 
Lav.  Voi  forse  non  lo  vedrete  nemmeno. 
Gas.  Lo  vedrò  a  desinare^  non  basta? 
Lav.  Un    cavaliere    amico  di  casa,  che  4orna  dopo  Ire  anni» 

merita  che  gli  si  faccia  uu  accoglimeniò  grazioso». 
Gas.  £h.^  viene  per  ritrovar  me,  o  viene  per  ritroVa^  voi? 
Lav.  Non  è  amico  di  tutti  due? 
Gas.  Si  \   ma  circa  airaccoglimenio  pensateci  voi^  cara  dna» 

na  Lavinia. 
Lav.  Qual  camera,  ^ual  letto  gli  vogliamo  noi  dare*!  ^ 
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Gas.  Basta  cbe  non  gli  diate  il  raiò, 

La^\  Spropositi  /  voi  avete  voglia  di  bar^llettaroi. 

Ga4<  Sono    allegro    questa    mattina,    flo  preso  sei  beccaeciei 

quattro  pernici  ed  un  francolino. 
IjOV,  Ho  piacere  cbe  vi  sia  del  selvatico.  Se  \iene  don  I^ao- 

lu'ccio  ,  •  . 
Oas.  Oh  del  mio  selvatico  don  Paoloccio  non  ne  mangia* 
Jjay.  £  the  ne  volete  fare  dunque  7 
Gas,  Mangiarmelo  con  chi  mi  pare, 
jLest'.  Colle  villane? 
Gas.  Colie  villane. 
Ijav.  Si  può  sentire  un  gusto  più  vile? 
Gas^  Consolatevi,  che  voi  avete  un  gusto  pib  delicato. 
2iav.  Se  non  foss'  io  che  sostenessi  Fonore  della  casa... 
Gas-  Veramente  vi  sono  obbligato.  Se  non  ci  foste  voì^  non 

avrei  la  casa  piena  di  cavalieri* 
Lav,  £  cbe  cosa  vorreste  dire  ? 
Gas»  Zitto  ;  non  andate  io  collera. 
2^.  Se  slesse  a  me  quanti  meno  verrebbone  a  mangiare  il 

nostro.  Don  Ciccio  per  il  primo  non  ci  verrebbe. 
Gas»  Guardate    che    diversità   d'opinione  !  ed    io  quello  me 

la  godo  infinitamente. 
Jm^.  Fra  voi  e  me  si  va  d'accordo  perfettamente. 
Gas,  Ehi)  ps  ps«  {chiama  verso  la  scena^ 

Jmv.  Chi  chiamate? 
Gas»  Chiamo  quelle  ragazae* 
'jjO/v,  Che  cosa  volete  da  loro  ? 

Gas.  Quello  che  vogl'  io^  non  lo  avete  da  saper  voi. 
2,av.  Andéte  '%   che    bisogno   c'è    che  le  facciate  venire  i« 

sala? 
Gas»  Non    ci    possono  venire    in  sala?  Avete  panra  che  dai 

piedi  delle  contadine  sia  contaminata  la  saia  della  vostra 

nobile  conversazione  ? 

SK».  Quando  ci  sooo>  io,  non  ci  devono  venire  )e  contadine. 
as»  U  ripiego  è  facile,  cara  consorte. 
Jjav^.  Come  sarebbe  a  dire  ? 
GaSi  Kon    ci    devono  essere,* quando  ci  siete  voi)  io  voglio 

che  ci  sienoy  dunque  andatevene  voi. 
£ai\  Ho  da  soffrir  anche  questo? 
Gà^»  Soffro  tanto  io* 

i«av*  Non  occorr'altro^  sarà  questo  l^ultimo  anno,  che  mi  ve-* 
dote  in  campagna, 

Ga^^  Oh  il  ciel  volesse^  che  mi  Ja«^ia$te  venir  da  me  toloi 
h»ts  InditQretifsiQio^ 


Gas.  Tutto  qneì  chiB  volet«» 

La\^.  ISernico  della  civiltà. 

Gas.  Sfocatevi  pure.       - 

Lav.  Senza  amore  per  la  consorte» 

Gas»  C'è  altro  da  dir^;? 

liav.  Ci  sarebbe  pur  troppo.  Ma  la  prodemà  mi  fa  tacere. 
Parto  per  ooo  dirvi  di  peggio^  perchè  Tooore  no»  Vuo- 
le eh'  io  faccia  ridere  la  brigata  di  me^  di  voi  e  del 
vostro  modo  di  vivere  e  di  pensare.  Divertitevi  colle 
villaue^  meritereste  ch'io  vi  amassi,  come  mi  amate,  e 
che  insognassi  ad  un  marito  indiscreto^  come  si  trattano 
le  mogli  nobili,  le  mogli  oneste*  {parte. 

SCENA  VI 
Don  Gasparo j  poi  Menichina  e  Ubera. 

Gas*  Servi tor  umilissimo.  (  dietro  a  donna  Lavinia»  )  Ehi  ^ 
venite  ragazze,  che  non  c'è  neAsuoo. 

lab.  £  aodata  via  la  signora? 

Gas.  Sì  y  è  partita.  Venite  pure  liberamente.  Non  abbiate 
paura. 

Lìb»  Paura  di  che  ?  Non  ho  paura  di  nessuno  io. 

Men.  E  IO?  Non  ho  paura  di  mia  madre;  figuratevi, se  avr^ 
paura  di  lei. 

Gas»  I40  sapete,  «[oand'ella  e'  è,  non  vorrebbe  che  ci  veniste 
voi. 

Idb»  £  io  ci  voglio  venire  ;  son  nata  qui,  son  figlia  di  nn 
lavoratore  di  qui,  son  moglie  delTortolano,  ci  sono 
sempre  stata,  e  ci  voglio  venire. 

Jden»  Quando  vi  veniva  la  padrona  vecchia,  era  sempre  qua 
io,  e  mi  voleva  bene;  che  coaa^  è  di  più  questa  signora 
sposa,  che  non  mi  vuole  ? 

Gas.  Lasciamo  andare,  lasciamo  andare.  Finalmente  sono  pa- 
drone io.  .  Quando  vi  chiamo  io,  veaiteci,  quando  c'è 
la  signora,  sfuggitela 

Men»  Lo  so  io  per  che  cosa  è  in  collera  meco. 

Gas»  Perchè  ?  Che  cosa  le  avete  fatto  ? 

ìd^n.  Un  giorno  sono  aodata  nella  sua  camera,  ch'ella  iioii 
c'era.  Ho  trovato  sul  tavolino  un  vasetto  con  certa  poU 
vere  rossa;  vi  era  la  sna.cagnolina  :  ed  io,  sapete  che 
ho  fatto?  L'ho  tinta  tutta  di  rosso.  È  venuta  la  signora, 
la  mi  voleva  dare  uno  schiaffo.  Ho  gridato  ;  la  cagno« 
lina  si   è  spavi^ati^Qtata  i   è  fuggita  via,  e  tutta  la  vilU 


ai 
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ha  deltO|  ehe  U  eagnolina  era  dipinti  come  la  ioa  pa»* 

droDa. 
Gas.  Avrei  riso  anch'  io,  se  ci  fossi  stato. 
Ub.  E  con  me,  se  sapeste  par  cIm  cosa  e  sdegnala! 
Gaf .  £  perchè  è  sdegnata  eoo  voi  ? 
Ub,  Perchè  vede,  che  tutti  quelli  che  vengo  no  qoi,  mi  ve- 

dono  voleotieri.  Per  honta  loro  mi  fanoo  delle  finesse. 

Vengono  a  ritrovarmi  a  casa.  Mi  vogliono  a  ballar  eoo 

loro* 
Men,  E   io   dit^,   come  dice  il  signor  don  Eastachioi  sono 

l'idolo  di  questa  terra, 
IJb>  il   signoi^  don   Riminaldo  m'ha  detto , cento  vohe^  che 

'  se  non  ci  fossi  io  qui,  non  ci  verrebbe  nemmeno  lui. 
Gas.  Ehi,   donne  mie,  a  cbe  giuoco  giuocbiamo?  Non  vor- 
rei cosi  bel  bello  venir  qui  io  a  farvi  il  mescano.  Mi  è 

stato  dettOf  che  si  di  ver  tino  con  voi  questi  signori    che 

mi  favoriscono. 
Lib.  Signor  don  Gasparo^  che  dic'ella?  Io  sono  una  dono^ 

che  non  fo  per  dire,  ma  nesso  no  può  dire... 
Men,  lo  sono  stata  allevata  da  mia  madre,  che  certo  era  una 

donna,  che  per  allevare.*. 
Lìb.  E   ponno   fare  con  me^  e  ponno  dire*  che  non  c'è  da 

dire. 
Men,  Io  sono  nna  fanciulla,  che  non  c'è  da  pensare.» 
Lìb»  Se  veoissero  coU'oro  in  roano... 
Men.  Ne  meoo  se  mi  dessero  non  ao  cosa*** 
Lib,  E  ho  da  fare  con  un  marito... 
Mèn.  Ho  nna  madre  che  per  diana.** 
Lab.  Qui  ci  si  viene  così>  così... 
Men.  Si  viene,  perchè  si  viene*** 
Gas.  Avete  finito? 

Lib.  Se  mio  marito  se  lo  potesse  pensare.** 
Men.  Se  io  sapessi,  che  sì  dicesse.** 
Gas.  Non  ancora? 

iJb.  Posso  andare  così  io,  colla  faccia  mia,  si  signore. 
Men.  E   chi  dicesse,  eh'  io. . .  per  questo.  *  *  non  lo  potrebbe 

dire... 
Lib.  E  sono  conosciuta  da  tutta  questa  villeggiatura..* 
M^en.  £  la  Menichioa  può  state  in  conversaaione— 
Ub.  E  domandatelo... 
Men.  E  sì  signore. 
Gas.  Ma  finitela  una  volta.  Tenete;  voglio  regalarvi  no  poco 

della  mia  caccia* 
Lib,  Chi  mi  vuole,  mi  prenda^  e  ehi  non  mi  vuole,  mi  lasci. 


ilftf/t.  TSòB  c'è  pericolo;  cVjo  dica^M 

Gas.  Tenete.  C^à  qualche  selvatico  a  Ubera* 

Liib.  Non  .«ODO  ooa  iloniMi...  cbe  9i  laaci...  coti  per  poco. 
Gas»  Tenete  voi*  {fa  la  stesso  con  MenichiruK 

Men»  Se  qualclMduoo  vuol  ^lire,  cbecoiapaò  dirci (prendef 

(il  selvatica  con  disprez^^. 
Gas.  Questo  è  bello.  Tenete.     (  a  l^ber^f  poi  a  Menichina^ 
Lfb.  Sonò  fttomacaia  di  queste  cose.  (come  soipna^ 

Men,  Certe  bocche  noo  ù  poono  loffrire* 
Qas.  Ma  voi  mi  avete  stordito. 
Ltb,  Chi  è  che  di  me  possa  dire  7 
Gas*  Nessuno. 

Men.  Chi  può  vantarsi^  cb' io,.. 
Gas,  JNessuuo. 
.Ven.  Chi  J' ha  detto  ? 
Gas.  ]S essano. 
Men,  Chi  ha  parlato  7 
Gas.  Nessi|QQ. 

l,ib.  I/avrà  detto  la  signora. 
Men.  V  illustrissioìa  Vàytk  dettai 
Gas.  Oh  povero  me  / 
Lib.  £  se  Tha  detto  lei... 
Men.  E  se  è  venuto  da  (jueUa  parte.v 
Itib.  Anch'io  potrp  dire* 
Men.  ^ncb'io  pni  potrò  sfogate. 
Gas.  Non  posso  più. 
Lab.  Che  ne  so  di  belle  di  lei* 
Men.  £  di  lei,  e  di  ÌQÌ|  e  di  loro., 
Gas.  Vado  via. 

Lib.  £  di  loro  per  cagiooe  di  lei. 
Men,  £  di  lei  per  cagione  di  loro. 

Gas.  £,    di   lei   non    ci    penso,   e  di  voi  sono  stanco.  Vado 
via  ^  mi  avete  fatta  tanto  di  testa.  (parie^. 

lÀk*  Vado  a  dirlo  al  signor  don  fiust^^bio. 
Men-  Vado  a  raccontarlo  al  signor  don  Rimipaldo* 
lAb.  E  gli  voglio  donare  queste  beccacele.  {parie^, 

Jkfer^.  £d  io  gli  voglio  donare  questa  peraice.  (pan^^ 

SCENA.  V« 

Donna  Lavinia  e  danna  Florida^  poi  Servitore;. 

fio,.  Che  voglia  è  venuto  a  don  Mauro  di  giuocare  al  IruccA 

a  quest'ora?  F^r  Qau$«  $aa  imU  ci  b^^jua  k^Utc  ^Us 
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hasf.  E  meglio  che  giaochino  al  fracco ,  piuttosto  clie  al 
faraone. 

Fio.  Fa  cose  doo  M^aro^  che  non  si  possono  tollerare. 

La9,  In  che  mai  può  maocare  un  cavaliere  cosi  compito, 
che  ha    tutti  i  numeri  della  •civiltà  e  del  buon  garl»o7 

F/o.  Cara  amica,  non  sapete  niente.  Lo  difendete  perchè 
non  lo  praticate.  L*aomo  non  ho  veduto  più  disattento 
di  lui.  £  capace  di  uscire  dalla  soa  camera  due  ere 
dopo  di  me.  Conoscerà  ch'io  non  ho  Voglia  di  discor- 
rere^ e  mi  darà  una  seccatura  terribile  con  istorielle, 
che  non  importano  niente  affatto.  Se  siamo  iu  camera 
soli/  avrà  l'abilità  di  prendere  un  libro,  porsi  a  leggere^ 
*  e  lasciarmi  dormire,  e  poi,  quel  eh'  è  peggio,  se  gli  di- 
co una  parola,  se  gli  do  un  rimprovero,  si  ammuto- 
lisce, non  dice  niente,  mi  lascia  taroccar  da  me  sola, 
eh'  è  una  cosa,  che  mi  fa  la  maggior  rabbia  di  questo 
mondo. 

hav,  lu  verità,  donna  Fionda,  siete  assai  delicata  :  queste  non 
mi  paiono  cose  da  farvelo  dispiacere. 

Fio»  Ne  sono  stufa,  stufissima,  che  non  ne  posso  più. 

Jjav.  Ho  paura>  che  vi  piaccia  motar  spesso  i  serventi.     . 

Fio.  Se  non  se  ne  trova  uoo^  che  sappia  servire. 

hav.  Non  so  che  dire.  Don  Mauro  mi  pareva  il  caso  vo- 
stro. 

Fio»  No,  no;  non  è  il  mio  caso  per  niente* 

IjW/,  Ma  perchè  duoqne  lo  continuate  a  tener  soggetto  7 

Fio.  Perchè  nou  voglio  star  seoia.  Se.  qui  ci  fosse  un  altro, 
che  mi  desse  nel  genio,  vorrei  faivì  vedere  a  piantarlo 
caldo  caldo  di  bel  domani. 

hav.  Povero  cavaliere  !  gli  vorreste  fare  un  bel  tratto. 

Fio.  Eh  non  piangerebbe  no  per  questo»  e  poi  se  piangesse, 
ci  sarebbe  chi  gli  asciugherebbe  le  lagrime. 

Lav.  Chi  mai,  donna  Florida  ? 

Fio.  Chi  mai?  Donna  Lavinia,  non  entriamo  in  questo  dis- 
corso. 

Lav.  Capisco  benissimo  che  volete  dire,  e  1'  ho  capito  po- 
c'anzi ancora,  quand'egli  venne  vicino  a  me  per  osser- 
vare quel  che  leggeva^  ma  v'ingannate  assaissimo,  non 
mi  conoscete  davvero.  Stimo  don  Mauro,  ma  non  vi  è 
pericolo  che  ve  l'usurpi*  Prima  di  tutto  sono  impegnala 
con  don  Paoluccio... 

Fio.  Stimo  assai  che  l'abbiate  aspettato  due  anni. 

hav.  £  anche  sei  l'avrei  aspettato.  Non  ho  motivo  di  trattar 
male   eoa   chi   meco   ha  trattato  beae.  Non  lo  lascieio 
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jitt  nn  altro,  e  senta  questo  ancora  assicnratevi,  donn^ 
Florida,  che  non  ho  Tabilità  d'insidiare  nessuno,  che 
rispetto  le  amiche,  e  male  azioni  non. sono  capace  di 
farne. 

Fio.  Certamente^  quantunque  sìa  annoiata  di  don  Mauro,  mi 
spiacerebbe  ch*ei  fosse  il  primo  a  lasciarmi 

Lav.  Per  conto  mio  statene  pur  sicura. 

Sen  Signora,  è  arrivato  in  questo  punto  il  signor  don  Pao- 
luccio. 

Lav,  Perchè  non  viene  innanzi? 

Ser,  Parla  con  il  padrone* 

Lav.  Digli  che  l'aspetto,  per  dargli  il  ben  venuto. 

(  seiyiiore  parte\ 

Fio.  Donna  Lavinia,  mi  rallegro  con  voi. 

Lav.  Per  dir  vero  son  contenta  del  di  lui  arrivo. 

Fio.  Eccolo  ch'egli  viene  correndo. 

■» 

SCENA  YtlI 
^Don  Paoìuccio  e  dette,  poi  Servitore. 

Lay.  Ben  ritornato,  don  Paoìuccio. 

Pao»  Ben  ritrovata»  donna  Lavinia.  Servitore  di  donna  Flo" 
rida. 

Lay.  Avete  fatto  buon  viaggio? 

Pao.  Buonissimo,  La  fortuna  ha  preso  impegno  di  favorir- 
mi. I  .miei  viaggi,  le  mie  dimore,  tutto  è  stato  piace- 
vole, e  per  compimento  di  due  anni  di  vero  bene,  ho 
l'onore  di  riverirvi. 

Fio.  Molto  compito,  don  Paoìuccio. 

PaO'  Mi  rallegro,  donna  Florida,  vedervi  in  compagnia  di 
donna  Lavinia.  La  vostra  amicizia  è  sempre  la  stessa, 
costante,  singolare^  esemplare.       (verso  donna  ^Lavinia*  , 

La^.  La  costanza  della  mia  amicizia  vi  dovrebbe  esser  nota. 

.   fa  don  Paoìuccio. 

Pao.  £  vero  ;  ho  prese  anch'  io  le  prime  lezioni  sotto  una 
si  gentile  maestra }  ma  !  non  saprei,  l'aria  del  gran  mon- 
do guasta  il  cuore  degli  uomini.  Lo  credereste  ?  Da  che 
manco  dal  mio  paese  la  mia  costanza  non  ha  avuto  pe- 
riodo lungo  più  di  quindici  giorni. 

Fio.  Veramente  è  una  cosa  comoda  quel  variare. 

Lay.  Dunque  don  Paoìuccio  non  ha  per  me  la  bontà  soIita,^ 
non  ha  la  solita  stima. 
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Pao.  Sì  céìrbmttife;  Ho  tatto  il  rit^ltt»  ^tt  ionn^  LaVibU. 
Voi  meritate  di  essere  adorata.  Ho  tempre  riputati  felici 
i  primi  giorni  delta  mia  libertà^  che  a  Voi  ho  sagrifi- 
cataj  e  l'unico  Mmoiarico  mio  fu  finora,  non  sapere 
chi  sia  stato  il  mio  successore  nel  possédimis&to  delia 
grazia  vostra. 
ttav.  Voi  mi  offendete ,  dubitando  thè  possa  irere  aiancato 

con  voi  al'  dovete  deiramicizia. 
Piito,  Questo  è  un  dovere^  che  non  impegna  a  irivere  soli- 
tarj.  \oì  osi  farete  arrossire,  $e  mi  parl^rifte  ài  cotali 
eroismi.  So  che  lo  dite  per  farmi  iosuperbir^y  ma  ooo 
Jo  credo.  Donna  Florida  coti  realtà,  in  confidonaa^  chi 
è  il  cavaHere  servente  di  donna  Lavinia? 

/Vo.  Cb'  io  Sappia,  non  ne  ha  nessuno. 

Pao.  E  octiVata  a  tal  segno  ?  Son  vitr/le  che  le  stie  incK- 
naxioni  traspirino?  *  f verso  dònna  Lan^inia. 

Lav.  Arguisco  dal  Vostro  modo  di  dire,  che  giudicate  in  sl« 
tri  impossibile  quella  costanza,  di  cui  non  siete  capace. 

Pao.  Facciamo  a  parlar  chiaro,  donna  Lavinia,  torno  al  mio 
posto,  se  la  piazza  è  disoccupata,  ci  ritorno  a  costo  di 
riceverla  dalle  mani  dell'ultimo  posseditore  j  ma  non 
mi  obbligate  a  comparirvi  dinanzi  coli' impostura  d'nna 
fedeltà  romanzesca.  Sarei  stato  costante,  se  avessi  cre- 
diuo  oecessatio  dì  esserlo;  ve  lo  saprei  dare  ad  inten- 
dere, se.  Vi  credessi  pregiudicata  a  tal  segno  ;  ma  io  ten- 
go per  fermo,  che  la  semplice  servita  abbia  più  limitato 
ii  confine. 

Fio.  Dice  benissimo,  f  o  dtstattsa  non  obhlig»  la  servita.  Non 
fa  poco  chi  si  mantiene  in  vrctnanza  costante^  e  mi  pìs- 
ce infinitamente  quella  limitazione  d'una  quindicina  di 
giorni. 

La^.  Sarebbe  mcgKo  per  voi,  don  Paol uccio,  che  uom  aveste 
vraggiafo. 

P^io.  Attzi^  compatitemi,  io  credo  d'avermi  procurato  un  gran 
bene  Oh  se  sapeste  Ai  quanti  pregiodicf  liberato  mi 
sono/  in  proposito  dell'amore  ho  scoperto  de* grandi 
errori. 

Ldy.  Avrete  intese  a  dir  de  per  tàtlo^  che  l'oirore  impegna 
la  parola  dtì  cavaKete. 

Pao 4  Eh  che  non  if  interessa  I*  onere  iti  queste  piccole 
cose. 

Fio,  Questa  è  vtaa  fhiocheeza  ammirabile  Dove  Tavete  ap- 
I>resa,  don  Paolticcio? 

Pao.  Dove  l'ho  appresa,  l'esercilaiio  con  troppo  fuoco:  Pho 


temperata  aott»  un-  clima  piii  dotile.  Ho  foHo  tio  misto 
di  cose,  che  qualche  volta  mi  haiioo  fallo  iti  bene* 
Spero  non  mi  renderaono  ^udegto  dcUa  graùa  didoo- 
ua  Lavinia*  ' 

Lav.  ^ef  quindici  giorni  dod  prendo  .impegno. 

Fio  £  meglio  quindici  giorni  di  acrvitù  polita^  che  vaanoo 
di  servitù  male  aggrasiata* 

Pao.  Signora,  voi  avete  sopra  di  me  raDlico  potere.  La  mia 
soggezione  sarà  illimitata. 

Lav.  Se  questo  mio  da  voi  chiamato  potere  non  ha  avuto 
forza  dì  conservarsi  in  disianza,  non  posso  lasingarmi 
di  racqoistarlo  si  presto.  QueNa  sincerità»  che  mi  ha 
confessato  la  vostra  incostanza,  potrebbe  ora  essere  tra» 
dita  dalla  soggezione.  Però  pensateci,  che  vi  è  tempo. 
Compatitemi,  ci  rivedremo.  (in  atto  di  partire. 

Pao*  Voi  andate  a  consigliarvi  col  mio  rivale.  Ci  scom- 
metto ,  che  il  favorito  è  qui  senza  che  nessuno  lo 
sappia. 

Lav.  Mi  meraviglio  che  pensiate  si  bassamente  di  me. 

Fio,  Eppure^  eppure  si  potrebbe  dare  che  faceste  l'astrologo. 

(a  don  Paoluccio, 

hav.  Donna  Florida,  voi  mi  offendete. 

Pao.  Ecco  qui  i  pregiudisj  nostri;  noi  prendiamo  sovente 
le  galanterie  per  offese. 

Ser,  Quando  comandano,  si  dà  in  tavola*  {parte. 

Lqsk  a  odiamo^  se  vi  contentate. 

Pao,  Permettetemi  eh*  io  vi  serva.  {a  donna  Lavinia* 

Lav.  La  sala*  della  tavola  non  è  lontana;  vi  rendo  grazie. 

(  parte. 

Pao,  Ma   voi   altre  italiane  siete  puntigliose.  (  a  donna  Fio* 

(  rida. 

Fio.  Oh  io  non  lo  sono  certo. 

Pao.  Sempre  più  mi  confermo,  che  donna  Lavinia  abbia  la 
sua  passione. 

Fio,  Anch'io  ho  de' sospetti. 

Pao.  Due  anni  senza  passione?  Una  donna  costante  in  lon- 
tananza due  anni?  Moo  me  lo  dia  ad  intendere,  che 
non  lo  credo.  (pane» 

Fio.  Dice  bene,  non  è  da  credere.  In  due  anni  io  ne  ho 
cambiati  sette.  Quando  sono  in  campagna  non  mi  ri- 
cordo più  niente  di  quelli  della  città  ;  quando  sono  in 
città  non  mi  ricordo  più  niente  di  quelli  della  cam- 
pagna: sono  amante  della  novità,  e  quando  arrivi  ad 
•ssere  <tostinte  un  anno,  faccio  sobito  testamento.  Posao 
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perfc  vadtirmi,  ch«  «esititio  aiicoir  mi  ha  )>ìatiUto,  ehé 
•e  ho  la  facilità  di  lasciar  chi  voglio,  ho  aoehe  Tabi* 
)ità  ci'  incatenar  chi  ini  preme.  E  s*  io  da  per  me  stessa 
noD  li  disciolgo,  si  disperano,  si  tormentauo,  ma  stanno 
li  fioch*  io  voglio,  finché  mi  piace  -,  fremono^  ma  slan* 
ao  IL 


Fìm  dcltAtio  Primo, 
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SCÉisi  PRIMA 

làh^rà  t  Menichina.  coi  loro  cesti  infilaci  nel  ^racqtd 

saperti  da  un  panno  bianco» 

iàb.  \J^\  tìott  1(1  finiscÓDÓ  licià!  dì  prab^airé; 

Men,  Sarà  per  càusn  del  for&sti'er  cV  è  vèauto. 

Lib.  Sarà   cioatenta    T  ìllustrissinia   signora  dama;  eh' è  rilbi'A 

tialt)  il  Suo  dàthò. 
Men.  £  poi  dirà  di  noi... 
hih^  E  élla  fa  peggio  di  nói..; 
Men.  Ella   lo  ha  tutto  l'anno  al  fiancò)  é  boi  lolàmentè  uil 

poco)  ora  da  quésta  stagione. 
Ldb*  E  ne  avrà  tre  o  quattro. 
Men.  Io    non    parlo    con    altVi  che  con  dòti  Palpato  e  coti 

don  Eustachio. 
IUb\  Io  con  don  GaSpìird  qualche  Vblta,  perchè  è  il  padrbtié 

di  mio  marito,  per  altro  non  faccio  torto  a  don  Rimi- 

naido.  Non  vedo  l'ora  di  dargli  questo  pò*  di  selvatico^ 

{accenna  èsser  nel  cèstinOi 
Meri.  Aspetto  anch' id  don  Eustachio  per  dargli  questo.  Creri- 

dete  voi  che  lo  aggradiranno  ? 
ijìb.  È  come  !  egli  è  vero  che  qui  non  lo  tìiangtètannò  pèt^^ 

che    don    Gasparo  loro  dà  da  mangiare>  ma  io  nìandcf^ 

ranno  in  t:iltà  a  regalare  agli  amici. 
Men.  Mi  dispiace  eh'  è  poco. 
Lìb.  Sa   don  Gaspato   ce  ne  donerà  ddrulttò;  lo  serberenitf 

per  loro* 
Mén.  Sitate  zttta^  YOgliò  vedete  se  n«  pdsso.àvtrtf  da  Gécco^ 
Lib.  Da  Cecco  lavoratore  ? 
Men.  Sì,  io  sapete  che  mi  vuol  bène,  òhe  mi  ha  fdtt^  chiV 

deie  alla  madre  mia  per  jspota*  iSi  dile ùa  aach'egli  d'aA* 
VOL.  tJi  tè 
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dare  a  caccia.  Se  prende  delle  Leccaecie;  veglio  che  me 

le  doni. 
Li6.  Per  darle  al  signor  Eastaeliio? 
Men.  S*  intende. 
Ub.  Ancb' io   ho  mandato  mio  marito  ai  bosco  a  raccoglier 

de  funghi,  e  li  ho  regalati  a  don  Rimioaldo. 
Men,  Eh!   anche  don  Euftacbio  mi  dosa  fpi  qualche  cosa. 
JJb.  Don  Riminàldo  mi  ha  portato  quesf  anno  da  coprire  uà 

busto. 
Men,  E  a  me  un  bel  paio  di  scarpe  :  ma  £Ìtlo>  che  non  vo* 

che  Cecco  lo  sappia. 
Lib.  Le  vedrà  bene,  quando  le  porterete. 
Men.  Gli  dirò  che  me  le  ha  comprate  mia  madre.' 
Lib,'^  voétra  madre  non  dirà  niente? 
Men»  Oh  ella/  me  ne  dessero,  come-  ne  prenderebbe! 
Lib»  Anche   mio    marito  lo    ha.  per  ambizione  che  mi  rega- 
lino. 
Men.  E  le  altre,  contadine  hanno  di,  noi  un'  invidia  terribile* 
Ub.  E  come/  dicono  ch'io  jooo  .la  favorita.. 
Men,  £  me?  Mi  cl^iamano  la  figlia  dell'oca  bianca. 
Lib»  Vedete  il  paggi o^  che  viene  con  non  so  che  cosa  nella 

mani. 
'Men»  Andrà  alla  tavola  facilmente.  Vorrei  chiamare. don  Eu- 

.  stachio4   H 
Lib»  Si,  facciamolo  ;  ma  con  maniera,  che  non  se  pe  avveda. 

SCENA  JI 

Zm'Uno  con  un  tondo  o  alsra  cosa  similo  con  cose  dolciy 

e  dstte. 

* 

Zer.  Oh  giovanotte^  vi  saluto. 

JJb.  Addio,  Zerbino* 

Men.  Dove  andate  ora? 

Z^«  A  portar  questi  dolci. 

Men*  Alla  tavola? 

Zisr.  Si^   alla   tavola.   Mi  hanno   mandato  a  prenderli  dalla 
credenza. 

Uh,  $arà  ^tafa  la  padrona  per  fare  onofe  al  smo  forestiere. 

Z^r*  Cibò.   £   stato   quello  scroccone  di  don  Cicc^o>  che  li 

lia   domaiodati.  Dopo  aver  tUeogialo  come  un  lupo,  ha 

detto  che  non  vi  erano  dolci  ii|  tavola,  che  «s  non  >uan- 

'già-  un  poco  di  biscotferia  «ul  fine,  gli  pare  di  non  aver. 

v    desinalo*  il  padrone  ai  è  poftp.a  rìdere >  e  llii  ha  man- 
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iàaU  a  preb<ìere    Qutist«   galanterie'  pet  lòJdièfarfe  quel 
ghiotto  oaccio. 
Lih.  Ehi,   dite;   SODÒ   vicioi  a  tavola  donna  Lavinia  col  fo^ 

Testiere? 
Zer.  Oibò;   3onb  lontanissitm    abù.  Uno  da  un  capo  e  tiii 

dairaltro. 
Men.  L'avranno  fatto  per  il  alio  fine. 
fJb,  Siete  Leo  malisiosa,  la  mia  Meniehina. 
Men,  Non    si  fa  così  anche  da  noi }  Chi  ai  Vnot  bebé,  noti 

istà  mai  da  vicino. 
Zer.  Cosi   fate   voi   altre  ragazze  in  villa;  ma  in  città  tutto 
alì^opposto  :    chi   ai  ^ool  bene  procura  starsi  d'appressò 
per  poter  giuocar  di  ptedioo. 
Lib.  Donna  Lavinia  Itarà  di  lontatiò  per  non  fare  sospettare 
il   marHo^  per  altro  mi  ricordo  tr«  anni  aooo^  che  coil 
don  Paoluccio  erano  sempre  vicini. 
Zér,  Ora    pare    che    si    conoscano  appena.  Egli  notir  fa  che 
parlare   dèi.  viaggi^  delle  città  ch^  ha  veduto,  delle  av- 
venture  che   gli   sono  accadute,  e  la  padrona  tiene  gU[ 
9cchi  sul  tondo^  e  non  paila  mai* 
lab»  Eh  farà  cosi... 
MenJ  La  gatta  morta..* 
Lib»  Per  non  parere. 
Men.  Perchè  ài  diea.^ 
Zer.  Qh  ch£  buone  ìingùe  che  éiete  !  vado,  Vado>  <hé  «oil 

mi  aspettino. 
Lib.  Ehi)  sentite.  Vorrei  che  mi  faceste  uti  aet^ào. 
ZjCr.  Anche  diie;.  s^  son  buono. 
Lab.  Vorrei ...  Ma  non  Sono  i»  Veramente^  ch«  lo  vorrèbbei 

è  la  Meniehina. 
Zer,  Son  qui  ;  aoché  alla  Meniehina. 
Men.  Non  occorre  dire  di  me;  lo  vorlremmo  <Q*t#  due. 
Zer.  Comandatemi  tutte  diie. 
Lib.  Vorrei  che   diceste...  diteglielo  voi,  Meniehina» 
Men,  Se  glie  lo  dico  io,  non  Vorrei  si  credesse >...  diteglielo 

voi,  madonna  Libefa. 
tàb.  Sentite.    Vorrebbe    la    Meniehina,   che  diceste  «1  aigi^l^ 
don    Enstachio    e    al  signor  don  Uiminaìdo,  che  venis- 
jlaro  qui^  che  una  persona  vorrebbe  loro  parlare. 
Zer.  La  'Meniehina    vorrebbe   il    signor  don  Eustachio  o  il 

signor  don  Riminaldo  ? 
Men.  Per  me^  quando  s' ha  da  dire,  mi  basta  il  fignor  doil 

Eustachio. 
Zeì\  Lo  dirò  a  lui  dunque.  ^    ' 
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tib.  Ditèlo  a  tatti  dóe. 

Zer.  Uno  per  lei  e  «no  per  voi*  ^tf  Idherok 

Ub,  Dite  che  vengano,  e  non  pensato  altro. 

Zer.  Una  per  Tuno;  l'altra  per  Taltro.  £  per  me  niente. 

Jkfen.  Eh  voi  non  vi  degnate  di  noi. 

Zer.  Mi  degnerei  io  di  voi,  se  vi  degnaste  di  ine. 

JJb.  Se  non  ci  donate  mai  niente. 

Zer.  Che   cosa   volete  che    vi  doni  un  povero  ragatso^  che 

serve  per  le  spese  senza  jSalario. 
Ub.  Quell'altro,  che  c'era  prima  di  voi,  mi  donava  sempre 

qualche^  cosa  di  boono. 
Men.  Anch'  io   aveva  sempre  da  lui  qualche  pezzo  di  torta, 

qualche  bastone  di  cioccolata.  > 

Lìb*  Quasi   tutt'i  giorni  mi  dava  il  caffè,  e  mi  regalava  de* 

cartocci  di  zucchero. 
'Men.  E   io?   Portava   via  sempre  qualche  fiaschetto  di  vino 

buono. 
Zer.  Se  potessi  farlo,  lo  farei  aoch*  io }  ma  non  mi  lasciano 

la  libertà  di  poterlo  fare. 
Lib.  Eh  quando  si  vuole  si  fa. 
Men.  Chi  vi  tiene  ora,  che  non  ci  diate  due  di  quei  doIci# 

che  avete  su  quel  tondino? 
'Zer.  Il  credenziere  me  li  ha  contati. 
Lìb.  Anche  il  lupo  mangia  le  pecore  contate. 
Jkfen.  Due  più,  due  meno,  non  se  ne  potranno  accorgere. 
Zer.  Per  due  ve  li  posso  dare.  Uno  per  una. 
Men.  Che  ne  ho  da  fare  di  uno? 

Zer.  Tenetene  due  dunque.  »       (a  Menichina* 

Ub.  £  a  me  niente? 

Zer.  E  due  anche  a  voi.  ^a  Ubera. 

Ub.  yi  ringrazio. 

Zer.  L'è  ohe  ne  voglio  due  per  me  ancora.        (ne  prende 

.  due  per  se* 
Men.  Preziosi!  datemene  .altri  due*  (dplcem'enie* 

Zer,  kìiti  due? 
Ub.  £  a  me,  caro  7 

Zer.  Caro?  . 

Men.  Due  soli. 
Zer.  Tenete. 
Ub.  E  a  me  ? 
Zer.  Caro  ? 
Ub.  Sì,  carino. 

Zer.  Tenete.  Ma  ne  voglio  altri  due  per  me. 
Ub.  Ecco  don  Rimiualdo. 
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Men,  E  don  Easlacbio. 

Zer.  Povero  me  !  la  tavola  aarà  fi«iu.  Non  sono  piii  a  tem^ 
pò.  M'avete  fatto  perdere*.'.    '  ' 

Idb*  Avete  paura?  t 

Zer.  Ob  per  ora  non  mi  lascio  vedere* 

Men.  Dove  porterete  quei  dolci  ? 

Zer,  19 on  lo  so  davvero. 

Idh.  Date  qai,  date  qui.  {gli  leva  il  tondo  di  mane. 

Men,  A  noi,  a  noi.  {/accosta  a  Libera. 

Zer,  Ma  io  come  ho  da  fare? 

Ldb.  Niente,  niente^  metà  per  uno.  {divide  i  dolci  con  Me^ 

{  nichina.  * 

Men.  Le  parti  giuste* 

Zer.  £  a  me  ? 

Li'b.  Il  tondo.  {rende  il  tondino  4i  Zerbinod 

Zen  Almeno  due. 

Lib.  Andate,  che  non  vi  trovino* 

Zer.  Voi  avete  gustato  il  dolce,  e  a  me  toccherà  provare 
Tamaro.  Basta^  verrò  da  voi  che  s'aggiusteremo.  4ddio^ 
ragazze*  Vogliatemi  bene,  che  non  vi  costa  niente*  ( parfa%. 

SCENA  III 

Libera  e  Menichina. 

Lib.  Che  ne  dite  eh?  11  buon  ragazzino/ 

.i(/<e/f.  Eh  non  è  poi  tanto  ragazzino. 

Lìb.  Certo  eh' è  molto  garbato. 

Men,  Se  potessi,  mi  mariterei  in  città  volentieri. 

Lib*  Vi  compatisco  io,  colà  se  ne  vedono  sempre  delle  bell% 

parrucche. 
Men.  E  qui  s'aspettano  una  vòlta  l'anno. 
Lib.  Eccoli»  Eccoli* 
Men.  Non   vorrei  che   venisse  qui  la  signora,  e  che  ci  tron^ 

vasse. 
Lib.  Spicciamoci  presto,  che  poco  potrà  tardare* 

SCENA  IV 

Don  Eustachio,  don  Riminaldo  e  dette* 

Eust.  Oh  ragazze,  che  fate  qui? 

Meri.  Aspettava  vossignorilu  {a  don  Eustachio, 

Lib.  Ed  io  lei  aspettava*  {a  don  Riminaldo.. 
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iifm.  À^vete  bisogno  di  qa^lche  cosa) 
fiib.  Nteote,  «igAorc^  vorrei  prendermi  una  libertà* 
jfìim.  Dite  pure,  che  non  farei  per  l«  mia  cara  Libem? 
JUfejr.E  io  pare  le  vorrei  dare  una  cosa,  ae  si  confentasse.,;^ 

(ar  don  Eustachio, 
jj^ust.  Volete  regalarmi,  )o  accetterà  per  una  finezza. 
Men,  La  prego    di  godere  per  anyar  mio  ^ifesto  pò*  di  ieU 

vellico. 
jflust.  Volete  voi  privarvene? 
fùb*  Noi  non  mangiamo  dì  questa  roba.  Aoeb^  io,  aignor  don 

Riminaldo^  U  prego  di  accettlare...    (gli  dà  il  salvatico. 
JRim,  Vi   sono  bene  obbligato.  Ma  noi  sjamo  qui  trattati  d^ 

don  Gasparo,  amico  nostro* 
fjb.  Lo    tenga  per  se  ;  non  lo  faccia  vedere  a  don  Gasparo. 
Jf^fra.  ^Lo  aaaodi  a  régaiare  a'qnaJche  amic^o  suo  di  citta. 
Lib    ]p).  fresco,  fresco  3  preso  questa  mal  ti  uà. 
JEusi.  Da  chi  l*a\ete  avuto  questo  selvatico? 
Lib.  U  ha  pteso  mio  marito. 
M^^    Me  Tba  regalato  mio  zio. 

flim.  Non  so  che  dire.  Vi  ac^o  m^ito  obbligalo.  {atÀbera^ 
Lib.  Oh  caro  signore,  che  cosa  non  farei  per  vossignoria. 
pust»  Gradisco  il  vostro  buon  cuore.  (a  Menichino, 

Men,  Il  mio    cuore,   signore,  le  vorrebbe  dare  qualche  cosa 

di  pju,  se  di  pru  avessi. 
Eim,  Aspettate,  qualche  cosa  voglio  donarvi  anch*  Io.  Tenete 

questo  fazzo ietto  da  colio.  (a  Libera. 

Jjib.  Oh  bello!  Mcoichina,  bello/    {mostrando  il fazzolclto, 
J^u^L  (Avete  niente  da  dare  a  me  ^e  mi  faccia  onore'?) 

{piano  a  don  Ritninaldù. 
■Jìiìai,  ( Son  buon  amìcflk/  Servitevi. )       {dà  a  don  Eustachio 

{ un  involto  con  dei  gallone* 
fliist.  Tenete  questi»  galloiM  per  guaraire  uir  paio  di  mani- 
che, (a  Menichina» 
ìMen,  Ob  bello!  Libera^  6K  b^llo  }  {mostrando  it  gallone: 
Lib,  Il  fazzoletto  è  bello. 
Men.  M  garlioAC  èpiii  bello. 

Lib.  Obbligata.  (a  don  Riminàldo. 

Men*  Grazie.  {a  don  Eustachio», 

Lib    (Non  dite  niente,  sapete.)  (a  Menichina  piano* 

J^en.  (£h!  oeinmeno  voi.)  {a  Idbera  piano^ 

Lib»  (  Dir^.    che  me  i'  ha  mahdato.  •  .  lina  mia  sorella.  ) 

{comù  sopra». 
M^fiA  (lò  ^Uk  cb?  T^^  ^'h^  donalo  •  ,  •    cbi  mai?)  [com^^ 
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Lilf,  (Dite  chMo  vefiié  daaala.)  ftùme  ^opra. 

Men,  Oh  $i>  sì|  voi*  )  *  fcoh^  sopra. 

Rim»  Vieo  gente  mi».  p%tt-  .  i 

lab*  Qh  dodUmoy  4fidiaiao<^  <^be>.  non  ci  vedanow  Padrone,^ 
riograzÀo  lama»  .Verrà  a  ri|rovanlii^  questa  «era  laspc*  ito. 

(a  don  BjìmìnaldOf  è  parte-. 
Kim.  A  rivederci.  .       .  (a  lÀber^. 

Men.  Grazie.  La  riverisco.  (a  don  Eustachio. 

Eust.  Vogliatemi  bene.  fa-  Menichina. 

Man.  Tanu,  Uieiìo«  (parts» 

».  ■       ' 

SCEN*  V 
Don  Eustachio  e  don  Riminaldo,  poi  don  Qasparo. 

JEust.  Soo  godibili  qoaste  donne.  Vi  ringraiie  del  géllone^ 
che  a  tempo  mi  avete  dato  j  ditemi  il  vaJo»  sito  che 
io  tendo  di  soddisfarvi. 

JUm,  Ve  lo  dirà  anaHra  volta»  Quando  vengo  io yiiia^;porto 
sempre  io  lasca  qualclM  cosa  da  regalare  a  costoso. 

Eust,  Esse  a  noi  aUri  dafebbonb  il  cuore. 

Rim,  Ma  che  cosa  vogliamo  fare  di  questo  selvatico? 

Eust,  lo  nou  saprei.  Possianio  darlo  in  -cucina. 

Rim.  Ecco  don  Gasparo.  Doniamolo  a  lui,  che  ci  faremo  ao^ 
<  poco  d'onora* 

Easi.  S\y  si,  lo  gradirli^  ora  che  c'è  un  forestiere. 

Gas,  A.vete  veduto  il  paggk>  ì  .  \ 

Eust,  Qui  n/>u  Tabbiamo  veduto. 

GaSn  INloo  si  trova  più  il^tsgraarato. 

/i/m.  Sigfior  .duu  Gasparo,  compatite  Pardire.  Ci  permetterete 
di- mi^l^ar  in  curiua  i|)iej»ta  pò*  di  seivaiico. 

Eusts  £  jpo^Oy  ma  compatite  te. 

Gas,  Vi  r^ngruftio. 

Rirn,  Eccolo.  Voi  ve  ne  iAtenderete.  ^   .       - 

Eust,  Siete  cacciatore^  conoscerete  se  è  buono* 

Gas,  Carto^  son«  cacciatore  ;  lo  conosco,  e  conosco  beaissimo 
che  queste  pernici  e  queste  beccacele  ie  ho  amruazz.-i!& 
io  questa  mane  con  il  mio  schioppo.  Conue  W  ave^o 
avute?  '". 

Rim.  Da  un  eontadioo..» 

Eust,  Ci  sono  state.** 

Rim,  Vendute... 

Qas^.  Eh  ora  che  aii  ricordo;  k»  le  bodonateailèìtfeìiichiQa 
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t  aYh  Vhtf*:  Eè  t9aé  te  wn^hhw  -fbHìe  tlpaàte'  a  vo}^ 

^IflM.  Non  le  |N>trebfaoBo  aver  veochifte  >  = 
'^i^l.  Caro  don  Gasparo,  accettatele  da  noi;  graditele;  e  noi^ 
^lurute  di  piii*  (€fat  tauveio^poileTa  sognare?) 

{da  se  e  parte.. 

fìim.  Il  ^ono  è  aempn^  dono,  I  doni  girano ,  e  non  c*è  au 
oiale  III  mondo  per  questo.  (  Qiiesi^accideotc  mi  fs^  un 
poco  ridere,  e  on  poco  orroasire')  (da  se  e  parte. 

(fos.  Ho  carpilo.  Egli  e  poi  vero,  che  questi  signori  ospiiì 
villeggianti  non  ai  contentano  di  mangiare  e  di  bere  in 
casa  mia  e  di  gìaocar^^  ma^^ogb'ono  anche  il  diverti- 
mento delle  viilanelle;  ed  io  fo  loro,  il  mezaano.  £d  ic^ 
regalo,  le  donne>  e  le  donne  regalano  Ipro.  Bellf  d^ 
galantuomo  /  Causa  mia  moglie  ;  causa  ella  di  latto. 
Se  non  fosse  per  lei^  verrei  qui  solo,  da  me,  e  tutto  ii 
b^oBO  sarebbe  il  mio.  Hanno  avifto  i(  selva ticO|  e  dopò 
il'  selvatico  >si  prenderanno  il  domestico.  Basta,  basia^ 
noq  ne  vo' più.  Un  altro  anno  io  a  pon antere  la  signora 
a  levante.'  Già  a  che  serve-  che  stiamo  insieme?  £li^ 
viene^nel  lettp.  cenando  io  mi  al^o.  Povero  matrimonio  t 

Csi  soffia  smUa  mano  e  parte^ 

SCEKA  VI 
:^i|na  La^nia,  donna  Florida^  don  Motore  0  don  Paohiccio» 

faq,.  Compatitemi  j  se   mi   scaldo   in  nnr  proposrfo,  che  m\ 

tocca   sul    vivo.    11    sigikor    don    fifauro  ed  io  siamo  di 

contraria  opinione  intorno  ad  alcune  massime  della  viti^ 

'  'civile.    Donna    Lavinia   si  k  dichiarata  del  «noi  partito f 

ed  io  non  son  contento  se  non  vi  vedo  convititi. 

fjav.  Sarà  difficile-  Signor  mio  caro.  ;  .    '        '    *'  ' 

jpio.  Lasciatelo  parlare^  se  volete  intendere  la  ciclone* 

Pao*  Qui  s'abbiamo  a  battere  non  collii  spada,  ma  colie  pae. 
role. 

liO?.  Ricordatevi,  che  le  leggi  di  bmona  «ai^llieria  vogliono»^ 
che  sia  il  combattimento  cop  armi  (^uafK..  Voi  non  IVr 
veto  da  soverchiare. 

faq.  Volete  dire  eh*  io  parlo  troppo.  L'avete  detto  eoa 
grande  spirito,  alla  maniera  fj-aneese.  Un  frino  shnile 
mi  disse  nò  giorno  madama  di  SoiaatiUofi,  Cognata  d.^l 
duca  di  ScenleuTÌè. 

f{9,\  fw.  buono  queste  a|>{i]iqaMani  concisi^ 
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fiÉau.  Vpi^o^n  |BÌ  fwri»le«««eke'Jal.iBÌ»  caiittiiieK  Sitavi  cot 
moda  udire  le  mie  ragioni^  aicoltatele^  quando  no,  ia 
Doo  vo'gafeggiare.MÀ  colla  vostra  yiace^  né  «olle  vostre 
parole*'      '      '    "     ••        *  "■>■  .f        *^     .   »  .     r  ' 

PoQ.  Parliamo  alla  foggia  .vugtra!^.baa0O}qaaiitp  v^kite^eada* 
gì  o  qua  Dio  vi  comoda.  Sediamo,  se  comandate. 

(4^  Chi  è  di  là?  Ila' sedese.>  (sors^itoH  accosiouo  ie  iedie^ 

.   .    *  {e  tutti  tiieéono^ 

Pao.  Favorite,  don  Mauro,  acciò  postiamo  ridarre  la  que-» 
stioue  ai  ano  vero  priocipio*  Favorita  darmi  la  de6ni«< 
7.ione  della  costanza. 

"^au.  La.coatanaa  è  una  fermazsa  d*animo,  una  perseveranza 
io  un  .proposito  creduto  buono>  la  quale  né  dal  timore^ 
ne  dalia  speranza  può  essere  deviata. 

Pao.  Signore  mie,  vi  sottoscrivete  a  questa  definizione? 

(  alle  d0nne^* 

Sj<iv*  io  sì  certamente,  e  non  può  essere  concepita  meglio. 

PI0*  lo  non  ne>  sono  assai  persuasaé  Mi;  aspetto  da  don  Pao** 
luccio  qualche  I  cosa  di  più 

^«o.  Pe«  :dir  il  vero,  là  definizione,  di  do«  Mauro  è  scola-^ 
skioa  .troppa  e  troppo  comune.  QueslO' <evmine -di  per* 
Sieveranaa  è  bisonissimo  in  altre  occasioni,  non  in  quel- 
la, in  cui  ci  troviamo  noi,  non  nel  p^'oposite,  di  cui 
si  tratta.  Piacquemi,  qnando  egii  disse,  essere  la  co^auza 
una  fermezza  d'animo  5  m»  Taoimo  può  esser  fermo 
senza  essere  peraevuraole.  Fermezza  non  vuol  sempre 
dire  durevolezza  in  un  proposito,  che  non  si  muta ,  ma 
fortezza,  virilità»  superiorità  di  spirito  nelle,  passioni, 
quella  che  dagli  oilramonlani  sf -chiama  spirito  forte, 
ond*  io  riduco  la  virtù,  amminibiie  della  costanza  ad  un' 
intrepidezza  d'animo,  che  tutto  sof fie^  e  delle  proprie 
passionii  non,  si  fa  schiavo. 

lOA^,  Voi  dunque  distruggete  la  fedeltà.  « 

P410.  No^  perdonatemi,  non  la  disXrugg4>>  ma  questa  bella 
virtù  9on  può.  mai  esser  tiranna. 

Mau,  Permettetemi, dunque  eh' ioi  dica..* 

jpio.  Voglio   dire    k   mia  opinipne  ancor  io.  Ho  paura  cho^ 
voi.  altri  avgn<ori    abbiate    preso  luia  chimera  per.argo-i 
mento,   prima    di  decidere    qual  5ia  la  fedeltà,  e  la  co-» 
ataiu^  Qonvieo  riflettere,  so  la  costanza,  se  la.  fedeltà  ss 
trovino.. 

fao»  Bei  Ussima.  riflessione  !  Se.  donna  Florida  fosse  stala  a  Pan 
sigi    Ikon  potrebbe  dir  meglio.  Colà  »  burlano  di  que-*. 

4)lQ  l^s^opi  %t  ^jQ^qqqiùohe  \  JÒM  .i^  «c»ao  tp.^pni  ii^lU* 
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do;  Qoa  fo* %à9\$r  mt  Miem^  ifaceiMU  fam- per  aoa 
atoUrle;  ioteDdo  proiìuar  aol«nr»te  )delie  cogainioBÌ  ac- 
quiltate,  per  modenrte;  .e  Yorrei  £ir-^esio  btoe  alla 
pacria  miai  spregi adicaado  ao  poco  gli  aiiimiy  che  si 
affaticala  por  impegno  a  lofmeatar  te  oiedeaimi. 

léUi/.  Riiigraaiate  ii  cieio,  doD  Paol uccio,  che  vi  siet^  ben 
bene  «pregiodieato  ;  yoì  oou  mi',  lomienteretei  per  qael 
ch'io  sento,  colta  8<iverchia  coftansa. 

Pao*  lo  Bon  dico  per  qnesto... 

Maa,  Signore,  toì  «ivete  finora  parlato  saio.  Se  mi  darete 
luugo  a  rispondere... 

Pilo,  fiene  $  è  giusto  che  difendiate  la  vostra  test* 

fio.    Scom aietterei  la  tesi»  in  favore  di  do»  Paolnccio. 

Hiau^  Alla  cosunsa,  di  cnìi  parliamoi  dee  presuppocsi  uà  im- 
pegno. Ckt  un  uomo  valesse  essere  coslanic  (per esem- 
pio) oell'ainare  una  donna  che  non  lo  amasse»  uè l  ser- 
vire una  dama  che  noi  gradisse,  la  sua  non  si -potrebbe 
dire  costanzat  ma  ostjnaaiooe  o  stoitessa,* poiché  le  vir- 
tù non  vaono  mai  disgiunte  dalla  ragione.  Sapposto 
dunque  Timpegno^  che  lega  Taoim»  colle  parole,  ne- 
cessaria è  la  costanza  per  uno  ée  due  aaoAìvì,  o  per  af- 
fetto o  per  gratitudine.  Chi  per  affetto  è  costante,  prò* 
va  dolci  le  sue  catene  ,  chi  è  astretta  ad  esserlo  dalla 
gratitudine,  non  p nò  sottrarsi  sensa  an  deli tto. Chi  crede 
poterlo  fare  mi  ha  da  trovare  una  legge,  che  aatorizù 
Tessere  ingrato  per  proprio  comodo,  che  distro(^a  le 
convenienae  tutte  della  vita  civile,  e  ridirea  Ja  società 
all'interesse  unico  della  propria  soddisfasio ne, rendendo 
l'uomo  ben  nato  alU  vilissima  condisione  di  chi  non 
conosce  i  vincoli  dell'onore. 

LaVé  Ah  don  Mauro»  voi  avete  studiato  le  vere  massime 
dell'onest'uomo.  Mi  glorio  sempre  pia  di  quel  cielo, 
sotto  di  cui  son  nata,  se  altrove  pensasi,  diversamente. 

JPao.  Credete  voi  che  il  ragionarne ulo  di  djei»  MaabTo  uom 
ammetta  risposta  ? 

Fio,  Benché  io  non  sia  stata  né  a  Parigi,  aè  a  Londra^  vor- 
rei, donna  qual  sono,  abbattere  i  di  Ini  sofismi. 

Lav,  Non  é  cosa  msravigliosa,  che  fra  di  noi  si  trovi,  chi 
non  pensa  nella  maniera  cornane. 

Pao,  Anche  a  Parigi  si  suol  dir  per  proverbio»  Tante  teste 
e  tante  opinioni.  Ma  la' più  universale  é  questa  f  abbia- 
mo tanti  mali  coògiuoti  alla  nostra  misera  amanita,  per- 
ché vogliamo  noi  ptocacciarci  di  peggio  con  um»  seria 
d*  incomodi  dalia  nostra  immaginaaio^ae  prodqiti?. 


J0WU,  I)VMiifar8ef»e  i  cose  ftcìle.  NteDfé  'obbliga  io  questo 
niohd^  ad  incoirtrare  un  impegno  ct|e  co«tì  pena.  La 
cofllai^a  poò  trioDftre  egualmente  oelha  liheftK  d^ii  af- 
fetti. Mi  ^iegher^  eoo  utt  paragone  ;  ehi  obbliga  l'uo- 
mo a  contrarre  un  debito  con  un  altro  uomo^facetid osi 
per   esempio    prestar  danaro  od  altra  cosa  di  che  abbi* 

<  sogni?  Ma  contrailo  che  ha  '\\  debito^  qiial  Icfgge  lodi-* 
simpegna  dalla  dovuta  restituzione  7  Chi  obbliga  fin  ca- 
valiere alla  rispettosa  servitù  di  urvadama  iitapegnandoU 
H  distinguere  lui  dagli  tflfri?  Ma  ottenuta  la  distimiono 
con  il  reciproco,  qual  legge  d'oneste  lo  può.  esimerò 
dfilta  t!osf anz*  7      •        - 

fao.  Il  paragone  è  fuor  di  proposilo/  Poiché  chi  contrae  nn 
debito,  sa  di  dover  Vestiturre  cr>sa,  che  ha  roalmeuto 
òVtenuta  'y  e  qnest*  impegni  di  Servitù  $onOy  come  suol 
dirsi,  castelli  in  alia*. 

|i(^y.  Orsb;  vedo  che  il  vostro  i^gfonattrento  {aitandosi)  si 
avatiterebbe  un  po'  troppo.  Lasciatemi  -continuare  neir 
l'abbaglio  de'  miei  pregiudizj,  giacche  pon  avete  l'abilità 
di  disingannarmi.  Restale  voi  nella  quiete  delle  novelle 
massime,  che  avete  si  facilmente  adottate.  L'unica  gra« 
zia,  che  ardiseo  chiedervi  è  questa,  parlatemi  di  tutto  al- 
tro che  di  servitù  e  di  costanza.     •  (parie^ 

■     SCENA.*  X[l   " 

Donna  Fhrida^  dùn  MaurOy  don  Paoluceio, 

Pao,  Eecoìa  montala  in  isdegno.  La  eonversaciooe  è  ftnit». 
Qui  non  si  può  sperare  di  trattar  lungamente  un  arti- 
cok^'di  galanteria.  A  Parigi  in  una  questione  simile  sa- 
rebbesi  trovata  ii^ateria  di  discorrere  una  veglia  intera. 

fto»  Donna  Lavipla  è  dominata  dalla  passione.  Le  spiace 
che  don  Paoluccio,  dopo  due  anni  d'assenza,  torni  colle 
massime  d'uno  spirito  forte.  Un  p^'  più  debole  lo  vor- 
Teorìe  sul  proposito  di  cui  si  tratta. 

Pao.  lo  non  ho  detto  per  questo  di  aver  cambialo  nel rani*^ 
mo  il  proposito  d'i  servirla;  m'u  vorrei  ch'ella  mi 'aC'^ 
cordasse  ti  merito  detia  gr^atitudine  senta  l^obbligo  d,elU 
costanza. 

Wà^.  é^tnicOf  h  distinzione  vostra,  la  vostra  bizzarra  idea  ha 
un  poco  troppo  del  melaitsico.  Le  donne  fra  di  noi 
poti'  sono  a  tal  segno  speculative^  e  se  lo  «ono  non  cre-^ 
iÌA^   c^*fWr  lo   VPgU^qfO    in  n<|3tro  soi^  Villeggio,  Il 
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disimpegfid  ^o^ro  daltii  eostanxa  è  una  pfapotfziooe* 
che  ftalta  agli  occhi.  Voi  le  comparite  io  aria  d'un  no- 
mo franco,  e  la  fraDcetsa  voatra  ha  lolto  Taspetlo  della 
iodiffereutay  la  qaale,  rammentando  gl'impegni  vostri, 
non  pai  che  dirai  incostanza. 

Pao*  Snella  pensa  così  di  me,  non  so  che  giudicare  di  lei* 
Posso  credere  che  -non  le  dispiaccia  trovarmi  disposto 
a  lasciarla  nella  sua  libertà,  e  posso  eziandio  giuocare 
che  i  f ostri  ragionamenti  tendano  a  confermarla  nelle 
sue  massime  per  occupare  il  mio  posto.  Se  così  fosse> 
userei  la  costanza  delPanimo  mio  nel  non  curarmi  di 
lei,  ma  altresì  delle  mie  ragioni,  per  sostenere  i  miei 
diritti  contro  di  voi. 

]Uat4*  Amico  f  voi  non  mi  conoscete*  La  materia,  di  cui  si 
tratta,  è  delicata  un  po' troppo.  Nel  lupgo>  in  cui  sia- 
mo, non  mi  è  lecito  giustiGcaiuii}  assicurarvi  però  che 
in  ogni  altro  silo  mi  troverete  proolo  a  dìfeuder  l'ooor 
della  dama  ed  il  mio.  (parte. 
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SCENA  VIU 
Donna  Florida  e  don  Paolneciò* 

Fio*  Credetemi,  don  Paoloccìo,  che  voi  non  pensate  male, 
il  cuore  di  don  Mauro  e  quello  di  donna  Lavinia  veg- 
gio che  $  intendono.  Dai  detti  loro  poco  si  pucr  rac- 
cogliere, ma  gli  occhi  mi  fanno  dubitare  di  qualche 
cosa. 

Paom  È  bellissima  la  pazzia  di  favellare  cogli  occhi,  di  là 
dai  monti  non  s'usa. Ma,  s'io  non  erro,  donna  Florida, 
parmi  aver  rilevato  dalle  poche  ore,  che  qui  mi  trovo, 
che  don  Mauro  sia  il  cavalier  che  vi -serve.     . 

Fio*  Volete  dire,  il  cavalier  che  m'annoia.  Son  pochi  mesi 
che  mi  fa  le  sue  distinzioni.  L'  ho  accettalo  conoscen- 
dolo poco  ^  ma'  il  suo  temperamento  uoa  ha  che  far 
col  mio.  '       ^- 

Pao.  £  malinconico  egli  mi  pare. 

Fio.  £d  io  sono  allegrissima.  Oh  vedete,  se  aìidiamo  d'ac- 
cordo. Ma  quest'  è  il  meno.  Pare  anche  geloso. 

Pao.  Geloso  di  che  7  Non  siete  voi  maritata  i^ 

Fio.  Non  sapete  che  questi  nostri  adoratori  sono  gelosi  per 
fino  delle  parole  nostre? 

Pao.  Oh  Francia  felicissima  in  questo,  perchè  in  essa  la  ge- 
losia è  acouotcii^ta.   Onai   a  queiruomo^  in  cui  notata 


toÈ$e  una  sì  VÌI  pasiuone.  Fanno  8)odio  m%ì  gli  anianiì> 
non  che  i  serventi,  di  occultare  in  faccia  dei  pubblico 
]ti  parzialità^  l'i  net  inazione)  i'amore.  Pompa  si  fa  del)' in- 
differenza. Non  vedrete  mai  ne'  ridotti  star  vicine  due 
persone  clie  s'amino.  Non  vedrete  mai  al  passeggio  in** 
contrarsi  affettamente  due  che  abbiano  dell'inclinazione* 
Vegliano  sopra  di  ciò  i  curiosi^  e  guai  a  chi  è  scoperto 
per  debole j  diviene  il  ridicolo  delle  conversazioni.  Mi 
direte  voi^  colà  non  si  ama?  Vi  riapooderò,  che  si  ama. 
Mi  domanderete,  di  che  si  pasce  l'amore?  Vidirò^  che 
tutto  il  mondo  è  paese}  ma  che  in  pubblico  l'amore 
cede  ii  luogo  alla  società,  e  non  s'incomoda  altrui  per 
il  frenetico  umore  della  gelosia. 
Fio.  Don  Paolnccio  le  vostre  parole  m' incantano*  In  un  Iuo« 
go  simile  vivrei  venl'anni  di  pib.  y 

Pao.  Certamente    a    Parigi  voi  fareste  col  vostro  spirito  una 
figura  non  ordinaria.  * 

Fio,  Ma  se  la  mia  costituzione  non  mi  permette  di  ondarvi'^ 
non  sarebbe  però  impossibile,  che  s'introducesse  qui  il 
bel  costuràe. 
Pao.  Principiate  voi  ad  usarlo. 

Fio.  Sola  non  posso  far|o.  Se  voi  mi  deste  auiino  coU'opera 
e  col  consiglio... 

Pao.  Facilissimo   è   il  farlo.  Avete  voi  dell'  inclinazione  pei: 
me?  • 

Fio.  Chi  non  Tavrebbe  per  un  cavaliere  di  tanto  spirito  ? 

Pao.  lo  r  ho  per  voi.  Ecco  fatto  il  contratto  doila  nostra 
amicizia. 

Fio.  Che  dirà  donna  Lavinia?, 

Pao,  Ella  non  lo  ha  da  capere. 

Fio.  Se  n^  accorgerà  col  lem  pò» 

Pao.  Non  se  ne  deve  accorgere* 

hlo.  Ma  se  vedrà,  che  mi  usate  delle  distinzioni  7... 

Pao.  Questo  .è  quello^  che  non  deve  nò  da  lei;  nò  da  altri 
veder£ii.  Io-  non  userò  .distinzioni  a  voi>  voi.non  ne  use'* 
rete  a  me. 

Fio.  Come  si  coltiverà  la  nostra  amicizia? 

Pao,  Col  sapere  che  siamo  aniici* 

Fio,  Vedendosi  solamente? 

Pao,  Vedendosi  in  mezzo  agli  altri  ;  favellandoci  all'altrui 
presenza  ^  ma  in  colai  modo,  che  ne  dalle  nostre  paro-^ 
le,  né  dagli  occhi  nostri  si  possa  arguire  la  nostra  0€« 
eulta  parzialità. 

Fio,  £  un  poco  difficile  voramenle* 
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Pao.  I)  attrito  su  àppdtoto  tk\U  difficolta. 

Fio*  Mai  ci  abbiamo  da  vedere  a  quattr'occhi? 

Pao»  INon  abbiamo  da  proeurarU.  U  tempo  offre  a  caio  dèi 
moaienti  felici. 

Fio.  li  metodo  è  assai  bizsarro.  La  novità  mi  piace;  ma  sé 

,  doa  Maaroy  o  aleno  altro  più  geuSiie  di  lui^  cicdendomi 
in  libertà,  mi  offerisce  servirmi? 

Pao,  Accettate  b  servitù.  Koi  rideraitu»  della  lor  debdlezza^ 
e  saremo  >amici  se  osa  essere  conosc  ititi  « 

Fla*  Questo  mi  proverò  di  farlo.  E  voi^  se  doÉina  LAvinià 
iusiste^  perchè  le  facoiale.  givslizta  ? 

Pao.  La  servirò  in  pubblico  per  cooveiiieiiia  |  mn  noi  in 
segreto,  saremo  amici. 

Fio.  £  qnal  prò  della  uostlra  amicius  ? 

Pao.  \{  piacere  unico  di  saperlo  noi  soli. 

Fio^  Si  TÌdooe  a  poco  snì  pare. 

Pao.  Provatelo»  e  vi  chiamerete  contenta.  Assicnrateti>  thè 
in  ciò  consiste  la^pin  fina  ddicateasa  deif  amiciaia.  Vi- 
va chi  ha  inventato  il  felicesq^todo«  viva  Parigi  ;  non 
ci  lasciamo  trovare  uniti.  Principiamo  da  ora  l'oaser* 
vadza  delle  nostre  leggi.  Siamo  amici.  Vi*  servo  coU'a- 
Slimo.  Il  cuore  é  vostro.  Àddio^  madama^  aosi  mixiccf^ 
cate  di  più.  •  {panci 

SCENA  H 

#  * 

Donna  Florida  sole. 

È  poco  veramente,  è  pòco.  BU>n  che  mi  caglia  d*avér  Viciii<f 
il  servente,  per  aver  in  esso  u«  amiate.  Son  maritata^ 
aon  dama  onesta,  e  non  posiso  pensare  diversamente  dal 
mio  carattere  e  dal  mio  c^^tume.  Ma  che  dirà  di  me 
il  mondo,  se  mi  vtérìk  andar  sola  seoaa  uno^  clve  con 
impelo  mi  favorisca?  Chi  poirò  mai  immagtnoraiy  che 
il  mio  cavaliere  mi  serva  alla  moda  di  Francia?  Non 
so  che  dire.  '  Proverò  per  nn  poco,  e  se  non  mi  co- 
moda la  foggia  nuova;-'  penerò  poco  a  «ifiornare  airaii-^ 
ticìii*  ^  ^partéi 
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SCENA  X 

Libera  e  Menichina» 

Uh.  Sono  andati  via  tndi  ;  non  c'è  più  nessuno* 
.    Men,  Se   tornaiie  qui   don   £osUcbiOy   gli   Torrei    dire  che 
non  mi  basta. 
Ub,  Non  vi  basta  l'argeMo  per  le^manìcke.? 
Men.  No  i  ne  mancherebbonc  quattro  ditali   - 
Ub,  Aspettiamolo  che  verrà. 

Men,  Se  voi  non  volete  restare;  non  preme^  tì  stari  da  me»» 
I4b,  Carina!  vorreste  restar  voi  soia  eh?  '    • 

Men,  Dico    così,    perchè   ho  sentito  dire  dalla  castalda,  che 

vostro  marito- vi  cercft.         > 
lab.  Che   importa   a   me  di  mio  marito?  Mi  cerchi  pure,  a 

qualche  ora  mi  troverà. 
Men,  Non    v^rroi    che  per  causa  mia  vi  gridasse.  L'  ho  sea^ 
tito  dire  anche  questa  mattina,  che  non  ha  piacere  che 
venghiate  qui. 
Lìèé  È    oarioao    quel  mioi  marito.    Non  vorrebbe  eh'  io  ve- 
nissi, che  praticassi;  e  poi;  quando  ha  bisogno  di  qual- 
cbe>  eosa;  -ss  laccomanda  a  me.  S«  non  fosa'  iO;  non  si 
starebbe    nella   casa  dove    9i    sta.    Mon  paga  mai  la  pi- 
gione, e  il  padrone  di  casa  non  dice  niente. 
Men,  Sta  zitto  per  voi  7   - 
Lib,  £  per  chi  poi?  Ver  me. 

Men.  Anche  mìa  madre  mi  racconti;  che  quando  andava  in 
città  con  mio  padre;  stavano  de'  meti  da  un  suo  com« 
pare;  e  non  ispendevano  niente.  . 
Lio*  Qttand'ia  vado  in  città  mio  marito  non  ce  lo  voglio; 
ma  quando  torno  poi;  gli  porlo  sempre  qualche  cosa  di 
bella» 
M^n,  Non  ci  sono  stata  ancora  in  città  io  ;  mia  madre-  non 

mi  ci  vuol  condurre* 
Lib.  PoEchè  non  vi  vuol  condurre? 
Men.  Dice  cosi;  che  le  pietre  della  città  scottano  e  bruciano 

per  noi  altre. 
làò.  P«r.  dif la,  non  dioemale.  £  si  trovano  certi  tali* 
Afen.  £  chi  sono  ? 

Lib.  Sono  gente;  che  quando  possono..* 
Men,  Che  cosa  fanbo? 
Lib,  Lo  aa  ben  vostra  madre. 
Men.  E  voi  lo  sapete? 
Lib,  So  e  ano  so*  Cosi  e  coi)..* 
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SCEéiÀ.  xt 
Don  Cicdo  e  «fettèk 

m  •  •  • 

ùit*  Oline/  non  p^sso  pia.  Mi  éeoto  crepare: 

lifb.  Che  e'  èy  aiguor  don  Ciccio  7 

CVc.  Ho  maagiato  Unto^  che  non  pofio  pia; 

Men.  Sarà  italo  un  bel  desi oa re* 

CVc.  Roba  assai,  ma  tutta  cattiva.     • 

lÀk^  ^e  ia  toba  era  cattm>  perchè  ha  matigialo  tanto  'ì 

Cic.  Perchè  quando  ci  sono,  ci  sto.  L'appetito  ofditlarié^ 
mèole  non  mi  serve  male.  '  '       - 

Men.  Mi  ricordo  ancora,  quando  è  venuto  da  noi  il  sigiiof 
don  Ciccio)  ha  mangiato  egH  soio  quello,  che  doveVaf 
servire  per  tutti  gli  'uomiMÌ,  che  crÌTella^wno  il  grano. 

CiCt,  Vài    più    una    minestra  delle  vostre  e  nn  paio  di  polli 

grassi,  com'erano  quelli  di  quel  giorno,  che  tutto  ilde^ 

'    siuare  d'oggi.  Uno  di  questi  giorni  ci  vn' tornare  da  voi; 

(  a  MenichinAiJ  £  anche  dà  voi  Voglio  venire,  madoonM 

Libera. 

Ltù»  Sarò  anche  capace  di  darla  da  desinare.  Non  siaìnosi-» 
goori,  ma  abbiamo  il  nostro  btaogna  in  .*casa/ abtHamo 
le  nostre  posate  di  stagno,  i  nostri  tondi  di  terra,  là 
tiostra  biancheria  di  lino  ^uovoé    . 

Cic,  Lasciatemi  sedere,  che  la  pancia  mi  pesai         '    ^Jieile. 

Men.  Che  cosa  ha  mangiato  di  buono? 
Cic,    Ho    mangiato    due  >  piatti    di   minestra  )    nn    peaao    di 
manto,  che    poteva  essere  una  llhbra  e  messa,  nn  pol- 
lastro alesso  ,  un  taglio  di  vitello,  un  piccione  in  ragìiy 
na    tondo    ben  pieno  di  frittura  di  fegato  ed  animelle, 
due  bragio lette  colla  salfa,  tre  quaglie,  sedici  beccafichi^ 
tie    quarti    di  pollo  grasso  arrostito,  un  pesto  di  tortai 
etto  o  dieci  bignè,  un  piatto  d'insalata,  del  Ibrmaggio, 
della    ricolta,    dei    fi'utti,    e   due  finocchi  airultimò  pef 
accomodarmi  la  bocca. 
Ltb.  'Non  si  può  dire  che  non  si  sìa  portato  bene.* 
Men.  Mi  par  che  sia  stato  iin  buofi  desinare»  e  perchè  dice 

tutta  roba  cattiva?" 
CVc.  Era  tutto  magro;  vi  era  pochissimo  grasao^A  mepiacd 
il  grasso;  i.  polli  colla  grassa,  i  stufali  col  lardo  grasso | 
l'arrosto,  elle  nuoti  nel  grasso^  e  anche'!' insalata  Istcon^ 
disco  col  grasso. 

J^'b.  Come  diavolo  vi  piace  il  grasso,  e  siete  cesi  m&gro  7 


iÓic.  iìo  piacere  io  d'esflerè  magro  ;  se  fossi  grasso  maogierei 
meno.  Perchè,  vedete/  Il  grasso,  che  si  vede  di  fuori,  è 
anche  di  dentro  5  e  si  rcstriogooo  le  budella,  e  vi  ca^ 
pisce  tanta  roba  dì  meno*  {sbadigliai 

lab.  Gli  piate  molto  il  mangiare,  signor  don  Ciccio. 

€ic.  In  che  ^cosa  crudele  ^^eh'io  abbia  éonsumato  il  mio  ?. 
Tre  quarti  in  maugìaro;  e  un  quarto  nei  piccoli  vizj. 
Se  si  potesse  viTooe  senza, mangiare,  tant'e  tanto  vorrei 
niaogiare.  (sbadigliata 

Lio,  Ha  sonno<  il  signor  don  Ciccio? 

CVc.  Quandi  ho  mangiato  mi  vien  sonno.  Se  fossi  a  casa  mi 
spoglierei  tutto,  e  auderei  a  buttarmi  nel  letto. 

Men,  Se  ha  sonno  può  dornni«e  anthe  quu  Queste  aedie  poì^ 
trooe  sono  buonissime  per  dormire. 

Cic»  Ifaii.vi  è  pericolo^  quando  non  Sono  à  letto  con  tgtt'i 
miei  comodi  noa  posso  dormire.       (  va  sbadigliando  e 

(contorcendoci  per  il  sonnoi 

Lib,  lo-  poi,  quando  ho  sonno,  dormo  per  tutto. 

é)ic.  .Volete  mettere  voi  cbu  me?  {stirandosi» 

Imo»  Come  sarebbe  a  dire?  Chi  sono  io? 

Cic,  Voi  altre  avete  gli  ossi  duri.       C appallando  la  testai 

lab*  Noi  -altre  ?  Chi  siamo  noi  altre  ?  * 

^ic.t.Sìi.«.due  geoiiidoiìuor*.  di  camp»gfiai         {addormentasi,, 

iéib.  Or  ota,  se  oon^ fossimo  qui... 

Men.  Nòu  vedete?  È  briaco,  che  non  sa  quello  che  si  dica. 

Lib,  Scrocco,  che  va  a  «Camarsi  di  qua  e  di  là. 

Men,  Linguaccia  cattiva. 

Lio,  Venga,  veoga  da  me)  ehe  sarà  beo  accolto/ 

Men.  Ne  anche  da  noi  non*  iscrocca  piiL  certo.  Lo  dirò  A 
mia  madre. 

lab.  Ehi/  dorme.  Quello^  ohe  se  non  è  sul  letto,  non  può 
dormire. 

Men.  Ha  )e  ossa  delicate  U  signor  porcooe. 

£i6>  Mi  vico  voglia  xira  di  pelargli  la  pierr.Ucca  come  un  cap- 
pone. .  ' 

Men,  Se  avessi  un  lume,  vorrei  ..dargli  fuoco  a  quella  sua 
perrutca  di  stoppa^ 

Lik.  Facciamo  una  coaa,  giacche  dorme,  leghiamolo^ 

Men.  Con  che  volete  che  Io  leghiamo? 

Lìè,  Osseffval^  che  gli.  cadano  i  legaccioli  dalle  calza. 

Men,  Che  sudicione  I 

Lib,  Procuriamo  levarglieli  del  tutto,  e  leghiamolo  alla  sedia. 

Men.  Sì,  H,  facciamolo.  Pian  piano,  che  non  si  desti,     {gli 
.{vanno  legando  i  legaccioli^  e  pq,i  lo  legano  alla s^di^^ 
VOl.  Vii  16 
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Lib.  Io  crederei  cTie  questi  nodi  non  li  9clogliessero« 
Men,  IN  è  meno  i  miei  certameote* 
Ub.  Lasciamo  che  si  desti  da  se. 

JMen,  Vìea  gente^  oon  ci  facciamo  vedere.  (partCm 

Lìb.  Sta  lì,  mangione,  scroccone,  che  tu  possa  dormine  sino 

ch'io  ti  risveglio.  (parte. 

SCENA  xn 

Don  Ciccio  addormeniato  e  legato^  poi  don  Riminaldo 

e  don  Gasparo, 

Bini.  Caro  amico,  non  vi  offendete  di  questo.  Sono  galan- 
terie. 

(ro^.  Ma  io  queste  contadinelle  me  le  vado  allevando...  chi 
è  quello  ì  ^ 

7h'i?|.  Don  Ciccio. 

Gas,  Dorme  7 

!R<m.  Non  volete  ch*ei  dorma?  Ha  mangiato  e  bevuta  co* 
me  no  vero  parassito. 

Gas.  Oh  diavolo!  chi  l'ha  legato? 

Eim.  Qnalcheduno  che  si  è  preso  spasso  di  lui. 

Gas,  Questa  la  godo  da  galantuomo.  Bisogoerehbe  destarlo. 

Rim.  Se^  ci  vede»  crederà  che  siamo  stati  noi,  e  se  n'avrà  a 
^ale.  Sapete  che  lingua  egli  è. 

Gas*  Eh-  niente^  sono  burle,  che  in  villeggiatura  si  fanno. 
Aspettale  5  ora  mi  viene  in  niente  di  far  la  cosa  più 
amena.  Sapete  tirar  di  spada  voi? 

Rim,  Qualche  poco* 

Gas,  Aspettatemi,  che  vengo  subito.  (parie, 

SCENA  xin 

Don  RiminaJdo,  don  Ciccio  come  sopra,  poi  Libera  e 

Menichina, 

Pam»  Ma  chi  può  essere  mai  che  siasi  preso  To  spasso  di  le- 
gare don  Ciccio? 
Lib.  ÌÈhi.  (si  fa  vedere  un  poco» 

Rim.  Oli  madonna  Liberai  che  vuol  dire^  qui  ancora? 
Ub.y edeie  don  Ciccio? 
Rim.  U  hanno  legato. 
Lib,  Zitto  ^  sono  stata  io. 
Eìm*  Bravissima* 


!24$ 
Men.  É  anà  mani  da  ce  ì^hò  iheséA  adch^io,  (Jàcèhàosi  ve^ 

Rinì.  Orare  lutté  duie.  Ecc0  ^ai  doo  Oviparo. 

Lib.  Zitid.  (puiT^éi 

Meli.  Non  gU  dite  Qiente^  (/lorié* 

SCEN4  XiV 

Ì>d/i  RirhinaldOf  don  Ciccio  come  topràf  dòn  Ùtufàro  étìfi 
.   due  sfpade,  due  cappelli  di  paglia^  ibie  mut^  di  haffii 

Gas,  Presto^  presto. 

Rim.  Che  imbrogli  avete  ^portato? 

Gaf.  Levatevi  il  giustacore. 

Rinì,  iPerchè  ì  ... 

Gas.  Fate  qdel  elle  vi  dico;  Me  lo  ìiSVù  àóck  ìd. 

iR/f?i.  Eccolo  levato. 

Gas.  Mettetevi  questi  baffi  e  i^ìiesto  ca]»fel1o  di  pagliil> 

Rìm.  Bene,  é  poi?  (fa  come  dice  don  Gaspàrói 

Gas.  TeDcie  questa  spada  spuuiata,  tiriamoci  de'  colpi,  fac- 
ciamo svegliare  doo  Ciccio  ;  e  jÈaccianaolo  apiritar  di 
paiira. 

Rim.  Ma  dòu  Vorr<»i.,.  .    '  ■ 

Gas,  Quando  ci  sono  Ìò,  che  i:0to  potete  Voi  dubitare! 

Rim,  Facciamo  come  Volete. 

Gas.  Ànimo.  Ah  ! 

Rim.  Ah!  1**  ^^rdnù  de' colpii 

Cic.  Aiuto. 

Gas.  Ti  voglio  cavare  iì  cuore,  ahi 

Ritn,  Ti  caverò  l'anima.  Ah!  {tirano  ìjersò  dòn  Ciccio, 

Cic.  Oimè!  sono  aàsassinato.  {li  due  seguono  a  tirar  fra  di 
loro  prendendo  in  mezzo  don  Ciccio^  it  quale  trovane 
dosi  legato  fa  sforzi  per  isciogliersi,  ed  essi  due  dopo 
qualche  tempo  si  ritirano,  mostrando  di  battersi.}     s 

SCENA  XV 

J)ori  Ciccio  conie  sópra,  poi  donna  Lavinia^  donna  ^Ipridd^ 
don  Paoluccio  e  don  Màuro^  poi  Zerbino» 

Pao.  Venite,  venite  ^  non  abbiate  timciré. 

Lav,  Ch*  è  questo  strepito  ? 

Ffo.  Che  ha  don  Ciccio  ?  . 

Ctc.  KoD  vi  è  nessuno  che  mi  HÌol^a  pet  caritk  / 
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Mi 

Matu  Se  mi  permette  donna  Lavinia^  lo  scioglierò  iò« 

JLay,  Sì,  scioglietelo  pure. 

Pao,  Ha  troppo  mangiato,  ha  troppo  bevuto  il  poverino» 
L'hanno  legato,  perchè  non  poteva  reggersi. 

C/c.  Quest'è  un  af&onto,  che  mi  è  stato  fatto  mentre  dor<^ 
oliva,   e  di  più  mi  hanno  voluto  uccidere  colie  spade* 

fio.  Oh  bella  /  bellissima  veramente  ! 

Lav.  Sarà  stato  uno  scherzo^  uua  bnrla  amichevole. 

Pa^,  IXna  bnrla  simile  ho  veduto  fare  a  Marsilia. 

CiC*  Queste  non  sono  burle  da  farsi,  e  ne  voglio  Soddisfa- 
zione. 

Lav.  Noy  don  Ciccio,  acchetatevi. 

6Vc.  Ne  voglio  soddisfazione. 

Maa.  Non  1'  hanno  fatto  per  offeodervi. 

Ctc,  Tant'èy  ne  voglio  soddisfazione. 

Fio.  £  curioso  davvero. 

Pao,  Un  pazzo  tal'e  quale,  come  lui,  Tho  conosciuto  a  Lione. 

CfVc.  E  non  ci  verrò  più  in  questa  casa  di  pazzi,  di  malcreati. 

Ixw,  Come  parlate»  signore  7 

Mau.'  Moderate  il  caldo,  don  Ciccio. 

filo.. E,  temerario,  un  po' troppo. 

Pao,  (A  me,  a  me.)  Signore.  (a  don  Ciccio* 

Cìc,  Che  cosa  vuole  vossignoria? 

Pao,  Voi  avete  perduto  il  rispetto  a  tutta  questa  conversa- 
zione. 

Ciò,  £  tutta  questa  conversazione  l'ha  perduto  a  me* 

Pao,  Chi- ka  d'aver  si  paghi.  Fuori  di  qui. 

Cic.  À  far  che  fuori  di  qui? 

Pao,  k  batterci  colla  spada. 

Cic,  Colla  spada?    ' 

Pao,  Sì,  colla  spada. 

.^«v,  £h,  non  fate.  {a  don  Paoluccio* 

P^ao,  (Contentatevi,  anderk  bene,  un  caso  simile  mi  è  acca- 
duto a  Btusaelles.)  Avete  coraggio?  (a  don  Ciccio. 

Cic,  Ho  coraggio  sicuro. 

Pao,  Andiamo. 

Cic.  Audiamo  dunque. 

Può,  Seguitemi.  (parte*^ 

Cic.  Vengo. 

Fio,  £h  via,  don  Paoluccio,  uou  istate  a  precipitare,  {parie. 

(dietro  a  don  Paoluccio. 

Cic,  Lasciatelo  fare. 

Imv.  (Le  preme  che  non  precipiti  don  Paoluccio.  Come 
presto  si  è  interessata  per  lui.  )  (  da  se  e  parte. 
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'^Cic,  GÌ*  insegnerò  io  come  A  traila* 

Mqu.  Caro  amico,  fermatevi^  lasciate  operare  a  me* 

Crc<  No;  certo;  voglio  soddisfaeione. 

Mau*  Portate  risperto  al  padrone  di  casa» 

Cic.  Non  conosco  nessuno. 

Mau,  Volete  battervi  con  don  Paolnccio? 

Zer.  Signori^  con  licenza.  Il  signor  don  Paoluccio  fa  dìvo^ 
tissima  riverenza  at  signor  don  Ciccio,  e  gli  manda  que* 
8te  dae  spade*  perchè  scalga  delie  due  quella^  che  piii 
gli  piace. 

Cic,  (  Ora  sou  nelT  impegno.  )  {da  se». 

Meta*  Animo  dunque^  già  che  siete  risoluto,  scegliete. 

Cic>  Orsù,  ho  pensalo  a  quello,  che  mi  avete  detto.  Non 
voglio  che  per  causa  mia  si  funesti  la  conversazione*. 
Le  donne  si  spaventano;  la  villa  %\  mette  sossopra.  Vc-r 
dete  voi  di  accomodarla  amichevolmente.  Fatemi  dare 
qualche  onesta  soddisfazione,  e  dono  tutto,  mi  scorda 
tutto;  non  crediate  già,  eh*  io  lo  faceta  per- paura  di 
don  Paoluccio;  ma  lo  faccio...  perchè  son  geoeroso. 

Mau*  Viva  don  Ciccio.  Vado  ora  a  procurarvi  le  vostre,  sod- 
disfazioni; e  a  pubblicai  a. tutti  la  vostra  magnanima 
generosità.  (parte. 

Zer.  Certo  vossignoria  è  un  signore  magnanimo  f  me  ne  so- 
no accorto  quésta  ipattina  alla  tavola. 

(^ic.  Porta  via  quelle  spade,  e  di.  a  don  Paoluccio^  che  se 
r  intenderà  con  don  Mauro. 

Z.cr»  Si  signore  jL  pubblicherò  a  tutto  il  mondo  la  vostra  ma» 
guani  ma  poltconeria.  fparte^ 

0*c.  Sarebbe    bella,   che    dopo  le  insolente  fattemi,  mi  am- 

>    mazzassero.    per    darmi    soddisfazione.  Voglio  vivere  an^ 

Cora  un  poco.  Voglio  salvar  la  pancia,  non  per  i  fichi^i^ 

ma  per  i  heccafichi.  {^paJ:te^ 


Fine  dell'Atto  Seconda^ 
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ATTO  TERZO 


SCEN4  PRIM4 
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Doni  EìAstiuMo  ^  dpm  AfuiHoMou 

fiim.    V    »siciiroj(  che  ho  timo  la  parte  mia. 

£^5^  Don  Ciccio  è  il  eonditnetuo  migliore  di  questa  Tiliegt 

giatnra. 
jR/os.  La  sc^a  poj   con  don   Paoluccio  h^a  finito  graziola-» 

utente.^ 
f!ust.  Ora  ha   una   paura  grandissima;  non  ^  lascia  Tederò 

oemnieoo* 
JlUm,  Don  Gasparo  per  altro  m'ha  detto  che  la  Vuole  acco- 
modare  con    don  Ciccio,  che  non  ìrnol  perdere  una  ^ 

bella  occasione  di  ridere  e  di  divertirsi* 
fust.  Poveri  noi  se  restiamo  senta  don  Ciccio.  É  terminate^ 

lo  spasso.  In  casiu  fuori  ài  un  po^di  giuoco,  non  si  Ci^ 

altro^ 
jp/m.  £   dt  qtii  ìotianzi  non  YOgliono  che  m  gfoochi  più  al 

faraone.  I  piccoli  ginochi  non  mi  dÌTertono>  onde  fac-e. 

ciò  couto  d'andarmene. 
J^ust.  fi   venuto   ora   don   Paofticcfo   a  ^ordirci  il  capo  col 

suo  Parigi,  cella  sua  Londra. 
fUm.  E  credo   sia   anche   venuto  a  disseminare  un  poco  di 

discordia  a  queste  nostre  signore.  v 

^i  H.  Per  me  ci  penso  poco  di  questo  Non  bado  io  alle  si-t 

gnore,  mi  diverto,  più  volentieri  colte  contadine* 
JRzm^  Anch'io    per   un    poco,   ma    mi  stufo  presto  ^  q^tud^ 

9on  ^i  giuocai  UQU  so  che  fare* 

SCENA  n 

^eroina  &  àettii 

^er.  Seryilox  umilissimo  di  loir  sig^^U 
JPmsì,  Qk^  e*  ^,  bnonsi  lam  ì 


»4j, 

Zer.  Male  asstti.  Se  non  mi  aiotafto  son  per  terra. 

Rim,  Che  vuol  dire  ?  Che  coia  e  stato  1 

Zer,  Là  padrona  mi  ha  Itcenziaco. 

Rim.  Perchè  vi  ha  liceniiat<»? 

Zer,  Per  niente* 

Eust.  Giày  per  niente.  E  il  piii  buon  ragazzo  di  qneilo  inon« 

do.  L*avrà  licenziato  per  niente.  fcon  ironiOL 

Zer.  Per  un  poco  di  roha  dolce  mi  ha  licenziato* 
Rìm,  Sarà  quella,  che  ai  aspettava  sul  fin  dèlia  tavola* 
Eusi»  Quelia>  che  ha  domandato  don  Ciccio. 
Rim.  Ve  l'avrete  mangiata  eh? 
Zer,  Un  poco  mangiata^  un  poco  donata. 
Eust»  A  chi  donata? 
Zer.  A  due  belle  ragazze* 
Eust.  Ah  barone  / 

Zer.  Sono  baroni  quelli,  che  danno  alle  ragazie?     (a  don 

(  Eustachio. 
Eust.  Sicuro. 

Zer^  Quei;  che  dannò  la  roba  dolce,  sodo  baroni?  (a  don 

(  Riminaldo. 
Rim.  Sicurissimo. 
Zen  E  qoei,   cbe   danno  i   faazoletii    e  l'argento,  cbe  cosa 

sono? 
Rim.  Ehi  I  sentite?  (a  don  Eustachio^ 

Eust*  Che  galeotto! 

Rim.  Che  cosa  sapete  voi  di  fazzoletto  e  d*argeoto?  - 
Zer.  So  tutto  io.  So  anche  del  padrone»  che  va  a  tirar  allo 

beccacele,  e  poi  le  dona  alle  cootadioe. 
Eust.  £    per    questo  ?   Voi    non    ci  avete-  di  entrare.  Un  ra- 
gazzo non  si  ha  da  mettere  cogli  uomini  ;  un  servitore 

non  si  ha  da  mettere  con  i  padroni. 
Zer,  Dice    b^ne   vossignoria.    Ma   ho    nn  naturai  cosi  fatto.. 

Quando  le  donne  mi  pregano,  non  posso  dire  di  no. 
Rim,  Vi  hanno  .predato  dunque  ? 
Zer.  Ehìl  zitto.  Mi  hanno  fatto  carezze. 
Eust,  Ah  briccone! 

Zer.  Sono  un  briccone,  perchè  mi  banno  fatto  carezze?  (a 

{don  Eustachio.. 
Eust.  Sicuro. 
Zen  Percbè  mi  hanno  fatto  carezze,  sono  un  briccone  1 

(a  don  Rivftinaldfì^ 
Rim.  Certo« 
Zer.  Zitto,  che   nessuno  ci   tenta.  Ne  hanno  (atto  anche  a. 

loro  signorL 


Eust.  Escili  ••né  coftMro? 

^er.  La  Menichina  e  Ja  Lib«va«      > 

£ust.  Noi  le  abbiamo  regalate  pcrcbi  ci  kaii  donato  èet  fiovl. 

^er.  Ed  io  perchè  mi  hao  pr^meiao  del  fratti. 

Rim,  Che  ne  dite  eh  dì  coiipi?  C^  don  Eustachio^ 

*Eust.  Vuol  eaiere  no  bel  fior  di  virtù. 

^«r*  Mi  facciano  la  carità.  Parlino- per  me  aUapadrooa;  che 
,  ia  mi  tenga  almeno  fino  che  Jono  in  istnto  di  mari- 
tarmi. Perchè  poi,  quando  sarò  maritalOy  non  avrp  pii^ 
necessità  di  servire. 

l^m.  Che  mestiere  farete  qaapdo  aTvete  moglie  7 

Zer,  Il  mestier  di  naio  padre* 

Rim,  Che  vuol  dire? 

ifer.  Niente  affatto. 

Eust.  £  chi  manteneva  la  casa? 

*Zer.  Mia  madre. 

Eust,  Che  mestiere  faceva? 

Zer.  NieDt9  affatto. 

Eust.  Figliuola  mio,  siete  la  beUa  birba» 

Zer.  ObbHgatissimo  alle  graaie  sue. 

Rim.  Crescete  così^  che  sarete  nn  bel  capo  d^opera» 

Zer.  Mi  fanno  questa  grazia  di  parlare  per  me  ?  Anch*  io^  lOf 
occorrerà,  parlerò  per  loro. 

Eust.  A  chi?' 

Zer.  Alla  Libera  e  alla  Menichina. 

lEust.  Mi  fa  ridere  eostni.  Don  Riminaldo,  vediamo  di  iargli 
questo  servisi o. 

Jiim.  Fate  voi,  che  farò  ancor  io  quel  che  posso. 

Eust.  Via  dunque^  parleremo  a  donna  Ijavinia.  Spero  che  vi 
terrà  a  riguardo  nostro^  ma  siate  buono,  se  volete  che 
la  vi  tenga. 

l^er.  Che  sia  buono  !  se  sona  le  stessa  bontà.  Fatemi  queste 
grazia,  signori,  e  se  ora  nop  potrò  far  niente  per  loro, 
può  essere  che  un  giorno  sposi  la  Meoichina,  e  farò 
ch'ella  faccia  le  parti  mie.  Servitor  umilissimo  di  lor 
aignori.  (parte^ 

SCENA  in 

Don  Biminaldo  e  don  Eustachio^ 

E^st,  Crediamo  noi  che  parli  con  malizia  o  con  innocensa. 
jRim.  Io  credo  che  colui  abbia  più  malizia*  di  noii 
flust*  Per   altro    è   un  ragazzo,  che  serve  i  forestieri  con  al« 
^^i^zipn^.  Per  solito  la  servitù  suol  fare  male  grazia  a|U 


ospiti^   quando  non  regalano  bene.  Zerbino  ai  contenu 
4i    poco;    onde    vo' parlare  per  Joi;  e  siccome  il  mao- 
camento   è  leggiero;    voglio  credere  che  donna  Lavinia* 
mi  far^  il'  piacere  di  teseiio. 

fiim.  Fate  pure  come  vi  aggrada.  Già  io  me  ne  vado  do** 
mani.  .     • 

Eust,  Che  dite  eh  delle  nostre  ninfe  ?  S'attaccano  a  tutCo  ; 
padroni,  aei^vitori^.  grandi  e  piccioli.  Par  che  buschino 
qualche  cesa,  tutto  loro  comoda. 

Rim,  Benché  aieno  donne  di  villa,  non  invidiano  quelle  deU 
.  la  città  nell'arie  del  saper  fare. 

pust.  L' interesse  domina  da  per  tutto*  Non  vi  è  altra  dif- 
ferenzd;  se  ikon  che  in  città  vi  vogliono  dei  zecchi ni^ 
«  qui  con  pochi  paoli  si  fa  figura.  (parte, 

scm\  jY 

J)on  Riminaldo,  poi  Libera, 

Rim.  Don  Eustachio  va  con  economia  nelle  cose  sue.  È  ano 

di  qaelliif  che  vanno  in  villa  cogli  amici  per  risparmiar 

la  tavola  a  casa  loro. 
fjih»  Ebbene;   signor  don  RiminaldO;  come  è  andata  la  cosa 

di  don  Ciccio? 
Rim.  Beoissinìo.  Avete  dato  mo.tivo  a  tutti  di  ridere    coH'a- 

verlo  legato  su  quella  seggiola. 
lÀh.  Ora  mi  dispiace,  che  si  vorrà  vendicare.  Mi  raccomanda 

a  lei;  che  ci  difenda. 
Rim.  io  vi  posso  difender  per  poco. 
Uh.  Perchè? 

Rim,  Perchè  domani  me  ne  voglio  andare. 
Lih.  Bravo/  vuol  andar  via?  Cosi  senza. dirmi  niente? 
Rim,  Che?  Vi. ho  da  domandare  lìcensa  per  andar  via? 
Lih,  Quando  si  vuol  bene,  non  si  fa  cosi. 
Rim.  Io  voglio  bene  a  voi;  come  voi  ne  volete  a  me.. 
Lih,  Me  ne  vorrà  assai  dunque^ 

Mmr,  Appunto  tanto;  quanto  voi  ne  volete  a  Zerbiido^ 
Uh.  Io  a  Zerbino  ? 

Rim.  Poverina  !  a  Zjerbino  !  oh  figucatevv 
l4h.  Non  so  ni^E^te  io  di  Zerbino^ 
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SCENA  ▼ 

Don  Paoluccio  e  dóni. 

Pao,  BravO|  don  Rimiaaldo.  Chi  è  questa  bella  ragantf. 

•         ,  -  '  (  Libera  ii  pavoneggia* 

Ritn.  E  una  giavaoe  qaì  del  paeae  ;  Tiilereecia,  dui  bene- 
sta  a  te. 

Pao.  Si,  Aj  anche  a  Yersaglies  si  trovano  dì  queste  bellezze 
del  basso  rango,  piacévolissiuae  quanto  mai  dir  ai  possa. 
Che  nome  ha  questa  bella  ragazza? 

Rim^  Ha  nome  Libera. 

Poo.  La  signora  Libera/  oh  bellissimo  nome  eh* è  la  signora 
Lìbera  / 

Idb»  lo  non  sono  signora;  e  non  mi  burlate,  che  vi  sapro 
rispondere^  come  va  risposto. 

Paa.  Garbata!  axete  alcuna  giatiadiaione  sopradi  lei7(aifo/t 

(  Riminaldo. 

Bim.  E  maritata. 

Pao*  Non  parlo  io  della  ginrisdiaìon  di  marito,  ma  di  quel- 
la di  buon  amico,  di  quella,  che  vien  dal  cuore. 

Aim,  Veramente  ho  qualche  stima  per  questa  giovane. 

Lib.  Per  sua  bontà  del  signor  don  Riminaldo. 

Pao,  Avete  alcuna  difficoftà,  ch'io  mi  trattenga  a  ragionar 
seco? 

Rim^  Servitevi  pure  liberamente. 

Pao,  Ci  ho  tutto  il  mio  piacer  a  stare  nna  mezz'ora  in  buo- 
na compagnia,  fuori  di  soggeaione^ 

Idb,  Non  crediate  già  di  prendervi  confidenza  con  me. 

Pao,  Mi  par  di  vedere  una  pastorali»  di  Frantia^  polita,  lin- 
da, graziosa. 

"RinK  Amico,  se  mi«  permettete,  vi  lascio  in  buona  compagnia. 

Pao,  Mi  fate  piacere. 

Ritn,  Vado  per  un  affare. 

Pao,  AccoDiodatevi  con  libertà/ 

Rim,  A  buon  rivedervi.  (a  Libera* 

Lib.  Discorreremo  poi  sul  proposito  di  Zerbino. 

Rim,  Sì,  si  accomodatevi  con  chi  voJete;  che  «oaso»  n'hn* 
porta  un  fico.  {pofte^ 
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S€£Nà  vi 
I4hera  e  don  Paolucciù. 

14^9  (Sentite    che   bel  modo    di  dire?  Sé  dicerie  davvero  il 

signor  don  Paoluccio^  ecainbierei  in  meglio.  )     (da  se» 
Peto»  Cara   signora  Libera  !  Quaoti  adoratori  avrà  la  signora 

Libera  7 
lÀh.  \o    ODO    SODO    signora,  vi  forno  a  dire;  e  non  occorre 

diciate  d'adoratori^  eh'  io  non  ho  nessuno  che  mi  gnardi* 
Tao.  Nessuno    che   vi    guardi?  Una  bellezza  come  la  vostra 

nes&uiio  la  guarda?  Nessnno  la  coltiva? 
Uh.  Chi  volete  che  si  degni  di  me  ? 
Pao.  Mi  degnerei  ben  io,  se  voi  ne  foste  contentAé 
Lib.  E  che  cosa  vorrebbe  da  ine  ? 
Pao,  Niente  altro  che  la  grazia  vostra. 

IJb,  Vossignoria  è  un  cavaliere^  ed  io  sono  una  contadina*.., 
Pao.  Ora    non    so    niente    di  cavalleria.  Con  le  (>ersone  del 

volgo  vado  alla  bnona. 
TJh*  Che  caro  signor  don  Paoluccio  { 
PaQ'  Sapete  anche  il  mio  nome  ? 
JJh,  L'ho  veduto  qui  delle  altre  volto  negli  anni  passati  ;  m<^ 

ne  ricordo,  e  ho  sempre  detto...  bastn  ;  non  dico  altro. 
Pao.  Ed    io    non  mi  ricordo  di  avere  veduta  voi.  Sfortuna- 

tissimo    che    sono    stato  /    se.   prima    vi    conosceva,  nan 

andava   a  Parigi,  non  andava  a  Londra,  non  andava  iu 

Fiandra,  non  mi  partiva  da  questa  villa* 
^ib.  Oh!  oh/  adesso  capisco  che  mi  burlate. 
pqo.  Dico   davvero  y  siete  la   pi&  bella  giovane  di  ^i^eata 

mopdou*» 

*  SCENA  VU 

Jtfenichina  e  deui\ 

Msn.  L^h<»i  trovata  alla  fine. 

Pao.  Chi  è  quest'altra  ragazza?  (a  Idher^^ 

fJb^  Una  mia  antica. 

Men,  La  riverisco.  (a  <laa  Pa^ducciot^ 

Pao^  Bella  y  bella  pnr^ 


Pao,  La  MeaichiiM!  oh  bella  la  Menicbina!  graiiosa  la  si« 
gtiora  Meaichiaa!  « 

Men,  Non  sono  una  figoora  ÌO}  .noa  sodo  per  piacere  a 
lei. 

Pao,  Mi  piacete  asfaitsimo  ;  vi  stimo  più  d*ana  principessa. 

Lrh.  E  iof  signore,  con  vi  piaccio  più  dnoqne? 

Pao,  Siy  tutte  due  mi  piacete«  Non  faccio  torto  a  nessu- 
na io. 

I^ìb,  La  Menichina  ha  il  suo  merito^  non  dicO|,  ma  io  sono 
upa  donna  alla  fine. 

Pao.  £  maschio  forse  la  Menichina? 

Men,  Signor  no,  sono  femmina. 

Pao,  È  tutt^uno  dunque. 

Idib.  Ma  elfa  sa  poc»  di  questo  mondo.  Che  cosa  volete  fare 
di  lei? 

Pao.  Quello,  che  voglio  fare  di  voi.  Tutte  due  servirvi  se 
posso,  amarvi  se  vi  contentate. 

SCENA,  vni 

Donna  Lavinia  e  dfiUo^ 

Lav,  (Chi  direbbe  che  fosse  quello?)  (dm  se. 

Pao.  Ah,  don  Da  Lavinia,  compatitemi,  per  oggi  non  sono 
colla  nobiltà,  sono  colla  campagna.  Ho  trovato  qui  dae 
ninfe  di  questi  boschi,  che  mi  fanno  ricordare  le  pa- 
storelle di  Siena. 

haw  Ma  voi  altre  siete  qui  a  tutte  Tore. 

Lib.  Sentite^  dice  a  voi.  (a  Menichina^ 

J^v.  Dico  a  tutte  due  io;  ma  sarà  finita* 

Ub.  (Ha  invidia,  si  conosce*) 

M-''^'  (Ha  paura  che  le  sì  levi.) 

Pao.  Donna  Lavinia,  la  vostra  gentilezza  non  ha  da  per- 
mettere, che  siate  rigorosa  a  tal  segno. 

Ijav.  E  la  loro  petulanza  non  dovrebbe  a  tanto  avanzarsi. 

Pao.  Zitto  per  carità.  - 

Lìb.  Le  leveremo  T  incomodo;  io,  signore,  sto  qui  poco 
lontana.  (a  don  Paoluccio  e  parte. 

Men.  Non  verremo  più  a  disturbarla.  (  Venga  da  mia  ma* 
'   dre,   che   lo   vedrà   volentieri.)      (a   don   Paoluccio  e 

{pàne^ 

Pao^  Non  credeste  già  eh*  io  facessi  caso  di  loro.  Mi  di* 
VQTtojf  cosi  si  fa  in  (ughjilternu  (a  D.  Lavinia.. 
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Lav.  In  toghilterra,  io  Ptalicia  e  per  tutto  il  lÀoddo  si  de* 
ve  usare  la  civiltà. 

Pao.  Ed  io  da  per  tutto  l'ho  usata,  siccome  loteodo  d^usarlsi 
qui. 

Lav,  Non  mi  pare,  che  voi  Tofiate  moltissimo. 

Pao.  Che  a  voi  non  paia,  spiaccmi  ÌQfiuitaroeote^  ma  uon 
so,  come  possa  chiamarsi  atto  incivile  il  dire  due  har- 
zelette  a  delle  villane;  che  si  trovano  accidentalmente 
in  campagna. 

Lav.  Se  usar  sapete  la  civiltà,  mostratelo  almeno  in  questo. 
Lasciatemi  sfogare  almeno  la  mia  passione^  e  non  vi 
sottraete  colla  vostra  disinvoltura  da  un  rimprovero,  che 
vi  è  giustamente  dovuto. 

Pao.  Giusto  o  non  giusto  che  sia  il  rimprovero»  lo  rice- 
verò senza  scuotermi,  e  Vi  prometto  di  non  difendermi 
per  timore,  che  la  difesa  mia  vi  possa  essere  di  dispia- 
cenza. 

Lav,  Lasciatemi  dire,  e  quando  ho  detto,  difendetevi  se  po- 
tete. Bello  s{^rito,  bella  disinvoltura,  che  acquistata  ave- 
te neWostri  viaggi.'  poteva  dare  io  maggior  prova  di 
stima  ad  un  cavaliere,  oltre  questa  di  vivere  per  due 
anni  lontana  da  ogni  impegno  civile»  per  aspel|are  il 
vostro  riturno  7  £  voi  potevate  meco  più  ingratamente, 
più  villanamente  procedere? 

Pao*  Ma^  signora  mia... 

Lav.  Mantenetemi  la  parola. 

Pao,  Non  parlo. 

Lav,  Vantate  in  faccia  mia  V  incostanza  ;  ponete  in  ridicolo 
i  mici  giusti  risentimenti.  Il  primo  giorno  del  ritorno 
vostro  mi  lasciate  sola  in  un  canto»  preferite  a  me  un'al- 
tra dama  non  solo,  ma  donne  ancora  di  bassissimo  ran- 
go 5  e  dovrò  io  dissimulare  colali  insulti,  e  donarvi  lutto 
in  grazia  del  bel  profìtto,  che  fatto  avete  ne' viaggi 
vostri? 

Pao,  Finalmente,  madama... 

Lav.  Mantenetemi  la  parola* 

Pao,  Non  parlo. 

Lav.  No,  non  mi  conviene  soffiìrlo,  senza  meritarmi  i  ih* 
pregi  vostri.  Tutto  quello,  eh'  io  posso  fare  per  voi,  si 
è  rendervi  la  libertà  intera,  senza  che  vi  resti  alcun  ri* 
morso  di  dispiacermi.  Vi  resterà  quello  di  esser  meco 
un  ingrato,  ma  tal  sia  il  premio  di  chi  è  la  colpa.  Fi» 
nita  sia  famicizia  nostra. 

Pao.  ilvcte  terminato^  madama? 
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haw  Siy  ho  letmrridtos 
Pao.  Pomo  difcftdcroii  ? 

fja^.  No,  arditissimo,  aon  vi  potete  dii^iideirè. 
Pao,  Se  nou  mi  poi»9o  difendere,  altro  noa  mi  resta   sidnti- 
^  que,  ebe  usare  delia  mia  costanza  di  aDimo,  incbiuarTi 
e  partire.  (poitei 

SCEMA  TX 

Donna  Lavinia  sùld* 

S'egli  camniina  di  questo  passo^  non  arriva  domani  che  mi 
rende  ridicola  a  tutta  la  conversazione^  ma  prima  che 
giunga  domani,  vi  rimedierò^  e  forse  pria  cbe  giuugd 
la  sera.  ISon  mi  compronieito  di  tanta  virtù,  che  vaglia 
a  frenarmi  ueli^occasione  dì  risentirmi.  È  meglio  scio* 
gliere  la  compagnia,  troncar  le  scene  per  tenipo^  finir 
la  Villeggiatura,  e  con  un  pretesto  ragionevole  e  sano 
tornare  iouan^  tera  in  città.  Quattro  miglia  si  fanno 
presto.  Le  carrozze  son  leste,  chi  vuol  restar  resti  j  io 
Vado  ceno^  e  spero  che  mio  marito  non  mi  lascierà 
partir  soia.  La  compagnia  di  don  Mauro  non  mi  sareb- 
be discara  j  ma  non  voglio  che  mi  dica  quello,  che  in 
iiitri  da  me  si  condanna.  Quantunque  donna  Florida  lo 
disprezzi,  lo  tiene  ancora  soggetto,  né  per  me  to'  che 
risolvasi  di  abbandonarla.  S*ei  fosse  là  libertà...  potrebbe 
darsi...  basta...  ecco  mio  marito. 

SCENA  X 

Don  Gaspoio  e  detta. 

Oàs.  Siete  qui  ?  Appunto  di  voi  cercava. 

LaK\  Sono  qui  a  prendere  un  poco  d'aria,  fio  un  dolor  di 
capo  grandissimo. 

Qas.  Gran  ch^  !  voi  altre  donne  avete  sempre  qualche  cosa 
cbe  vi  duole. 

f^iv   E  credo  d'aver  la  fóbbte  ancora. 

Gas,  Eh  malinconìe  l  divertitevi,  e  non  sarà  niente.  Tutti 
V'i  cercano.  Abbiamo  da  godere  una  bella  scena.  Don 
Ciccio  è  imbestialito  coniro  di  tutti  per  la  burla  fatta- 
gli delle  legature  e  delle  spade>  e  perchè  gli  altri  lo 
sheffano.  Ora  abbiamo  pensato  di  dargli  soddisfazione 
duulandandog*i  6cusa  tutti  e  perdono  dell'offesa  fattagli 
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ma  queslo  domandargli  perdono  ba  da  estere  un  nuovo 
motivo  di  ridere^  perchè  studìerk  ciascheduno  dì  farlo 
in  modo  particolare. 

£aK.  Voi  badate  a  discorrere^  ed  a  me  cresce  il  dolor  di 
capo  a  segno,  che  non  mi  posso  reggere  in  piedi. 

Gas,  Me  ne  dispiace  assaissimo.  Andate  a  lettO;  cara  con* 
sorte>  che  vi  passerà. 

Lay,  Marito  mio,  ho  del  mal  grande  ìntotno,  mi  sento  nna 
puisaiione  interna,  un'agitazione  negli  spiriti,  nna  la&si* 
tudine  upiversale  con  girameoti  .di  capo,  che  mi  mi- 
naccia qualche  disgrafia. 

Gas,  Niente,  saranno  convulsioni. 

La\^*  Assolutamente  conosco  e  sento,  che  se  non  mi  cavano 
sangue,  vado  a  pericolo  tii  morire. 

Gas*  Andate  a  letto,  e  domani  si  farà  venire  il  chirurgo  e» 
vi  caverà  sangue. 

Las^,  Da  qui  a  domani  posso  essere  precipitata. 

Gas.  In  questa  villa  non  e*  è  chirurgo.  Bisogna  mandare  ia 
città. 

Lav.  Fatemi  un  piacere,  don  Gasparo  ;  ve  lo  domando  per 
grazia,  per  quanto  amor  mi  poftate,  per  quanto  vi  pri- 
me   la  mia  vita  e  la  mia  salute;  andiamo  noi  in  città. 

Gas.  Quando  ?  * 

La^\  Innanzi  sera. 

Gas,  E  piantare  la  compagnia  ? 

Lav,  Vi  preme  dunque  la  compagnia  piii  della'  vita  di  vo? 
atra  moglie? 

Gas,  Non  dico  questo  io.  Ma  non  vi  sarà  poi  tal  pericolo. 

La\^.  Tornerete  fuori,  quand'  io  starò  meglio.  Tornerete  solo  j 
vi  divertirete  meglio  di  quel  che  ora  fate. 

Gas.  Benissimo.  Lo  desidero  per  verità  star  un  poco  solo 
senza  questa  folla  di  seccatori.  Ma  coinè  ho  da  fare  ora 
a  dirlo  alia  compagnia? 

Lav.  Vi  vuol  tanto  ?  Lo  dirò  io,  se  pon  lo  volete  dir  voi. 

Gas,  Facciamo  le  cose  con  buona  grazia. 

Lav.  Sì,  ande^rà  tutto  bene  ;  lasciate  fare  a  me,  che.  ora  fo 
che  tutti  lo  sappiano  ;  li  nostri  due  legni  servono  per 
tutti.  Vado  io  ad  allestirmi  :  date  voi  gli  ordini  oppor- 
tuni alla  servitù;  tutto  si  fa  in  un'ora^  tre  ne  mancano 
a  sera^  siamo  in  città  prima  del  tramontar  del  sole. 

(pana  correndo. 


n 


a!i6 


SCENA  li 

Don  Gasparo  solo. 

GaSh  Dice  che  ha  le  palpitazioni;  le  1ai«itudini,  i  giratneati^ 
mi  pare  che  parli  bene  e  cammini  megH^.  Nod  la  so 
iotendere.  Queste  donne  si  fanno  tenir  male  qnandò 
vogliono.  Dubito  che  sia  un  pretesto  questa  sua  Ussi- 
^  ludi  ne*  Don  Paul  uccio  le  avrà  fatlo  venire  le  pulsazio- 
ni. £  venuto  il  diavolo  quest'anno  a  fanui  pet'dere  il 
gusto  della  villeggiaiurai  {partei 

SCtSk  Xlt 

Donna  Florida  e  don  Mauro., 

fio.  Che  cavaliere  sgarbato  /  vi  domando»  se  sapete  dove  si 
trovi  don  Puoluccio»  e  mi  rispondete  con  sì  bella  grazi^L 

Misu.  Signora,  con  voi  ho  poca  fortuna.  Il  dirvi;  che  non 
io  $ù  e  non  mi  curo  saperlo.,  tion  è  risposta  che  vi 
possa  offendere. 

Fio.  £  una  delle  -solite  risposte  vostre  ruvide  ed  incivili. 

Mau»  L' inciviltà  posso  assicurarvi  di  bon  averla  né  con 
irof;  ne  con  chi  the  sia.  La  ruvidezta  poi  e  un  ^ifettd 
mio  naturale^  che  se  vi  dispiace»  potete  disfarvene  fa- 
cilmente. 

Fio,  Fate  conto  che  me  ne  sia  disfatta.    ' 

Mau,  Accetto  per  grazia  la  libertà,  che  vi  compiacete  resti- 
tuirmi. 

Fio,  Se  vi  premeva  la  libertà,  chi  vi  ha  tenuto  in  catene ?..• 

Mau.  n  mio  rispetto,  signora. 

Fio.  Potevate  ben  conoscere  dalla  mapiera  mia  di  condormi, 
che  poco  mi  premeva  della  vostra  amicizia. 

Mau.  £  verO;  V  ho  conosciuto  benissimo.  Ciò  non  ostante 
una  volta,  che  impegnato  mi  era  a  servirvi,  mi  vedeva 
in  debito  di  soffrire,  per  non  comparire  incivile. 

Fio.  Che.  pensar  ridicolo  /  oh  A,  se  vi  sentisse  don  Paolnc- 
cio,  riderebbe  davvero  /         . 

Mau.  Vi  ringrazio  della  'mercede,  con  cui  ricompensate  la 
mia  sofferenza. 

Fio.  Compatite  la  mia  schiettezza.  Vedo  che  avete  deirama* 
re  per  me  3  ma  io... 
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Mdà,  Nò,  sigòora*)  V  inganiìMe^  non  bó  11  n*  immaginabile 
passione  per  voi.  L'  ho  avuta  a  principio,  quao-do  menò 
Vi  conosceva^  ma  è  qualche  tempo  che  mi  sono  dil- 
iogannato. 

Fio,  Ma  perchè  c^iaitàré  a  Veai^  ci>Q  me  ?      ^ 

Mau,  Bet  iiapegao  d*oQoire« 

Fio,  E  ndo  per  altro? 

Mau.  Non  per  altro. 

jP/o.  E  non  penale  ati  poco  i  laiciàrmi? 

i)£att.  Niente  davvéro  :  niente,  signora  miti  utente  aflfatlòi 

Fio.  Siete  un  siniulatere  dùnque. 

lì^au.  La  mia  simulazione  derivò  dà  nn  principio  buono. 

JP/o.  Da  hn  principio  stolido^  dovevate  dire. 

Mau,  Come  comandate. 

ÌFlo.  Óra  dite  cóA^  perchè  Vi  )^iaÌBé  lo  àpirib  lelterato  della 
padjronà  ^i  casa. 

Mau,  4  voi  iion  rendo  coiito  de'  miei,  pensieri. 

Fio.  Caupperi  !  si  è  messo  in  gravità  il  signor  dòn  Mauro. 

Mau,  Non  càmbio  temperamento^  sonò  il  medesimo  che  ed- 
no  -stato* 

J^/o.  Si;  è  veto^  isemptè  bùrbero  ed  accigliato;' 

SCÈNA  XIIÌ 

« 

pón  Paoluccio  e  detti.  ' 

Pad.  Signori  inìèi#  la  sapete  la  bella  nuova  1 

Fio,  C'è  qualche  novità  di  don  Ciccio? 

Pao.  No  di  diin  Cicci^^  lìia  di  donna  Lavinia.  Ella  dice 
che  ha  il  mal  di  capo  :  si  allestisce  per  andare  in  città 
a  farsi  cavar  Sangue.  Il  marito  crede  o  finge  di  credere. 
Vuol  ;pariire  eoa  lei,  e  noi  siamo  tutti  belli  e  licen- 
ziati. 

j^/o.  Questa  è  una  vendetta  di  donna  Lavinia. 

Pa9.  Lo  credo  ancor  io.  Se  questo  caso  nascesse  a  Parigi  Ì0 
metterebbófio  sul  .Mercurie  giilaote.^ 

Fio,  £  con  tanta  inciviltà  licenzia  la  compagnia? 

PoQ,  Non  dicono  che  sì  vada  via.  Offeriscono  aiizi  casa^ 
cuo<Qó|  iervittl  e  libertà  di  restare  ;  ma  chi  è-  quello^ 
che  accetur  voglia  una  simile  esibizione? 

Fl&,  Jo  non  ci.  resterei  per  tuttto  l'oiro  del  mondo. 

Pao,  .Mèn  vele  odo  restare,  esibiscono  il  «omodo  di  <)ae  la^ 
^ni,  e  ora  con  don  Gasparo  abbiamo  fatto  la  distribuì 
«ione  aoai  :  in  uno  dooiaa  Lavinia^  don  EusSacbio;  Ì9U. 
YOL.  ViJ  i^ 
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B:mÌDaldo  ed  io  ;  neiraltro  donna  Florida;  don  Mauro 
^^  don  Gasparo  e  don  Ciccio^  se  vorrà  venire. 

Fio»  La  disiribuzione  non  è  ben  fatta.  Don  Mauro  anderà 
voieittieri  nella  carrozza  di  donna  Lavinia. 

Mau,  Antleiò  dove  mi  sarà  detto  cL' io  vada. 

Pao,  Anzi  s'egli  è  vero,  che  don  Mauro  abbia  della  parzia- 
Jità  per  donna  Lavinia,  cercherà  dì  starle  lootaoo;  per 
,        non  far  conoscere  la  sua  pascione. 

Mau.  Così,  voi  farete  con  donna  Florida. 

Fio.  Bene  dunque.  Don  Paoluccio ,  per  far  vedere  che  non 
avete  premura  alcuna  per  me,  venite  voi  nella  mia  car- 
rossa. 

Mau,  Così  tutti  due  manifestate  la  vostra  passione,  egli  al- 
lontanandosi colla  sua  costanza  di  animo  3  voi  deside* 
randoto  vicino  colla  debolezza   comune. 

Pao.  Bravo,  don  Mauro.  Ha  parlato  ora  come  un  visionario 
di  Londra. 

Mau.  Credetemi  che  anche  senza  viaggiare^  uno  si  può  eru- 
dire nello  studio  delle  passioni. 

Fio.  Ecco  donna  Lavinia.  Sentiamo  che  cosa  sa  dire. 

SCENA  XIV 
Donna  Lavinia  e  detti. 

Lav»  Avete  inteso,  signori  miei^  la  necessità,  in  cui  mi  troTO 
di  andar  in  città  per  le  mie  indisposizioni..* 

Fio.  (Poverina  !  }  {da  se. 

LaV'  Mio  marito  non  vuole  lasciarmi  andare  sola  nello  stato 
in  cui  mi  ritrovo... 

Fio.  (Che  tenerezza  di  sposo!)  (da  se. 

Lav,  Non  intendiamo  per  questo  di  disturbare  la  compagnia.» 

Fio.  (  C*  intendiamo.  )  (da  se. 

Lav.  Chi  vuol  restare  è  padrone. 

Fio.  (Bel  complimento/}  (da  se. 

Lav.  Se  il  oelo  mi  darà  presto  la  mia  salute  5  ritorneremo 
anche  noi.\. 

Fio,  (  Potrebbe  crepar  davvero.  )  (da  se; 

Lav.  \ì  chiedo  scusa  di  tal  disordine,  ma  quando  il  male 
e'  è,  Dou  si  può  dissimulare. 

Fio.  (ISon  si  può  fìngere  cob  più  franchezza.)  (da  se. 

Pao.  Dispiace  a  tutti  .i'  incomodo,  che  dice  di  soffrire  don- 
na Lavinia,  quantur>que  la  cera  non  lo  dimostri.  Ci  sono 
dei   muli  interni;   che   non   si  credon  6^  non  da  quei; 


cb«  li  provano.  Tutta  volta  sappiamo,  cbe  senta  un  gin« 
sto  motivo  doQua  Laviolia  noti  fa  una  tale  risoluzione^^ 
e  quello»  che  sento  dire  da  tutti,  ciascheduno  vuol  avere 
il  contento  d'accompagnarvi: 

Fio,  Sì,  donna  Lavinia,  il  vostro  male  Io  conosco  benissimo» 
Sarete  più  quieta  in  città  :- risanerete  più  presto. 

Pao*  Eppure  l'allegria  può  essere  il  migliore  vostro  medica** 
mento.  Io  certo  procurerò  divertirvi. 

Lew,  Il  mio  gravissimo  dolor  di  capo  non  mi  permetterai 
d'ascoltarvi.  Voi  non  vi  potrete  adattar  a  tacere.  Vi  pre-» 
go  passar  nell'altra  càrrosia. 

Fio.  Don  Mauro  tace  assai  volentieri,  sarà  una  compagnia 
buonissima  per  il  vostro  bisogno. 

Mau,  Voi  signara,  non  fate  che  disporre  di  me  in  tempa 
cbe  avete  rinunziato  solennemente  a  quell'autor  ita,  che 
vi  aveva  concessa.  (a  donna  Florida^^ 

Pao»  Vi  ha  riuuuziato  donna  Fi^ida?  fa  doi^  Muuro* 

Mau.  Sì,  per  grazia  del   cielo. 

Pao,  Male,  signora^  male.  (a  donna  Florida^ 

Fio,  Bene,  anzi  benissimo. 

Pao.  Voi,  avendo  ciò  fatto  dopo  la  mia  venuta,  farete  cre« 
dere  d'averlo  licenziato  p«r  mia  cagione.  Signori,  pro- 
testo dinanzi  a  lei.  cbe  per  donna  Florida  ho  il  rispetto^ 
cbe  devesi  ad  una  dama,  ma  niente  più. 

Fio.  (Dite  il  vero,  signore?)         •   {piano  a  don  Paolacciò^ 

Pilo.  (  Arguite  da  ciò,  se  vi  sono  vero,  amico.  ).       {piano  a 

(donna  Florida, 

Fio.  (Non  capisco  mente.)  .    fda  se^ 

Può»  PriuuL  che  di  qua  si  parta  vuole  don  Gasparo,  cbe  si^ 
complimenti  don  Ciccib,  come  egli  merita;  T  idea,  non 
può  essere  più  graziosa.  Vado  per  meglio-  intendere  li^ 
condotta  di  certa  baia^  cbe  gli  si.  prepara.  Douua.La« 
vioia,  assicuratevi  che  la  mia  costanza  d' a;aimo  .noi» 
può  mancare  ;  che  se  mi  è  vietalo  il  difendermi,  spero 
però  d'essere  conosciuto.  Cbe  cento  donne  mi  vedranno^ 
far  il  galante  d'intorno  a  loro,  ma  una  sola  avrà  il  mia 
cuore  divoto,  la  mia  servitù,  la  mia  sincera  amicizia. 
I^e  parole  a.  lei,  ed  il  cuore  a  voi;  questa  èia  vera,  fog* 
l^ia  di  mantenere  la  fede  in  segreto,      {piano  m  donna 

(Florida  e  pane*. 


DaM0  Lariniaf  donna0FlQ9ida  e  don  Uàw^ 


fio.  (  Mi  fitre  iin  poco  diffieilr  per  dir  vero.  Tono  che  se 
OD  alùoy  cb^  mi  piacow  pti^  di  doo  Mauro,  $t  esibisce 
di  aervirmi  io  pobblioo,  wi  aco^derj»  óì  qveiloy  che  mi 
vuol  aenrire  in  segreto. >  (da  se* 

1^.  Se  Toiy  doBBo  Florido,  ricoioto  di  lesUr  qai»  e  cbe  vi 
risolviate  di  ycnir  eoo  uoi,  fate  voi  k  vostoa  partita. 
Scegliete  cki  vi  comoda  nella  vostra  carroast. 

Fio.  Lascio  disporre  alla,  padrona  dì  casa. 

£av.  Faremo  cosi  dunque.  Voi,^  don  Paoloccio,  don  Maura, 
e  don  EosUckio* 

Fio»  E  voi  vorreste  andare  in  compagnia  del  marito? 

Lav.  Vi  cedere  anche  lui,  ae  il  volete. 

fio»  Troppo  generosa,  signora.  Io  non  intei|Ao  ^  togliervi 
il  c^valiei^e,  e  mollo  meno  il  marito.  Ip^c» 
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fa».  La  centile,  don  Maoro?  Che  vo  ne  pare  di  lei  > 
Mau»  Mon   posso   giudicare  dell'aUmi  deboWsze.  Bo  troppo^ 

da  eomgper  le  mie. 
fdiv.  Voi  ^iéte  un  cavalier  prude ntiasimo. 
Mao.  Vorrei  ess^rlot  ma  altro  non  ^o  di  certo,  cIk  di  essera 

sfortunato. 

féOv,  Perchè  vi  lagnate  delle  Ibrtfina? 

JMai^.  Perchè  mi  ba  fatto  impegnare  le  mie  attoiiMoni  in  chi 

no0  le  ho  degnate  di  aggradimento. 
fjav.  £d  «idi  pciteva  essere  trottata  peggio  ? 
Ikfau.  £  pur  si  danno  cpieaio  cornhioasiooi  faloii  /*. 
Lav.  Se  ne  <iaBno  aorcke  di  favorevoli* 
Mau.  CertAmente  gli  avvenimeMitÀ  di  questo,  mondoc  non  so-. 

no  che  una  vieeudi?  4i  ViaAf  e  di  hono/  di  pineore  e  di 

dtspuioere. 
fiai^.  L'iogratitudiue  di  don  Paoluccio  mi  ha  profittato  !'•(' 

quisto  delia  mia  libertà. 
Mau,  JE  Taltcngia  di  donna  Florida  xni  ha  dieimpeeDa^o  d^ 

la  pi  il  severa  catena. 
(i^y\  f^^Am  voi  di  manten^ryi  sempre  così^ 


ìtìaù.  i^arebbè  lem^  ch*1(i'  fate  gustassi  il  ^oJce  diqoolclié 

ankabile  servitù. 
Lav.  Fùrtanutiì   colei,   che   «dprà    conóscere  i  fMrftgji  vo«tri;  0 

avrà  iJ  Vaot&^gìó  della  vostra  amicizia  ! 
Mau,  lia  bontà  voHrsi  mt-  la  sperare  ogni  te  licita* 
Liav,  fiasfa^    doo    Manro^    voi   «i    £avoriré4«    Qell«>  ibÌA   cat** 

^/la.  Ubbidire  gli  órdio-i  Vostri. 

Lav.   Vi  spiacerà  di  prréere  don«a  Florida^ 

Mau»  Come   dispiacerebbe   ad  uà  av*maiato  la  perdita  della 

febbre. 
Lav.  Grazi oM«)siin«.  {ridente*)  Andiamo.  (partii» 

Mau,  Gbe  conapitissima  damai  {partù% 

SCESA  xvn 

.    Giardino  ton  pergoletti>  «edili  erbosi, /ano  de*  quali  itt 

«•EZO* 

Dòn  Gaspara,  donna  Florida,  don  Paolucuo,  don  Rtìni^ 
noLdo,  don  Eustachio  a  sedere  in  fondo.  Libera  e  Mè^ 
nichina  da  4ato,  pòi  don  JUiceio  e  Zerbino. 

Zer,  Favoriica  Jdt  ve«ir  gao  me. 

CVc.  Tu  sei  -quello,  che  ha  matigiato  le  robe  dolci* 

Zer.  La  padrona  mi  ha  perdonato  5  mi  perdoni  «oche  ros* 
signoria. 

Cic,  Ti  per/loDOy  ma  con  patto  che  rac  ne  poDli  delie  altUne» 

Zer,  Lasci  fare  a  me,  che  sarà  servita* 

Cic,  Ora  che  cesa  vogliono  da  me? 

Zet\  Vog^orio   domandare  scusa    di    quello,   che   le   hanno 
fatto.  Eccoli  lì  tutti  preparati*  {»'aceo«»o<dU,  4>hie  ora  ver-, 
ranno»    (  Crèdo   che    lo   ^vogiiatio   bariare    più  che  mai* 
Se  posso,' voglio  far  atichSo  -la  mia  parte.)     {ai  ritira* 

Cic.  Se  mi  daranno  la  mio  soddisfazione,  m'acquieterà,  al- 
.Irimonti  -farò  qualdi^  risotozi eoe.  Dovevano  "verant ente 
'v^entsie  a  casa  mia  a  é^srmi  iJ  complimento  òÀ  «cusa,  ma 
ho  piacere  che  non  vedano  U  fletti  miei^  «00  ho  certo 
s»odiD  4\  riceverli.  È  stato  meflio  che  sia  veento  quu 
{siede.)  Oh  non  si  credano  già  che  sia  un  babbuino! 
So;^n»antener«  il  mio  punto  4ìno  airnltinio  saiif^ue,  e  se 
non  «ni  dispiacesse  di  disgustar  don  4jr»a|Miro...  ma  da 
lui  ai  pn^  venir  a  desinar  qualche  voUa^  ond«  coavien 
aoffrire,  e  contentarti  di  quel  die  si  può- 
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Gas*  Signor  doo  Ciccio,  io  com«  padpon  di  casa,  e  vostra 
bùoo  fcrvitore  ed.  amico^  vtogo  prinift.  di  tuUt  a  do^ 
maDdarvi  scusa  delia  burìa-^fafuvt^  dr  cuìsrvele  mostrato 
di  seutir  dispiucere^  ed  io  seguo  di  buona  amicixia  vi 
pregOy  finche  dura  la  presente  nostra  vikteggiaturaf  ve^ 
nire  ognt  giorno  a  praoao  da  noi-.  •  < 

Cdc,  {Sedendo  con  gravità*)  Gradisco ->e  scuse  che  voi  mi 
fate,  e  pec  attestarvi  un*  attichevDK:  aggradioofcYitOy  ac-r 
cetto  per  capitolauone  Je  vostre  gratie^  e  sarò  esatta^ 
mente,  fi uo  che  durerà  ia  viUeggiatura  presente,  vostro 
quotidiano  commensale  per pe ino. 
Gas,  (Oh   sip   che    vuoi    mangiare   un    peuo   alia   innga.  ) 

{da  se^ 
Fio,  Signor  don  Ciccio,  sento  che  siete  adirato  con  tutti,  e 
dubito    che    lo  siate  ancora  con  me.  Se  il  ridere  è  de- 
litto,   v'accerto    che    sori  rea  la  mia  parler  però  vi  do- 
mando scusa,  e  per  farvi  vedere  quanta  alinia  ho  di  voi^ 
Voglio    preferirvi  a  tulli,  e  finché  stiamo  qui  in  villeg- 
giatura, voglio  che  siate  il  mio  cavaliere. 
Cic.  Voi    altre    donne    credete    di    poter  o£fend«i«  impune^ 
monte.  Ma  i  galantuomini  delia  nrta  sorta  ù  rispettano  un 
poco  pin.  Douo  al  $9iiBOy  i&ono  alia  gioveutÌ!,  dono  an- 
che alla  buona  grazia^  accetto  Tonor  che  mi  fate  di  es- 
sere   il  vostro  cavaliere ,  e  può  eisere  che  facciamo  éi^ 
sperar  qnalcheduno. 
Fio.  Credo   anch'io    che  pesiera  poeo  tempo,  che  Tedrcmei 

alcuno  in  disperazione.  •     • 

Pao.  Eccomi  4  voi  dinanzi,  don  Ciccio,  supplichevole  in 
atto,  dell'ardire  presomi  di  farvi  vergogo^samente  tre^ 
mare,  vi  chiedo  orgogliosamente  perdono^  prometto  in 
faccia  di  questa  dama  e  di  questi  cavalieri,  che  vi  han-* 
no  sonoramente  burlato,  prometto  in  atletlaio  dì  quella 
stima,  che  non  ho  mai  «vuia  per  voi,  ma  che  prbcu^ 
recò  d'avere  in  appresso,  pr^Mieiio  in  tutto  quel  tempo^ 
che  resteremo  in  questa  .villeggia tura,  »eivirvi  e  man- 
tenervi  «di  tabacco  di  spagna  perfetto,  di  cioccolata  di 
Milano,  esquisrta,  di  rosolio  di  Corfii- preaiosisaimo  e  di 
veneaiani  sceltissimi  parpagnaochi. 
Cic»  Quaniainque  io  non  rilevi  bene  che,  «azan  di  parlare 
sia  il  vostro;  tuttavia  credendolo  oltrapaoiuan^,  vi  per- 
dono ogni  cosa,  vi  accetto  p^r  buon  amico,  e  vi  pKen< 
do  in  parola  circa  al  tabacco,  al  rosolio,  alla  cioccolata, 
«  benché  non  sappia  che  co^a  siano,  credendoli  mangia- 
tivi «  buoui^  mi  ^aruMOo  ^ujì  uiichc  4  vcucù  pftrpagaaccbi* 


Pao.  Bravis&imo  !  che  gravila  amabile  !  Voi  mi  parete  nao 
di  quei  saperbi  vilUoi  di  Castiglia,  che  vaoDo  a  lavo*> 
rare  i  cmnpi  colla  spada^  di  Catalògoa. 

6fc.  Un  villano?  ; 

Pao,  Àccheiatevi,  caro  don  Ciccio^  che  ae  finora  avete  avute 
]e  utuiliazioui  de!  r/ei  leceudarj»  orarvi  ai  preaeutaoo 
dijDaj3ZÌ  agli  occhi  i  rei-  principali.  Venite,  ardilelle,  tra- 
CQtaoti,  ittaUgue)  veoìte  a  chieder  perdono  a  don  Cic« 
ciò  della  vostra  audacia,  {vefso  la  Sisena^  da  dove  veri" 
gono  le  due  donne.)  Gli  uomini  di  questa  sorta  non  si 
legano  per  le  braccia,  ma  per  il  cuore;  e  però  doman* 
dategli  scusa,  e  contentatevi  di  ripetere  le  parole,  che 
dirò  io. 

Men.  (  Io  non  mi  posso  tener  di  ridere.  )    (piano  a  Libera» 

JJò.  (State  forte,  che  rideremo  dopoO  (piano  a Menichina^ 

Pao.  Signor  don  Ciccio.  •  » 

^en*  Signor  don  Ciccio*  •  «. 

Pao,  Qli  domandiamo  perdono.  .  « 

fJb.   Gli  domandiamo  perdono.  .  » 

PaQ,  DÌ£(piacendoci  aver  fatto  poco.  .  • 

Lib,  Dispiacendoci  aver  fatto  poco.  .  « 

Pao.  Aver  fatto  poco  11  n^fiito  dovere..* 

l^b.  II  nostro  dovere.  .  •  ^ 

Pao*  £  le  promettiamo.  •  . 

fflené  Le  promettiamo.  .  • 

PoQ.  Fino  che  dura  la  presente  villeggiatura.  «  « 

(jìb^  Fino  ohe  dura  la  pre$eate  villeggiatura.  *  * 

Pao,  Mandarlo.  •  • 

Met^.  Maudarlo^  •  . 

Pao.  À  .servire  di  lavature  di  biancheria.  «  • 

Men*  Di  lavature  di  biancheria.  •  • 

Pao^  Serva  umilissima  del  signor  don  Ciccio* 

l,ib.  Serva  umilissima  del  signor  don  Ciccio* 

pao.  Serva  jumilissima  del  aigoor  don  Ciccio. 

Men.  Serva  umilissima  del  signor  don  Ciccio. 

Pao.  Siete  contento?      '        -  (a  don  Ciccio^ 

(lic.  Stona  cose  «  ^non  sono  cose,  intendo  e  non  intendo* 
Basta,  siete  donne,  e  non  voglio  guerra  con  donne.  La*» 
valimi  Ift  biaa<;héria  fino  che  n  «ta  qui|  o  non  aa  ao> 
parji  fiun 
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SCÈAà  XVItt 

DottfM  Lavinia  i  ietti. 

# 

J^^io.  A.  Tdi,  dottna  Lavinfià^  tocca  a  voi  Cir  tvoflri  tomptì* 
moiiii  a  àcm  Ciccio. 

ia¥.  !•  p*s8o  esibire  al   sigiior  é&n  Cedo  va  posto  nella 
mia»  «aivòiuia,  se  tuoI  Tctiire  con  noL 

Cfc.  Dove? 

iLor.  (o  città. 

Cic.  A  far  che  la  efitk  ? 

La¥,  Non  lo  sa  che  ora  sì  parte,  e  ctie  per  quest'anno  À  ter- 
minata la  nostra  Ttlieggiatera  7 

Cic.  Come  teraainàta  ora  la  vtllegiatura  ?  1>oii  Gasparo,  che 
dite  voi?  ^  ' 

Gas.  lo  dico  qael  che  dice  donna  Lavioia.  Le  catrocae  sono 
prontei  si  parte  or  ora,  e  per  quest'anno  è  finita. 

Cic,  £  le  promesse  fattemi  fioche  dora  la  villéggiatara? 

Pao,  La  parola  vi  si  mantiene.  Tutti  sono  impegnati  con 
voi   finché  dora,  di^ratia  mostra  ch'ella  abbia  finito  presto. 

Cic,  Questa  è  una 'sbeffattnra  peggiore  aucot  della' prima. 
CoB  i  pari  miei  non  si  tratta  così.  Giuro  al  cielo,  do- 
mando soddisfazione  j  e  se  partite  ora,  saprò  raggiun- 
gervi ....  (Ma  se  partono»  che  fo  iir  qai7)  Sono 
azioni,  che  non  sono  da  farsi.  Sob  chi  sono^  mi  chia- 
mo offeso,  e  cospetto  di  bacco  voglio  vendetta,  vogfio 
soddisfazione.  (parte» 

Pao,  Oh  se  fosse  in  Veneaia,  che  bella  commedia  che  fa- 
rebbono  di  -Ini/ 

Lav.  Non  vorrei  però  che  si  turbasse. 

Gas.  Non  dubitate.  Non  ha  spirito,  non  ha  forcarsi  pfachérì. 

Li6,  Durfque  partono  davvero  ? 

lìim.  Cosi  e,  a  rivederci  un  altro  anno. 

Lab,  Povera  me,  mi  vien  da  piangere 

Hfen,  Anche  il  signor  don  Paoluccio?  * 

Pao,  Partiamo  tutti.  Restale,  ninfe  gentili,  coi  rostri  amanti 
pastori. 

East,  Se  vi  basta  Zerbino,  ve  lo  faremo  restare. 

Zer,  Eh,  signore,  in  città  ne  trovo  ancor  io  di  meglio. 

Gas.  Garbate  giovani,  ho  capito,  in  avvenire  mi  regolerò. 
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SCENà   TLTIMà 
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Dor^  Maura  et  detti. 
i    • 

^au.  Sigooriy  bp  travato  don  Cìqqìo  affliuo,  l^li  §ji  duole 
d'oMcca  sialo  doppiamtaie  deriso  \  mi  più  ù  4tto|(^  ckt 
nof  4ia  ch^  far«  restando  ^quii  e  qou  hn  il  otodv^  di  con* 
dnitk  dacentem^Ql^  ìq  cittjì:  dica  avergli  don Qa.  Lavinia 
offerto  up  poalo  nella  carrpsM;  pd  ei  TacceitAi  le  ai 
coQtentaqo. 

Pao,  Noa  ve  T  ho  detto  io? 

Gas.  Venga,  venga;»  è  padrone.  Ancbe  questa  i  aci^otnodata 
Vo   a  oouaoTarJo  ;  e  voi  aUri  aÌ£^9ori  accomodatevi  per 
i  posti,  che  le  carroit?e  ti  a^p^tiano.  (parte. 

Lav.  Sceglietei  donna  Florida,. come  v'fi|^ada. 

Fio.  Ci  tara  nessuno  che  si  d^ni  di  venir  wn  U\a7  Che 
dice  il  sigoar  dpn  Mauro  7 

Mau.  yn  cavaliere  da  voi  s^artalo,^  o.on  può  aspirajreaU'onor 
di  servirvi.  Dispensatemi^  sig^ora^  altri  vi  sono  di  me 
più  degni. 

F/o*  Il  signor  don  Paolticcio  mi  fa  la  graaia? 

fa0,.  N/un  posao»  donna  Florida,  e  già  sapete  i]  per«hi, 

f{(K>  Parmj  il  vostro  perchè  una  scÌQccliieria,  una  stolidez^^ 
Eicusave  di  servire  una  dama,  perchè  non  si  sveli  la 
stima,  che  si  ha  di  lei,  è  un'ingiuria^  che  le  vien fatta, 
carne  se  indegna  fosse  di  esser  servita.  Ho  voluto  pub-' 
blicare  il  fanatismo  delle  belle  regole  della  vostra  car 
valleria  pei^  non  espormi  ad  esser  ridicola  presso  dì  chi 
mi  vede.  Venite,  non  venite,  per  me  è  Io  stesso.  Se  uno 
ricusa  di  palesare  la  stima^  che  fa  di  me,  troverò  dieci, 
che  se  ne  faranno^  nua  gloria  ;  e  voi  colie  vostre  mas- 
simie  oltramantane  nella  nostra  Italia  non  troverete  un 
can  che  vi  guardi.  (parte. 

fao.  Vedete  ?  l^icco  il  caso  della  costanta*  Uno  spirito  forte 
non  si  risente,  e  di  prenderla  i^on  m' importa  un  zero^ 

Men.  Serva  umilissima. 

^jih.  Buon  viaggio,  illustrissima. 

IjUv.  Vi.  riverisco.  State  bene.  A  rivederci,  e  vi  avviso  per 
vostra  regolaci  non  prendervi  in  avvenire  tanta  conlidcusa 
eòi  villeggianti,  perchè  di  già  vi  burlano,  e  correte  pe- 
ricolo dU  jfierdere  la  vpstra  quiete  e  la  vostra  riputa^ 
zione. 

M*  Q^a?t«  d^l  btJ^on  ay^isp,  $^  Ip  t^nga  p«r  l^i^ 
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Men.  Eh  signori,  si  vedono  i  difetti  degli  tltri,  e  non  li 
conoscono  i  suoi. 

Lav.  Intendo  quel  che  vogliono  dire  queste  dne  buone  don- 
ne. Mi  vogliono  rimproverare  qualche  mia  debolezsa. 
Per  quanto  abbia  studiato  celarla,  qualche  cosa  si  è  tra- 
spiralo. Voi,  don  Paolnccio>  ne  foste  causa. 

Pao,  Vi  domando  perdono.  Castigatemi  che  lo  merito.  Pri- 
vatemi della  vostra  grazia.  Cedo  il  posto  a  don  Mauro, 
ed  io  colia  mia  costansa  di  animo  soffrirò  quest'ultimo 
dispiacere* 

hav.  Volete  dire,  che  v'  importa  di  me,  come  di  donna  Flo- 
rida. Don  Paoluccio ,  vi  consiglio  mutar  paese  e  mutar 
tostume,  o  voi  sarete  il  ridicolo  delle  nostre  conversasioni. 
Qui  s'appressa  la  vera  costansa,  quella,  che  in  una  nobile 
servitù  è  l'unico  presso  della  fatica.  Era  io  disposta  a 
serbarvela  eternamente,  voi  m'insegnaste  a  mutar  pen- 
siero. Non  vi  lagnate  che  di  voi  stesso,  se  lasciandovi 
in  quella  liberta,  che  mostrate  desiderare,  consacrerò  ia 
avvenire  tutte  le  mie  oneste  attensioni,  tutte  le  mie  no- 
bili brame  al  virtuoso  don  Mauro. 

Pao,  Coslansa  d'animo  non  mi  abbandonare. 

hav.  Ecco  terminata  la  nostra  villeggiatura,  sarebbe  stata  as^ 
sai"  pih  piacevole,  se  le  gelosie,  se  i  puntigli  non  l'a- 
vessero intorbidata:  comunque  stata  ella  sia,  potrà  dirsi 
felice,  se  onorata  sarà  dagli  umanissimi  spettatori  di  an 
«lementissiìno  aggradimento. 
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Un  Lettore,  che  Ugge  le  scritture  presentate  in  caasa,  secoa- 
,  do  lo  stile  veneto. 

Un  Messo  della  Caria,  detto  Comandador. 

Un  Servitor  di  Lelio. 

Due  Sollecitatori;  che  non  parlano. 

La  Scena  si  rappresenta  in  Rovigo, 
città  dello  Suto  Veneto. 
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A  CRI  tJE.GGE. 
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^opo  aver  io  nella  commedia  intitolata  il  Cavaliere  e 
la  Dama  staffilati  alcun  poco  i  Legali  di  cattivo  carattere 
in  quel  tale  maligno  ed  avido  ProcuratorCj  era  ben  giusto, 
che  all'onoratissima  mia  professione  dar  procurassi  quel  ri» 
salto,  che  giustamente  le  si  conviene. 

È  noto  averla  io  in  prima  esercitata  nella  mia  patria^ 
seguendo  lo  stile  del  nostro  veneto  foroj  indi  nella  città 
di  Pisa,  a  quella  pratica  unifotmandomi,  onde  informato 
egualmente  aei ,  due  sistemi  contrarj,  piacquemi  di  porli  a 
fronte,  e  se  parrà,  eh'  io  abòia  esaltato  il  veneto  stile  so^ 
pra  quello,  che  dicesi  del  Jas  comune^  e  se  nel  rendere 
vincitore  il  mio  Veneziano,  sarò  imputato  di  parzialità  ai 
miei  colleghi  e  compatriotti ,  non  è  eh'  io  non  apprezzi 
ugualmente  la  pratica  ed  il  sistema  a  noi  straniero,  ma 
sarò  ben  compatibile,  se  in  ciò  facendo,  avrò  seguito  il  det» 
tame  della  natura,  ricordevole  del  primo  latte  dcC  veneti 
maestri  onorevolmente  succhiato. 

Allora  quando  comparve  per  la  prima  volta  questa  mia 
commedia  sulle   scene   in   Venezia,   ebb'ella  per  dir  vero 
una  fortuna  assai  grande,  e  pel  numero  delle  recite,  e  per 
la  folla  del  popolo,  e  per  quello,  che  di  essa  dicevoli  da   ' 
chi  l'aveva  veduta. 

Fu  principalmente  aggradito  il  carattere  nobile  e  virtuoso 
dell'Avvocato  ;  il  quale  inflessibile  all'amore,  alV  interesse  ed 
alle  minacce,  sa  così  bene  trionfare  delle  passioni,  e  a  tutto 
preferire  l'onore  di  se  medesimo  e  della  sua  professione; 
eppure  Ridete,  cKella  è  da  ridere  J  fa  criticato  il  mio  prò- 
tagonista  per  questo  appunto,  perchè  in  sommo  grado  ono- 
rato, Vi  furono  di  quelli,  che  non  si  vergognarono  di  dire, 
che  in  tai  cimenti  non  fosse  verisimile  la  resistenza.  Que- 
sto è  un  negare  la  virtù  medesima,  la  quale  allora  fa  di  sé 


mosira^^quandù  è  pia  comhatiuiaf  né  può  risplendere  fra  le 
ordinarie  e  facili  contingenze» 

Sono  smentiti  i  miei  signori  critici  da  una  serie  nume- 
rosissima di  avvocati  celebri  per  virtù  e  per  dottrina^  U 
quali  si  riconoscono  neltonorato  mio  Alberto,  e  chi  di  tal 
carattere  non  sa  persuadersi^  mostra  o  di  poca  intenderlo^ 
o  di  non  essere  ben  disposto  a  imitarlo. 

n  mio  Avvocato  non  è  che  una  copia  dei  buoni  ed  un 
ammaestramento  ai  cattivi*  Chi  h  somiglia,  si  consoli; chi 
va  distante,  arrossisca,  <;hi  non  sa^  impari*,  e  chi  sa,  mi 
difenda. 
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ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA 


Cannerà  deirAvvocato   in  caia  di    Lelio  con  tavolioo,  scritr 
ture,  calamaio  ed  una  tabacchiera  sul  tavoliuo  medesimo. 


Alberto  in  vesu  da  camera  e  parrucca,  che  sia  al  tavolino 
scrivendo,  e  guardado  libri  e  scritture;  poi  Lelio, 


Alh,  ivXe  par  impossibile,  ch*e1  tnio  avversano  voggia  in- 
contrar sto  (i)  ponto.  La  razon  xè  evidente,  la  disputa 
è  chiara,  e  Tarticolo  xè  dalla  legge  deciso. 

Lèi,  Signor  Alberto,  Che  fate  voi  con  tanto  studiare?  Prcn- 
dele  nn  po^o  di  respiro  5  divertitevi  un  poco.  Non  ve- 
dete che  il  sol  tramonta?  Sono  quattr*ore  che  siete  al 
tavolino* 

Alh,  Caro  amigo,  se  me  volè  ben,  lasseme  studiar  5  sta  causa 
la  me  preme  infinitamente. 

Lei*  Sodo  orto  giorni,  che  non  si  fa  altro  che  parlare  di 
questa  causa.  Un  uomo  del  vostro  sapere  e  del  vostro 
spirito  dovrebbe  a  qaest'ùra  esserne  pienamente  in  pos- 
sesso. 

Alh,  {S'alza.)  Ve  dirò,  stor  Lelìo^  le  cause  de  conseguenza 
no  le  se  studia  mai  abbastanza.  Quaudo  se  tratta  de 
un  (a)  ponto  de  rason,  bisogna  sempre,  per  chiaro  ch'el 
sia,  dubitar  de  Tesilo  5  bisogna  preveder  i  obbietti  del- 
Tavversario,  armarse  a  difesa  e  a  offesa  ;  e  un  avvocato, 
che  ha  per  massima  él  ponto  d*oQor,  no  se  coo(euta 
mai   de   se  stesso^  e  veggia  e  suda  per  assicurar  T inte- 


ri) Ponto  è  lo  stesso  clie  «xtlcolo. 
(ij  ArtMOlo  lesale. 
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resse  del  so  cliente^  per  metter  Tanimo  in  quiete,  e  per 
aatenticar  el  xelo  del  proprio  decoro. 

Lei.  Sono  massime  da  par  vostro,  e  ood  ho  che  dire  in  con- 
trario. Solo  bramerei,  che  dopo  l'applicazione  mi  do- 
naste il  contento  di  godere  la  vostra  amenissima  eoo- 
versazione.  So  che  siete  anoor  voi  tli  bnoo  gusto,  e  alle 
occasioni  ho  sperimentato  in  Venezia  e  sulla  (i)  Brenta 
la  prontezza  del  vostro  spirito,  lepido,  ameno  e  savia- 
mente giocoso. 

^Ib^  Sì,  caro  amigo  ;  son  ènea  mi  omo  de  mondo  ;  me  pia- 
se  l'allegria,  co  ghe  sou  ghe  stago,  e  al  so  tempi  no 
me  ritiro.  Ma  adesso  son  a  Rovigo  per  trattar  una  cauta 
e  no  per  star  in  viHeggialnra.Vu  tè  sta  quello,  che  per 
'  un  atto  de  bona  amicizia  m'avè  procura  ala  causa  5  va 
ave  indotto  e  persuaso  sior  Florindo  a  valersene  delia 
mia  debole  attività  in  una  causa  de  tanto  rimarco,  e  la 
fìdandose  delia  vostra  amicizia,  non'.oscante  che  in  sta 
città  de  Rovigo  ghe  sia  soggetti  degni  e  ca^ci»  el  m'ha 
fatto  vegnir  mi  da  Venezia  a  posta,  e  la  so  confidanza 
xè  tutta  riposta  in  mi.  Xc  necessario,  non  solo  che  ap- 
plica alia  causa  con  assiduità,  ma  che  me  contegna  in 
tei  paejte  eoo  serietà,  per  acpreditar  la  mia  persona  nel- 
Tanimo  del  giudice,  che  xè  un  cajpo  essecizifilissimo,  che 
onora  l'avvocato,  e  che  favorisce  el  cliente* 

Lel.^  Se  io  vi  ho  proposto  al  signor  Florindo,  ìxo  preteso  di 
usare  un  a|to  di  buona  aqiicizia  con  tutti  due..  Con  voi, 
procurandovi  queÌrones(o  profitto,  che  meriteranno  le 
vostre  fatiche  ^  con  lui,  ponendolo  nelle  mani  di  un 
avvocato  dotto,  oQestQ  .e  sincero,  come  voi  siete. 

j4lb.  Dotto  vorria  esser;  onesto  e  sincero  me  vanto  d*esser. 

Lei.  Ma  questa  ser^i  ^Im^uo,  oon  verrete  per  un  poco  «Ila 
conversazione  ? 

Mb^  Dp.mat»,  se  tratta  la  causa  ^  non  credo  de  ppder  vegoir. 

Lei.  Sono  in  impegno  di  condurvi,  e  spero  che  non  mi  fa- 
rete scomparire- 

Jlb,  Ma  dove?  Da  chi? 

L&l.  la  ca^  delia  i^ignora  Beatrice,  di  quella  Vedova,  di  cui 
vi  ho  parlato  più  volte.  Ella  tiene  conversazione  una 
volta  U  settimana;,  stasera  ci  appetta,  e  vi  supplico  di 
venir  meco,         ....  .    , 

Alb^  Ma  ila  a  che  pra? 

lé^L  Vi  starete  fin  che  v'aggrada* 

(i)  X<a|»so  il  lìaiBe  Brenta  toao  le  piì)  belle  Tillegsiatore  de*  ^eoef.\^\. 
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^Ib»  Fiu  do  ore  m'impegno,  0)4  gnenie  de  pili.  -    \   \ 

LeL  Mi  cooteiilo.  V4  tiH>vei*et6  una  caov^fss^iooe^  th^  foi'i^ 
uoo  vi  di&p'iacerà* 

/llb,  (1)  Trattada  che  abbia  aU.caus^,  se  goderemo  quattro 
zofdì  senza  ri^f^i^ji^e.. 

£re/*  Strepito  grandiSv  fa  questn. causa  in  questo  p^e^Q >  uofi 
si  parla  d'altro* 

jilh.  Questo  xè  un  maggioi;. stimolo  alla  mia^atteniioi).  .. 

hel.  Ditemi;  avete  mai  veduto  Ja  clieute  avversaria?    »; 

Mb,  L'ho  vista  diverse  volte.  Squasi  ogni  zorno  la  vedo  al 
b4con,:L'ho  incomtrada  pof  strada.  Un  di  la  s*)ia  fer- 
ma a  discorrer  col  medico»  cbe.gicra  io  i^ia  compaguia^ 
)' ho  considcrada  con  quMl^hQ^aUcQjEiiQOi  .e  ho.  forsiiiid? 
eia  un  ottimo  concetto. 

JLe/.  Non  è  una  ibe)la  rag^7;^a?  \ 

Aih,  Bella»  da  oqio  d'ppor^  b^Ua  d'una  belU^sa  non  ordi- 
.    niiria^  .  ,  .  ... 

IfcL  Yi  piace  dunque?  \^ 

^/^.,.Le.  co^e  belle  Je  pìase  a  tutti.  ,  , 

/«e/.  Qiupco,  io^  .c^e  pìii  vole^nti^ri .  djsl , sigpar  Florindp,  di- 
fendereste Ja  siguoraHosaura.    .. 

4lb.yQ    djiQr  .r impello  ci  .piaser  d^  grattar. ,el.. cliente,  figuro 

-  .  .  pi»  trattoria,  piii,  v,ole<)lier^  ^>^^a  Eosaura  del  sipi*  Fio- 
rjindo;  ma  .rispetta  al. merito  dellfi  cai^sfi^,  defendo  più 
.  voÌcntÌ9ra.<^hi  ha.  pia. .raion* •  ;. 

. /yéf*  .P(/vera.  gipyane  !  se  perde  ,qu^st£^  causa,- «resta  miserabile 

4Jib.  Q0Xìi^m  eiye^q,  .ct^^.  U,(50  ,1^0 JCa  .pecca, La  gb'ba  un* 
.     id^.^^,  ^\\si^  dplcf;;  un    viso  ,  cusì   ben.  fatto,  una  maniera 
.<;usi   geutiir.  un,' .certo  .pa|eticc^:,mi$^ià.!C9n  np  p^vco  de 
.  fucb&i(o,  che  ;!^  giusto  quei. caiailgic  (;bc  me, poi* 
iMetf  yolete  yieder.e  ,il  .4mo  jltraltA?.. 
^Ib,  Lo.  , vedérla,  vp^ùnliéra*.^ 

lifiL  Eccolor  U  ^i|t9r^>.mif>.. amico,  ne  h^  fatto  uno  per.  ^1 
Conte  Qttavioi^  p^'^  d^y^esserc;  suo  ^oso  ;  io  ho  deside- 
rato d'averne  lana,; copia,,  ed  egli  mi  ha  compiaciuto. 

(^l(f(^  Vedere  il  ricratlQ  in  j$n  pici^jlolo  ra^^. 

/ilbf  L^è  bello  f  el  *ghè  spmmeggia  :assaei  Tè  bein.desegnàj  i 

colori  no  4  poi, esser  pia  vivi,  yardè  quei  ofichi^rardè 

quella  bocca^  J9l\xe  .up  ritratto  che,  p;irla^  amig0|  vene 

'■  '    - f^iy^ressi 7  i  ,     •    ;  .  ...  ..;.:.. 
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n)  Trattar  la  cama  é  lo  stesso  clie  disputare,  secoli^©  Io  flUe.  ven0t«< 

(p;  Ali  Jugve  ».  c©i»^s4.t^M«.    ,.. .  .    ,.    ..^  :,u^'^-  ;. 


Lei.  Se  lo  Tòlete^aete  padrone. - 

Aib,  Me  fé  una  finezza,  che  faggnidmo  infinitamente. 

LeL  Ma   parliamoci   schietto.  Non  correi  ohe  foste  inaamo- 
'     rato  della  vostra  .afVTersaria.     - 

Alb,  La  me  piasc,  ma  non  son  innamora. 

LeL  E  avrete  cuor  di  sostenere  otaa'^  canta  contro  una  hella 
ragazza,  che  vi  piace? 

jtlb»  Perchè?  Parleria  anca  contra  de  mi  medesimo,  quando 
lo  richiedesse  et  ponto  d'otror. 

Lei.  Bardate  bene. 

Alb*  via,  via/  no  me  fé  sto  storto.  No  me  credè  capace  de 
sacrificar  ei  decoro  alle  frascherie. 

Lei.  E  se  la  éignora  Rosaura  sarà  presente  alla  trattation  del- 
la causa,  come  anderà? 

Alò.  La  varderò  con  tutta  Ti  Odi  (fere  osa.  £1  calor  della  di- 
sputa  non  ammette  distrazio'n.  Co  l'avvocato  xé  in  (i)  ren- 
ga,  xè  impiega  tutto  Tomo.  I  occhi  xe  attenti  a  osservar 
i  movimenti  del  giudice  p«r  arguir  dai  segai  esterni, 
dove  pende  Tanimo  suo.  Le  recchie  le  sta  io  altension 
per  sentir  se  Tavveraario  brontola,  co  ae  parla,  per  ri- 
levar, dove  el  fonda  Tobbietto.  e  fortificar  la  disputa, 
dove  la  se  poi  preveder  tolta  de  mira  con  raazor  vigor. 
La  mente  tutta  dev'esser '  raccolta  neila  tessitara  d'ao 
.  bon  discorso,  che  sfa  «hiaro^  breve  e  convincente»  di- 
stribuido  in  tre  essenzialiasime  parti  :  narrativa,  che  in* 
forma:  rason,  che  provai  epilogo,  cbe  persuada.  Le 
man  (a)  e  la  vita»  tutto  dev'esser  io  moto  e  in  azioo; 
perché  vestendosene  l'avvocato  nOli  telo  della  raabn,  ma 
'  '  della  passion  del  cliente,  tutto  *el  se  abbandona  ai  mo- 
vimenti della  natura,  è  la  veéittenza,  cola  qnal  el  parla, 
ferve  per  maggiormente  imprimer  nell'animo  di  chi  iV 
scolta,  e  per  mostrar  coli'  intrepidezza,  col  spirito  e  col 
vigor  la  sicurezza  dell'animo  preparlr  alla  vittoria.  - 

Lei.  Non  so,  come  il  dottor' Balanzóiìf  vostro  avversario  tn- 
tenderà  questa  manfera  di  dis^òìare:  Egli  è  bolognese, 
e  voi  veneziano:  a  Bologna  si  acrHe  e  non  si  parla. 

Alb*  Benissimo,  In  el  scriverà  e  ùìì  parlerò.  Lo  xè  primo,  e 
mi  son  segondo.  Cfa'el  vegna  colla  so  scrittura*  d'atte^ 
gazion»  studiadaii  revìsta  e  corretela  quanto  ch^el  voi,  mi 
ghe  respondero  all'improvviso. -Maniera  parttcolar  de  nu 
altri  avvocati  veneti,  che  imita  el  stil  e'i  costume  dei 
antichi  oratori  romani. 

fO  In  rmigttf  ia  anTng».  '        ' 

<a)  Cottume  di  q«ui  tutti  gli  tTToeaii  TiDetì  ael  edcr  tftlhr  ditjHiu. 


II 

Z^/.  Veiamente  è  una  cosa  maravlgliosa  e  aorprendcnt^  sen* 
tir  gii  uoiuioi  parlare  all' improvviso  ia  una  luaiùera  sì 
forte  e  ai  .elegante^  che  meglio  •  fare  non  si  f>olrebbe  seri- 
veodo.  £  quelle  lepidesze  fraai mischiate  con  tautagraftia 
nelle  cose  più  serie,  senza  punto  pregiudicare  alla  gra« 
vita  della  disputa^  ooa  incaotano;  non  innamorano? 

Alb,  Quando  le  xe  uicchiade  con  artifizio;  dite  con  natu- 
ralezza, senza  offender  la  modestia  o  la  carità;  le  xè  lo* 
lerabili. 

Lei*  Corto  è  uaa  cosa^  di  cui  tutti  i  forestieri  ne  parlano 
con  ammirazione  e  con  maraviglia. 

yilb.  Md;  caro  atnigO;  troppo  tempo  m*avè  fatto  perder  inu- 
tilmente. Ve  piegO;  lasseme  si.'idiar. 

LeL  Via;  studiate,  e  poi  andremo  dalla  signor  Beatrice.  Poco 
manca  alla  sera. 

Alb.  Sta  siora  Beatrice  la  ve  sta  moUo  sul  cuor. 

LeL  £  una  donna  tutta  spirilo, 

Alb.  No  ia  staria  ben.  eoa  vu 

[écl.  Pejrcbè? 

^Ib,  Perché  so,  che  vn  sé  un  omo  tutto  carne. 

LeL  Bene,  il  di  lei  spirito  correggerla  la  mia  carne. 

Albi  Se  el  spirito  moderasse  la  carne^  felice  el  mondo..*  el 
mal  xè,  che  la  carne  fa  far  a  so  modo  el  spirito. 

Liei*  Voi  sieta  jjyi^utato  molto  morale.  Da  quando  in  qua  ti 
siete  dato  allo  .spirito  ? 

Alb.  Popò  cbe  U  carne  m*ha  fatto  mal. 

LeL  Quando  è  così,  vi  compatisco.  Vi  lascio  nella  vostra  li- 
bertà. Àndero  a  vedere  come  sta  Flamminia  mia  sorella* 

///^  Rcvejrila  da .  parte  mia*  Diseghe,  che  gbe  auguro  bona 
salute* 

LeL  i^o  faro  sft^M^'al.tro.  K.  rivederci  $t9$erat  Cp^^^c. 

"  .  "  •  !  SCHISA  li    . ..         •   • 

*  ■  ■ 

•   .,  .    •       '  Alberto  solo.     ... 

-   ■.  .  •  » 

Animo  a^ tavolili;  fenimo  de  far  el  sumario  delle  rason.Mo 

.  .  giau    b^l  ritratto  /  mo  ei  gran  bel.  visetto!  no  gho  mai 

vifia    im  yifto  «omogeneo  al  mio  cuoc. come  questo.  No 

.,yOf;9Ve   ^e   sto    ritrjitlo    me  devertisse  dalla  mia  appli- 

.    ca^iie^n^  Via»  vii,  jneitemolo  qua  in  \sta^ scatola,  e  no  lo 

vardcmo    più.    {pone   il  ritratto  nella  tabacchiera^  che 

sta  sul  tavolino.J  Co  sarà  finìa  la  causa^  poderò  dever- 

tiritóe   col" ritratto,-  è  attcar  fursì  cofroVigìnal.  La  saravc 
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bella,  che  faiie  vegaù  a  Rovigor  a  YBclngoar  una  cau$9, 
e  a   perde/  el' cuor  !  £h!  che  nor  roggio  abbadar  a  ste 

-i       ragazsade*  Arninio^  «animo,  deitioghe  dentro^  e  laToretao. 

.  .     La  dùnatipn  joè  fatta  in  tempo  denHHjfcanzadefiolì.,. 

f  scrivendo. 

SCENA  111 
Un  Servitore  e4  i^  swideitOj  poi  Fiorindo. 

<  •  • 

Set,  JitusU-issimo. 

Aib»  Gossa  gh'  è  ? 

Se^l  11  signor  Plori  odo  Aretusi. 

Alh*.  Patron. 

Ser*  (Prego  il  cielo  ébe  gaadagm  ^uetta  scansa,  che  anch' io 
avrò  la  mancia.  Noi  altri  servitori'  degH  avvocati  facciamo 
più  conto  delle  mance  che  d^l  salario.)  {parie. 

Alh,  L*ha  fatto  ben  a  vegnir.  Daremo  ruUirna  penelada  al 
desegno  nella  nò^rfra  cansa. 

JPVo.  Servo,  signor  Alberto. 

;^M.  •  ServiCor  obbligatissimo.  La  se  comoda* 

Fio.  Eccomi  a  darle  incomodo.       ••    •  j        -  .  {siede. 

Ale*  An^  raspettava  con  ansieik.*  La 'f^vefiss{ij4avegn a  area- 
te  de  mi.  incontreremo  la  fatta ra  {i).    ' 

Flom  Come  vi  aggrada.  Avete  saputo,  ohe  il  giudice  non  pnò 
'domattina  ascoltare  la  causa? 

AU^:'  Stamattina  sol  tardi  son  sta  a  palazzo,  e  ayemo  accorda 
'col    giudice   e   coll'avversario  <le   trattarla  dopo  disoar. 
Questa    xè  la  fattura,  la  favorissa  de  compagu&nne  col- 
-    ticchio,  e  snggertrme,  se  avesse  lassa  qual  cossadeesen- 
zial^  nella  narrativa  dei  fatti,  nelTordiue  dei  tempi  o  nella 
citazion  delle  carte.  EÌ  nx>bih  signor  Anselmo  Aretusi, pa- 
dre del  nobile  signor  Fior  indo,  s*ha  maridà  colla  nobile 
Signora  Ortensia  Rinzoni  nelVnnno  1714*  Fede  de  ma- 
trimonio ^  proc.  A.  a  carte  i,  con  dote  de  ducati  cin- 
iquemiUe.  -  Gantrtmc  •  nuzial  con  ricevuta-  «ci. 
Neiranno  .  ifj^,*  Hi  sigtèor  Am^^mo^ 'Afistasij  non  avendo 
. figliiwli  "dopo  dieci  anni  M-matfémMiò^^ut  preso  per 
,  sua  figlia  >  adat^è^n^'  detta  tMgàrmente  -fia  d^anigma,  la 
'   signora'  Bostmra;^  ^^  del'ti^fWr  Pellegrino  Bttlanzoni 


i*'. 


<>4 


W     .  .     .  .      .  ^,   n 


* 


f,i)  Chtipasi  cól  Beine  di  fat^u  ,vir  jp«de  di  9omn4rÌQ,  «he  «i  fa  deliaici  e  delle 
vagiOBu  -t  ...         - 
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ìnercanie  bolognese ^  negoziante  in  Rovigo*  attestato,  the 
giustifica  a  car,  3. 

.   Nei    i7^>  el'^eiio  signor  Ansefmo  fa  donazien  de  tutto 
el  suo   tallà  detta  signora   Rosaura,  Contratto  dp  do- 
naziqna  eartp  4*    > 
Nel  1 7289  dai  signor  Anselmo  Aretusi  e  signora  Ortensia 
jugali,.  nasce  el^  nobile  signor  Florindo  loro  figlio  iegit* 
gimo  e  naturale*  Fede  della  v^aseita  a  car,  7. 
Nel    1744^  passa  da  questa  all'altra  vita  la  signora  O'r^ 
tensiOf  moglie  del  signor  Anseknf^f  e  col  suo  testamento 
lascia  erede  della  sua  dote  il.  signor  Florindo  suo  fi' 
glio.  Testamento  in  atti  ec,  a  cor.  8.     . 
Nel    1748^  ^l  3  4  ^avril,  mar  senza  testamento  el  nobile 
signor  Anselmo  Aretusi.  Fede  della  mone  a  cari  13; 
Addì  8  maggio  .susaeguentCy  la  signora-Ro saura  Balapzoni 
fa   sentenziar  (1)  a   legge  la  donazion  del  fu  Anselmo 
Aretusi  per  Veffetto*  d^andar  al  possesso  de  tuui  i  beni 
Uberi  de .  rason  del  medesimo.  Domanda  awerstnia  xt 
car*  i5. 
El  nobile  signor  Florindo  Aretusi,  come  figlio  legittimo 
e  naturale  del  suddetto  signor  Anselmo,  si  pone  (a)  al* 
f  interdetto,  domandando  faggio  dsUa  donazioni.  Dò* 
manda  nostra  a  ean  i4«  .  '  -      - 

Produtèon  awersatia  d'un  testamento^ del  fu  Agapito  Are- 
tasi,  i:he  istittésce  un  fideiconimisso  ascendente  a  favor 
delia  linea  Aretusi,  verifica  in  o^i, nella  persona  del 
signor  Florindo,  a  car.  i5. 

FIO0  Signor  ÀJJberidy  io  oon  capisco,  porcile  la  p«rte  avver* 
«aria  abbia  prodotto  questo  testaiaeiitò,  cbe  sta  a  favor 
mio»  Se  UD  mio  ascendente  ha  fatto  un  (ìdecommisso  « 
mìo  favore^  molto  meno  Tavversaria  può  pretendete  nel- 
l'eredità di  mio  padre. 

Alb»  Mo  gbe  dirò  mi,  per  «ossa  che  i  l'ha  prodotto.  Loro 
domanda  i  beni  liberi;  e  una  rason  de  domandarli 
xè  fundada  sulla  miseria  delia  fi  ola  adottiva,  ol|re  el 
fondamento  della  donaiion.  I  dise:  nn  domandemo  i 
beni  liberi  ;  per  el  fio  legittimo  e  natnfal  gbe  rfsta  ì 
fideicommlssi,  ghe  resta  la  dote  materna^  Se  lu  perde, 
noi  se.riduse  a  pessima  condkton  ;  se  perde  la  doona> 
la  resta  senza  gnente  a  sto  mando. 

Fio*  Ghe  dite  voi  sopra  di  questo  obbietio?* 


et)  Primo  atto  legale,  con  cni  si  prlacipta  nna  canA. 
ra;  Gontraddtfioft  all'atto  tnddetto. 


u 

dib.  Questo  xè  no  obbietlo  {»réTÌito>  'Vt^xÀi  AA\t  etfrie  HV* 
versane  9  se  i  me  lo  farà  in  causa,  ghe  respooderò  ptf 
le  rime.  A  eia  intatito  gbe  (ììgOi  che 'sotto  sto  cielo  U 
pietà  poi  iaoUlssimo>  ma  quando  00  se  tratta  dei  pre- 
giudizio del  terzo.  Dai  tribunali  le  proioDde  le  ^asie^ 
ma  la  giustizia  va  sempre  avanti  della  compassion.  E 
quel  difensore  cbe  se  fida  dellm  <Ùs|lata  patetica  é  com- 
miserante,  noi  poi  sperar  guénle^  se  do  P  è  assislido  dai* 
la  rason. 

Fio.  £  circa  il  merito. della  donasiolii,  che  He  dite? 

Alh   Quel,  che  sem.pre  gh'ho  ditov  La  satà  taggisrda  sens'altro. 

Fio.  Dunque  Vói  Sostcoete^  cbe  un  uomo  noti  poSSa  donare 
H  Sito  ?  .  '  A*  '     '  . 

Aib»  Mi,  la  me  perdona,-  no  sosfegfto  sta  bèSlialftà.  L'omo 
poi  donare  ina  per  donar  a  un  levao,  noi  poi  privar  i 
so  (ioli. 

/^/o.  Qoando  ha  donato,  no»  aveva  figliUoIL 

Mb.  <iiasto  per  questo,  colla  soprafenienaa  dei  fioli,  se  ren» 
de  nulla  la  donazion. 

Fiù.  Dùnque  sempre  più  vi  coi»ftrmate  óetlà  sicarctsa,  che 
abbiamo  radono. 

Alh,  lo  quanto  a  mi  digo^tbe  della  ratsoii  ghe  fie  avanza. 

Fio.  Sentite;  se  guadagno  la. causa,  ne  avrj>  piacere,  perchè 
.  si  tratta  di' ventimila  ducati  ié  circa;  ma  poi  Sarò  an- 
.  che;  contento  per  vedere  nmilfata  qtr^H  so|^ba  di  Bo- 
saura,  che  pretendeva  diventare  contèssa. 

Alh,  Poveretta  !  ella  nò  la  gbe  n'  ha  colpii^ 

Fio.  £  quel  bravo  avvocato  bolognese  suo  sio,  cVè  vennttf 
apposta  da  Bologna  per  trattar  questa  causa»  si  fare  onore. 

Alb>  La  senta.  Tutti  i  avvocati  i  venxe  del^  caose  e  i  gfaé 
ne  perde  j  e  •  ogoi  volta  che  se  tratta  nna  cauSa,  uno 
ha  da  perder  e  Taltro  ba  da  vénzér:  e  pur  tanto  sarà 
dotto  e  onesta  quel  che  vcnzevCome  quel  che  perde. 
Co  ae  (ratta  de  ponti  (1)  de  rasòn^  gbe  xè  da  diacorrer 
per  una  parte  e  per  Talira.  Delle  volte  se  scovre  e  se 
rileva  de  quelle  cosse,  che  no  s*ha  capio^  che  iio  s*ha 
previsto.  Bisogna  star  lontani  dalle  cause  de  manifesta 
iogiustbia,  dai  latti  falsi,  dalie  càinonie,  dalle  ihven- 
»ioa;  da  resto,  co  gb' ha' logo  Topioion,  chi  studia^  se 
sfadiga  e  s' inzegna,  no  gh'  ha  altro  t^ébito,  e  nissun  lè 
responsabile  della  vittoria. 

Fio,  Eppure  gli  avversarj  cantano  già  il  trionfo.  Quella  itn<^ 

(X)  Articoli  lefali. 


pertiaeDte  di  ItiM&i#ra  mi  ha  detto  ieri  sera  mi  «on  t^ 
che  di  voi|  che  mì-iia  seeeso  dicolieta. 

jilb.  De  mi?  Cosf.1  eh'«lii  dito»,  cara  eia? 

Fio,  Non  ve  lo  Togiio^  dine: 

Albi  Eh!  via,  la  me  Io  dig^,  ta  tai  ghe  prometto  recever 
*     tutto  eoa  inàìtSeréoiM, ' 

Fio.  Sentite  che  bella  maniera  di  parlare.  S^gQOT  Floriodfo^ 
mi  disse,  avete  fsttp!  venire  ti o  àwocirto' da  Venezia, pe» 
trattare  la  vostra  canaa.  L'avete  aeelto- molto  bello  fera 
meglio  che  lo  sceglieste  bravo.  Impertinente  I  vedrai  chi 
è  il  signor  Alberta  Caaaboni  !         -        '       ' 

Alb.  L'ha  dito  cfhe  l^Jha  stieko  vtn  avvocalo  'bello?'      (con 

'     (  h^ea  ridente. 

PJo.^Sif  e  non  bravd.  tton  ^i  conosce  ancóra  colei. 

Alò*  Certo,  che  sé  h  'me  cognd^ssesse.  Ho  Taveiave  dito  st» 
bestialità,  che  son  bello. 

i«Y(».' L'avete  mai  veduta  Rosaora? 

Alb.  L'ho  vista  al  balcon. 

Fio.  Dicono  che  sii»  bella.  A  me  non  piace  per  niente.  Voi 
che  ne  dite? 

Alb.  Lassemo  andar  aie  frédure,  e  tendemo  «  quel  che  im» 
portai  la  me  lassa  feitk  sto  ànitiarietto  delle  rason,  e 
pò  san  con  eia.  '  (si  mette  a  scrivere. 

Fio.  Fate  pure*  Mi  date  licenza  che  prenda  una  presa  de) 
vostro  tabacco? 

Ala.  La  «è  serva.  (scrivendo  senta  guardare  Ftorindo. 

Fio.  {Prende  la  scatola  ov'è  il  ritrattò  di  Basaura,  Fapre, 
la  vede  e  s^alza^)  (Come^  che  vedo/  il  signor  Alberto 
ha  M  ritratto  di  Éosanfa?  Sarebbe  inat  di  e$8!ìi  invaghi* 
to?  Poco  fa,  Quando  la  trattai  da- sapérba^  mostrò  di 
compassionarla:  gli  domandai  se  Taveva- veduta,  non  mi 
ha  detto  d'avere  il  suo  ritrattò.  GII  ho  chiesto,  se  gli 
par  bella,  ed  egli  ha  mutato  discorso.  Ciò  mi  mette  in 
un  gran  sospettò;  non  vorrei  chVgii  mtfradilse.  19 o, 
un  uomo  onorato  non  è  capace  di  tradire  ;^  ma' dhim'as- 
^cura  che  il  signor  Alberto  sia- tale?  Non  lo  conosco 
che  per  relazion  dell'amico  Lelio.  Cime,  in  qual  con- 
lìisiofie  mi  trevo/  domani  s'ha  da  trattar  la  causa;  se 
la  lascio  correre,. aon  pieno  di  sospetti;  se  la  sospendo, 
mi  carico  di  spese,  di  dispiaderi,  d'^iÉcòmodi.  Io  nou 
so  che  risolvere.  ) 

Alb.  Ho  fenio  lutto.  '  (sbalza. 

Fio.  Gran  buon  tabacco-  avete,  signor  Alberto  I 

dlb*  De  qualo  alla  tolto  7  ET  rapè  lo  gh' ho  in  scarsella. 
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Fio».  Ho  prefo  di  questo,  il  <)i«itr  iik  iNtdl  di  cl«riQÌ  piacere^ 
mi  ha  ofT^s^.  gli.accbi  oao  péce* 

Alb*  Et  sarà  de  qud  lutilo^  cl«qiiQ|;.icJH  fa  pìantier. 

Fio,  S\y  questo  e  un  tabacco-  oh^i  pttò  (n^  piangere^  e  ini 
M.     mavanFi^lio  chevoi  lo  jteoghiato'iiiJ  lavélìlto.    - 

Alò.  Lo  teogo  per  divertirme  dail*Appki]càaioo^  d/Rie  «erve 
.  per  scarican  .,    .:    

J^/o.' Badate  c)ie.no0  yj  «iriehi  .Uioppo«< 

AU>>  Gncote  affaito.  In  laiaa  Vàde»^v(.Qifft«,  co^a  vtidio:?  £i 
.    ritratto  de  si^#Ri)8ai9fa?  )    ;        > 

Fio.  Signor  Alberto^  qaeMo  è  il.  titraUo-d^Ua  mia  «vremna  J 

Alibi  Slot  Ay^^ì  1^  «IvHiraUo  ^eisioc^^lla^iira. 

Fio.  Chi  enstJDdisoe  il  ritratto,  mostra  d'amare  l'origioalè. 

Alb.  La  me  pesdoiHyJa  dÌM>  ttHalf-JCi  «le.ìiKletto  de.inima- 
turej.fie  la  vegnirà  a  Veneaiay  ria '^edarà  io  casa  mia  ntia 
piccola  galeria  de  ritraiti,  tulli  da  .sente,  che  no  co'' 
gnosso,  de  donne,  che  «o,so>'tÌli  l0  .4Ìa«  £  qaeslo  raoi'' 
derà  coi  altri  alla  medesima  conditfoo^     .     .      ■      • 

Fl0.  Vi  pare  qa^ii^  UH/ ritrailo /da  galleiia? 

Alò.  £l  gh*  ha  el  so  merito  ;  T  è  ben  descgnlr.  La  carittgioit 
.  .  pò,  poLesser  piii' natnr^l.  £l..pa<i«eggiamento  xè  malfo 
vivo.  JLa .  varda  qnaUe  picglpe».  La  tarda  come  hcm  atteg- 
giada. qo^lla  tosta  e  quelle  man*  In.quei.qoattvo  tocchi 
de  chiaro  scaro^che  forma  «dà  specie  d'archttettota  tu  pic« 
colo  se  ghe  vede  el  maestro.  El  xè  '.un,  bel  ritratto;  Si  or 
^Hp  J<^.gb*aveva^  V  hp  visto,  e\  ni*ha  piasso,  ol  me  /ila 
dona,  e- el' servirà  per  creséér  «l  Bacherò  dèi  aa^  ttCratti^ 

Fio*  A.«9Ì6o,   parlian^opt   con   libertà.  Jijadakio  sott  «ofliio  dì 

.  .-  ^»o;ndQ,  e$o,  beRÌssiiB:o^  che.  st  d^niko  di  quegli. aSsalt*/ 
.da*  quali  roamo  pia  saggio -do|ì  ai  sa  difeoder£.  Se  il 
Volto  della. signora  IlpsauraaVesia  fatto  qnalcbe  impres- 
sione f)e)  vostro  cojore,  malgrado  ancora  della  vosti^a  vir- 
tù, vi  ^coiii;pa4if:ei  iofioitaosaplr^  perche  la  nosti»  mise- 
/  tabite««ii^^i<à  pec  lo  pia  è.  soggetta  a  soccombere.  Solo 
Vi  preg<herei  ^.coofìdarinelò,  a  svelarmi  aolla  vostra. bella 
.sincerità  qnesfarc^o,  e  vi  proiinetto  da. uomo  d'onore, 
che  se.  vi  .salili fé  qoalche  ripOgo.aosa  nel  difendermi 
contro  Roaaiira,  vi  l^scierò  nella  .vostra  pienissima  Ih 
iiertà,  vi  dispenserò  dall' iippegoo,  io  cui  siete^e  se  non 
credessi  di  offendere  la  vostra  delicate«ia,  vi  esibirei  tut- 
to il  prezzo  delle  vostre  fatiche^  a  di  più  ancora,  per 
animarvi  a  confidarmi  la  verità. 

Aii.  Sior  Fldrindo,  v'ho  lassa*  dir,  v^ho  lassa  sfogar  senza 
interromper,   sco^a  defenderme  ^   ad  asso  cbe  ave  fenio^ 


*7, 

brevemeote  parlerò  mi.  Che  U  nostra  umaiiitk  lia  fra*^ 
gilè,  no  lo  nego  -,  che  un  omo  savio  e  pradeute  sa 
possa  iaamorar,  ve  l'accordo^  ma  che  uq  omo  d'onoc 
ae  lassa  portar  via  da  ooa  cieca  pasiloo,  col  pregiudizio 
del  so  decoro^  della  so  estimazioD,  l'è  difficile  più  de 
quel  che  credè;  e  se  in  tal  materia  ghe  xè  sta  e  ghe  xè 
dei  cattivi  esempj»  Alberto  no  xè  capace  de  seguitarli. 
£1  dubitar  che  vu  fé  della  mia  onestà,  della  mia  fede^  xè 
per  mi  una  gravissima  offesa;  ma  no  son  io  grado  de 
resentirmene,  perchè  el  mio  reseotimento  iu  sto  caso, 
el  poderia  autenticar  le  vostre  parole.  Son  qua  per  de* 
iendèr  la  vostra  causa,  son  qua  per  trattarla.  La  tratterò 
per  l'impegno  d'onor  più,  che  per  quel  vii  interesse, 
che  malamente  e  fora  de  tempo  ave  avudo  ardir  d'of- 
ferirme.  Yedeiè  con  che  caler,  con  >ch£  cuor>  con  che 
animo  sostegnerò  la  vostra  difesa-  Con  essere  allora  chi 
son.  Ve  pentire  d'aveime  offeso  con  un  indegno  sospet- 
to, e  imparerè  a  pensar  meggio  dei  omeni  onesti,  dei 
avvocati  onorati.  (parte» 

Fio»  Il  signor  Alberto  si  scalda  molto,  ma  ha  ragione;  un 
uomo  di  dilicata  riputazione  ooo  può  sofixire  un'om- 
bra che  lo  pregiudichi.  Io  mi  sono  lasciata  trasportare 
un  poco  troppo  dalla  passione.  Ma  diamine!  gli  vedo 
il  ritratto  di  Hosaura  sul  tavolino,  e  non  ho  daaospet- 
tare  ?  11  sospetto  è  molto  ben  fondato.  £  tutto  quel  cal^^ 
do  del  signor  Alberto  non  potrebbe  essere  prodotto  dal 
dispiacere  di  vedersi  scoperto?  No,  noti  mi  voglio  in- 
quietare. Domani  si  tratterà  la  causa,  e  sarà  finite.  E  se 
la  causa  si  perde?  £  se  la  causa  si  {figrdfe^  ninno  mi  le- 
verà dal  capo,  che  l'avvocato  non  mi  a^ia  tradito^  per 
fayorire  le  bellezze  dell'avversaria.  ('parte. 

SCENA  IV  '' 

Camera  di  conversazione  in  casa  di  Beatrice^  con  tavolini 
da  giuoco,  sedie f  lumi  e  carte^  le  quaU  cose  mal  disposte 
vengono  poste  in  ordine  da  Colombina  e  Arlecchino* 

Col.  AnimoMi^ìcciamoci,  s'appressa  l'ora  della  conversazione. 

ArL  A  mi  no  m'importa  de  l'ora  della  conv^rsazion.  I^a 
preme  quella  della  cena. 

Col.  Tu  non  pensi  che  a  mangiare  ed  a  m^  tocca  quasi  sem- 
pre a  far  quello^  che  dovresti  bx  Iv^ 

YOL.  ym  a 
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Ari.  Cara  Colombina, ^on  omo  eia  podert«  refar;  ae  ti  lite 
sfadighi  la  mia  parte,  mi  magoerò  )a  toa. 

CoL  Orsù,  ora  non  è  tempo  di  barc^llette.  Bisogna  mettere 
in  ordine  questi  tavolini  e  queste  sedie,  e  preparare  le 
carte,  perché^  come  sai,  questa  sera  vi  sarà  conversa- 
zione. 

^jirL  Alla  conversasion  cossa  fai  delle  carte  ? 

CoL  Oh  bella  /  ginocano^  e  giuocano  di  grosso.  Sono  fotti 
amici  quelK  che  vengono  in  questa  casa«  ma  vorrebbero 
potersi  spogliare  Tu  no  con  Taitro. 

Ari.  La  saria  bella  che  i  spojasse  la  padrona,  e  che  la  re- 
stasse in  camisa. 

CoL  Oh  I  non  vi  è  perìcolo  ;  la  padrona  non  perde  mai.  0 
per  fortnna,  o  per  convenienza^  o  per  complimento,  se 
vince  ttra>  se  perde  non  paga.  v 

ArL  In  sta  maoiera  vorrìa  zogar  anca  mi. 

CoL  Ma  qnesto  privilegio  è  solo  per  (e  donne.  Gli  nomini 
perdono  a  rotta  di  collo.  19e  ho  veduti  parecchi  io  que- 
sta casa  rovinarsi.  Vengono  a  conversaaiooe^  e  vi  trovano 
la  malora  ^  vengono  allegri,  e  partono  disperati. 

Ari.  Ho  sentì  anca  mi  qualche  volta  a  bestemmiar... 

Col.  Ecco  la  padrona.  Presto  le  sedie,   {s* affrettano  neirac' 

{comodare  quanto  occorre. 

SCENA  V 

Beatrice  e  detti. 

Bea.  E   quando  la  finirete?  Tanto  vi  vuole  ad  accomodare 

quattro  sedie? 
Ari.  Colombina  no  la  fenisse  mai. 
CoL  Se    non   fossi  io  !  costui  non  e  buono  a  nulla.  Questa 

sedia  qui.     {regolando  una  sedia  posta  da  Arlecchino» 
Ari,  Siora  no^  la  va  qua.  {la  scompone. 

CoL  Non  va  bene.  La  voglio  qui.  {la  rimette  dovera. 

Af'L  Ti  è  un'ignorante. 
CoL  xSei  un  asino. 

ArL  San  el   diavolo,  che  te  porta,  (getta  con  rabbia  la  se- 

(dia  in  terra. 
Col,  A  me  questo  affVonto  ?  (ne  getta  una  verso  Arlecchino, 
Bea.  Siete  ^aa^i  ?  ^ 

ArL  Maledettissima.  {getta  in  terra  un'altra  sedia. 

Bea.  A   chi   dico?  Temerarj,  cosi  mi  ubbidite?  Vi  caccerà 

entrambi  di  caia. 
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Col,  Con  colai  non  si  può  vìv«re«  {rimette  una  sedia» 

ArL  Gulia  l'è  iiisatanassada.  {rimette  un'altra  sedia» 

Col,  Se  Don  fossi  io  /  (  vuol  rimettere  la  terza  sedia. 

ArL  Lassa  star,  ch«  tocca  a  mi. 

Col,  Tocca  a  me. 

ArL  Tocca  a  mi.  {si  sente  picchiare» 

Bea»  Piccbiaoo. 

Col»  Vado  io, 

ArL  Tocca  a  mi. 

Col.  Tocca  me.    {partono  tutti  du9,  &  lasciano  la  sedia  in 

(  terra» 

Bea,  Tocca  a  mi,  tocca  a  me,  e  la  sedia  non  si  è  levata. 
Gran  pazienza  vi  vuole  con  costoro.  L'ora  s'avanza,  e  la 
conversazione  questa  sera  ritarda.  Se  non  giuoco  sto  io 
pene  ^  gran  bei  divertimento  è  il  giuocare. 

SCENA  VI 

Bosaura,  il  Dottor  Balanzoni  e  detta» 

Bea»  Ben  venuta  la  signora  Rosanra. 

Bos»  Ben  trovata  la  signora  Beatrice. 

Bea.  Serva  divotissima,  signor  Dottore. 

Dot»  Le  faccio  umilissima  riverenza.    ' 

Ros.  Sono  venuta  a  ricever  le  vostre  grazie. 

Bea»  Mi  avete  fatto  un  onor  singolare.  Spero  avremo  una 
buona  conversazione.  Favorite,  accomodatevi.  Signor  Dot- 
tore, s'accomodi.  (  Rosaura  siede» 

Dot.  Se  la  mi  dà  licenza^  bisogna  eh'  io  vada  per  un  affare 
in  dispensabile.  Ho  accompagnata  mia  nipote,  per  altro 
io  non  posso  restare  a  godere  delle  sue  grazie. 

Bea»  Mi  dispiace  infinitamente.  Ma  quando  si  è  spicciato^ 
torni,  non  ci  privi  della  sna  conversazione' 

Dot.  Tornerò  più  presto  ch'io  potrò.  La  ringrazio  della  bon- 
tà ch'eli»  dimostra  per  un  suo  buon  servitore. 

Bea»  Anzi  mio  padrone.  Dica,  signor  Dottore,  speriamo  bene 
circa  la  causa  della  signora  Rosaura? 

Dot»  Spererei  che  dovesse  andar  bene. 

Bea»  La  di  lei  virtù  può  tutto  promettere* 

Dot.  Farò  certamente  tutto  quello,  ch'io  potrò. 

Bea»  E  poi  l'amore,  ch'ella  ha  per  la  nipo|e>  maggiormeo^ 
l'^impegoera  a  porvi  tutto  lo  studio. 

Dot»  E  verissimo,  l'amo  teneramente.  Ella  è  figlia  d'^n  mio 
fratello.  Sono   venuto   a  posta  d«  Bologna^  ed  ho  ab* 


#0 

bandonato  i  mìei  interessi  con  fanto  pregiudizio  del  mio 
stadio  per  venire  ad  assistere  questa  buona  ragazza. 

Bea»  Veramente  la  signora  Rosaura  lo  merita. 

Dot,  Orsù,  signora  Beatrice^  a  rivederla  e  riverirla* 

Bea,  Serva  sua. 

Eos.  Torni  presto,  signor  zio* 

Dot,  Siy  tornerò  presto;  vado  ad  operare  per  voi;  vado  a 
portare  al  giudice  la  mia  scrittura  d'allegazione.  Voglio 
dare  una  toccatina  sul  punto  della  donazione,  pei  sen- 
tire come  egli  la  intende;  per  poter  qoesta  notte  trovar 
dell'altre  ragioni,  dell'altre  dottrine,  se  non  bastassero 
quelle,  che  ho  ritrovate  fin  óra.  Perchè  sogliamo  dire 
noi  altri  dottori  :  Multa  coUecta  probant ,  quae  singu- 
latim  non  probant.  {parte. 

SCENà  VII 

Beatrice,  Rosaura,  poi  Colombina, 

Bea,  Con  me  poteva  risparmiare  il  latino. 

Ros,  Eh/  signora  Beatrice^  mio  zio  spera  molto,  ma  io  spe- 
ro pochissimo. 

Bea.  Perchè  ? 

Ros.  Perchè  con  quanti  parlo  di  questa  caosd,  tutti  mi  di- 
cono che  vi  è  da  temere. 

Bea,  Temere  si  deve  sempre.  Ma  si  deve  anco  sperare.  Vo- 
stro zio  sa  quei  che  dice  ;  è  un  uomo  di  garbo. 

Ros.  Si,  è  veroy  mio  zio  sa  qualche  cosa,  ma  non  è  pratico 
dello  stile  di  questi  paesi.  Egli  i'ha  con  queste  sue  al- 
legazioni, con  quelle  sue  infurmazìoni;  ed  io  so,  cbe 
il  Giudice  non  1'  ha  voluto,  e  non  io  vuole  ascoltare, 
ma  gii  ha  fatto  dire,  che  le  sue  ragioni  le  sentirà  io 
contradditorio,  il  giorno  delia  trattazione  della  Causa. 

Bec^  Domani  farà  spiccare  la  sua  virtù.  ' 

Ros.  Il  signor  Florindo  si  è  provveduto  d'uno  de*  migliori 
avvocati  di  Venezia,  ed  è  questo  quello,  che  mi  fa  più 
paura. 

Bea.  Mi  vien  detto,  che  questo  signor  avvocato,  oltre  Tessere 
eccellente  nella  sua  professione,  sia  poi  un  uomo  pieno 
di   buone  maniere,  e  di  un'amenissima  conversazione. 

Ros,  Aggiungete  un  uomo  ben  fatto,  con  un'idea  che  col- 
pisce, e  con  una  grazia  che  incanta. 

Bea.  L'avete  veduto?  -     * 

Rqs.  jSì|  r  ho  veduto* 


Bea,  £  un  bell'aomo  dunque? 

Ros.  Di  belJe«ze  non  i>ie  n'intendo;  tti»  se  TaTeisi  a  gìudi^ 
car  ioy  io  preferirei  ad  ogni  altro. 

Bea,  Gli  ayete  mai  parlato? 

Ros,  Una  volta.  Era  egli  col  medico.  lo^  che  desiderava  l'oc- 
casione di  sentirlo  discorrere,  mi  fermai  colla  serva  a 
chiedere  al  medico,  s'era  tempo  di  principiare  la  purga^ 
Quel  grazi  osi  ssimo  veneziano  eo4rò  palttamente  net  pro- 
posito della  pur-ga,  e  nti  ha  dette  le  più  belle  e  friz- 
zanti cose  dei  mondo.  Cara  amica,  confesso  il  vero,  da 
quel  giorno  in  qua,  penso  più  alTavvocato  avversario^ 
di  quel  eh'  io  pensi  alla  mia  propria  causa.        ^ 

Bea*  Questa  è  un'avventura  bellissima.  Se  si  potesse  credere^ 
ch'egli  avesse  della  stima  per  voi,  potreste  molto  com- 
promettervi  nei  caso  in  cui  siete. 

Ro^,  Dopo  di  quell'incontro,  mi  ha  salutato  con  nn  poco  pi^i 
ài  attenzione,  e  spero  non  essergli  indifferente.  Ciò  nòa 
ostante,  credetemi,  niente  spero. 

Bea.  A  buon  contO;  stasera  verrà  qui  alta  convcrsazionew 

Ros.  Davvero? 

Bea.  Senz'altro.  ^ 

Ros.  Oh  meschina  me  ! 

Bea,  Dovreste  anzi  averne  piacere. 

Ros.  Mi  si  gela  il  sangue  solamente  a  pensarvi. 

Bea,  Più  bella  occasione  di  questa  non   potete  avere. 

Ros,  Per  amor  del  cielo^  non  mi  fate  fare  una  cattiva  figura; 

Bea,  Non  sono  già  una  ragazza*  Ho  avuto  marito,  e  so  il 
viver  del  inondo.  Sapete  che  vi  ho  sempte  voluto  bene^ 
e  desidero  vedervi  quieta'  e  contenta. 

Ros,  Cara  amica,  quanto  vi  san  tenuta  ! 

Bea.  Signora  padrona,  è  qui  il  signor  Conte  Ottavio,  elio 
vorrebbe  riverirla. 

Bea,  Venga  pure,  è  padrone. 

Col,  (Se  alla  conversazione  non  viene  di  meglio,  questo  si- 
gnor Conte  ne  ha  pochi  da  perdt*re.  )  [parici 

Ros.  Quanto  m'annoia  questo  signor  Conte? 

Bea.  V'annoia?  Non  ha  egli  da  essere  vostro  sposo? 

Ros.  Sì,  il  mio  signor  zio  mi  ha  fatto  questo  bel  servizio^ 
Mi  ha  fatto  promettere  ad  uno,  per  cui  non  ho  uè  iu« 
clinazione^  né  amore. 

Bea,  Ma  perdiè  l'avete  faito  ? 

Ros,  Per  necessità.  Mio  zio  è  Tunica  persona  ch'io  abbia  al 
mondo  da  potermi  fidare^  egli  mi  minacciava  di  ab- 
liABdoQaEmi;^  se  non  lo  faceva. 
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Bea,  E  il  Conte  vi  vuol  bene? 

Bos*  Mi   fa   qualche   fioetsa,  ma  non  mostra  gran  passione. 

Io   credo,   ch'egli   faccia   all'aoiore   at  ventimila  ducati 

della  mia  eredità. 
Bea,  Dicono  che  sia  nobile,  ma  di  poche  fortuoe. 
Bos.  E  qoel    eh'  è  peggio,  dicono  sia  un  uomo  che  vive  di 

prepotensa. 
Bea.  Siete  ben  pazza  se  lo  prendete. 
Ros,  Ma  come  ho  da  fare? 

Bea.  Io>  io  v'  io»!giierò  il  modo  di  liberarvene;  ma  eccolo. 
Bas,  Guardale,  se  con  quella  cera  brasca  non  fa  panni. 

SCENA  Vili 

//  Conte  Ottavio,  le  suddette^  poi  Colombina, 

Con.  Servitore  umilissimo  di  lor  Signore,  {le  donne  s'alzano. 

Bea.  Serva,  siguor  Conte. 

Con.  Signora  Rosaura,  ho  riverito  ancor  lei. 

Bos,  Ed  io  lei. 

Con.  Non  ho  sentito  che  mi  favorisca. 

Bos.  Questa  sera  avrà  ingrossato  l'udito. 

Con.  O  io  ho  ingrossato  l'udito,  o  ella  ha  assottigliata  la 
voce. 

Bos.  (  Che  bella  grazietta  !  )  {piano  a  Beatrice, 

Bea»  (È  un  umore  curioso.) 

Con.  Come  sta,  signora  Beatrice?  Sta  bene? 

Bea    Benissimo  per  servirla. 

Con.  £  ella,  che  ha,  che  mi  pare  accigliata?  {a  Bos. 

Bos.  Che  vuoi  eh'  io  abbia  ?  Penso  alla  mia  causa. 

Con.  Per  dirla,  questa  vostra  causa  credo,  voglia  andar  mollo 
male. 

Bea.  Perchè,  signor  Conte  ?  I!  signor  Dottore,  zio  della  si- 
gnora Rosaura,  spera  bene. 

Con.  Che  cosa  sa  queiraoioiale  di  quel  Dottore? 

Bos.  Signor  Conte,  parli  con  rispetto  del  mio  zio. 

Con,  Faccio  umilissima  riverenza  al  signor  zio  y  ma  vi  dico^ 
che  se  baderete  a  lui,  perderete  la  causa,  e 'resterete  una 
miserabile. 

Bos    Perche  dite  qnesto  ? 

Con»  Basta;  questa  causa  la  finirò  io.  £  venuto  qnesto  si- 
gnor" veneziano»  ha  messo  tutti  in  soggezione,  fa  tremar 
tuni,  vuol  vincer  tutti,  vuol  jjortar  via  la  causa,  vuole 
abbattere  gli   avversar],  vuol   conquassare  il  paese  ^  ma 


niente^  eoa  due  delle  mie  parole,  m 'impegno,  che  do"" 
mattina  se  ne  torna  per  le  poAte  a  Veuexia. 
Hos.  E  pòi  ì 

47on.  £  poi  la  causa  sarà  fioita. 

JRo5.  Non  vi  saranno  altri  difensori  dal  signor  Floriodo  ? 
Con,  Chi  avrà  ardire  d*  intraprendere  questa  causa,  l'avrà  da 

fare  con  me* 

Ros,  Signor  Conte,  in  questi  paesi  non  si  usano  prepotenze. 

Con»  Che   cosa   sono  qneste  prepotenze  ?  lo  non  fo  prepoi- 

teaze.   Mi    faccio  giustizia  da  me  medesimo  per  rispar— 

mtare  ie  spese  de*  tribunali. 

Col,  Signora,  é  qui  il  signor  Lelio  col  signor  Avvocato   ve- 

neziaoo. 
hea.  Oh  1  bravissimi.  Ho  piacere.  Di  loro  che  passino» 
Col.  { £  tutta  couteuta*  li  venesiano  dovrebbe  essere  un  buon 
pollastro  per  dargli  una  pelatioa  col  giuoco.)  (pane* 
Bea,  Caro  signor  Conte,  vi  prego,  in  casa  mia  non  promo- 
vete discorsi,  che  abbiano  a  disturbare  la  conversazione. 
Con,  Sì  signora»  sarà  servita. 

Ras,  (  Tremo  da  capo  à  piò.  )  Spiano  a  Beatrice. 

Bea.  (Perchè?) 
Eos.  (MoQ  lo  so  nemmen  io«) 

SCENA  rx 

Alberto  vestito  con  abito  di  gala,  Lelio  e  detti,  S' incon'* 
trano'y  si  salutano  con  reciproche  risseremo  e  (jfualche  pa^ 
vola  di  rispetto,  poi  come  segue, 

Alb.  La  perdoni^  ^i)  zentildonna,  Tardir  che  me  son  preso 
de  vcoirghé  a  dar  el  presente  incomodo^  anima  dai  sior 
Lelio,  che  m*  ha  assicura  della  so  bontà  e  della  so  gen- 
tilezza. 

Bea.  Il  signor  Lelio  mi  ha  fatto  un  onor  singolare,  dando- 
mi il  vantaggio  di  conoscere  un  soggetto  di  tanto  me- 
rito. 

Alb,  La  supplico  sospender,  riguardo  a  mi,  la  troppo  favo- 
revole preveuzion,  perchè  savendo  de  no  meritarla,  la 
me  servirla  de  rossor. 

Bea.  La  di  lei  modestia  non  fa  che  accrescere  il  pregio  delU 
di  lei  virtù. 

(i)  TcoaiaA  di  gaVuitetla,  «ai  co}  4  tnt^a  li  do»M  tàxìS^m-. 


i. .    —  ■'-- 


AtB.  TiMii,   tao   perdio  ma  Intinft  de  tnerìur  le  ne  Uàì, 

ma  per  iiucararla  dcJ  mio  riipetlo. 
Bea.  La  preso  di  accomodarsi. 
jtli.  Per   amy    del  cielo,  HgDori,  le  «applico,  no  le  stia  io 

disagio  yer  mi. 

(  Tatti  siedono.  Alieno  vicino  a  Beatrice,   Lelio  vi- 
cino qd  Alberto  ;  dall'altra  parte  Bosaura,  e  presso 
Rosanra  il  ponte.  ) 
l^eh  (Che  De  dite?  £  noi  bella  coDTenaxione ?  )  (piano  ad 
(  Alberto. 
Alh.  (Amìgo,  me  l'ave  Talia.  Se  credeva  cbe  ghe  (atte  (ioti 

fioMara,  no  ghe  vegniva.  )  (piano  a  Lelio. 

Lei.  (Miratela    eoo    quell'iadifTerenu,    con  cui  la  mirereile 

davanti  al  Gìndìce.  ) 
Alò.  (Altro  xè  el  tribnoal,  altro  xè  la  coavertasìon. ) 
£ea.  (Amica,   che   avete,   che  mi  parete  sorpreiaP)  (a  Ro- 

(saura. 
'Hot.  (Pagherei  nna  libbra  di  aangne  a  non  euer  qui.) 
Coa.  Signora  Rotanrai  qualche  volta  favorisca  ancor  me.  Io 

Don  aon  qui  per  far  numero. 
Ros,  Che    mi    comanda,    lignor   Conte  1  Vnol  cbe  gli  canti 

una  canxonelIaT 
Coa.  (Imperiioentel    quando   farai    mia  moglie  le  acoDlcnì 

tutte.) 
Alh.  (Chi  eto  quel  signor?)  (a  Lelio. 

Lei.  (£    il  Conte  Ottavio,  quella  che  dev'essere  sposo  della 

signora  Rosanra.} 
Alb.  (Caro  aroigo,  non  me  dovevi  mai  menar  qua.) 
Lei.  (Se  vai  parlavate  chiaro,  non  vi  cooduceva. } 
Bea.  Signor   Lelio,    come  sta  la  signora  Flaminia  vostra  M- 

loco  meglio.  Il  sangue  le  ha  tiuo  bene. 

sa  voglio  venire  a  vederla. 

:  una  liuena  particolare. 

vcuiVe  ancora  voi?)  (piano  a  Rosaam. 

biia  il  signor  Alberto?) 

I.'  non  so.) 
avvocalo, 
odi? 

questa  signora? 

ìe  averla  vista  e  riverirda  qnalche  volta,  manon 
iit  ■  de  conoscerla  precisamente. 

Boa.  Questa  è  la  lignora  Bouur*  Balantoai,  dilftawcrmrih 
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lei. 

Si 

Bea 

D 

lei. 

L 

Bea 

( 

Bùi. 

(; 

Bea 

1 

So,. 

Bea 

Alb. 

L 

Bea 

C 

Ali. 

M 

Albe  (Smalta.)  Cara   zentildonna,  me  rincreice  infioitamenta 

trovarme  in  necessità  de  doterghe  esser  avversario  ;  ma 
-     ìà   se   consola,   che    aveudoma   avversario  mi^  e1  xè  uà 

capo   d'avvantaggio  per  eia,  perchè  la  nùa  insufficienza 

darà  maggior  risalto  al  merito  delle  so  rason» 
Ras»  La  ringrazio  infinitamente  per  sì  gentile  espressiooei  ma 

il   mio   scarso   merito   e    la  mia  causa  di  sa  v  vantaggiosa 

non   meritavano   un   difensore  si  degno.  (Non  so  qael 

eh'  io  mi  dica.) 
Jlh.  (La  m'ha  copà. )  (a  LeliOp  e  siede^ 

Bea,  Domani  dunque  si  tratterà  questa  causa? 
Alb.  La  corre  per  doman. 

B^a.  Sarebbe  una  temeritii  il  chiederli  come  l'intenda. 
Alò.  Se    no    l'intendesse    a  favor  del  mio  cliente,  certo  cha^ 

no  m'eaponerave  a  trattarla. 
Bea.  Dunque  la  signora  Rosaura  sta  male* 
Alb.  La  signora  Roaanra  non  poi  star  mal. 
Bea»  Se  perde  l'eredità  di  Anselmo  Arelusi^  che  le  rimane? 
Alò.  Ghe  resta  un  capital  de  merito,  che  no  xje  soggetto  ne 

a  dispnee,  né  a  giudizj. 
Ros.  Il  signor  Avvocato  mi  burla.  {con  tenerezza^ 

Alb%  Non  son  cusi  temerario. 
Ros.  (Beatrice,  non  posso  piii- ) 
Bea.  (Pazienza,  pazienza,  che  aoderà  bene*) 
Con.  (Questa  cara  Rosaurà,  mi  pare  che  guardi  con  troppa 

attenzione  il  signor  veneziano.  La  finirò  io.)  Signor  Av- 
vocato. 
Alh.  Patron  mio  riverito. 

Con*  Una  parola  in  grazia.  {lo  chiama  a  se. 

Alb.  (De  che  paese  xelo  quel  sior?)  (a  Lelio. 

Lei.  (  Credo  sia  romagnolo.  ) 
Alb.  (£1  gh'ha  del  poiedrin  della  Marcar) 
Con.  Favorisce? 

Aib:  Som  da  eia.  (Mei  veggio  goder  sto.  signor  romagnolo.) 

{s'alza^  e  gli  va  vicino.^ 
Ros.  (  Che  manieracce  ha  il  Conte  /  ) 
Alb.  (  Cossa  comandela,  mio  patron  1) 
Con.  (A  che  ora  vi  kvnte  la  mattina?) 
Alb.  (  Segondo  >  ma  per  el  più  a  terza  son  sempre  io  pie.  ) 
Con.  (Domattina,   subito    che    siete  alzato,  venite  al  caffè,  %> 

che   vi   ho   da   parlare.   Ma   venite   solo,    e  con  segre*  ^ 

terza.) 
Alb.  (Veramente   domattina   gh'ho  un  pochetto  d'affar.  No 

Ja  pod^fia  dio  ala  favorir  a  casa  2}  . 
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Con.  (No,  non  posso.  L'affare  è  geloso.  Venite»  che  ri  tor« 

nera  conto.  ) 
ALh.  (Se    r  è   per  qualche  canta,  la  sappia  che  vago  via,  e 

no  me  posso  impegnar.) 
Con.  (  Non   è   caosa  ;   è  un  affare,  che  deve  premere  più  a 

voi  cbe  a  me.) 
4M*  (  Basta,  vedrò  de  vegoir.  )   . 
Con.  (Dei   vedrò  non  mi  contento.  Mi  avete  da  dar  parola 

dì  venire.  ) 
'Hlb.  (Ohe  dago  parola,  e  vegnirò.  ) 
Con,  (Non  occorr'altro. ) 
Alò»  (L'è   ei   più   bel   matto  del  mondo.  Se  posso,  domat« 

tina  voi  devercirme  una  mezz'oretta.)  (lonuz  a/ ^uopoKo. 
Bea.  Signor  à.Ìberlo,  si  diletta  di  ginocare  ì 
Alb,  Qualche  volta,  co  gh'  ho  tempo.  Però  per  divertimento, 

non  mai  per  vizio. 
Bea.  Se  si  vuole  divertire,  ci  farà  grasia. 
Alò»  Per   obbedirla   farò    tutto  quello,  che  la  coraiioda.  fili 

sa  sior  Lelio,  che  a  do  ore  biaogaa  che  me  retira. 
Bos»  li    signor  Alberto  ha  da  ritirarsi  per  pensare  contro  di 

me. 
Alò.  La   me  mortifica  con  rason»  ma  ghe  protesto  che  sem^ 

pre  no  penso  contro  de  eia. 
Bos.  Può  darsi;  ma  in  mio  favore  no  certamente. 
Alb.  A.  che  zogo  comaodeie  che  le  serva?  (dopo  aver  guar^ 

(  dato  Bosaura.  pateticamente. 
Jios,  (  Sentite,  come  mula  discorso  a  tempo  7  )  (  piano  a  Bea- 

(  trice. 
Con.  Signora  Bosaura,  col  suo  bello  spirito  proponga  ella  il 

giuoco  che  s' ba  da  fare. 
Bos.  Anzi  ella,  eh' è  tanto  gentile  nelle  conversazioni. 
Con.  (Fraschetta!    se  non  fossero  i ^ventimila  scudi,  non  la 

guarderei.  ) 
Lei.  (Qne'due  sposi  non  si  possono  vedere.)        {piano  ad 

Alberto. 
Alb.  (  A    lu   par    che   la  ghe  intenda  (i),  e  per  mi  la  saria 

tanto  zucaro.^ 
Bea.  Siamo  in  cinque,  a  che  giuoco  possiamo  giuocare? 
Con.  Se  giuochiamo  a  tresette,  colla  «ignora  ftosaura  non  ci 

voglio  stare. 
Bea.  Perchè? 
(Con.  Perchè  non  sa  tenere  le  catte  in  mano. 

(V  Vu  si»  gtt  tìiiea  «aera* 


Ros.  Obbligata  alle  sae  finezze. 

Con.  Io  parlo  schietto.  Facciamo  ctù*  Io  e  la  sigoora  Bei- 
tri  ce. 

Alò*  (  Prima  io.  )  . 

Con.  L'Avvocato  con  Lelio. 

Alò.  (£1  parla  eoo  uo  imperio,  ch*e]  par  KuHLan.) 

Bea.  £  la  signora  Rosaura  non  h^  da  giaocara? 

Con.  Se  non  ne  sa. 

Ros,  Sentite,  io  non  so  giuocare;  ma  toì  sapete  poco  il  traC'* 
tare.  (al  Conte» 

Con,  Verrò  a  scuola  da  lei. 

Mò.  La  lassa  che  la  zoga,  che  mi^  se  la  se  contenta^  fai- 
sisterò. 

Kos.  Voi  non  dovete  assistere  la  vostra  avversaria. 

Alò.  Mo  non  le  me  mortifica  più.  I^'abhia  un  poco  de  com- 
passio n. 

Ros.  Non  posso  aver  compassione  per  voi^  sé  voi  non  Vt^ 
vete  per  me. 

Alò.  (Sia  maledetto  quando  son  vegnù  qua.^)      (smanioso, 

Lei.  (  L'amico  è  agitato.  Mi  dispiace  esserne  io  la  cagione.^ 

Bea.  Orsù  per  giuocar  tutti,  giuochiamo  alia  bassetta.  Il  si- 
gnor Alberto  ci  favorirà  di  fare  un  piccolo  banco. 

Alò,  Volentiera^  la  servirò  come  la  comanda. 

Bea,  Chi  è  di  là?  (vengono  servitori,)  Tirate  avanti  quel 
favolino,  ed  accostate  le  sedie.  (  /  servitori  eseguiscono.) 
Portate  due  maszi  di  carte  buone  ed  un  mazzo  delle 
vecchie.  Sediamo.  Qua  il  signor  Alberto,  qua  la  signora 
Bosaura  e  qua  io.  Là  il  signor  Lelio. 

Con.  £  qua  io?  (vicino  a  RosaurOm 

Bea.  lÀ,  se  vuole. 

Con,  Perderò  senz'altro. 

Bea,  Perchè? 

Con,  Perchè  quando  giuoco,  le  donne  vicine  mi  fanno  cat- 
tivo augurio. 

Ros.  E  voi  andate  dalTaltra  parte ,  chi  vi  tiene  ? 

Con,  Oh .'  voglio  stare  pressa  la  mia  carissiina  signora  sposa* 

(  co«  irom'Hn^ 

Ros,  (Mi  fa  venire  il  vomito.^ 

Con.   (Non  la  posso  vedere.) 

Alò,  £ccole  servide  d'un  poco  de  monede*  Le  se  deverfissa.. 

Con,  Che  banco  è  quello?  Cr^cdete  di  giuocar  colla  serva'/ 

Alò,  Quaranta  o  cinquanta  lire  de  banco,  per  un  piccoJo 
divertimento,  me  par  che  non  sìa  in^convoniente* 

Con.  Se  non  vi  è  oro,  non  metto. 
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Alb.  BeD;  per  servirla,  mettere  dell'oro,  fcava  una  horsat  e 

(pone  deWoro  in  banco. 
Bea.  Ehi  non  voprliamo  .  .  . 
Con.  Laaci  fare.  Oh  qnesta  è  bella*  Yogliamo  giaocare  come 

voghamo  noi. 
Bea.  (  E  pieno  di  buooe  maniere  questo  signor  Conte.^ 
A^,  Questi  xè  trenta  zecchi  oi  ;  ghe  basteli  ? 
Con.  Fate  buono  salta  parola  / 
Alb,  La   Teoca   questi,  e  ghe  penseremo.  (San  in  tei  impe- 

gooy  bìs«>gna  stargbe.) 
Lei.  (Mi  dispiace  averlo  condotto  qnt.) 
Mb.  Ho  tàggià,  la  mette.  ' 

Bea.  k%9o,  no  filippo;  metta,  metta,  signor  Lelio. 
Lei,  Due,  a  tre  lire. 
Con,  Fante,  a  un  secchino. 
Bos.  No,  perderei  certamente. 
Bea.  Perchè  dite,  che  perdereste? 
Bos.  Perchè'  il  signor  Avvocato  è  venuto  a  Rovigo  per  farmi 

perdere. 
jilb.  Pazienza!  la  me  tormenta,  che  la  gh*ha  rason. 
Bos.  Io   vi   tormento  da   scherzo,   e   voi  mi  tormentate  da 

vero.  ^  ' 

Con.  Animo,  si  ginoca^  o  non  si  ginoca? 
Alh.  Son    qua,   subito.  Asso, 'do  e  fabte.  {taglia. J  Fante  ha 

vadagnà,  ecco  un  zecchin.  Do  ha  vadagnà,  ecco  tre  li- 
re. Asso  vadagnà,  ecco  un  felippo. 
'Con.  Mescolate  le  carte. 

Alb,  Come  la  comanda.  {mescola  le  carte. 

Con,  Lasciate  vedere,  le  voglio  mescolare  anch'io. 
Alb,  Patron,  la  se  comoda.  (  Bisogna  ch'el'  sia  avvezzo  a   zo* 

gar  con  dei  farabutti.)  (a  Beatrice. 

Bea,  (E  un  Conte,  che  conta  poco.  ) 
Alb.  (£lo  Conte,  Cootin  o  contadin?) 
Con,  Tenete.  Fante  a  due  zecchini,      {dà  le  carte  oÀ  Alb. 
Bea.  Asso  a  due  filippi. 
Lei,  Due  a  cinque  lire. 
Alb,  E  eia  no  la  mette? 
Bos,  Io   non  giuoco   con   chi  sa  perdere  e  vincere  quandi 

vuole. 
Bea.  Ehi  via  mettete. 
Bo%.  Quattro,  a  due  lire. 
Alb,  No  la  cresce  la  posta? 
Bos.  Non  posso  giuoear  di  pLk 
Alb.  Perchè? 


Ras.  Perchè  domani  in  grazia  vostra  Mr&  miMrabile* 
Con,  Oh!  che  gtuocare  arrabbiato!  noa  la  finisce  mai.  (Al- 

(berta  taglia. 
Alò»  Subito.  Faote  ha  perso.  Con  so  bona  grazia.      (  tira  i 

{due  zecchini. 
Con,  Maledetta  mano;  non  dà  una  seconda* 
Alb^  £1    gh'  ha   rason.   Xè  quattro  o   cinque   ore,  che    eo- 

ghenio.  (con  ironia. 

Con,s\à  fante. 

Alb^  No  va  altro,  no  va  altro.  Do,  tiro*  (tira  le  cinque  lire 

(  di  Lelio. 
Bea.  Questa  volta  tirate  tutto. 

Alb.  Magari^  che  tirasse  tutto/  (guardando  R&saura. 

Ras.  Che  cusa  guadagnereste  di  buono  ? 
Alb,  Vadagnerave  et  ponto,  e  chi  lo  mette. 
Kos.  Il  punto  vai  poco,  e  chi  lo  mette  vai  meno. 
Alb*  Chi  lo  mette  vai  un  tesoro. 
Ros,  Se  fosse  vero  non  le  sareste  nemico. 
Alb.  Oh  !  me  xè  casca  le  carte.  Ho  perso,  bisogna  che  paga. 

Ecco  do  felippi  e  do  lire,  (si  lascia  cader  le  carte  di 

'   (manose  paga  le  due  donnàn 
Bea.  Siete  un  tagliatore  adorabile. 
Ros.  Questa  sera  tagliate  in  mio  favore,  e  domani  taglierete 

contro  di  me. 
Alb.  S'ala  goancora  sfoga? 

Ros.  Stasera  mi  sfogo  io,  e  domani  vi  sfogherete  voi. 
Alb.  (Debotto  (i)  noa  posso  più  resister.)  (smanioso. 

Con.  E   cosi,    che    facciamo  7  Ho  da  perdere  il  mio  denaro 

con  questo  bel  gusto? 
Alb.  Se  no  la  voi  zogar,  nissnn  la  sforza. 
Con.  Voglio  giuocare.  Animo,  presto.  Fante  a  un  zecchino. 
Alb.  Vorla  .missiar  ? 

Con.  Se  volessi  mescolare,  mescolerei^  tagliate. 
Alb*  Eia   xe  tutto  furia,  e  mi  tuuo  flema.  Via,  zenlildonne^ 

che  le  metta. 
Bea.  Che  cosa  abbiamo  da  mettere? 
Alb.  Che  le  metta  al  banco. 
Bea.  L'oro  mi  fa  paura. 

.^/6.. Tirerò  via  l'oro.  Lasso  sto  zecchin  per  el  sior  Conte* 
Bea.  Asso  al  banco.  (Alberto,  taglia* 

Alb.  Fante  ;   ho   venzo   mi^  stQ   secchia   farà  compagnia  a. 


(1)  Debocta,  9t  cUf 
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st*altro.   MetlfUòlt   qua  ioltó  sto  candeìier.  (i)  Asso  ba 

vadagnk,  son  sbaocà;  no  se  toga  più.   (Beatrice  tira  il 

N  (  banco. 

Con.  I  miei  ddo  z«reehinf  7 

^ò»  Me  despiase  ^  ma  mi  no  faggio  altro. 

Con.  Beirazione  / 

B^à.  Via,  via,  sSgoor  Conte,  no  poco  di  convenienza. 

Con,  (Si  scalda,  perchè  va  bene  per  lei.)  {Al  se, 

LeL  (£  nn  giovane  geoeroso  e  civile.) 

jith*  Cossa  dixela,  siora  Rosaara?  Si  ora  Beatrice  m*  ha  sbanca. 

Bos.  E  voi  domani  sbancherete  me. 

Mb,  (  No  la  me  lassa  star  un  momento.  ) 

SCENA  X 
Florindo  e  dótti. 

Fio.  Servitor  nmilfssrmo  a  lor  signori,  ftutti  lo  salutano.) 
(Il  signor  Alberto  vicino  a  Rosaura?  Crésce  il  mio  so- 
spetto. ) 

Bea.  Molto  tardi,  signor  Florindo  ! 

Fio.  Ma!  chi  ha  degli  interessi  non  pub  prendersi  molto  di- 
,  verfimento. 

Bea.  Il  signor  Alberto  ci  ha  favorito. 

Fio.  li  signor  Alberto  pnò  farlo,  perchè  non  ci  pensa,  come 
ci  pensa  io. 

4lb\  Siof  Florindo,  ella  in  pubblico  pretende  mortificanne, 
e  mi  in    pnbbHco    bisogna   che    me    defenda.    La  dixe, 
che    mi  no  penso  ai  so  interessi,  come  la  pensa  eia  ;  e 
ni    ghe    digo,  che  ghe  penso  assae  più  de  eia  ;  perchè 
lin*ora,  che  mi  ghe  pensa>  vai  più  del  so  pensar  d'una 
settimana.  Ohe  ne  xè  molti  de  sti  clienti,  che  pretende 
che    l'avvocato  non  abbia  da  pensar  a  altro  che  alla  so 
causa.  I  ci'éde    che  P  intelletto  dell'omo  sia  limite  a  se- 
gno, che  noi  possa  pensar  che  a  una  cossa  sola.  £  sic- 
come la  so  passion  no  fa,  che  tegnirli  oppressi  e  vinco» 
ladi    tra    la  speranza  e  el  timor,  i  vorrla  che  ^avvocato 
110   fosse  mai  altro,  che  consolarli.  Nu  altri,  xhe  avemo 
una    moltitudine    de   affari    sul    tavofin,    bisogna  che  a 
tutti  distribuimo  el  nostro  tempo    e*l  nostro  intelletto^ 
e  se  qaal'ché  volta  no  respiressimo  con  nn  poco  de  sol- 
lievo  e   de  devertimento,   la  nostra  profession  devente- 

<i)  Foiie  ^  doe  isicohiai  ittto  al  candcUeie. 
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rav6  nn  supplicìo^  e  la  no9ini  application  sarave  nna 
malattia.  Basta  òhe  quando  s'applica  a  quella  tal  tossa» 
se  ghe  applica  de  cuor^  con  tutto  el  spirito,  con  tutto 
Koipoy  e  che  nella  gran  zornada,  quando  se  tratta  della 
decision  della  causa,  se  fazza  cognosce^  al  cliente,  al 
giudice  e  al  mondo  tutto,  che  messe  su  una  balanza  ìé 
fadighe  da  una  banda,  e  la  mercede  dall'altra,  pesa  pia 
de  tutto  Toro  e  de  tutto  J'arzento  i  onorati  sudori  do 
un  avvocato. 

Bea.  Evviva _il  siguor  Alberto. 

M,  Amico,  state  cogli  occhi  chiusi.  Avete  un  omo,  che  per. 
per  la  virtù,  per  Teloquenza  e  per  l'onoratezza,  si  è  reso 
venerabile,  ed  è  la  delizia  del  veneto  foro. 

Con,  (Sentite  come  parla  il  vostro  avvocato  avversario 7  Ma 
io  lo  farò  mutar  frase.  )  {piano  a  Rosaw^a» 

Ros*  (  M*  innamora,^  e  mi  fa  tremare.) 

Fio,  io  non  preteodo  volervi  a  tutte  Tore,  e  per  me  solo 
applicato  ;  ma,  signor  Alberto^  intendiamoci  senza  par- 
lare. 

Alò,  l!9on'gho  sta  abilitai,  de  capir  chi  no  parìa. 

Fio.  Con  grazia  di  querti  signori,  vi  dirò    una  parola. 

Àlb.  Con  permission.  (La  diga.)     (si  alza  dal  suo  posto,  e 

(va  vicino  a  Florindo. 

Fio,  (Prima  vi  trovo  col  ritratto,  ed  ora  eolToriginale  ^  che 
volete  eh'  io  pensi  di  voi  Ij 

Alh,  (L'ha  da  pensar  che  son  un  uomo  onorato.) 

Fio,  (  Tutto  va  bene.  Ma  io  non  posso  soffrire  di  vedervi 
vicina  alla  mia  avversaria.) 

Alh,  (Co  l'è  CU8Ì,  voggio  contentarla.  Aodemo  via.) 

Fio,  (Qui  non  ci  dovevate  venire.) 

Alb.  (Da  omo  d'ouor^  che  no  saveva  che  la  ghe  dovesse 
esser.  ) 

Fio,  (Quando  l'avete  veduta,  dovevate  partire.) 

Alb,  (Oh/  questo  pò  no.  Non  son  capace  né  de  increanze, 
né  de  affetlazion;  se  mostrasse  aver  suggizion  del  clien- 
te avversario,  me  dechiarirave  per  un  omo  de  poco  spi» 
rito.  E  pò  nu  altri  avvocati  no  semo  nemici  dei  nostri 
avversar/.  Se  dispota  la  rason  della  causa,  e  no  el  me- 
rito della  persona)  e  tanti  e  tanti  i  magna,  i  beve  e  i 
•ta  in  bonissima  conversazion  con  quelle  istcsse  persone, 
contra  le  quali  con  tutto  el  spirito  i  se  dispone  a  par- 
lar. La  verità  xè  una  sola.  El  vostro  sospetto  deriva  da 
debolezza  de  fantasia  ^  la  mia  franchezza  dipende  dalla  ro* 
bustezza  delTanimo,  indifferente  alle  tentaaioo,  e  saldo  o 


forte  nei  onorati  impegni  della  mia  profèssion.  )  Zen- 
tildonoe  riverite;  do  ore  ie  xè  poco  lootaue.  Ho  adem- 
pio ai  mio  debito^  le  prego  de  despenaarme.    (scostan- 

(dosi  da  Fior  indo, 

iBea,  Prenda  pure  il  suo-  comodo*  Non  voglio  esser  caasa 
che  si  rammarichi  il  signor  Florindo. 

jilò»  La.  supplico  scasar  Tiocomodo.  Ohe  rendo  io  fi  aite  gra- 
fie d'averme  degna  della  so  esquisita  cooversazion.  £  se 
mai  la  me  credesse  capace  de  poderla  obbedir,  la  prego 
onorarme  dei  so  comandi  ,  (a  Beatrice. 

Vea.  Ella  è  pieno,  di  gentilezza  e  di  cortesia* 

Alò.  Signora,  ghe  son  umilissimo  servi tor.  (a  Bosaura» 

'Bos.  (  Non  voglio  ne  rispondergli,  ne  mirarlo.) 

Alò.  Signora,  l'ho  reverida«  (a  Bosaura. 

Bos.  (  Crudele  I) 

AlB.  Goaoca?  (i)  Pazienza!  (Che  pena  che  me  tocca  a  pro- 
var/ Ma  gnente,  penar,  tormentar,, morir,  ma  che  no 
s'intacchi  Tonor*  (parte. 

Fio.  Signora  Beatrice,  padroni  tutti,  gli  son  servitore.  (Ep- 
pure non  mi  posso  levar  dal  capo,  che  il  signor  Al- 
berto ami  Rosaura.  Le  donne  hanno  avviliti  i  primi  eroi 
della  terra  ;  non  sarebbe  maraviglia  che  una  donna  vin- 
cesse il  cuore  d'Alberto.)  (pane. 

Lei.  Signore  mie,  se  mi  permettono,  non  voglio  lasciare  l'a- 
mico. 

Bea.  Servitevi  con  libertà.  Biverite  la  signora  Flamminia. 

Lei.  Son   servo    a   tutti.   (  Florindo  ha  delle  gelosie-  rispetto 
'  al    signor   Alberto^    ed    io  ne  fui  la  cagione.  Eppure  è 

vero,  in  tutte  le  cose,  prima  di  farle,  bisogna  consigliar- 
si colla  prudenza^  per  prevedere  le  consegue nce-)  (/'^xr^e. 

Con.  La  conversazione  è  finita.  Seivitor  suo. 

Bea.  Va  via,  signor  Conte? 

Con.  Che  cosa  ho  da  fare  qui? 

Bea.  Vi  è  la  sposa. 

pon.  La  mia  signora  sposa  quanto  meno  mi  vede,  pia  mi 
vuol  bene^  non  è  egli  vero?  (a  Rosaura. 

'Bos.  Io  non  contraddisco  mai. 

Con.  (  Già   ha  da  finire  i  suoi  giorni  sopra  una  montagna.  > 
\  Schiavo  suo.  (parte. 

'Bea.  Andiamo  nella  mia  camera,  che  aspetteremo  vostro  zio. 
}    ^^^^^       Ros.  Cara  amica,  sono  in  un  mare  di  coufosioni. 
"^  Bea.  lì  signor  Alberto  pare  di  voi  innamoriito. 

(i)  Giianca?  mnomo* 
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Ros.  Ma  se  domani  mi  parla  contro,  lio  perduta  la  caqsa» 

Bea,  Voglio  che  domaitioa  andiamo  a  ritrovare  la  signora 
FJamminia^  e  sé  ci  riesce  di  parlare  al  signor  Alberto^ 
può  essere  die  si  volti  a  vostro  favore. 

Ros,  Io  r  ho  per  impossibile. 

Bea.  Eh  I  amore  fa  fare  delle  belle  cose. 

Ros.  Sì,  ma  io  non  soo  quella^  che.  lo  possa  innamorare  a 
tal  segno. 

Bea.  Via,  via,  non  dite  così;  avete  due  occhi  che  incantano ^ 
s'io  fossi  un  uomo  v'assicuro^  che  mi  fareste  precipi- 
tare. (  parte» 

Ros.  L'amica  scherza,  ed  io  ho  il  cuore  afflitto.  Domani  si 
decìde  delfesser  mio;  ma  pure  questa  non  è  la^mag* 
giore  delle  mie  passioni.  Due  oggetti,  uno  d*amore,  l'aU 
tro  di  sdegno,  combattono  a  vicenda  il  mio  cuore.  Amo 
Alberto,  odio  il  Conte.  Ma  oh  diol  dovrò  perdere  quel* 
Io  che  adoro,  dovrò  sposare  quello  che  abborrisco  ?  Mi» 
sersfbile  condizion  della  donna!  nacqui  per  penare,  vivo 
per  piangere,  e  morirò  per  non  poter  più  resistere.  Al- 
berto, oh  !  caro  Alberto.  Sei  pur  vago,  sei  pur  grazioso! 
mi  piaci  ancorché  neipico,  ti  amo  benché  tu  mi  voglia 
miserabile,  e  ti  amerei,  se  tu  mi  volessi  ancor  morta. 

Cpans^» 


Fine  dell'Ano  PrimQ. 


VOI..  Vili 


\ 


H 


ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA 


Giorno*  Strada* 


A  Cante^  poi  Alòeno  vestito  più  ordinariamente^ 

Con.  v^uesto  signor  ^Avvocato  non  farorisce.  Se  oon  yieoe^ 
me  la  pagherà.  £  un  quarto  d'orp  eh*  io  aspetto.  Ora- 
mai do  nelle  impaziente.  Ma  eccolo.  Cammina  anche 
di  buon  passo.  L*amico  mi  conosce.  Ha  soggezione  di 
me. 

Alh.  Servitor  obbligato;  l'oggio  fatta  aspettar? 

Con»  Un  poco. 

Alò,  La  com  pai  issa.  Ho  cerca  liberarme  da  sior  Florindo,  che 
in  ogni  forma  el  voleva  Yegnir  con  mi.  L' ha  ma  dito 
che  veglia  solo,  e  solo  son  veguu. 

Con,  Avete  fatto  bene.  Yogl:o  parlarvi  segretamente. 

Alò,  Vorla  che  andemo  al  cafTè;  dove  che  la  m*ha  dito 
giersera  7 

Con,  No,  al  cafTé  vi  i  senapre  qvalcheduoo.  Qui  in  questa 
strada  remota  siamo  più  sicuri  di  restar  soli. 

Aio,  Dove  che  la  voi.  (Ch'et  me  volesse  far  una  qualche 
(i)  bulada?  Da  muso  a  muso  no  gh'ho  paura.) 

Con.  Sentite  .  ..  •  Ma  prima  mi  avete  a  promettere  di  non 
parlare  con  chi  si  sia  di  quello^  che  ora  sono  per  dirvi. 

Allf*  La  segretezza  e  la  fede  xè  do  circostanze  necessarissime 
ai  avvocati,  e  lìu  altri  se  lassercssimo  sacrificar,  più  to- 
sto che  svelar  un  arcano  con  pregiudizio  de  chi  ne  l'ha 
confida. 

Con.  Ciò  non  mi  basta^  giurate  di  non  parlare. 

(I)  Bulada»  soTercl^iAia. 
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4lh.  I  omeni  onesti  n&n  glia  bisógno  de  zoramenH* 

Con,  Gli  uomini  onesti  non  ricusano  di  giucare^  quando  non 
hanno  inte^i^ioii  di  tradire. 

Alò.  Via;  per  contentarla^  zvlto  de  non  parlar. 

Ckyn.  Datemi  la  mano. 

Alb,  Eccola.  , 

Con.  Oh  bravo!  ora  brevemente  vi  spiccio.  Credo  che  voi 
saprete  essere  io  legato  coni  pronteMa  di  matrimonio 
colla  signora  Rósaura. 

Alh-  Lo  so  benissimo. 

Con.  Dunque  comprenderete  da  c\h^  che  la  di  lei  causa  di- 
venta mia  propria,  venendomi  assegnato  in  dote  il  valor 
delia  donazione  fattale  dal  di  lei  padre  adottivo^  con- 
si^stente  in  ventimila  dacati. 

Alh.  £  verÌ6SÌmo5  la  causa  V  interessa  rrifioitameiite. 

Con,  Io  non  voglio  esaminare,  sé  la  signora  Rosanra  abbia 
torto  o  abbia  ragiotie  ^  se  la  donazione  si  sostenga  o 
non  si  sostenga,  perchè  queste  sono  cose  imbrogliate  e 
fastidiose,  troppo  contrarie  al  mio  temperamento)  ma 
bramerei  che  voi  mi  faceste  un  piacere. 

Alh.  La  diga  pur  su.  Se  se  podera  farlo,  lo  fari  volentìera. 

Con»  Compatitemi,  se  vi  do  del  yoi.  Con  gli  amici  parlo 
con  li  beli à. 

Alh.  Me  maraveggio  ;  non  abbado  per  ste  piccole  cosse. 

Con.  Vorrei,  che  a  mio  riguardo^  abbandonaste  la  difesa  di 
questa  causa. 

Alb»  Ma  cara  eia,  come  vorla  che  fazza  ?  Xè  impossibile.  La 
causa  xè  iostruida  da  mi.  Mi  ghe  ne  son  in  possesso. 
(i)  Ancuo  la  s'ha  da  trattar.  £1  principal  ha  speso  i  so 
bezzi,. tutto  et  mondo  aspetta  sta  disputa»  mi  no  so,  ve- 
der el  modo  de  poterne  esentar. 

Con,  Il  modo  si  trova,  quando  si  vuole.  Vi  suggerirò  io 
qualche  mezzo  termine.  Potete  dire  al  vostro  cliente^ 
che  avete  letta  slamane  una  carta  non  più  vista^  che  vi 
fa  temere  dell'esito  ;  clie  avete  scoperte  alcune  ragioni 
dell'avversario,  le  qualk  meritano  maggior  tempo  e  mag- 
gior riflesso  j  che  la  causa  ha  mutato  aspetto,  e  vi  è  un 
qualche  mancamento  nell'ordine,  che  conviene  regol;:rlo; 
che  vi  vuol  tempo.  Intanto  si  sospende  la  trattazione; 
tramonta  Tappuntamento.  Voi  andate  a  Venezia.  Il  clien- 
te pi  stanca^  viene  a  patti,  ed  io  fo  fare  l'aggi nstamea* 
to  a  mio  modo. 

fi)  AttCROy    Og(t.  ** 


/ 
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Alb.  BelHssi  ini  mezzi  termioi,  espedienti  saltili  e  spiritosi, 
ma  no  per  i  avvocati  onorati.  Lezer  carte  da  nuovo, 
scovrir  obbietti^  trovar  desordioi  el  corno  che  s' ha  d'an- 
dar in  renga;  te  xè  cosse  prodotte^  o  da  una  gran  igniH 
ranza,  o  da  una  gran  malizia,  indegne  de  chi  xè  arie- 
vadi  nel  foro. 

Con.  Facciamo  cosi;  fìngetevi  ammalato.  Dite  che  non  po- 
tete trattar  la  cau^  ;  troveremo  un  medico  che  accor- 
derà che  avete  la  febbre,  e  dirà,  che  per  guarire  è  ne- 
cessaria l'aria  nativa.  Anderete  a  Venezia  con  riputazione^ 
ed  io  vi  sarò  obbligato. 

^Ih.  Xè  inutile  che  la  me  tenta  per  sto  verso>  perchè  se 
fusse  vero,  che  fusse  amala,  quando  la  malattia  no  fusse 
grave,  e  avesse  libera  la  lengua  da  poder  parlar,  me 
faria  condur  al  Tribunal  per  trattar  la  mia  causa. 

Con.  Orsù,  vi  compatisco;  tante  fatiche  che  avete  fatte  no  a 
devono  andare  senza  mercede.  Se  vincete  la  causa,  il 
signor  Florindo  vi  farà  un  regalo»  al  più  al  più  di 
cinquanta  zecchini,  ed  io  se  ve  n'andate^  ve  ne  do 
cento. 

jilb>  Caro  sior  Conte  •  •  • 

Con.  £  non  crediate  già,  eh'  io  vi  vaglia  promettere,  per 
non  mantenere.  Questi  sono  cento  zecchini,  e  sono  per 
voi,  solo  che  tralasciate  ài  sostenere  questa  causa. 

Alh.  Sior  Conte  caro,  bisogna  che  la  creda,  che  na  altri  av- 
vocati no  vederne  mai  bezzi;  che  no  sappiemo  cossa  che 
sia  cento  zecchini.  Ma  bisogna  che  la  sappia,  che  nu  a 
Venezia  cento  zecchini  i  ne  fa  tanta  spezie,  quanto  poi 
far  cento  lire  io  ti  so  paesi.  Nu  no  femo ^capital  del- 
l'oro, ma  dei  concetto. 

Con.  Cento  zecchini  al  merito  vostro,  e  alla  qualità  del  fa* 
vore  che  vi  domando,  saranno  pochi;  ma  io  non  posso 
fare  di  più,  e  vi  assicuro  che  questi  mi  costano  qual- 
che «sforzo.  Ma,  sentite,  se  voi  mi  promettete  d^abban- 
donar  questa  causa,  vi  farò  un  obbligo  di  due  mila,  e 
anco  di  tre  mila  ducati,  da  pagarveii  subito  che  avrò 
conseguita  la  dote,  di  cui  si  tratta. 

Alò*  INè  tre  mille,  né  diese  mille,  uè  cento  mille  no  xè  ca- 
paci de  farme  far  uo'azion  cattiva. 

Con.  Dunque  siete  risoluto  di  voler  trattar  questa  causa? 

Alò»  Besolutissimo. 

Con.  Ne  v*  importa  di  veder  ridotta  a  un'estrema  miseria  una 
povera  fanciulla  innocente?  i 

Alò.  Fiat  Jus,  et  pereat  mundus» 
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Con,  Non  fale  conto  delle  mie  prenaare? 

jiib.  /Sou  posso  tradir  el  mio  cliente  per  soddisfarla. 

Con.  Le  offerte  non  servono  ? 

jilh.  Oriente  affatto. 

Con.  Orsù,  se  tutto  questo  non  serve,  troverò  io  la  maniem 

di  farvi  fare  a  mio  modo.  {bruscamente. 

Alò.  Disela  dasseno? 

Con,  Ditemi  ;  sapete  chi  sono  7  (  alterato. 

Mb.  Non   ho   l'onor  de  conoscerla»  se  non  per  la  coaversa^ 

zion  de  giersera. 
Con.  Io  sonb  il  Conte  di  Ripa  fiorita. 
jilb.  Me  ne  rallegro  infinitamente. 
Con.  Sono  uno  che  negl'incontri  si  è  saputo  cavare  de* bei 

capriccj. 
jilb.  Lodo  el  so  bel  spìrito. 
Con.  £   vi    avviso^    che    se.   non  mi  vorrete  compiacer  colle 

buone»  lo  farete  colle  cattive.  (  minaccioso. 

Alb.  Come  sarave  a  dir  ?  La  se  spiega. 

Con.  Voglio  dire»  che  àa  non  tralascierete  di  patrocinar  que- 
sta causa,    se.  non  partirete  adesso  subito  di  Rovigo,  vi 

caccerò  la  spada  nei  fianchi. 
Alh.  La  me  cazzerà  la  spada  nei  fianchi  7 
Con.  Sì  signore,  vi  ammazzerò. 
Alb.  La    me    mazzera?    Con  chi  credela  de  parlar?  Con  un 

martuffo?   Con    un    omo,    ch«   concepissa  timor  per  le 

so  (i)  bulade?  No  la  me  cognosst*,  patron.  Peusela  che 

a  Venezia   quei    che    porla    la  (t2)  vesta,  no  sappia  ma^ 

nizzar  la  spada? 
Con.  Eh!    ci  vuole  altro  che  belle  parole!  se. metto  mano^ 

vi  farò  tremare. 
Alb.  La  se  prova,  e  vederemo  chi  trema  piii. 
Con.  Ma    non   mi  degno  di  cacciar  mano  alla  spada  contro 

di    uno,    che    non    è   capace  di  stanni  a  fronte.  Voglia 

adoperare  il  bastone. 
Alò.  A  mi  el  basto n  ?  Cavalier  indegno;  fora  quella  spada. 

{mette  mano%. 
Con,  Ti  penlirai  d'avermi  provocato. 
Alb.  Se  morirò,  moVirò  da  par  mio. 
Con.  Che  vuol  dir  da  par  tuo? 

Alb.  Da  omo  d*anor,  da  omo  de  spìrito,  da  vero  Venezia»,  v 
Con.  Pretendi  farmi  paura  con  dire  che  sei  veneziana?  Noii 


(\)  Bulade,  bravato. 

(a>  Testa,  ai  dico  alla  to^  ch«  portasi  disli  aTV«eati» 
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ti   Stimo,   noir  ti  temo,  e  dod  Iio  toggesioiie  di  te,  ne 
di  cento  4e*pari  tuoi. 
Ale*  Casi  (i  parli?  Via,  tocco  de  tcmeraxio.         (si  battano. 

SCENA  n 
Florindo  con  ispada  alla  mano  in  difesa  d^AlieriOf  e  détti. 

Fio.  Alto,  alto.  {si  frappane. 

jilb.  Goente^  sior  Florindo*  Lasseme  terminar. 

Con»  (  Ah  /  mi  dispiace  che  sìu  pubblicato  il  mfo  tentativo  !j 

Fio.  Signor  Alberto,  questa  giornata  e  destinata  per  voi  a 
combattere  colla  voce  e  non  colla  spada.    . 

^jélB,  Soo  bon  per  V  ano  e  per  l'altro. 

Fio,  Si  può  sapere,  signori  miei,  la  cagione  delle  vostre  col- 
lere ? 

Con.  (Se  questo  colpo  m'andi^  fallito,  ne  tenterà  qualcun 
altro.) 

'JUk  (Ho  zurk  de  no  panar  con  chi  che  sia  dell'indegna 
proposizion  che  m'ha  fatta  el  Conte.  Mo  bisogna  rom- 
per el  auramenlo  ) 

Fio.  È  qualche  grande  arcano  la  vostra  alterazione.  Non  si 
può  sapere?  Y^on  si  può  rappresentare  a  un  comooe 
amico  7  Ciò  mi  mette,  signor  Alberto,  io  un  gran  so- 
sp^etto. 

Con.  (  Ora  mi  scuopre  senz'altro.  ) 

Alb.  (Eccolo  qua  coi  so  sospetti,  bisogna  disingannarlo.) 
Sior  Florindo,  ve  dirò  mi.  Qua  el  sior  Conte  m'ha 
provoci»  m'ha  tira  a  cimento,  e  no  m'ho  podesto  te* 
gnir. 

Fio.  Ma  con  quali  termini,  con  quali  ingiurie  vi  ha  prò* 
vocato  ? 

Con.  Orsi,  non  ho  soggezione  di  pubblicare  io  stesso  lave* 
Tiihf  giacche  la  debolezza  del  signor  Alberto  non  sa  ta- 
cerla, lo  ho  detto  a  luì  •  .  . 

litlb.  Zitto,  patron,  la  me  lassa  parlar  a  mi.  Tocca  a  mi  a 
giustificarme,  e  no  tocca  a  eia.  Sappié,  sior  Florindo, 
che  sto  patron  ha  avudo  l'ardir,  la  temerità  de  parlar 
con  poco  rispetto  dei  veneziani.  Mi,  che  per  la  mia 
-  patria  »parzerave  el  mio  sangne,  me  farave  cavar  el 
cuor,  no  posso  tolerar  una  parola,  un  accento,  che  ten- 
da a  minorar  la  so  gloria. 

Con.  Mi  maraviglio  di  voi }  io  non  ho  detto  .  .  • 

éiilò.  Basta  casi 3  la  s»  cossa  ch«  l'ha   4ito»  J^a  sa  die  ha 
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zui^  de  no  pabblicar  quello,  che  Iain*ha  dito»  La  tasa, 
e  la  se  consola;  che  Tha  da  far  con  uq  galantomo, 
che  sa  mantegoir  la  parola,  e  trattar  bea  auca  coi  so 
proprj  nemici. 

Con*  (  Il  ripiego  non  è  cattivo. } 

Alh,  Sior  Ftqrindo»  vado  a  casa  a  serrarne  in  me^zSi,  a  rac- 
coglierme  seriamente^  e  prepararme  per  la  dispula  ch'e 
doverò  far.  Se  m*avè  visto  coraggioso  colla  spada  alla 
,  man,  me  vedere  intrepido  nel  Tribunal  ^  i  omeni  d'o^ 
oor  e  de  ^  alor  i  ba  da  esser  preparadi  e  disposti  all'uno 
e  airahro  esercizio  per  se  stessi,  per  i  so  amici,  per  la 
so  patria,  che  va  preferida  4  ogni  impegno,  a  ogni  in- 
teresse e  alta  vita  istessa.  (parte* 

SCENA  III 
Florindo  ed  il  Conte.. 

Fio.  Aspettate,  son  con  you 

Con.  Signor  Florindo.  .    . 

Fio,  Che  mi  comandate  ? 

Con»  Una  parola  io  grazia. 

Pio*  Eccomi,  vi  prego  a  non  trattenermi. 

Con,  Oggi  dunque  si  tratterà  questa  causa? 

Fio»  Oggi  senz'altro.. 

Con,  Amico,  il  vostro  Avvocato  vi  tradisce* 

Fio,  Come' potete  voi  dirlo?  Alberto  è  un  uomo  d'onore. 

Con,  Sì,  è  un  uomo  d^onore  y  ma  Tamore  fa  precipitare  gji 
uomini  più  saggi  ed  onesti. 

Fio.  £  innamorato  il  signor  Alberto.? 

Con,  È  innamorato,  perduto  e  pazzo  della  signora  Rosaura* 

Fio,  (Ah  eh* io  non  mi  sono  ingannato.) 

Con,  (Se  egli  lo  crede,  non  si  6dcrà  che  tratti  la  sua  causa.) 

Fio,  Ma  come  ciò  voi  sapete  ? 

Con.  Ne  sono  certissimo.  So  quel  che  passa  fra  lorO;^  e  sa 
che  la  signora  Beatrice  maneggia  questo  trattato. 

Fio,  Di  quai  trattato  intendete? 

Con,  Di  far  perdere  a  voi  Ja  causa,  per  guadagnarsi  la  gra« 
zia  della  signora  Rosaura. 

Fio.  (  Ah  scellerato  /  ) 

Con,  Perchè  credete-  eh'  io  abbia  messo  mano  alla  $pada  con- 
tro colui  ?  Vi  ha  dato  ad  intendere  delle  fandonie^ 
Nacque  la  contesa,  perchè  avendo  io  scoperto  le  sua^ 
fattucchierie^  l'ho  trattato  da  ribaldo,  da  traditore^ 


Fio.  Ma»  caro  signor  Coote^  se  Bosaara  vìnce  la  cairsa,  Jeve 
sposar  voi;  come  dunque  il  signor  Alberto  ha  da  im- 
pegnarsi di  farla  vincere,  acciò  sia  sposa  d'un  altro?  Se 
le  vuol  bene«  ha  da  desiderare  tutto  il  cootrario. 

Con,  Eh/  amico,  voi  vedete  poco  lontano.  Intanto  gli  pre- 
me, che  Hosaura  sia  ricca,  che  Rosaura  gli  sia  grata,  e 
poi  non  gli  mancheranno  cabale  per  toglierla  a  me  e 
farla  sua. 

Fio.  Voi  mi  ponete  in  un  labirinto  di  confusioni,  di  «g;i- 
tazioniy  di  smanie.  Non  so  quel  eh*  io  debba  credere. 

Con,  Dubitate  forse  di  mia  puntualità? 

Fio.  Non  dubi!o  di  voi;  ma  mi  pare  di  far  un  gran  torto 
a)  signor  Alberto. 

Con.  C  voi  lasciatelo  fare.  Ve  ne  accorgerete,  quando  non 
vi  sarà  più  rimedio. 

Fio*  Possibile  ch'ei  mi  tradisca? 

Con,  Ve  l'assicuro. 

Fio,  (E  me  lo  confermano  il  ritratto,  la  eonversaxioDe  e  le 
sue  parole.  ) 

Con.  Che  risolvete  di  fare? 

Fio,  Ci  penserò. 

Con,  (  Con  un  si  gran  sospetto  non  farà  correre  la  causa. 
Avrò  tempo  da  maneggiarmi,  e  l'Avvocato  se  n'anderà.) 

{parto* 

SCENA  m 

Fhrindo  solo. 

Dnnqoe  Alberto  m'inganna?  Parla  con  tanta  energia  dell'o- 
nore, vanta  con  tanto  fasto  la  illibatezza  dell'animo,  so- 
stenta con  tanta  forza  la  sua  sincerità,  la  sua  fede,  e  poi 
si  lascia  còsi  facilmente  sobornare ,  sì  dà  cosi  vilmente 
ad  una  cieca  passione  in  preda?  Anima  vile,  cuor  bu- 
giardo, Idbbro  mendace .  .  .  Ma  che  faccio  ?  Condanno 
a  dirittura  il  mio  difensore  col  fondamento  delle  asser- 
zioni d'un  suo  e  mio  nemico?  Non  potrebbe  egli  tes- 
sermi quell'inganno,  che  mi  figura  dal  mio  Avvocato 
tessuto  ?  Certo  che  si,  e  con  molto  maggior  fondamento 
posso  temere  il  Conte  più  dell'amico  Alberto.  Dunque 
si  lasci  ogni  rio  sospetto  e  si  tratti  la  causa  ....  Ma 
oh  dio  !  E  se  fosse  vero  che  Alberto  fosse  colla  mia 
avvevsaria  contro  di  me  congiurato  ?  Ieri  lo  vidi  col 
ritraUo  sul  tavolino.  Si  luibò»  si  confuse^  e  addusse  iti 
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mendicati  pretèsti.  Lar^  sera  Io  fit;ro^o  ^Ha  conversazione 
fra  Rosaura  t  Beatrice,  ed  ora  il  Gerite  mi  fa  sospettare  e 
delPuna  e  dell'altra.  Questi  sospetti  uniti  icrsieme  formano 
quasi  uoa  certa  prova  delfanimo  del  mio  Avvocato.  Che 
faròJ^  Che  risolvo?  Sospenderò  la^  causa.  E  poi  ricomin- 
ciarla da  capo?  Orsù,  voglio  ritrovare  t'amico  Lelio.  Vo^ 
fargli  la  confidenza...  Ma  no,  Lelio  difenderà  un  Avvocato 
da  lui  propostosi^  e  chi  sa  che  Lelio  non  sia  d'accor- 
do :  auch'egli  e  delta  conversazione.  No  so  che  aìre, 
non  so  che  pensare,  non  so  che  risolvere.  Qnattr'ore 
mancano  ancora  al  mezzo  giorno,  e  più  di  otto  alln 
trattazione  della  causa*  Ci  penserò  seriamente,  mi  con<^ 
siglierò  con  me  stesso,  e  quand'astro  non  mi  rimanga^ 
farò  una  risoluzione  da 'disperalo* 

SCEN/V  V 

Camera  d'Alberto  in  casa  di  Lelio ^  Con  I^voImio   e. scritture^ 

Alberto   senza  spada  e  senta  cappello^  passegtando  con  un 
foglio  in,  mano  in  modo  di  studiar  la  causa,  pei  un  Set'^ 

vitore, 

Alh,  Se  vede  chiara  T  intenzion  d'Anselmo  Aretusì.L'hafatto 
la  doiiazioQ  in  tempo,  che  no  Tavea  fioli.  So  l'avesse 
avudo  iìoli,  noi  l'averta  fatta;  donca  per  Ja  soprave^- 
nienza  del  maschio  xc  nulla  la  donazion.  Mo  el  padre 
naturai  l'ha  dada  co  sta  fede  al  padre  adottivo,  Té 
suda  pregiudicada  nei  beni  paterni.  Se  questo  xè  Toh- 
bietco,  el  se  risolve  con  soma  facilità.  .  • 

Ser,  Illustrissimo. 

dtb,  Coss'  e,  amigo  ? 

Ser,  L'illustrissima  signora  Flamminia,  mia  padrona,  sup* 
plica  vossignoria  illustrissima,  se  volesse  compiacersi  di 
passare  nella  sua  camera,  che  avrebbe  da  dirle  una  cosa 
di  premura. 

Alh,  Cossa  fala  stamattina  la  vostra  padrona? 

Set\  Sta  meglio  di  molto.  Sta  notte  non  ha  avuta  febbre. 

Alb,  Ho    gusto    da    galantomo.   Soa  a  servirla  ;  ma  disemO; 
(r)  caro  vecchio  ;  ghè  sissun  in  camera  da  eia. 

Seì\  Illnstrissimo  sì,  vi  soa  due  signore^  venute  a  fare  una 
visita  alla  padrona. 

(  i)  Caro  Tecchio,  li  dice  «acU  «d  un  giovine  |>er  luicùli. 


Alb*  Chi  elle  ste  do  signore? 

Ser.  Una  la  sigoora  Beatrice  e. l'altra  la  sì^^^^  Rosaura. 

Alb,  (Siora  Beatrice  e  siora  Rosaara!)  Senri^  amigo,  dixegbe 
alla  vostra  padrona,  ch^  Ja  me  compatissa,  che  son  drio 
a  studiar  la  causa,  e  che  do  posso  vegnìr. 

Ser,  Dirò  quel  ch^eJla  mi. comanda. 

Alb*  Sior  Lelio,  vostro  patron,  ghe  xelo  7 

Ser.  Illnstrissiino  no ,'  è  fuori  di  casa* 

i^&.  (Tanto  pezo. )  Diseghe  che  no  la  posso  servir. 

Ser,  Illustrissimo  sL 

Mb,  Serre  quella  porta* 

Ser.  Sarà  servita.  (p(^rte^e  chiude  la  porta. 

éM*  Cossa  voi  dir  sto  negozio?  Xè  otto  di,  che  son  qna  in 
sta  casa,  non  ho  mai  visto  ste  do  signore  vegnir  a  far 
visita  a  siora  Flamminia,  benché  la  sia  stada  tntto  sto 
tempo  in  letto  amalada.  Le  vien  stamattina,  dopo  la 
conversazion  de  giersera,  le  me  fa  chiamar,  !e  me  voi 
parlar  7  Qua  ghe  xè  qualche  mistero.  Siora  Rosanra  s'è 
accorta,  che  gh' ho  per  eia  qualche  inclinazion,  e  la 
vien  fursi  a  teutarme,  colla  speranza  de  trionfar  della 
mia  costanza.  Ma  la  s'inganna,  se  la  crede  de  orbarme 
colla  so  bellezza.  So  per  altro,  che  in  te  le  battaglie 
amorose  se  venze  più  facilmente  fuggendo,  che  combat- 
tendo, onde  fugo  l'occasioo  ile  vederla,  per  assicurarme 
della  vittoria.  Tornemo  a  nu.  Se  la  donazion  fnsse  fatta 
dei  soli  beni  acquistadi  dal  donator,  se  poderia  dispu- 
tar, se  de  quelli  el  podevai,  o  noi  podeva  disponer.  .  • 

SCENA  VI 

Beatrice  di  dentro  batte  alla  parta  della  camera^  e  detto* 

Alb.  Chi  è  Ik  ? 

Bea.  Favorisce,  signor  Alberto?  {di  dentro. 

Alb.  Oh  maledetto  el  diavolo  !  le  xè  qua. 

Bea.  Si  contenta,' eh' io  la  riverisca  per  on  momento  7 

{come  sopra. 

4lb^  Padrona,  son  a  servirla.  La  xè  siora  Beatrice  :  quell'altra, 
come  (i)  putta,  poi  esser  che  no  Tardissa  vegnir.  Con 
questa  posso  liberamente  parlar.  <.  Copr^^^ 


ri;  Pana,  frachlla*. 
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SCERk  VII 
Beatrice,  Rotaura  e  detto,  poi  il  Servitore» 

Bea*  £  molto  circospetto  il  signor  Alberto. 

Aib,  La   perdoni^   grera    drto   a   certe  carte.  (  Xè  qua  aiicb# 

8t*aUra.  Oh  poveretto  mi/) 
Kos,  Il  signor  Alberto  avrà  saputo  che  ci  era  io;  e  per  que* 

sto  avrà  fatto  serrar  la  porta. 
Alò,  Per   dirghe   in   verità,  me  figurava  de  veder  stamatlioft 

io  sta  casa  tutte  ie  peraooe  del  mondo,  l'ora  de  eia. 
Ros,  Non  crediate  già^  ch'io  sia  venuta  per  voi. Son  veunta 

a  vedere  la  signora  Flamminia. 
Alh,  De   questo   ghe    ne  sou  certo  y  e  me  stupisse,  come  la 

se  sia  degiiada  de  vegnir  in  te  la  mia  camera. 
Bos,  Vi  soD  venuta  per  compiacere  la  signora  Beatrice. 
AlL  In  cossa  la  possto  servir?  {a  Beatrice^ 

Bea,  Se  vi  do  iocomodO|  vado  via. 
Alb,  Le  vede,  gVho  i  sumarj  per  man. 
Bea.  Non  l'avete  ancora  studiala  questa  gran  causa? 
Alb,  Questo  xè  el  sorno  del  gian  cotillitto. 
Bos*  Questo    è    il    giorno»   in    cqi    il  signor  Alberto  avrà  la 

gloria  di  vedermi  piangere  amaramente. 
Bea,  Poverina  /   sarebbe    una  crudeltà  troppo  barbara.  Direi 
che  avete  un  cuore  di  tigre.  {ad  Alberto. 

Alb,  £le  venude  per  tormeotarme  7 

Bea.  No,    no,  andiamo  subito.  Vedo  raccoglimento  che  voi 
ci  fate.    Non  ci  esibite  nemmen  da  sedere?  Non  credea 
che   gli  uomini  virtuosi  fossero  nemici  del  viver  civile. 
Alb,  No  pensava  che  le  se  volesse  trattegnir. 
Bea,  Ho  una  cosa  da  dirvi.  Ve  1*  ho  da  dir  cosi  in  piedi? 
Alb,  La  servirò  come  la  comanda.  Chi  è  de  là? 
Ser,  Illustrissimo. 
Alb,  Tire  avanti  una  carega. 
Ros,  Ed  io  starò  in  piedi  ? 
Alb.  (  No  so  %love  che  gh*abbia  la  festa.  )  Tireghene  do. 

{ai  Ser^Hore. 
Bea,  E  voi  non  volete  ledere  ? 

Alb,  Tireghene  tre,  quattro,  sie.  {alteralo  al  Servitore^, 

Bea.  No,  no>  basta  tre.  Siete  molto  collerico,  signor  Alberto. 
Alb.  La  compatisia.  Stamattina  so<n  fora  de  mi. 
Uea.  Sedete   là,   signora  Rosaura,  io  sederò  qui;  e  il  signor 
Alberto  Acl  meisoi 
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jilb,  (Se  vien  sior  Florindof  stagò  da  frizer. )  Senti  qael 
novene,  (piano  al  Servitore.)  Se  vegnisse  el  sior  FJo« 
riodo,  e  che  gbe  fusse  qua  »te  do  zentildoane,  avanti 
de  farlo  passar,  avviseme. 

Bea.  (  Ehi  !  ci  siamo  intesi,  quando  vi  fo  cenno,  chiamate- 
mi ^  vi  sark  la  mancia*  )  (piano  al  Seniore. 

^er.  Sarà  servita.        (piano  a  Beatrice^  e  parte,  poi  toma. 

Bea.  Vìa  sedete,  signor  Avvocato.  ,  (lo  fa  sedere  in  mezzo. 

Bos.  Se  vi  dà  fastidio  la  mja  vicinanza,  mi  ritirerò  pia  in 
>  qua. 

'^Ib*  Mo  no,  la  stasa  pur  salda.  (Me  vien  caldo  e  freddo 
tutto  in  una  volta.)  £  cusì  cossa  m'hala  da  comandar? 

Ca  Beatrice. 

Bea.  Io  non  intendo  di  comandare,  ma  di  pregarvi. 

^Ih.  In  quel  che  posso,  sarò  pronto  a  serviria. 

Bea,  Vi  prego  per  qnelia  povera  sventurata. 

Alb.  Mo,  cara  eia,  cossa  ghe  posso  far? 

Bea.  Tatto  potete,  se  di  lei  vi  movete  a  pietL 

Alò,  Più  che  ghe  penso,  e  manco,  me  vedo  in  stato  de  pò- 
der  far  gnente  per  eia. 

Bea.  Dite  che  siete  ostinato  nel  volerla  vedere  precipitata. 

Ros.  Eh  !  via,  signora  Beatrice,  non  gettate  invano  il  tempo  e 
la  fatica.  Il  signor*  Alberto  ha  dell'avversione  per  me, 
ed  è  fuperflao  sperare  ai  alo  da  una  persona  che  mi 
odia. 

Alb.  No,  siora  Rosaura,  no  la  odio,  no  gh*ho  del l'avver sten 
.per  eia  5  ma  son  in  necessità  de  defender  el  so  awer- 
aario. 

Bea.  Perchè  siete  in  questa  necessità? 

Alb.  Perche  per  mia  desgrazia,  l' ho  cognossh  avanti  de  siora 
Rosaura,  e  me  son  impegna  de  defenderlo,  prima  d'aver 
visto  le  beliezie  dell'avversaria. 

Bea.  Dunque.se  prima  aveste  vednto  la  signora  Rosaara,ane- 
sfe  difesa  lei,  e  non  il  signor  Floriiido  ? 

jilb.  Oh  questo  pò  no.  Non  è  possibile,  che  mi  defeodachi 
no  son  persuaso  che  gh'abbia  rason.  Se  se  trattasse  del 
mio  più  stretto  parente,  de  mi  medesimo,  f>arler\a  schiet- 
to, e  per  tutto  l'oro  del  mondo,  e  per  qualunque  pas* 
sion,  no  me  metterave  mai  a  difender  chi  gh'ha  torto, 
colia  speranza  de  far  valer  i  sofismi,  le  macchine  e  ie 
invenzion. 

Ros.  Eh  !  dite  più  to$to,  che  non  avreste  intrapreso  a  difen* 
dermi  per  fantipatia,  che  avreste  vavuta  colla  cliente. 

jfib.  Se  me  fusse  lecito  dirghe  tutto,  la  póderìa   assicunirsC) 
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elle  anzi  una  violentissima  simpatia  me  trasporta  airam- 
miraeion  del  so  merito  e  alla  compassioo  del  so  stato. 

Ros.  Se  aveste  compassione  di  me;  non  procurereste  di  rovi-- 
narmi. 

Alb»  Se  fusse  in  mìo  arbitrio  el  renderla  felice  e  contenta^ 
lo  farave  con  tutto  el  cuor. 

Ros,  (Il  discorso  mi  pare  bene  inoltrato. )  £b/  eh/  {si spur^ 

{gUf  il  Servitore  intende  il  cenno ^  ed  entra* 

Ser*  Signora,  la  mia  padrona  la  prega  di  venir  da  lei  per 
un  momento,  che  le  ha  da  dire  vtnsL  parola  di  somma 
premura.  (a  Beatrice • 

Bea.  Vengo  subito.  {S'alza^  ed  il  Servitore  parte. 

Ras.  Se  parlile  voi,  vengo  anch'io,     (a  Beatrice  alzandosi. 

Bea,  No,  no,  arnica^  trattenetevi  <jui  per  un  momento,  che 
subito  torno. 

Ras.  Farò  come  volete. 

Bea.  Siguor  Alberto,  ora  sono  da  voi. 

Alò.  Siora  Beatrice,  per  amor  del  cielo,  l'abbia  carità  de  mi. 
rio  la  me  metta  in  necessità»  o  de  precipitarme,  o  de 
commetter  una  mala  creanza. 

Bea,  Vi  lamentate  di  me,  perchè  vi  lascio  con  una  bella  ra- 
gazza ?  Un  affronto  simile  dagli  uomini  della  vostra  età 
si  prende  per  una  buona  fortuna.  {parte» 

SCENA  Vili 

Alberto  e  Rosaura. 

Alh.  (Fortuna  de  marineri,  che  voi  dir  tempesta  de  mar.) 

Ros.  Signor  ALÌberto,  se.  vi  rincresce  di  restar  meco,  partirò 
subito  per  compiacervi^  ma  sappiate^  ch'io  sodo  inca- 
pace dì  porre  a  rischio  la  vostra  e  la  mia  virtù. 

Alb,  Casi  credo,  cu  si  argomento  della  so  modestia,  cu  si  me 
persuade  quell'aria  nobile^  che  spira  dolcemente  dal  so 
bel  viso. 

JRos.  Giacche  la  sort^  ci  ha  fatto  restar  soli.  .  • 

jilb.  Sia  sorte  o  sia  artifizio,  non  implica  gnenle  affatto. 

Hos.  Artifizio  di  chi? 

Alb,  De  un'amiga  de  cuor^  intesessada  per  i  so  vantaggi. 

Bos.  Se  maliziosa  credete  la  mia  condotta,  partirò  per  dis- 
ingannarvi, {s'alza, 

Alb.  No,  la  resta  pur.  M'  ho  lassa  scampar  ala  parola,  per 
una  specie  de  vanità,  de  far  cognosser,  che  sul  libro 
del  njoitdo  ho  letto  qualche  carta  anca  mit 
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Kos,  Io  non  io  che  vi  dite.  Parlerò;  ne  ti  contentate^  par- 
tirò, se  me  ]'  itn ponete. 

Alh,  La  parla:  un'incognita  forca  me  obbliga  d'aacollarla. 

Eos,  Giacche  la  sorte,  diceva,  ci  lia  fatto  restar  soii^  vorrei 
pregarvi  a  non  mi  negare  una  gratta. 

Alò.  No  la  perda  el  tempo  a  domandarme  de  tralassar  la  di- 
fesa de  sior  Fiorindo,  perchè  tatto  %è  boflà  via. 

Kos.  No,  none  questo,  eh'  io  voglio  chiedervi.  Ma  aoa  sem- 
plice verità,  che  a  voi  coata  pocp,  e  per  me  pub  valere 
moltissimo. 

Alh.  Co  no  se  tratta  de  offender  la  delicatezza  del roo or  mio^ 
la  parla  con  li  berla,  e  la  se  comprometta  de  tnlta  la 
mia  sincerità. 

R9S.  Vorrei  che  aveste  U  bontà  di  dirmi,  ae  le  fr^qaesti! 
volle  che  voi  passate  sotto  le  mie  finestre,  sia  stato  me-' 
ro  accidente,  oppure  desiderio  di  rivedermi;  se  gl'in- 
chini, che  di  volta  in  volta  voi  mi  facevate,  erano  pari 
atti  di  civiltà,  oppure  effetti  di  qualche  piccola  incK- 
nazione  ;  se  le  fìoezsie  e  le  dichiarazioni  fattemi  jerì  sera 
iN>oo  stati  unicamente  effetti  di  mera  galanteria,  oppure 
espressioni  ed  effetti  di  un  cuor  parziale,  di  un  cuore, 
che  abbia  per  me  concepita  qualche  cortese  scima^  qoal- 
4:he  generosa  passione.  In  somma  se  io  sono  presso  dì  voi 
una  indifferente  persona,  o  se  posso  lusingarmi  di  aver 
meritato,  se  non  il  vostro  amore,  almeno  la  vostra  pietL 

Aìh.  Siora   Kosanra,  me  son  impegna  de  responder  sincera- 
mente» onde  non  posso  nasconderghe  la  mia  inclinazion. 
Pur  troppo  dal  primo  dì,  che  V  ho  vista,  me~aon  senYio 
a    ferir   el    cuor.  E  quando  passava  sorto  le  so  fiae^stie, 
^  «  quando  cercava  l'occasion  de  vederla,  giera  nn  infer- 
mo, che  andava  cercando  qualche  xisforo  al  so  mjàì.  Ma 
4>h   dio!   La   scarsezza  del  balsamo,  in  confronto  della 
profondità  della  piaga,  no  fava  che  mazonnente  irriur- 
la,  e  me  accresceva  el  tormento,  nell'atto  de  procacciar- 
me  el  remedio.  Gierscra,  oh  dio  !  giersera,  in  che  sma- 
nie, in  che  angustie  me  son  trovai   quei  so  rimproveri 
i  giera  tanti  acuii  atili,  ohe  me  trapassava  el  citor.  Quel- 
le .occhiade,  miste  de  sdegno  e  de  tenerezza,  le  me  stren- 
aeva  el  petto  a  segno  de  no  poder  respirar.  Yederme  io 
grado   de    io^er  comparir  nemigo  in  pubblico  de  una, 
che  adoro  in  privato  Tè  una  specie  de  novo  torme nto» 
mai  più  prova  dai  omeni,  mai  più  inventa  dai  devionj, 
mai  pia  fignrà  dalla  crudeltà  dei  tiranni* 
s,  Dnnque  fni^anvat»? 
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'^Ib.  Colla  maggior  teutrezza  del  cuor. 

Bos*  Questo  mi  basta.  Faccia  ora  di  me  la  sorte  il  peggio, 
che  far  ne  può  5  soffrirò  tutto  senza  lagaarini^  se  certa 
SODO  del  vostro  anaore.  ' 

Alh,  Siy  cara  siora  Bosaura;  ma  la  sicurezza  del  mio  amor  no 
poi  gnente  cootribuir  al  desiderio  dei  so  vantaggi.  La  ve* 
de,  son  nella  dura  costituzion  de  dover  far  quanto  posso, 
per   renderla  miserabile  ^  e  me  piauze  el  cuor,  e  se  me 
giazza  el  sangue,  co  penso^  che'l  debito  della  mia  one- 
stà voi;  che  batta  da  banda  tutte  le  belle  speranze  delU 
mia  passion. 
Jiof,  Vi    comparisco    più  di  quello,  che  figurar  vi  possiate; 
e  benché  abbia  mostrato  d'avere  a  sdegno  la  vostra  eroi« 
ca    costanza,    V  ho    intieramente  approvata  ;  e  tanto  piii 
vi  trovo  degno  dell'amor  mio,  quanto  più  vi  vedo  im» 
pegoato  a  preferir  l'onore  all'timore.  Se  foste  condisceso 
ad    abbandonare    il   cliente   per  compiacermi,  avrej  go- 
duto   di  mia  fortuola,  ma  non  avrei  avuta  stima  pel  vo- 
stro   merito;   e    amando    l'effetto    del  tradimento,  avrei 
temuto  il  traditore  medesimo. 
M.  Bei  sentimenti,  degni  d'un  animo  bello  comexèel  sool 
Quanto    più    m' innamora^  sta    bella   virtù,   de  quel  bel 
viso    e  de  quei  bei  occhi  !  siora  Rosaura,  per  amor  del 
cielo,  no  la  lormien^  più  el  mio  povero  cuor. 
Bos,  M'intimate  voi  la  partenza  7 

Alb,  Ohe  raccomando  la  rnia  reputazione.  Sto  nostro  collo- 
quio   pien    d'eroismo^   pien   de  virtù,  sa  el  cielo    come 
el  vegnirà  interpreta  da  chi  no  sente  la  frase  estraordi- 
Daria  delle  nostre  parole* 
Hos,  Una  sola  cosa  vi  dico,  e  parto  immediatamente. 
"Alh,  L'ascolto  con  impaziteuEa. 
jRoj.  Vi  amo,  e  vi  amerò  fi  beh'  io  viva. 
Aib,  E    la    me   vorrà  amai*,  dopo  che  per  causa  mia  la  sarà 
"-^^     infelice  ? 
nbs.  Vi   aiuerò  appunto  pier  questo,  perchè  resa  mi  avrà  in- 
felice  la  vostra  virlè.. 
Alò,  Un   amor  de  sta  sort:e  merita  una  maggior  ricompensa. 
Ros.  Son   nata  misera,  e  morirò  sventurata. 
Alb,  Vorria  consolarla,  ma  no  so  come  far. 
Ros.  (Destino  perverso,  S4>Tte  crndele/)  (/t'^nff« 

4lb,  (La  tenerezza  me  opprime  el  cuor.) 
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SCENà  IX 
Beatrice  ,e  detti. 

Bea,  Eccomi  a  voi. 

Alb.  (  MaQco  mal,   V  h  vegoìicla  a  tempo*  ) 

Bea.  Chevaol  dire  che  vi  veggio  tutu  due  turbati  e  sospesi? 
Rosaura,  pare  che  abbiate  le  lagrime  agli  occhi. 

Bos*  Cara  amica,  partiamo. 

Bea»  Già  me  n'accorgo.  Questo  signor  avvocato,  indurito  co* 
me  nn  marmo,  é  iuflessibile  alle  vostre  preghiere,  alle 
vostre  lagrime.  Vuol  trattar  la  causa,  non  è  egli  vero? 
Vuol  difender  il  signor  Florindo,  e  precipitare  \*  po^ 
vera  signora  Rosaura?  Ma  che?  l^emmeno  mi  rispon- 
dete ?£  questa  tutta  la  vostra  civiltà?  Che  ne  dite|Ao« 
aaura,  è  nn  bell'uomo  il  signor  Alberto?  Ma  nemmen 
voi  parlate  ?  Cos*  è  questa  novità  ?  Siete  due  statue  ?  Io 
non  vi  capisco.  Volete  che  ve  le  dica?  mi  parete  dae 
pacai,  e  per  non  impazzire  con  voi  vi  do  il  buon  gior* 
no;  e  me  ne  vado  per  i  fatti  miei.  {pane. 

SCENA  X 

Bosaura  ed  Alberto. 

Ros.  Signor  Alberto,  abbiate  compassione  di  me. 

Alò.  La  sa  in  che  impegno  che  son. 

Jlos>  Non  dico,  che  abbiate  compassione  della  mia  roba^ma 

che  abbiate  compassione  di  me. 
Alò.  Come?  Io  che  maniera? 
Ros.  Vogliatemi  Lene.  fparte. 

'  SCENA  XI 

Alberto,  poi  Florindo  ed  il  Servitore, 

Ali.  Oimè  !    non   posso   più.   Oh  dio/  el  mio  cuor,  cime! 

non  posso  più  respirar.  (si  getta  a  sedere, 

Ser.  Aspetti  che  lo  avvisi,  e  poi  entrerà,    (a  Florindo  trat^ 

(  tenendolo. 
Fio,  Voglio  passare.  (siUia  porta. 

Ser.  Ma  questa  poi  •  •  , 
Fio.  Va  al  diavolo.  (  entra  a  forza,  Alberto  sbalza. 
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Jii.  Servo,  sior  Flotindo.  (El  l'h»  tista,  el  Tha  incon«> 
trada  1  ) 

F/o»  PadroQ  mio  riverito.  (  Posso  veder  di  piu?Rosaora  noU 
la  sua  caineray  a  pateggiare  il  prezzo  del  tradimento  ?) 

Alò,  Co8s'è,sìor  Fiori  odo,  cossa  voi  dir?  Glie  fa  spezie  aver 

<>    -visto- stora  Rosaura  io  te  la  mia  camera?  La  sappia... 

Fio.  Alle  corte,  sigoor  Alberto^  mi  favorisca  le  mie  'Scrii* 
ture.  ' 

Alb,  Quale  scritture  ? 

Fio,  Tutto  quello,  ch*elia  ha  di  mio.  I  processi,  i  contratti, 
le  copie,  le  scritture^  ì  aommar]  )  mi  favorisca  ogni 
cosa. 

Alb*  M' immagino  che  la  burla. 

Fio,  Ah  1  si  non  mi  ricordava.  Prima  di  ritirare  le  mie  scrit-» 
ture,  ho  da  -pagare  il  mio  debito.  Favorisca  di  dirrol^ 
quanto  le  ho  da  dare  per  tatto  quello,  che  $1  e  com-» 
piaciuta  fare  per  me. 

Alb,  Me  oiaraveggioy  sior  Fiori ndo  ^  mi  no  patnisso  mercede 
sulle  mie  fadigbe.  Quando  avrò  tratta  ia  causa^  la  farà 
tiitto  quello^  che  la  vorrà. 

Fio,  Ko,  no,  non  v' è  bisogno  che  vossignoria  s'incomod]% 
La  causa  non  si  disputa  piii. 

Alb.  No  ?  Perchè  ? 

Fio,  Ali  voglio  accomodare,  non«  voglio  arrischiare  il  certo 
per  r  incerto,  si  coctenti  di  darmi  le  mie  carte.   *  > 

Alb.  Sior  ^Florindo,  no  la  tratta  ne  con  no  sordo,  uè  con 
un  orbo.  Capisso  benissimo,  da  ch€  dipende  >stQ  novità. 
L'aver  visto  vegnir  fora  della  mia  camera  la  ao  avver-^ 
saria  accredita  quel  sospetto,  che  l'aveva  concepido  con- 
tro de  mi  5  ma  se  el  fusse  sta  presente  ai  nostri  discorsi, 
Taveria  avu  motivo  de  consolarse^  vedendo  a  che^rado 
arriva  la  mia  onestà  e  la  mia  fede. 

Fio,  Son  persuaso  di  tutto,  ma  voglio  le  mie  carte  indietro  ; 
ma  la  causa  non  si  tratterà  più. 

Alb.^he  carte  iodrio  ?  La  causa  non  se  tratterà  più?  A  un 
omo  della  mia  .sorte  se  ghe  fa  sto  boccou  de  affronto? 

Fio,  Di  me  nan  vi  potete  dolere  ;  vi  ho  avvisato  per  tempo  > 
non  solo  vi  siete  corretto,  ma  avete  fatto  peggio^  vo- 
stro danno. 

Alb.  Ah  !  pur  troppo  nasse  a  sto  mondo  de  quei  casi,  de 
quei  accidenli^  dai  quali.  Tomo  no  se  poi  defender,  e 
l'animo  più  illibato,  più  giusto,  comparisse  in  figura  de 
reo.  Tal  son  mi,  ve  lo  zuro,  ve  lo  protesto.  Varie  ap- 
parenze se  uuisse  a  farme  credexe  colpevole,  ma  S9n  ia^* 
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DDcctitei  ala  son  onesto^  fila  ton  Alberto,  soo  un  omo 
civil,  che  no  degenera  dalla  so  condicion. 

Fio.  Potrete  voi  Degarmi  d'aver  della  passione,  deiramore 
per  la  sigoora  Rosaura4 

^Ih,  No  ;  stimo  tanto  la  vf  rità,  che  no  la  posso  negar.  Amo 
siora  Hosaura  come  mi  medesimo;  l'arno^  €H>n  tutto  el 
caor.  Ma  che  per  questo/^  Me  credere&si  capace  de  tra* 
dir  el  cliente^  per  favorir  una  donna  che  me  voi  beo? 
No;  sior  Florindo,  morii ò  più  tosto^  che  commetter 
una  slmile  iniquità. 

Klo»  lo  vi  ripeterò  a  questo  passo  quello,  che  un'altra  volta 
vi  ìio  detto.  Se  le  volete  bene,  vi  comp;<iisco.  Ma  non 
conviene,  che  vi  arrischiate  parlare  contro  una  persona 
che  amate. 

Alb*  Se  el  mìo  amor  verso  sta  creatura  fusse  nato,  avanti  che 
me  fnsse  impegna  cou  vu,  per  tutto  fòro  del  mondo 
non  averave  accetta  sta  causa  contra  de  eia.  Ma  Tè  nato 
""  in  un  tempo»  che  za  giera  impegna,  in  un  tempo,  che 
no  me  posso  sottrar  dalT  impegno,  senta  macchia  della 
mia  reputati  ori. 

FÌOé.Mn  se  io  ve  n«  assolvo,  non  vi  basta?  Se  ton  pronto 
pagarvi  tutte  le  vostre  mercedi,  no»  siete  conte uto  ? 

Alb.  No  me  basta,  no  son  contento.  I  beasi  no  li  kimo, 
id^ùna  caiìsa  no  fam>  conto,  me  preme  «1  mio  decoro, 
la  mia  fama,  la  mia  estimazione  Cossa  ditìa  Venezia  de 
.  ini,  Sé  là  tomaase  senza  av«r  trattò  quella  causa,  per  la 
qual  tolti  sa,  che  son  vegnodo  a  Rovigo  ?  La  verità  se 
sa  presto,  e  per  t|uanto  l'onestà  procurasse  celarla,  le 
male  lengne  se  faria  gloria  de  pubblicarla.  Se  diria  per 
le  piatte,  ^per  le  botteghe,  per  i  (i)  mezeai,  per  i  tri- 
bunali: Alberto  xé  vegnù  a  Venezia  senza  trattar  la  so 
cau#a.  Perché  ?  Perehor  el  s'  ha  innaniurà  della  bella  av- 
veraaria,  el  ao  '  cliente,  diffidando  della  so  onoratezza, 
della  so  pootualità,  eFgh'ha  leva  le  carte,  el  l'ha  cazza 
%ia.  Bell'oiior,  bella  gloria,  che  me  sar)a  acquista  a  ve- 
)  gnir  a  Rovigo!  sior  Floriodo,  no  sarà  mai  vero,  che 
parta  da  sto  paese  senza  trattar  sta  causa,  che  me  sta 
tanto  sul  ìcuor. 

Fio,  Basta,  per  oggi  non  si  tratterà  pii  j  per  Tavvenire  ci 
penseremo. 

Alò.  Come!  no  la  se  tratterà  più?  No  xela  deputada  per 
anctio  dopo  disnar? 

(t)  U  mezzi  TBol  diro  Io  studio. 
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Fio.  Io  ]90Da  apjato  dal  «tgfipr  Ginclioe  a  levar  rordioe,  9 
r  ho  pregato  di  far  notificar  la  sospeuMone  ali  avvocato 
avversario. 

Alb^  L'alo  maadada  a  ootifiear? 

F/o.  Kg  a  vi  era  il  Messo,  ma  prima  dei  mezzo  giorno  sarà 
notificala. 

Alb,  Ab  !  si/or  Florindo^  za  che  gh'  è  tempo,  remedieino  a 
stQ  gfau  disordine,  impedimo  sta  sospension,  lassemo 
oorrer  la  tiattazioo  della  causa.  Per  un  sospetto,  per  uà 
puntiglio,  per  un'  idea  iusussisletile  e  vana,  no  se  pre- 
cipitemo  tutti  do  in  tana  voUq^  no  famo  rider  i  nostri 
tieni  ici. 

Fio*  Tant'  è,  ho  risoluto  così.  I  miei  non  sono  sospetti  vani) 
ma  Ilo  in  mano  la  sicurezea,  che  mi  volete  tradire. 

Alb.  Oimèl'Cossa  sentio?  Oh  che  stoccada  al  mio  cuori  Se 
in  altra  occasi on  me  veguisse  fatta  un'offesa  de  sta  na- 
tura, farave  tornar  la  parola  io  gola  a  chi  avesse  avudo 
la  temerità  de  pronunziarla  \  ma  io  sta  contingenza,  in 
sto  stato,  nel  qual  me  trovo,  bisogna  che  ve  prega,  che 
Ve  supplica  a  dirme  cou  qual  fondameuto  me  podè  cre- 
der un  traditor. 

Fio*  Tutte  le  apparenze  vi  dimostrano  tale,  ma  poi  il  signor 
Conte  isieaso  mi  assicura,  che  avete  patteggiato  con  la 
signora  Boaaura  di  precipitar  la  mia  causa,  per  acqui- 
starvi la  di  lei  grazia. 

Alb,  Ah  infame!  ah  scellerato.'  se  od  zuramenio  nomeim* 
pedisse  parlar,  ve  farla  inorridir,  rappresen  tao  dove  con 
che  massime,  con  che  prof^etti  quell'anema  negra  ha 
tenta  de  sedurrne.  £  vìi  vorrè,  sior  Ftoriodo,  creder  a 
lù,  .che  ve  xè  oemigo^  più  tosto  che  a  mi,  che^son  d 
vostro  avvocato  ? 

Fio.  Per  Qioa  £ar  torio  a  nesjsuno  sospenderò  di  creder  tutto, 
ma    la  icausa  non  ^  tfaltent. 

Alò.  oe  oowse  tratta  ala  cauja,  sov  rovina. 

Fio.  Ma  io  vi  parlo  schietto.  19 on  voglio  arrischiarmi  eh*  per- 
der]a#  tfon  questi  duhòj»  che  ho  nella  mente. 

Alh.  No  ve  dubitè,  uo^  la  perderemo.  Sta  volta  la  causa  xè 
Canio  .chiara»  che  ve  ptometto  pienissima  la  vittoria. 

Fio.  £  se  si  perde  ? 

Alb.  Se  la  se  perde  per  causa  mi»,  me  esebtsso  mi  pagar 
tutte  le  «pese  del  primo  giudizio  e  dell'appcllazion.  Soa 
pronto  a  farve  un  obbligo,  e  vegni  qua  che  velofaszo 
subito,  se  volè.  Se  dell'obbligo  no  ve  fide,  ye  darò  in 
pegno  lutto  quello  «be  gh'bo*  Ine  apeaa  della  ctnsa  n« 
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se  poi  esièftder  si  tailtd,  ma  nMmporta,  ve  darJ»  ancbe 
la  camisa,  ve  darò  el  cuor,  purché  se  salva  el  mio  de- 
coro^ la  mia  reputazìon.  Caro  sior  Florindo^  omo  eoe- 
atOy  omo  da  Leu,  abbiè  compassion  de  mi.  Son  qaa  a 
pregarve  che  me  lasse  tratlar  sta  causa,  che  me  lasse  re- 
aarcir  qaeila  macchia;  che  raccidente,  ma  più  la  mali* 
zia  d'un  iropostor  ha  impressa  su iKon orata  mia  fronte* 
L'unico  patrimonio  dell'omo  onesto  xè  l'onor  ;  Tonor 
xè  el  capital  più  considerabile  dell'avvocalo.  Più  se  sti- 
ma un  omo  onesto,  che  un  omo  dotto.  No  me  leve  sto 
bel  tesoro,  custodio  con  tanto  zelo  nelFanima;  andè-dal 
Giudice,  retrattè  la  sospensione  lasse  che  corra  la  cansa, 
fìdeve  de  mi,  crederne  a  mi,  che  più  tosto  morirla  mil- 
le volte^'  cbe  sporcar  con  aiion  indegne  la  mia  nascitay 
el  mio  decoro*  Ve  prego,  ve  supplico,  ve  sconauro. 

SCENà  Xil 
Lelio  e  detti. 

Fio.  (  Ah  /   sì,  mi  sento  portato  a  credergli.  Sarebbe  troppo 

acellerato»  se  mi  tradisse.) 
Lei,  Amico,  che  avete,  cbe  mi  parete  assai  mesto  7  Ch'  è  ciò, 

che   tanto   vi   preme,   che  abbiate  a  chiedere  con  tanta 

forza?  Con  si  gran  calore? 
jilb^  Ve   dirò:    gtera   qaa,  che  me  pareccbiava  alla  dispota. 

Me   figurava   d* esser   d'avanti    al   Giadice,    e    infervora 

nella   conclusioa    della   renga,  domandava  giastizià  alla 

rason,  alla  verità. 
LeL  Questo   è   troppo,   perdonatemi.   Bisogna   guardarsi   da 

certe  caricature. 
Alò»  Bravo,    dixè    beo,   lo    $o    anea  mi.  Ma  a  lego  e  tempo 

bisogna   valerse    dei   mezai    termini.   E  sta  volta  la  mia 

disputa  giara  d'un  cevto  tenor,  cbe  bisognava  terminarla 

cusi. 
Fio,  Siguor  Alberto,  la  vostra  disputa  non  mi,  dispiace.  Va- 

do  a  confermare  al  Giudice  la  trattazione  per  oggi. 
jilb,  Sia  ringrazia  el  cielo.  No  redo  l'ora  de  far  conoscer  al 

mondo  chi  son. 
Z«6/.  Tutti  sanno,  cbe  siete  un  bravo' oratore. 
Alò,  Eh  !    amigo,   spero   far  conoscer  una  cossa,  cbe  preme 

più. 
Lei,  Io  non  v'intendo. 
Fio.  L'ioteodo  io,  e  latito  basta.  0opo  pranao  sarò  da:  voi. 
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Mh  Sottgio  siguro? 

Fio,  Sicurissimo. 

Alò.  Sieu  benedetto.  Tolè,  che  ve  lo  dago  de  cnor.  (gli  dà' 

{un  bacio. 
Fio,  (Se  il  Conte  mi  ha  ingannato^  me  ne  renderà  conto.) 

(parte, 

SCENiL  XIII 

Alberto  e  Lelio. 

Lei.  Amico,   ora   che   siamo    soli,  mi  voglio  sgravare  di  qq 
peso,    che    ho  sullo  stooiaco.  Per  Rovigo  si  è  sparsa  la 
voce^  che  voi  siate  innamorato  della  signora  Rosanna,  e 
ciò    mi    dispiace    infinitamente  ^  mentre  se  ciò  fossc^  io 
De  sarei  la  cagione/  per  avervi  condotto  in  conversazione 
con  lei* 
Alb,  Veramemte  savè,  che  mi  v*  ho  prega  d#  lassarme  a  casa^ 
e    vù  a  forza  m'avè  volesto  obbligar  de  vegnir  con  vìi. 
Ve  aveva  confida  avanti^  che  me  piaseva   siora  Rosaura, 
ma  siccome  non  aveva  parla  iongamente  con  eia^  e  non 
>    aveva  scoverto  el  so  cuor,  giera  in  uno  stato  da  poder* 
la  trattar  con  indifferenza.  Ve  confesso  la  vef'ità  :  la  con- 
versazion  de  giersera,  el    colloquio    de    stamattina  m'ha 
fenio  intieramente  d'innamorar. 
LeL  Dunque^  come  anderà  Ja  causa  7  ' 

Alb»  Benissimo^  se  piase  al  cielo. 
Lei.  La    tratterete   con   tutto    l'impegno    a  favor  del  vostro 

cliente  7 
Alb.  La  saria  bella  /  son  qua  per  quelle* 
LeL  E  parlerete  contro  la  vostra  bella? 
Alb.  Senza  un'immaginabile  difficoltà. 
Lei.  Ma    si    può    far   questa  cosa  7  Si  può  agire  contro  una 

persona  che  si  ama  7 
jilt-  Se  poi  benissimo. 
Lei.  Come  7  Caro  amico*  spiegatemi  il  modo  eoo  cui  ciò  si 

può  fare,  perchè  io  uon  ne  son  persuaso. 
Alb.  Ve  lo  spiegherò  in  do  maniere^  moralmente  e  fisica- 
mente.  Moralmente,  rispetto  a  mi,  considerando  el  mio 
dover,  no  me  lasso  regolar  dall'affetto^  ma  dalla  pru- 
denza, e  trovandome  in  un  impegno,  dal  qual  no  me  , 
posso  sottrar  senza  smacco  .  e  senza  pericolo  della  mia 
riputazioni  fazzo  che  la  virtù  trionfa  del  ^euso  infprior. 
ip'rsicameote  ve  digO;  che  xe  diverse  le  pasaioa  dell'omo^ 
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che  operando  un),  Faìtra  cede,  cliè  pient  la  faoUna 
d'ttoa  forte  impressioo  verso  un  oggetto,  no  gbe  resta 
]ogo  per  rifletter  sora  d*cin  altro.  Altro  xè  operar  per 
accidente^  altro  xè  operar  per  mistier.  Se  mi  no  fusse 
avvocalo,  no  saverla  e  so  poderta  parlar  contra  noa  per* 
sona  che  amo  ^  ma  facendolo  per  prò  fessi  on,  parlo  per 
uso  e  per  costume,  e  monto  in  reoga  per  far  el  mio 
debito,  senza  rifletter  alle  mie  passion. 

I^eL  Bellissimo  è  il  vostro  sistema  3  non  so  però  se  venga 
comunemente  abbracciato» 

'iAlb*  Totti  i  omeoi  d'onor  se  regola  io  sta  maniera.  Quando 
vede  un  avvocato  in  renga,  dixè  pur  francamente  :  qoe^ 
Torator  xc  tanto  trasforma  nella  persona  del  so  cliente, 
che  r  è  incapace  d*una  minima  distrazion. 

I^eL  Ammirerà  eoo  sentimento  di  giubilo  questa  vostra  ma- 
gnanima acioAe. 

Alb*  No  gh'aver&  gnente  de  merito  a  fir  el  mio  dover. 

It0L  Mi  dispiace  per  altro  infinitamente  aver  dato  motivo  al 
vostro  cuore  di  qualche  pena.  Credetemi,  l'ho  fatto  io« 
uoceiilemeii^e,  e  ve  ne  chiedo  scusa  di  cuore. 

Jllb.  Se  in  tutte  Voperazion  se  vedesse  le  conseguente,  Tomo 
no  fallerìa  e  usi  spesso. 

LeL  Non  mi  mortificate  d'avvantaggio.  Ne  provo  una  pena 
non  ordinaria. 

Alb»  Ma/  l'è  cusì.  Chi  non  conversa  è  sah'adego.  Chi  con- 
versa precipita.  Felice  el  mondo,  se  se  osasse  per  tutto 
delie  oneste  e  savie  conversazion,  composte  de  zente 
dotta ,  prudente  e  de  sesso  egnal.  Queste  xè  quelle , 
che  rende  profitto  ai  omcni,  decoro  alle  citt^,  bon  esem- 
pio alla  zoventà.  Da  queste  vien  fora  qoei  grand'omeni, 
pieni  de  bone  massime  e  de  dottrina,  nati  a  posta  per 
el  pubblico  e  privato  ben.  El  studio  no  profitta  tanto, 
quanto  l'uso  delle  oneste  e  dotte  cooversazion.  Studiando 
se  impara  con  fadiga  e  con  pena,  conversando  se  impara 
con  facilità  e  con  piaser,  perchè  nnendose  quel  utile 
dulci,  tanto  comendà  da  Orazio,  Tomo  se  istrnisce  nel- 
l'atto medesimo  cb'el  se  diverte.  Ma  le  màssime  de  bo- 
na educazion  le  m'Iia  trasporta  a  segno,  che  più  non 
me  recordava  della  mia  cansa.  Casi  quando  tratterò  la 
mia  cansa,  sarò  trasporta  intieramente  in  quella;  e  do- 
po, solleva  dalla  graod'azion,  che  retfuirit  totttm  homi* 
Ttem,  poi  esser,  che' me  lassa  allettar  dalTaroor.  che  xè 
la  pìii  forte,  la  pi^'  riolenta  t)assioa  della  nostra  mise- 
labile  umatiità.  ^(irtpt 
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Lei,  II  signor  Alberto  ba  fatto  piti  profitto  sopra  il  mio  spi^ 
rito  eoa  queste  quattro  parole,  cbe  non  avrebbero  fatCo 
dieci  maestri  uniti  insieme.  Più  volentieri  si  ode  uà 
amico,  (li  un  precettore;  e  pih  facilmente  s'insinaano 
le  correzioni  amorose,  di  quello  facciano  le  strepitose» 
Questo  è  quello,,  cbe  si  gutda^ff»  a  praticar  cogli  uo- 
mini dotti  ;  sempre  i  impara  qualcbe  cosa  di  buono. 

SCENA  XIV 

Camera  della  conversazione  in  casa  di  Beatrice  con  tavolini 
e  candelieri,  il  tutto  in  confuso,  rimasto  così  dopo  U 
conversazione  della  sera  innanzi. 

Colombina  ed  Arlecchino* 

Col.  Ecco  qui>  siamo  sempre  alle  medesime*  Da  jeri  sera  in 
qua  non  hai  fatto  nulla.  Le  sedie,  i  tavolini,  i  cande- 
lieri, le  carte,  tutto  in  confuso. 

Ari,  À  ti,  che  te  piase  U  pulizia,  perchè  non  t'è  vegnìi  in 
lesta  d'accomodar>  de  nettiir,  de  destrigar,  le  da  no  re- 
gni rme  a  seccar  ? 

Col,  Pezzo  d'animalaccio  !  ho  da  far  tutto  io? 

Ari,  Mi  la  mia  parte  la  fazzo  in  cnsina. 

Col,  Via  dunque^  prendi  quei  candelieri,  e  vagli  a  ripulire* 

Ari,  Ben,  mi  netterò  i  candelieri,  e  ti  farà  el  resto. 

Col,  lo  raccoglierò  te  carte.  (  s'accostano  lutti  due  al  tavolino, 

Afl^  Olà/  Ctdza  un  candeliere f  e  vi  trova  sotto  li  due  zec' 

(  chini  lasciati  da  Alberta^ 

Col.  Che  cosa  c'è?  {se  ne  accorge^ 

Ari,  rH  lente.  fli  vuol  nascondere^ 

Col,  Hai  trovati  dei  denari:  sono  a  mela. 

ArL  Chi  trova,  trova:  questa  l'è  roba  mia. 

Col.  Due  zecchini  ?  Uno  pwr  uno. 

Ari,  De  questi  no  ti  ghe  ne  ms^pi.  L'è  roba  mia» 

Col,  Non  è  vero.  Le  mance  e  queste  cose  si  spartonlo  fiala^ 
servitù. 

ArL  Mi  no  so  de  tanto  spartir.  Chi  trova^  trova. 

Col,  Lo  dirò  alla  padrona. 

Ari,  Dito  a  chi  ti  voi  ti.  S(i  do  zecefaini  i  è  mii. 

Col.  Non  è  vero.  Toccano  metà  per  «no.  La  vedremo*. 

Ari'  Su  La  ve  deremo. 
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Coh  Voglio  il  mio  zecchÌDo,  te  credesd  cK  fare  una  lite. 
jtrL  Mo  le  lo  dago,  se  credesse  de  farme  impiccar* 

SCENA  XV 

V 

n  Donare  Balanzoni  e  detti. 

IDof.  Cbi  è  qui?  Vi  è  mia  nipote? 

CoL  Signor   oo;   è   uscita   di   casa  colla  mia  padrona.  Non 

SODO  ancora  ritornate. 
Dot,  L'ora   s'avanza*    Abbiamo    da   pranzare  ;   dopo  desinate 

corre  Ja  causa,  e  questa  signora  non  si  vede. 
Col,  Mi  dai  il  mio  zecchino?  (ad  Arlecchino. 

uirL  Signora  no. 
CoL  Sei  un  ladro* 

'Ari   Son  un  galantuomo.  Sei  te  vegnisse,  te  lo  darla. 
CoL  Mi    tocca    assolutamente.    Aspetta.    Signor  Dottore,  ella 

eh'  è  avvocato,  favorisca  decidere  una  contesa,  che  verte 

fra  di  noi. 
Ari.  La  favorissa  dir  la  so  opinion,  ma  senza  paga. 
Dot.  Dite  pure  ;  m' immagino  che  sari  cosa  di  gran  rilievo! 

Frattanto  verrà  Rosa  ara. 
CoL  Sappia,  signor  Dottore .  •  . 
ArL  Lasseme    parlar   a  mi.  La  sappia,  sior  avvocalo,  che  sti 

do  zecchini  i  è  mii.  •  • 
CoL  Non  è  vero,  toccano  metà  per  uno. 
Ari.  Non  è  vero  niente. 

Dot.  Parlate  uno  alla  volta,  se  volete  ch'io  v'intenda. 
CoL  Arlecchino   ha    ritrovati    due   zecchini  sotto  un  cande- 
liere.  Sono    stati    lasciati   da    un   tagliatore  per  mancia 

della  servitù^  dunque,  sono  metà  per  uno. 
ArL  Non  è  vero.  Cbi  trova,  trova. 
^Col.  Non    facciamo  tuitc  le  cose  della  casa  insieme?  £  an* 

che  l'utile  dev'essere  a  metà. 
ArL  Non  e  yeto,  -  che  femo  le  cosse  assieme,  perchè  mi  dor*- 

mo  nel  mio  letto  e  Colombina  nel  suo. 
CoL  Dica,  signor  Dottore,  chi  ha  ragione? 
Ari.  Quei  zecchini  no  eli  mii  ?  ^^^ 

Dot,  Vìa,  da  buoni  arnici|  da  buoni  compagni^  uno  per  uno. 
CoL  Senti?  (ad  Arleccìùnù* 

ArL  No  ghe  stago. 
Coi,  L'  ha  detto  un  Dottore. 
ArL  L'è  un  iguorante. 
Ifot.  Temerario  ! 


SCENA  XVI 

Jl  Conte  Ottavio  e  detti. 

Con.  Che  cosa  c'è?  Si  grida? 

Dot»  Quel  temerario  mi  ha  perduto  il  rispetto* 

CoL  Briccone  !  non  lo  conosci  ? 

Ari.  £1    ilì6,  che  sti  do  zecchini  che  ho  trova  sotto  el  can^ 

delier  li  ho  da  spartir  con  Colombina» 
Con.  Lascia  vedere  quei'  due  zecchini. 
Ari.  Eccoli  qua^  li  ho  trovadi  mi, 
CoL  Sono  metà  per  uno. 
Con.  Questi   sono   li    due   zecchini,  che  avera  io  jeri  sera^ 

sono  mìei,  e  voi  altri  andate  al  diavolo^. 
ArL  Come  !••• 

Co/.- L'ho  caro)  né  tu,  né  io« 
Dot.  Ecco  terminata  la  lite. 
Ari.  Sior  Conte»  i  me  do  zecchini. , 
Con.  'Se  parli,  ti  bastono. 
jirl.  Maledetta  Colombina  I  per  causa  toa  -,  ma  ti  me  la  pa- 

(;herà.  (parte» 

Col.  Sì,   ho    piacere,   che  non  li  abbia  colui.  Signor  Contc^ 

m'immagino,  che  li  avrà  presi  per  darli  a  me. 
Con.  E^y  non  mi  seccate. 
CoL  ^Spiantatacelo/  fanno  cosi  costoro.  Vanno  alle  conver* 

sazioui  per  iscroccare,  ,e  giuocano  per  negozio.)  [parta 

SCENA  XVII 

//  Conte  Ottavio  e  il  Dottore. 

Dot.  (Questo  signor  Conte  è  di  buon  stomaco.) 

Coni  Dov'è  la  sigoora  Kosaura? 

Dot.  Non  lo    so.    È  fuori  con  la  signora  Beatrice,  e  sono  qui 

ancor  io  che  l'aspetto. 
Con.  Ebbene,  corre  oggi  la  causa? 
Lkìt.  Si  signore,  senz'altro. 
Con.  Aveva  inteso  dire,  eh  Va  rimasta  sospesa. 
Dot.  Lo  slesso  aveva  sentito  anch*  io  ^  ma  poi  ilNotarOydue 

ore  sono,  mandommi  ad  avvertire,  che  la  causa  corre* 
Con.  (  Dunque  Floriudo  non  ha  abbadato  alle  mie  parole.  ) 

.   Che  cosa  sperate  voi  di  questa  causa? 
Dot.  Io  spero  ben?;  ma  resilo  è  sesupre  incerto  \  voleva  pac« 
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far  col   Giudice»  ed-  6g1i«  prì?ataitt«nte   non  ha  volata 

ascoltarmi. 
Con.  Credete   voi    che   prema  qoesta  causa  alla  sTguora  Bo- 

saura? 
Dot,  Ccrtameote  le  deve  premere.  Si  tratta  di  tutto. 
Con.  Eli/  so  io  che  cosa  le  preme* 
Dot.  Che  cosa? 
Con,  Ci  burla  tutti. 
Dot.  Come? 

SCERA  XVIII 

Beatrice,  Rosaura  e  detti. 

Bea.  Riverisco  lor  ^iguori. 

Con.  Schiavo  suo. 

Dot.  Ben  tornata  la  mia  signora  nipote.  Mi  pare  che  sia  tem- 
'    pò  di  andare  a  caaa. 

Ros^.  Caro  signor  zio,  fatemi  il  piacere,  per  oggi  lasciatemi 
a  pranzo  colla  signora  Beatrice. 

'Dot.  Signora  no,  certamente.  Oggi  si  tratta  la  causa,  e  voi 
avete  a  venire  con  ma  al  trib anale. 

^Ros.  lo  7  Che  ho  da  fare  al  tribunale?  Compatitemi,  non  ci 
voglio  venire. 

'Con.  Eh  !  Sì,  andate,  che  le  vostre  betiecze  faranno  più  del 
vostro  avvocato. 

Dot.  Io  non  ispero  nessuno  avvantaggio  dal  fa  preaeoza  di 
mia  nipote,  ma  questo  è  lo  stile  di  questo  foro.  I  clien- 
ti, quando  possono,  devono  personalmente  intervenire. 

Bos,  Con  qual  fronte  volete,  che  io  sostenga  in  pubblico 
la  presenza  del  Giudice  e  gli  occhi  de*  circostanti  ?  lo 
non  sono  avvezza. 

Con.  Poverina  /  Temete  la  presenza  del  Giudice,  gli  ^uarJi 
de' circostanti?  Vi  consoleranno  gli  ocrhi  dell'avvocato 
avversario. 

Ros.  (  Sfacciato  !  ) 

Dot.  Come?  Vi  è  qualche  novità? 

Con.  Oblisi  signore,  la  vostra  cliente,  la  vostra  nipote  con- 
giura cootro  di  voi,  contro  di  me  e  conrro  di  se  me- 
desima. 

Dot.  Ma  perchè? 

Con.  Perehè  è  innamorata  del  venetiano. 

Dot.  È  egli  vero?  (a  Rosaura. 

Con.  Non   la   radete?  Co!   suo  «ikoiib  approva  le  nùe  pa- 
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Toìe*  Io  vi  consiglio^  signor  Dottore^  cl'ftnGlare  avanti  al 
Giudice^  rappresentare  questo  latto,  di  cui  ne  «ara  io 
tesiitnoiiio^  e  sospendete  la  trattazioo  delta  causa.  (  O  per 
una  via,  o  per  l'altra  voglio  veder  se  mi  riesce  ài  co- 
glier tempo.  ) 

Dot.  Dirò;  signor  Contit,  Se  ^vado  dal  *Giu<fice  con  questa 
ciarla,  ho  timore  ài  Farmi  ridìcolo.  Sia  pur  la  cliente 
iunamorata,  se  vuole,  del  suo  avversario,  le  ragioni  le 
ho  da  dire  io,  la  causa  ]a  maneggio  io,  onde  eoo  sua 
huona  grazia,  la  causa  ha  da  andare  innanzi- 

Con,  Siete  un  uomo  poco  prudente.  Andate,  trattatela,  per- 
detela ;  ma  vi  protesto,  che  se  Rosaura  rimane  spogliata,, 
se  non  ha  i  ventimila  dutati,  straccró  il  contratto,  annullo 
Timpegno,  e  non  é  degna  di  essere  mia  consorte,  (^varfe. 

Ros.  (  Ora  principio  a  desiderare  di  perder  la  causa,  e  di 
rimaner  rafserabìte.  ) 

Beii.  Povera  signora  Bosaura;  la  volete  sagrificare.  If  Conte 
non  la  può  vedere^  {ài  Dotterei 

Dot*  Quanti  matrimonj  si  son  fatti  senza  amore  e  senza  in- 
clinazione: eppure  col  tempo  si  sono  accomodali*  INon 
è  una  bella  cosa  il  diventare  Contessa/^ 

RoS'  La  pace  del  cuore  vai  più  de' titoli  e  delle  ricchezae*- 
Se  vinco  la  causa,  se  sposo  il  Conte,  vedrete,  signore  zio, 
il  miserabile  frutto  delle  mie  fortune.  Stare  con  un  ma- 
rito che  s*odia  V  Vedersi  tutto  di  ó*  intorno  un  oggetto 
che  si  abhorrisce?  Averlo  da  ubbidire,  da  amare,  da  ac- 
carcszare?  £  una  pena  che  non  v'ha  la  simile  ueiTin- 
jfeinc^^  Povere  donne/  se  alcuna  mi  sentisse,  di  q.uell8  che 
dico  io,  piangerebbero  meco  per  compassiouc,  consiglie- 
rebbero  i  padri,  i  congiunti  delle  poveie  figlie,  a  non  dis- 
porre tirannicamente  di  loro^  a  non  sagrificare  il  cuore  di 
una  fanciulla  allMdolo  JetTambizione  o  dell'interesse,  {por. 

Dot*  Quando  si  tratta  di  disputare  l'articolo  della  libertà,  \e 

donne    ne    san  più  dei  dottori^   ma  non  ci  sarà  nessun 

giudice,    che    dia    loro    ragione,    non  essendo  giusto  òi 

preferire    una,  vana    passione    al  decoro  e  alì'utUe  àtMe 

,  famiglie.  *  {parte* 

Bea,  Ohi  sente  lei,  ha  ragione,  chi  sente  lui,  non  ha  toito, 
E  vero  che  tutte  le  sentenze  In  questo  proposito  ujìcì- 
rebbero  contro  di  noi.  Ma  perchè  ?  percJie  i  giucìict 
sono  uomini  ^  che  se  potessero  giudicare  le  donne,  oh/ 
M  sentirebbero  dei  bei  giudiz)  a  favore  del  nostro  sesso. 

{fart^K 
Fine  dell* Atto  Secondo. 
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ATTO  TERZO 


SCENA  PRIMà 


Camera  del  Giadice  con  ire  tavolioi  e  varie  sedie» 


Alberto  in  abito  nero*  Un  Sollecitatore  con  delle  scritture. 
Un  Servitore  col  ferraiuolo  dell'Avvocato  sul  braccio^cke 
resta  indietro.  Florindo  e  Lelio. 


'Fio.  KJuesiì  nostri  avversar]  ancor  non  si  vedono. 

Alb,li.è  ancora  a  bon  ora.  La  varda^  viòli  ore  adesso. 

LeL  Mi  dispiace  che  non  abbiate  voluto  desinare* 

jilb.  Co  parlo  dopo  pranzo,  no  magno  mai. 

'Fio,  Ecco  gli  avversar]. 

Alb.  Mettemose   al    nostro   logo.  (ognuno  prende  il  suo  pò-  * 

sto.  )  Sior  Lelio,  comodeve  dove  che  volè. 
*Lel.  Sto  qui  ad  ammirare  la  vostra  virtù,     {si  pone  in  dis- 

Iparte. 

SCENA  ir 

'i7  Dottor  Balanzoni  con  delle  scritture,  Rosaura  col  velo  sa 
gli  occhij  vestita  modestamente,  un  Sollecitatore  e  detti. 

* 

(  Si  salutano  tutti  fra  di  loro.  Rosaura  non  guarda  Alberto^ 
né  Alberto  Rosaura.  Il  Dottore  dà  ad  essa  la  mano  e  la 
fa  sedere  su  la  banca.  Poi  siede  col  suo  Sollecitatore  al 
fianco.  ) 

Pòi  viene  il  Giudice  in  toga^  il  Notaro,  il  Comandadore 

ed  il  Lettore. 

(  Tutti  sbalzano. 
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(A  Giudice  va  a  sedere  nel  metto,  n  Notato  da  una  parte. 
Il  Comandador  in  piedi  dietro  al  Giudice.  Il  Lettore  in 
piedi  presso  il  tavolino  del  Giudice^  dalla  parte  del  Dot* 
tor  Balanzoni.) 

Giu^  (  Suona  il  campanello,  ) 

Dot.  (S'alza.)  Siamo  fui^  ìMustrìssimo  signore,  per  definire 
la  causa  Balanzoni  e  Arelusi.  Vossignoria  iilustrissinift 
non  ha  voluto  l^gere  la  mia  scrittura  di  allegazione^ 
comandi  dunque  $  che  cosa  ho  da  Tare? 

Giud.  Non  ho  voluto  leggere  la  vostra  scrittura  d'allegaiione 
in  questa  causa,  perché  io,  secondo  il  nostro  slile>  non 
ricevo  informazioni  private.  Le  vostre  ragioni  le  avete 
a  dire  in  contradditorio. 

Dot.  he  mie  ragioni  sono  tutte  registrate  in  questa  scrittura; 
se  vossignoria  illustrissima  la  vuol  leggere... 

Giud.  No»  basta-  eh'  io  la  legga  ;  V  ha  da  sentir  il  vostra 
avversàrio.  Se  volete,  vi  è  qui  il  Lettore^;  che  la  leggerà. 

Dot.  Se  si  contenta,  la  leggerò  io. 

Giud,  Fate  quel  che  vi  aggrada. 

(  //  Lettore  va  daUaitra  parte^  e  si  pone  a  sedere  in- 
dietro.) 
{Il  Dottore  siede- e.  legge  la  scrittura  d allegazione.  M^ 
Berto  colla  sua  penna  -da  lapis  va  facendo  le  sue  an» 
notazioni,  :Ro saura  con  gli  occhi  bassi  mai  guarda  Jlf 
Berto,  né  egli  mai  Bosaara.) 

Dot.  {Legge.) 

ROriGEENSIS  DONATIOmS 

Pro 

Domina  Rosaura  Balanzoni 

Contra 

Dominum  Florindum  Aretusi» 

Illustrissimo  Signore. 

Se  è  vero,  com'è  verissimo  in  jure,  che  unusquisque  rei sua^ 
sit^  moderator  et  arbiter,  onde  ognuno  delle- «uè  facoltà 
possa  a  suo  talento  disporre,  vero  sarà  e  incontrastabile, 
che  il  fu  signor  Anselmo  ^retusi,  padre  del  signor  Fio- 
rindo,  avversario  in  causa,  avrà  potuto  beneficare  colla 
aua  donazione  la  povera  ed  infelice  Rosaura  Balanzoni, 
che   col  mezzo  della  mia  insufficiensn  chiede  al  Tribù- 
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naie  Ji  voimgnòrìa  illB9tfl$9Ì«ia  della  donazione  mede* 
ti  ma  ia  pleoaria  conXermaù^ie^  previa  la  ctftalieraiatioDe 
della  AenCeilM  9k  1^68^  giasbUnaale  a  nottro  favore  pro- 
na nciata. 

Kciraono  1734  il  fu  signor  Anselmo  Aretnsi  preg&  il  fn  Pel- 
iegrino  Balanzoni  padre  ài  queste  infelice^  ehe  a  lui  la 
concedesse  per  figlia  adofciva,  gibiccfaè  dopo  dieci  soni 
non  av;eva  avula  prole  alcuna  dal  suo  mauimonior  Pel* 
kgrioo.  Balaa.zoui  avea  tre  ligiie,  e  per  condiscendere 
alle  istanze  d'Aoselmoi  si  privò  di*  <|«iesta^  per  conten- 
tare Tamicoy  onde  eccola  passata  «dalla  podestà  del  pa<> 
dre  legiuimo  e  ufrtttrak  e  qpeéb  del  padte  adottivo: 
Quta  per  adoptionem  afìfjffiiKt'fur  patria  potestà^,- 

Per  prezzo,  o  sia  remunerazione  ^'atergli  il* padre  natnraTc 
ceduta  -la  propria  Agita,  e  in  tal  naniersi  consolato  il 
di  lei  dolere  per  la  pri vattene  di  prole,  fece  nna  do* 
nazione  aUa  figlia  adottiva  di  tutti  i-enoi  beni  liberi, 
ascendenti  alla  sommila  di  veptlnatla  ducati,  liserbandosi 
da  testare  mille  ducati  per  la  validità  della  donazione. 
So  morto  fosse  il  padre  adottivo  seoea  figlinoli  del  suo 
noatrimonio.  naii,  non  vi  aarebVe  <hi  contendesse  alla 
donataria  i  beni  liberi  del  dooatore;  ma  essendo  nato 
due  anni  dopo  il  sigooi^  Floriodo  avversario,  egli  iai- 
pugna  la  donazione,  la  pretende  nulla  e  di  ninn  va- 
lore >  e  ne  domanda  revocazione  o  aia  taglio.  Ecco 
Tarticolo  legale  :  se  si  sostenga  ta  donaziatfe  a  fasore 
della  donaiaria,  non  ostante  la  sopravvenienza  del  f--^ 
glio  maschio  del  donatore.  A  prima  vista  pare  eh*  io 
abbia  a  temere  la  deciaiona  alla  jnia  cliente  contrari», 
fondandosi  gli  avversar/  sul  testo:  Per  superveniemìam 
liberorum  rcvocatur  donniìo.  Lese:  Si  unquam^  Codice 
de  reyocandis  dónationihus.  Ma  esaminando  minnt^ 
'  ineote  il  contratto  della  danazìonp,  le  circostanze  e  te 
conseguenze,  spero  di  ottenere  dall«  sapienza  del  Gia- 
dice  favorevole  la  sentenza. 

Varie  ragioni^  tutte  fortissime  e  convincenti,  m'inducono  ad 
assicurarmi  della  vittoria. 

P.rima  di  4utto  >è  easorvahile,  che  «quando  segni  la  donaaione, 
di  cui  si  tratta^  eran»  past^ati  4}odict  anni  di  matrìmo- 
iiio  del  dnndtorey  -aenza  avier  mai  avuti  figliuolty  onde 
ai  pottca  ^per^uader  ragieoevolmente  di  non  piii  con  se- 
guirne. Con  questa  fede  il  psdre  suo  naceraìe  et  è  pri*- 
vato  deUe  sua  tenera  figlia^  e  ^senza  la  previa  dotiatione 
«on  gite  1  Wcebbe  cenciosa. 
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Ma  più  forte;  per  causa  iì  questa  Sanazione  il  padre  natu- 
rale ha  collocate  le  altre  due  iìgUe  decenteineote^  ne  di 
.  questa  ba  fatto  meuzioue.  Ha  loro  distribuite  le  sue  so-« 
stanze,  ed  affìùalosi,  che  la  terza  fosse  provveduta  coi 
beni  ilei  doaatoi;e,  è  morto  seoza  lasciare  alcun,  benché 
miaimo  provveditneuto,  oude,  se  Hosaura  perde  la  cau- 
sa, resta  iniseraUile  affatto,  dcstituta  di  ogui  soccorso^ 
sen^a  dote,  senza  casa  e  senza  alimenti. 

All'incontro  il  signor  Florindo  avversario,  se  perde,  come 
perderà  senz'altro,  i  ventimila  ducati»  gli  resta  la  dote 
materna,  cousistetite  in  ducati  cinquemila,  gli  restano  i 
fideicommissi  ascendentali,  che  ammontano  a  più  di  tren- 
tamila ducati^  come  si  ginstifica  nel  processo,  che  atrk 
vossignoria  illustrissima  bastantamenie  osservato. 

Tutte  le  rj^giopi  ^etie  sin  ora,  cavate  dalie  viscere  della  cau- 
sa, e  dalle  verità  de  fatti  provati,  potrebbero  Inastare  per 
iudur  i*doÌQ)o  del  sapientissimo  Giudice  a  pronunciare 
il  favorevole  decreto  ^  ma  siccome  noi  altri  Jurisconsul ti 
eruhcscimwr  sine  lege  loqui,  e  gridano  le  leggi  :.  f/^i- 
ijuid  diciiaTf  prohwì  debetf  mi  dispongo  a  provare^  col- 
le autorità,  quanto  fin'ora  ho  allegato. 

La  dooazion  si  sostiene,  perchè:  Donaiio  per/ecta  revocati  non 
poteste  Clarìds  in  paragrapho  donatio^  quaestione  prima^ 
numero  teriio.  IN  è  osta  Tobbietio  :  per  supera nìentiam 
liberorum  revocatur  iio/i^io.  Perché  ciò  s'ìatende^  quan- 
la  donazione  è  fatta  aiTestraneo,  non  quando  è  fatta  al 
figliuolo.  Lege:  Si  tota?^  Codice  de  inoffìcioòìs  dona- 
tionìbus»  Sed  sic  est,  che  Ja  presente  donazione  è. stata 
fatta  alla  figlia  adottiva  >  guae  per  adopUonem  aeqmpa" 
ratur  filio  legittimo  et  naturali  i  eigo  la  donazione  non 
è  revocabile. 

Ma  per  ultimo  mi  sono  rìserbato  il  più  forte  argomento  per 
abbatter  tutte  le  ragioni  daiTavversario.  La  donazione 
di  cui  si  tratta,  benché  abbia  aspetto  di  donazione  In- 
ter viyos,  ella  però,  riguardo  all'effetto  dì  essa,  ve  n  fi  ca- 
bile taruum  post  mortem  donatoris^  è  più  tosto  una 
donazione  causa  mortis^  ut  habeiur  ex  hoc  litulo  de 
donationiòus  causa  mortis.  La  donazione  causa  mortis 
habet  vim  testamenti.  Lege  secunda,  in  verbo  legatum^ 
digestis  de  dote  praelagata  Ergo  se  non  si  sostenesse, 
Gom^  donazione,  si  sosterrebbe  in  vigore  di  testamento. 
£  vero^  che  mens  hominis  est  ambulaloria  usque  ad 
uhifpum  viiae  exìtum  ;  ma  appunto  per  questo,  perché 
morendo  il  donatore^  non  ha  revocata  la  donazione^  ha 


inteso,  che  quella  sia  rallima  sua  Tolontk^  la  quale  si 
deve  attendere  ed  osservare. 

Conci  ad  o  adunque,  che  la  donazione  non  è  revocabile ,  che 
]a  donacaria  merita  tutta  la  compassioutf,  e  che  nnita 
questa  alla  giustizia  oeirauimo  di  vossignoria  illustrissi* 
ma,  mi  fa,  come  diceva  a  principio,  esser  sicuro  della 
vittoria.  (fa  una  riverenza  al  Giudice, 

Alberto  (  sbalza»  dà  alcune  cane  al  Lettore^  che  Ì€Uza  e 
s'accosta  al  Tribunale.) 

(  Bosaura  alza  gli  occhi,  e  vedendo  Alberto  in  atto  di  par» 
lare,  fa  un  atto  di  disperazione,  e  si  asciuga  gli  occhi 
col  fazzoletto.  ) 

(Alberto  la  vede  incontrandosi  a  caso  cogli  occhi  nel  di 
lei  volto.  Fa  anch'egli  un  atto  d*ammiratione.  Poi  mo- 
stra di  raccogliersi,  e  principia  la  disputa,) 

Alt.'  Gran  apparato  de  dottrine,  gran  eleganza  de  termini 
ha  messo  in  campò  el  mio  reperito  Avversario;  ma,  se 
me  permetta  de  dir,  gran  dispnta  confusa,  gran  fiacchi 
argomenti,  o  ^'per  dir  meggio,  sofismi.  Responderj»  col 
mio  veneto  stil,  segondo  la  pratica  ilei  nostro  foro,  che 
vai  a  dir,  coi  nostro  nativo  idioma,  .clie  equival  nella 
forsa  dei  termini  e  dell'espression  ai  ^iù  colti  e  ai  più 
puliti  del  mondo.  Responder^  colla  lezzo  alla  man,  col* 
la  lezze  del  nostro  Statuto,  che  equival  a  tutto  el  Co« 
dice  e  a  tutti  i  digesti  de  Ginstinian,  perchè  fonda  sul 
jus  de  natura,  dal  quéi  son  derivade  tutte  le  leggi  del 
mondo.  No  lasserò  de  responder  alle  dottrine  deir^v- 
versarlo^  perchè  me  sia  ignoti  quei  testi,  o  quei  autori 
legali,  dai  quali  dottamente  el  le  ha  prese,  perchè  anca 
un  altri,  e  prima  de  conseguir  la  laurea  dottorai,  e  do» 
do  ancora,  versemo  sul  jus  comuo,  per  esser  anca  de 
quello  intieramente  informadi  ;  e  per  sentir  le  varie  opi* 
nton  dei  dottori  sulle  massime  della  Giurisprudenza.  Ma 
lasserò  da  parte  quele,  che  sia  Testo  imperiai,  perchè 
avemo  el  nostro  veneto  Testo,  abbondatitr,  chiaro  e 
istruttivo,  e  in  mancanza  de  quello,  in  qualche  caso  tra 
i  casi  iufiuiti,  che  son  possibili  al  mondo,  dal  Statuto 
o  non  previsti  o  non  decisi,  la  rason  naturo!  xè  la  base 
fondamenta!,  sulla  qual  riposa-  in  quiete  l'animo  del 
sapientissimo  giudice  ;  avemo  i  casi  seguidi,  i  casi  gin* 
dicadi,  le  leggi  particolari  dei  magistrati,  l'equi tk,  la  pon- 
derasion  delle  circostanze,  tutte  cosse,  che  vai  infinita- 
mente più  de  tutte  le  d«>ttrioe  dei  autori  legali.  Queste 
per  el   più   le   serve  per  intorbidar  la  materia^  por  sii- 
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racchiar  la  raion,  e  per  angustiar  l'aoiinp  d^I  giudice, 
el*  quali  non  avendo  più  arbitrio  de  giudicar,  el  se  liga 
e  ei  se  soggetta  alle  opinion  dei  dottori,  che  xè  stadi 
omeni  come  lù,  e  che  poi  aver  decìso  cusi,  per  qualche 
privata  passion.  Perdoni  el  Giudice,  se  troppo  lunga- 
mente ho  deserta  dalla  causa^  credendo  necessaria  giu- 
stifìcarme,  a  fronte  d'un  Avversario  .seguace  del  jus  co- 
mun,  e  giustissima  cossa  crédendo,  dar  qualche  risalto 
al  nostro  veneto  Foro,  el  qual  xè  respettà  da  tutto  el 
resto  del  moodo,  avendo  avudo  più  volte  la  preferenta 
d^ogni  altro  Foro  d'Europa,  per  decider  cause  tra  prin- 
cipi e  tra  sovrani. 

SoQ  qua,  son  alla  causa,  e  incontro  de  fronte  la  disputa  del- 
TAvversaHo.  Sta  bella  disputa  fatta  da  mio  compare  Ba- 
lanzoni con  tutto  el  so  comodo,  senza  scaldarse  el  san- 
gue, e  senza  sfadigar  la  memoria,  la  stimo  in6nitamente; 
ma  per  dir  la  verità  quel,  che  più  stimo  e  considera 
in  sta  disputa,  o  sia  allegazion  delTAvversario,  xè  Tar- 
tificio,  col  qual  1*  ha  cerca  de  confonder  la  causa,  de 
oscurar  el  punto,  acciò  che  no  T  intenda  ne  el  Giudice, 
né  l'Avvocato.  Ma  l'Avvocato  l'ha  inteso,  e  el  Giudice 
l'intenderà.  (il  Dottore  si  va  scuotenio. 

Co  ss' è,  compare?  Mene  la  testa?  M'impegno,  che  in  sta- 
causa  no  ghe  (i)  u'avè  un  fìl  de  suto.  A  mi.  Coss'ela 
sta  gran  causa?  Qual  elo  sto  gran  ponto  de  rasoo? 
Xelo  un  ponto  uovo  ?  Un  ponto,  che  no  sia  mai  sta 
deciso?  £1  xè  un  ponto,  del  qual  a  Veoezia  un  pren* 
cipiante  se  vcrgogneria  de  parlarghcne  in  (^)  Accademia. 
La  senta,  e  la  me  giudica  su  sta  verità  dipendente  da 
un'unica  carta,  ch'el  mio  reverito  sior  Balanzoni  nen 
ha  avudo  coraggio  de  lezer,  e  che  mi  a  so  tempo  gbe 
lezerò.  Et  sior  Anselmo  Aretusi,  padre  del  mio.  cliente, 
dies'anni  l'è  sia  maridà  senz'aver  prole,  e  el  chiama  des- 
grazia  quel,  che  tanti  e  tanti  chiamarave  fortuna,  e  el 
desiderava  dei  fioli,  per  aver  dei  travagli.  L'ha  trova 
un  amigo,  che  gh'aveva  una  desgrazia  più  gronda  della 
soa,  perchè  el  gh'aveva  tre  fìe  (5),  che  ghe  dava  da  so* 
spirar.  El  ghe  n'ha  domanda  una  per  fia  (4)  de  anema, 
è    lu   ghe   Tha  dada  volcotierissimo,  e  el  ghe  l'averavc 

ft)  Non  aT«te  sii  prineipio  di  ngione. 

Ca)  In   Venezia   «i   accostamano    le  accademiei  nella  qaalìi  U  gtOTtaCfli  li  «ittita 
BoU'arriugare. 
(3U  Figlia. 
^4)  ]fia  de  anema,  figlia  per  aCfetto,  o  9i«  adottiva. 

\0L.    Vili  5 


\ 
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dae  tatfe  tre,  se  facesse  podesto.  Anselmo  toì  in  cast 
«ta  pìecòla  bambina,  dell'età  de  tre  antii^  et  s' innamura 
in  quei  vezzi  innocenti,  che  xè  proprj  de  quell'eiày  e  do 
anni  dopo  el  se  determina  a  farglie  una  donazion  ge- 
neral >de  tulli  i  so  beni.  Ma  la  senta  con  che  prudenza, 
con  che  cautela,  e  con  che  pieambolo  salutar  Tomo 
savio  e  prudente  ha  fatto  sta  donazion  :  e  qoa  ìa  me 
permetta,  che  prima  de  trattar  el  ponto,  prima  de  con- 
siderar i  obbietti  delTAvversario,  pbe  lesa  quella  carta, 
che  xè  fa  base  fondamenta!  della  causa,  quella  dona- 
Sion,  che  ha  ommesso^  forsì  non  st'ue  quare^  de  lezer 
ei  mio  Avversario,  e  che  la  mia  ingenniià  xè  in  impe- 
gno de  farghe  prima  de  tutto  considerar.  Animo,  sior 
Lettor;  chiaro^  adasio  e  pulito^  contratto  de  donaiiou 
•  carte  4* 

XÀky  {;alant*omo,  Avanti. 

Let.  Addi  34  nc^*embre  i^^^j  Rovigo, 

{Legge  caricato  nel  naso») 

Alò.  (Fa  un  atto  d* ammirazione  sentendolo  difettoso.)  Bra- 
vo, sior  (i)  sgnanfo,  tire  de  longo. 

Lei.  Considerando  il  nobile  signor  Anselmo  Aretusi,  chela 
diteci  anni  di  matrimonio'  non  ha  avuto  figliuoli.,^ 

Alò,  Considerando,  che  in  dieci  anni  di  macrimonio  ood  ba 
aruio  figliuoli.  Via  mo^  da  bravo. 

Let»  E  temendo  morire... 

Alò.  E  temendo  morire... 

Let*  Senza  sapere  a  chi  lasciare  le  sue  facoltà,.. 

AU*  E  temendo  morire»  senza  sapere  a  chi  lasciare  le  sae 
facoltà.  Anemo,  compare  sgoanfo. 

I^et.  Avendo  preso  per  figlia  dramma,.. 

Alò.  Per  figlia  d'anema...  La  fia  d*anema  voi  portar  via  Fere* 
dita  a  qoello,  che  xè  fio  del  corpo?  Beila  da  galantuomo. 
Avanti. 

Let.  La  signora,.,  (  non  sa  rilevare  la  parola  che  segue.) 

Alò.  Via  avanti. 

Let,  La  signora... 

Alò.  La  signora...  (/o  carica.)  Tirefa  avanti,  o  lezio  mi? 

Let,  La  signora.,,  Rocaura  Balanzoni, 

Alb.'Cokstt   diavolo    dixcù?  O  quei  vostri  occhiali  fa  scuroi 

o    vù    no    savè  lezer,  compare.  Lasse  veder  a  mi.  Com- 

pagneme  coll'occhio,  se  dig-o  ben.  {prende  esso  i  fogli. 

Avendo  presa  pvr  figlia  d.*anima  la  signora  Rosaura  Bar 

fi)  Sgaanfo,  si  dice  chi  pula  ad  suo. 
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lanzoniy  a  quella  ha  f^'tio,  e  Ja  donazione  dì  tutti 
£  suoi  beni  Uberi j  premonti  e  Juturi^  mòbili  e  stabili» 
Tegni  saldo,  basta  cusi.  (rende  i  fogli  al  Lót. 

£l  donator  porlo  spiegar  più  chiarani.eRlc  la  so  inteozioD? 
Ohe  rincresce  nou  aver  fìoi:  el  dubita  de  morir  senza 
eredi,  per  questo  el  dona  i  so  beoi  alla  fia  d'anema; 
ma  •sc'el  gb'aveva  fioì,  noi  don^va^  ina  se  el  gh'averk 
tìoi,  sar^  revocada  la  dotiation.  Mo/  no  1*  ha  revocada. 
Se  noi  Tha  revocada  lu^  1*  ha  revocada  le  lezze.  Cossa 
dixe  la  Iczze?  Che  se  el  padre  donaodo,  pregiudica  alla 
ragion  dei  lìoi,  no  legna  la  donazion.Sta  donazion  pre- 
giudichela  alia  rason  dei  fio  del  donator  ?  Uoa  bagatella  / 
Ja  lo  dfspoggfa  affatto  de  tutti  i  beni  palerai.  Mo  !  dixc 
TAvvocato  avversario:  el  gh' ha  i  fìdeicpmmissi  ascenden- 
tali, el  xè  aliunde  provisto.  Questi  no  xè  beni  paterni: 
questi  noi  li  riconosce  dal  padre»  ma  dalla  naadre  e  dal 
antenati.  1  beni  paterni  xè  i  beni  liberi,  nei  quali  i  fi  oli 
i  gh^ha  el  gius  della  legittima,  e  el  padre  seosa  giusta 
causa  no  li  poi  eserèdar.  Ma  sto  boa  padre  ipoleva  ese- 
redar  un  so  fio^  se  el  se  rammarica'va,  noo  avendo  fioi, 
e  se  el  desiderava  un  .erede?  a  fronte  de  uaa  leggey 
casi  ohiara»  cusì  onesta,  Cfisi  naturai^  no  so  cossa  che 
se  possa  dir  la  contrario.  Eppur  xè  uk  ditto.  £1  dotto 
ÀjrvociTto  avversario,  ha  ditto.  Ma  cossa  alo  dftllo?Tutte 
cosse  fora  de  ponto.  £!  Vede  persa  la  nave^  el  se  butta 
in  mar,  di  se  tacca  ora  a  an  albero^  ora  al  timon,  ma 
.liti  per  de  onde  lo  rebalto,  la  inatta  a  fondi.  Esamiaemo 
brevemente  i  obUetli,  e  risolveoftoli,  oo  per  la  necessità 
della  causa,  Ma  per  el  debito  deirÀvvocato. 

Prima  de  tutto  el  dixe  :  Ja  doaacton  se  soitien,  perchè  no 
Ja  xè  tevocaKile^  Questo  è  T  istesso»  che  dir  :  mi  son 
qua^  perchè  no  son  là.  Ma  perchè  songio  qua?  Perchè 
no  eia  revocabile?  Setiiioio  stc  belle  rason.  Gompatime, 
compare  Balanzoni,  n^a  sta  volta  l'amor  del  sangue  v'  ha 
fatto  orbar.  La  xc  vostra  (i)  oeziza,  >ve  eompatisso.  EL 
dixe  !  quando  el  donator  ba  fatto  sta  donazioO;  giera 
dodes*aoni,  ch'el  giera  maridà;  sÌD*a)Ura  no  Taveva  abà 
fioiy  onde  el  se  podeva  persuader  d«  non  avergheoe  più. 
Vardè  so  questa  xè  una  rason  da  dir  a  nn  Giudice  de 
sta.  sorte.  Quanti  ansi  aveva  la  siora  Ortensia  Aretust, 
quando  Anaelmo  so  mftrro.ipa:.£atto  st^  doaazion?  Yar^ 
éè,  sior  Lettor  caro;  a  carte  ottO;  tf^rgq^ 

{1}  KecU|  nipofn 
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Let.  { Guarda  a  carie  otto^  e  le^e.) 

Fede  della  morte  della  signora  Ortensia  Arenisi,.. 

jilb.  No,  DO,  otto  tergo. 

Let,  Fede  della  mone.*» 

Alb.  Tergo,  tergo. 

Let.  (Lo  guarda»  e  ride  con  modestia.) 

Alb.  Ab!  iioo  «ave  cossa  che  vuol  dir  tergo?  E  «  a  mnso 
lo  deveressi  saver.  Vardè  da  drio  alie  carte  otto.  (Oh 
che  bravo  lettor  /  ) 

Let.  Fede  come  neWanno  1735... 

Alb,  Che  li  l'anno  delta  donasioo. 

Leu  La  signora  Ortensia^  moglie  del  signor  Anselmo  Are- 
tuHy  aveva,.. 

■Alb.  Aveva... 

Let,  Anni,.. 

Alb.  Aooi... 

Let.  Trentadue... 

Adb.  Trenta  due... 

Let.  Ed  era  in  quel  tempo... 

Alb,  Basta  così,  che  me  fé  veguìr  mal.  La  gh*aveva  3a  anni; 
e  so  mario  desperava  de  aver  più  fioi  ?  lio  l'aveva  migt 
serra  bottega  per  dir,  che  no  ghe  giera  più  capital.  Oh/ 
che  caro  sior  Dottor  Balansoni  /  Senti  più  bella  :  eoa 
sta  fede,  el  padre  della  signora  Avversaria  ha  concesso 
so  fia  aH'Aretusiy  altrimenti  noi  ghe  Taverave  dada.  Pe^ 
che  no  s'alo  fatto  far  una  (i)  piesaria  .dalla  siora  Orteo- 
sia  de  far  divoralo  da  90  marìof?  Ma  bisogna»  che  sia 
piezaria  o  eia,  o  qoalched un'altro  ghe  l'abbia  fatta,  per- 
che su  sta  fede  1'  ha  colloca  le  altre  do  fie,  a  quelle  el 
gh'  ha  dà  tatto,  e  qaesta  noi  1'  ha  considerada  per  gnea- 
te*  L' è  morto  senza  gpeote^  e  eia  no  la  gh'  ha  goente. 
Da  sto  fatto  l'Avversario  desume  una  rasoo»  che  s'abbia 
da  {%)  laudar  la  donaaion^  perchè  una  povera  putta  no 
abbia  da  restar  affatto  despoggia.  Xè  ben,  che  la  aia  ve- 
stida,  ma  se  per  vestirla  eia  s'ha  da  spoggiar  un  altro, 
più  tosto  che  la  resta  nua»  che  la  troverà  qualcheduQ 
che  la  vestirà.  La  resta  senza  casa  e  senza  alimenti  7  Mo 
no  gh'a^a  el  sior  zio,  che  xè  fradello  del  padre,  e  che 
xe  obbliga  in  caso  de  bisogno  a  soccorrer  y  so  nevodi? 
Dopo  che  l'Avvocato,  awersaaio  ha  dito  ste  belle  cosse» 

el   s'ha  impegna  de  provarla  tutte,  perchè  i  ginrìscoa* 

■.••••'•>         •    .•  .    •  . 

fi)  Plefaria,  Mallevadoria. 

(fi)  Uudar,  tetmiae  del  Foro  T^eto,  che  lìsnifica  confermar,..    .^ 
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suiti   della  io  sotte  se  vergogna  parlar  senza  i  testf  alla 
man.  Ma  el  s*ha  ridotto  a  provarghene  nna  sola,  e  saria 
sta  meggio  per  lìi,  che  nofavesse  provada,  perchè  la  so 
prova,    prova    contra    de    lù   medesimo.   £1    dixè  :  noa 
osta  Tobbietto  della  .sopravenìenxa  dei  fioì,  perchè  que- 
sta   opera,   quando  la  donazion  xè  fatta  all'estraneo*,  no 
quando    i'  è    fatta  a  qualch'altro  fiol.  La  fia  adottiva  se  / 
paragona    al  fiol    legittimo  e  naturai  :  Cf^o  la  donazion 
DO  xè  revocabile.  Falso  argomento,  falsissima  conseguen- 
za. £1  60  adottivo  se  cdusidera  come  legittimo  e  natu- 
rai,   quando    manca    ei    legittimo  e  naturai.  Co  i  xè  in 
confronto,  ci  fio  per  elezion  cede  al  fio  per  natura,  ma 
de  più  se  se  trattasse  de  do  fioi  legittimi  e  naturali,  e  ei 
padre  avesse  dona  a  uno  per  privar  Taltro,  no  legnirave 
la   donazion.  Più  ancora,  se  el  padr^  avesse  dona  a  uu 
unico  fio  legittimo  e  naturai,  e  dopo  glie  nassesse   uno 
o    piìt   iìoi,   sarave  revocada  la  donazion  :  donca  molto 
più    la   va    revocada  net  caso  nostro,  nel  qual  se  tratta 
de  escluder  un  fio,  a  fronte  d'una  straniera.  £cco  i  groa 
obbietti,  ecco  le  ter,ribili  prove:  tutte  cosse  che  00  vai 
gnenle,  cosse  indegne  della  gravità  del  Giudice,  che  ne 
ascolta,    e  mi,  che  son  V  infìnio  de  tutti  i  avvocati,  ar- 
rosstsso    squasi  a  parlarghene  lungamente  5  che  però  ve- 
gno  all'ultimo  obbielto»  salva  per  ultimo  dall'avversario^ 
perchè    credodo    el  più  forte,  m^  che  in  quanto  a  mi, 
lo  metto  a  mazzo  coi  altri.  £1  disc  :  fermeve,  che  se  la 
donazion    me  (i)  scantina,    come    donazion,  ve  f^rò  un 
(*à)  baratin,  e  de  donazion  ve  la  farò  deventar  testamen- 
to.  £  qua    el    me  fa  la  distinzion  legai  della  donazion 
inier   vivoSy   e  causa  mortis  :  e  perchè  la  doostaria  no 
podeva  conseguir  l'effelto  delta  donazione  se  non  dopa' 
la  morte  del  donator,  el  diset  la  xè  una  donazion  Cfzti^/z 
mortis:  \ix  donazion  causa  mortis  hahet  vim  testamenti, 
onde  non  avendo  fatto  el  donator  altro  testamento»  que<- 
sta  se  deve  considerar  per  el  so  testamento.  Fin  adesso 
el    mio  riverido  Avversario;  adesso  mo  a  mi,  e  per  ve-^ 
gnir   alle   curie,  con  un  dilemma  vq  sbrigo.  Voleu  cl^ 
la  sia  donazion,  o  voku  ich'el  sia  testamento  ?  Se  l' è  do- 
nazion, l'è  invalida,  se  l'è  testamento,  noi  tien.  Forti  a 
sto  argomento,  dai  filosofi  chiama  cornuto^  e  vardeven» 
ben  ch'el  ve  investe  da  tutte  le  bande«  Se  l'è  donazion^ 

(i)  Scantini,  traballa* 
(^  BatatiB,  sc4mbiaii»<L 


r  è  ioValnla,  perchè  per  la  sopravcnienu  dei  fioi  se  re- 
voca la  donauoD»  Se  l' è  tettamenio,  ool  lieo,  perchè  qael 
testamento,  che  no  considera  ì  fioi,  che  li  priva  dell'ere- 
dità e  della  legittiuia,  i  xè  lestameali  ipso  jure  nulli,  e 
i  xè  nulli  per  le  nostre  veaeie  leggi,  e  i  xè  nuili  per 
tutte  le  leggi  del  jua  coiuun.  Onde  dòoasioa  invalidi, 
testamento  no  tien,  qaesta  xè  nna  leoàcca,  da  dove  no 
ae  se  cava,  senza  perder  el  matador.  Ma  el  matador  IV 
vè  perso,  e  mi  la  eausa  l'ho  vadagnada*  L'hovadagna- 
da,  perchè  so  con  chi  parlo,  1'  ho  vadi^oada,  percbé  so 
de  che  parlo.  Parlo  con  nn  Giadiee,  che  intofide  e  che 
aa^  parlo  d'ona  materia  più  chiara  del)%  luse  del  sol. 
Da  un'unica  carta  dipeode  la  diapofa>  la  controversia, 
el  giudizio.  Sta  carta  xè  invalida,  la  va.(i)  tsggiada,  el 
Gindice  la  taggierà  ;  perchè  la  dooaeioo  non  auasisle,  oè 
come  donatioB,  né  come  testamento^  porche  un  ftoi 
legittimo  e  naturai,  non  ha  da  esser  priva  dbU'ere<)ttà 
paterna  a  fronte  de  una 'Siraniera  ;  perdio  in  sto  caso» 
dt»vc  le  tratta  della  verità  e  della  giustizia,  iian  ha  iV»» 
ver  logo  la  compassion;  perchè  se  l'avversaria  resterà 
miserabile,  sarà  colpa  del  padre  de  natura,  no  del  padre 
d'amor,  dal  qual  scnsa  debita,  e  con  danno  del  6ol, 
che  defendo,  l'è  scada  maotenuda  e  costodida  per  Iodu 
anni;  e  (s)  in  ancuo,  quel  che  ha  fait«  Anselmo  Are- 
tusi  per  carila.  Io  poi  far  e  lo  farà  l'avvocato  Balanzoni 
per  obbligo  e  per  dover  ;  e  sarà  effetto  della  gin»iixia 
taggiar  la  donaaion  ;  prevja  la  revocazion  della  tal  qoal 
aeotensa  a  legge  avversaria,  io  tutto  e  per  tolto  a  tenor 
della  nostra  domanda,  compatiiido  l' in suf fiele naa  del- 
l'Avvocato, che  malamente  ha  parta* 

(  S' inchina,  e  va  dietro  al  tribunale,  dove  vi  h  il  Servitore, 
che  gli  mette  il  fé rr aiuolo  od  il  cappello ,  e  col  fazzo- 
letto coprendosi  la  boeca,  parte  col  Servitore») 

Giudice  (  iuona  il  campanello^  Tutti  si  alzano  fuorché  esso 
Giudice  ed  il  Notaro.J 

Com.  Signori,  tutti  vadano  fuori* 

(  Tutti  facendo  riverenza  al  Giudice  s' incamminano.  Il  Dot- 
tore  dà  mano  a  Rosaura^  che  si  asciuga  gli  occhi.) 

Dot,  Non  piangete,  che  vi  è  ancora  speransa.  {a  Ros, 

Bos,  Speranze  vane  !  sono  precipitata,    (parte  eoi  Dottore  e 

{col  Sollecitatore, 

Lei.  Che  ne  dite?  Si  è  portato  bene?  (a  Fiorindo, 

OJ  Taggiar,  termine  del  Foro  Teaeto,  c\m  lignifica  annoi  tre,  o  reTOq^ro. 
(Si^  la  aocao,  in  oggi. 


Fio.  Non  poteva  dir  di  piit.  (parie  con^  Mto^ 

(li  (ìiu4i^e  dritta  sotto  voce  la  sentenze  iU  Notaio, Uqual^ 

scrUe-f   iutarue    si  tirano   ia   disfÀantd  il  {rettore  ed  il 

€s>man4adQr  a  discorrere  assieme* 
Com^  Come   va,   signor  Agabito?  Fate  il  Lettore  e  non  sa- 

peli9  le^&ere? 
Let,  Vi    dirò  -,   quella    povera  ragazza  mi  faceva  tanta  pietà> 

che  mi  cascavano  le  lagrime^  e  non  ci  vedeva*^ 
Coni.  I9  avrei  piii  gu«(a  che  la  vincesse  il  sigii<ir  Floffiodx>A 
le$.  Perchè? 

()iu»«  PeKchè  da  lui  perirei  sperare  una  mancia  .m^glioie» 
^.  Ma  ohe  di4e  di  qael  hravo  AvvoO^to  v^nezia^k^.l'  Gmki- 

dVoiQP  di  garho  !  £  sì»  <|a«ii,d<»  t<^  dico  ìa  I.m.     ■ 
Coni.  Certa  è   bravis^simo.  Ma  a  Venezia  ne  bo  senlili  tanti 

e  l^nti  più  bravi  di  lui. 
Lek  Si  eh  ?'  Ok  se  i^oesQ.  voglio,  andaj^  a  fare  il  jLoUom  t 

Yea^zia. 
Con,  Se  non  sapete  ohe  cos»>  V'O^Ua  div  ^arga^ 
Let.  E  voi  volere  meilere  la  U&gua  dove  non  vi  tecca« 

(//  Giudice  suona  il  Campanello* 
Com.  (Va  alla  porta*}  De>ibtra.  le  Parto. 

SCENA  III 

//  DoitQte  ool  sua  SoUeoitat^tfe^  ^lorindoj  Lelio  ed  il 
Sollecitatore  di  diUeuta^  e  deui. 

{VengpnOf  ognuno  dalla  sua  parte ^  e  ^s*  inchinano  al  Gitàdice») 

Nat.  {Si  alza  e  legge  la  sentenza)  U Illustrissimo  signore, •• 

Dote  La  supplico.  La  non  stia  a  ÌBooDouìdarsi  1^  leggete  il 
pfeamholo  3  la  favorisca  di  farci  sentire  k^'anima.  della 
scntei>za. 

Nat»  OmisséSf  étc.  Consideratisi  considetandis  etc.  Decretò 
e  sentenziò,  e  decretando  a  sem&nzianàQy  tagliò^  revocò 
e  dichiarò  uulla  la  donaziome  fatta  dal  fu  domino  Atkr 
selmo  Arekusi  a  favore  ài  domina  Rosaura  Bataezo>iiy 
annullando  la  sentenza  a  Logge  pronunciata  a  fasore 
della  medesima,  in  tutto  e  per  tutto  a  tenere  della 
domanda  d' interdetto  di^Dr Florindo  Aretusi,  condan- 
nando  D.  Ho  saura  perdente  nelle  spese  ec,  ec.  sic  ec. 
ordinando  ec,  relassando  ec* 

Fio.  L'abbiamo  vinta.  (a  LeliOf 

hei.  Mi  rallegro  con  vqì. 
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Dot.  Cdodannarmi  poi  nelle  spefe.,» 

Giù.  Se  non  yì  piace,  appellatevi.  (s'alza  e  parte. 

Dot.  ObbligaCÌMÌmo  alle  sue  grazie.  Intanto  che  mi  beva  que- 
sto siroppo.  Andiamo  pare.  Io  non  ne  vo'  saper  altro. 

{parte  col  Sollecùaiore* 

Fio.  Signor  Notaro,  farà  grazia  di  farmi  subito  cavare  la  co- 
pia della  sentenza.  # 

'Noe.  Sarà  servita. 

Fio*  Favorisca.  (gli  vuol  dare  del  denaro. 

Noe.  Mi  maraviglio.  (lo  ricusa  in  maniera  di  volerlo. 

Fio.  £h  via/  (g^lc  lo  mette  in  mano. 

Not.  Come  comanda.  (lo  prende,  e  parte  guardandolo. 

Com.  Illustrissimo,  mi  rallegro  con  lei.  Sono  il  Comaodador 
per  servirla.  (a  Florindo. 

Let.  £d  io  il  Lettore  ai  suoi  comandi.  (a  Florindo. 

Fio.  Sì,  buona  gente,  v'  ho  capito.  Tenete,  bevete  Tacqu avite 
per  amor  mio.  {dà  la,  mancia  a  tatti  due. 

Let.  Obbliga  ti  ssimo  a  vossignoria  illustrissima. 

€k)m.  Viva  mille  anni  vossignoria  tllostrissima. 

Fio.  Andiamo  a  ritrovare  il  signor  Alberto.  (a  ùeL 

Lei.  Amico»  si  è  meritata  ana  buona  paga. 

Fio.  Trenta  seccbini  vi  pare  saranno  abbastanza? 

Lei.  L'azione  eroica,  che  ha  fatto,  ne  merita  cento,  voi  m'in- 
tendete senza  eh'  io  parli. 

Fleu  È  vero,  gli  voglio  dare  ora  subito  cinquanta  cecchini, 
e  poi  a  suo  tempo  vedrà  chi  sono. 

Lei.  Non  mi  credeva  che  un  uomo  fosse  capace  di  tanta 
virtù.  {parte. 

Fio.  Se  trovo  queir  indegno  del  Conte,  lo  vo'  trattar  come 
merita.  {parte. 

Com.  Quanto  vi  ha  dato  7 

Let.  Un  ducato.  (io  mostra. 

Com.  Ed  a  me  mezzo  ?  Maledetto  !  a  me  mezzo  ducato,  che 
son  qneiruoitio,  che  sono,  e  uh  ducato  a  colni,  che 
non  sa  nemmeno  che  cosa  sia  tergo.  (parte. 

Let.  Grand'asin accio  1  si  vuol  metter  con  me  /  si  vnol  met- 
tere con  un  Lettore  ?  Sono  stato  io,  che  gli  ho  fatto 
guadagnar  la  causa.  Ho  una  maniera  di  leggere  cosi  bel- 
la^i  che  il  Giudice  capisce  subito  il  merito  della  ragione. 

(part^ 
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SCENà  IV 

Camera  di  Beatrice. 

Beatrice  e  Colombina. 

Bea.  Credimi,  Colombina^  che  io  sodo  impaziente  per  in- 
tendere l'esito  di  quésta  causa  ^  amo  la  signora  Rosaura, 
e  mi  dispiacerebbe /ufinitamente  "Vederla  afflìtta. Ho  man- 
dato Arlecchino^  *  perchè  senta  chi  ha  vÌDtO|  o  chi  ha 
perso;  e  me  ne  porti  subito  la  relazione. 

Cai.  Avete  Veramente  mandato  on  soggetto  di  garbo.  Inteit- 
derà  male,  e  riporterà  peggio* 

Bea.  Eccolo. 

SCENA  V 

Arlecchino  e  dette.^ 

Ari,  Son  qua;  allegramente* 

Bea.  Chi  ha  vinto? 

Ari,  Non  Io  so. 

Bea,  Se  non  lo  sai,  pèrche  dici  allegramente-? 

Ari,  Perché   a   Palazzo   ho    seotido    a  dir  che  i  ha  vioto  la' 

causa. 
Bea,  Ma  chi  l*ha  vinta? 
Ari,  Se  ghe  digo,  che  no  lo  so. 
Col,  Non  riib  detto  io,  eh'  è  uno  seiocco? 
Bea.  Asinaccio  /   ti   mandò  per  sapere  chi  ha  vinto,  ritorni, 

<*  non  Io  sai? 
Ari.  Savi  chi  credo  che  abbia  vinto?  I  avvocati. 
Col,  Avrà  vinto  uno  dei  due  avvocati.      • 
Ari,  Sior   no)  i  avrà  vinto  tutti  do,  perchè  i  sarà  stadi  pa- 

gadi  tutti  do. 
Col.  Sei  un  buffone. 
Bea,  Ed   io  non, posso  sapere  come  sia  la 'cosa,  {si  sente  a 

picchiare»  )  E  stato  picchiato.  Colombina^  va  a  vedere. 
Col,  Vado   subito.   Se  la  signora  Rosa^ra  ha  vìnto,  mi  darà 

la  mancia. 
Ari,  La  spartiremo  metà  per  un. 

Col.  Sì,  come  hai  spartiti  li  due  zecchini.  (parte. 

Bisa.  Che  cosa  dice  di  due  zecchini?  , .t     , 

Ari.  Ghe  diiò  mi.  I41  sappia;  che  i  do  zecchini...  siccome  el 
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candelter  del  sior  Conte  Ottavio;  anzi  per  la  feotcoa 
del  sior  Dottor  Balantooi,  i  ho  trovadi  mi;  e  Colom- 
bina per  amor  delle  faccende  de  casi..  Ma  no  la  sappia, 
chi  mi  soo  omo  onorato^  ob'el  candelier  Teca  sul  ta- 
voli n,  e  cosi... 

Bea.  Ta  al  diavole,  a€Ìoeeo« 

Ari.  Servitor  umilissimo.  {parte. 

SCENA  VI 
Beairieef  foi  Alberto,  poi  Colombina. 

Bea.  Costai  non  sa  mai  quel  che  ditvoi  si  dica.  Ma  ecco  il 
signor  Alberto. 

Alb,  Ohe  domando  scasa,  se  me  aon  preso  racdir  d'inco- 
modarla. 

Bea.  £  beoe,  com'è  andata  la  daiHa? 

Alb,  La  causa  l' ho  vadagnada^  ma  ho  perso,  el  cuor. 

Bea.  £  la  povera  signora  Kosaura  ha  persa  Ì9^  lite  7 

Alb.  £  la  povera  siora  Bosaara  ha  perso  iti  lite.       (aospùrdt 

Bea.  Sìf  fate  come  il  coccodrillO|  che  uccide  e  poi  piange. 

Alb.  Se  la  vedesse  qua  dentro,  no  la  dirave  casi.  Smd  qaa 
de  eia  sa  che  la  gh'  ba  tanto  amor  per  siora  Rosaora  e 
tanta  bontà  per  mi,  son  qua  a  piarla  con  tutte  le  vi- 
scere,  con  tutto  el  cuor,  «  rappresa o targhe  el  mio  rio- 
crescimento  e  assicurarla  del  mio  dolor. 

'Bea.  Io  non  ho  difficoltà  di  farlo  ^  i^a  quest'ufficio  sarebbe 
più  grato  alla  signora  Rosaura^  se  k»  faceste. da  voi. 

Alb.  La  vede  ben,  a  mi  n9  me  xè  lecito  do  andarla  a  trovar 
a  casa.  No  ghe  soo  mai  sta  ;  pM  nissuo  titolo  me  posso 
tor  una  tal  libertà. 

Bea.  Trattenetevi  qui.  Può  essere  ch'ella  venga  a  sfogar  meco 
le  sue  passioni.         ^ 

Ali'  El  ciel  voieiie  che  la  vegoisso.  Cbi  sa?  Se  la  gh'  ha  per 
mi  queir  istessa  bont^,  che  la  mosliava  d'aver,  gh'  ho  un 
progetto  da  Targhe,  che  me  lusinga  la  podeià  risarcir. 

Cai.  Signora  padrona,  è  qui  U  signor»  Rosaura,  che  vor* 
rebbe  riverirla. 

Alb'  La  fortuna  me  favorisce. 

Bea.  Dille  eh'  è  padrona. 

Col.  (Poverina!  è  molto  maliocooKa  /  causa  questo  fìgner 
veneziano!)  (parte. 

Bea»  Eccola,  signor  Alberto. 

Alb.  Oimil   che  sudoi   fraddol    trono  ttitto.  Per  amor  del 
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cielo  la  lassa  che  me  aconda  per  un  picchetto;  volseu- 
tir  come  che  la  pensa  da  lai. 

Bea.  Vedete:  in  questa  camera  qoq  vi  è  altra  porta  che  quel"» 
la,  da  dove  se  uscite,  iocootrate  per  Tappuato  la  signora 
■   RoaMira.  Seotiteia,  che  Sale  le  leale. 

Alò^  Se  la  me  assalta  con  oollera^  dubito  de  morir  sulla 
botta.  La  prego^  la  lassa  che  me  acouda  sul  pargolo  (i), 
che  me  sera  deolro,  che  senta  con  ch9  caldo  la  canee- 
pisce  ei  motivo  della  so  deagrazia.  Cara  eia,  no  la  gbe 
Jiga  gneftte.  La  me  faua  sto  piaser. 

Bea»  Fate  ciò  che  vi  aggrada,  non  parlerò. 

Alb,  Fortuna,  te  ringrazio;  sentirò  senza  esser  visto>  e  pren- 
dorò  regola  dai  eHetti  della  so  passioo. 

(va  sul  poggiolo,  e  si  serra  dentro^ 

Bea.  Grand'amore  ha  il  signor  Alberto  per  Rosanra  5  e  h» 
avuto  cuore  di  farle  contro?  Io  non  la  so  capire. 

SCENA  VII 

Rosaura,  Beatrice  ed  Alberto  nascosto. 

Bea.  Cara  amica»  quanto  me  ne  dispiace* 

Ras,  L'avete  saputa  la  nuova? 

Bea.  Pur   troppo.  Via   consolatevi*  Sarà  quello,  c)ie  il  cielo^ 

vorrà.  La  sorte  vi  a'ssisterà  per  qualche  altra  parte. 
Bus.  Eh/   cara   Beatrice,  per  me  è  finita.  La  cama  è  persa; 

mio    zio>    che  ha  da  supplire  alle  spese  di  questa,  non 

ne  vuol  saper  altro^   non  si  vuole  appellare. 
Bea.  £  il  Conte  che  dirà? 
Ros.  Il  Conte  si  è  dichiarato  pubblicamente,  che  se  perdo  la 

lite,  non  mi  vuol  più. 
Bea.  Vostro  sio  vorrà  conduryi  seco  a  Bologna. 
Ras.  Pensate!    mi    ha  detto  a  le|tere  cubitali,  che  non  vuol 

più    saper    nulla   di  me,  eh'  è  povero  anch^esso,  che  ha 

la  sua  famiglia  in  Bologna,  e  che  non  può  soccorrermi* 
Bea.  Sicché  dunque  che  risolvete  di  fare  ? 
Ras.  Qualche    cosa    sarà   di    me«  Il  cielo  sa  cjlxe  ci  sono;  il 

cielo  mi<*  assisterà.. 
Bea.  lì   signor   Alberto  mostra  avere  per  voi  della  parzialità 

e  dcll'amorew  \ 

Ras,  Oh  cara  amica  !  il  signor  Alberto  se  ne  anderà  fra  poco 

a  Venezia,  e  non  ai  ricorderà  più  di  me»  Barbaro,  ina« 

(1^  Sol  pergolo,  m|  poggiolo,  o  sui  temiziao. 
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mano  !  le  ^aveste  sentito  come  parlava  /  pareva  che  io 
fossi  ta  sua  più  crudel  nemica. 

Bea.  Mi  avete  detto  però  più  volte^  che  considerando  il  suo 
impegno,  eravate  costretta  a  compatirlo. 

Ros.  Non  credeva,  che  parlar  dovesse  con  tanto  calore.  La 
sua  disputa  mi  ha  atterrito.  Le  sue  parole  mi  hanno 
strappato  il  coore.  Mi  sono  lusingata,  ch'egli  mi  amasse, 
ma  non  è  vero.  Contro  chi  si  ama  non  s' inveisce  a 
tal  segno.  Poteva  difendere  il  suo  cliente,  ma  non  met- 
tere in  derisione  me,  la  mia  causa  ed  il  mio  difensore. 
Oimè!  Che  fiero  caldo  mi  opprime!  Amica,  fatemi  por-* 
tare  un  bicchier  d'acqua  fresca. 

Bea,  Subito.  Vado  io  stessa  a  prenderla.  Fate  uua  cosa,  se 
avete  caldo,  andate  sui  terrézxino  a  prendere  un  poco 
d*aria.  (Vo*  lasciar  che  la  natura  operi.)  Cparte. 

SCENA  Vili 

Rosaura,  poi  Alberto. 

Ros.  Non  dice  male.  Aprirò  il.  terrazzino,  e  prenderò  uo  po- 
co d*aria.  (  apre  e  vede  Alberto.  )  Oimè  /  questo  è  oh 
tradimento. 

Alb,  INo,  siora  Rosanra,  non  son  qua  per  tradirla,  ma  per 
consolarla,  se  posso* 

Ros.  Sarà  una  consolazione  compagna  a  quella,  che  mi  avete 
data  nel  tribunale. 

Alb.  Mo  no  sala  et  mio  impegno?  Kon  ala  approva  eia  istes- 
sa,  con  tanto  merito,  le  giuste  premure  del  mio  ooor, 
della  mia  estimazion  ? 

Ros.  Sono  miserabile  per  causa  vostra. 

Alb.  Chi  fa  el  mal,  ha  da  procurar  el  remedio.  Per  causa 
mia  la  xè  ridotta  io  sto  stato,  e  mi  son  qua  prontissimo 
a  rem  ed  larghe. 

Ros.  Oh  dio  !  ma  come  ? 

Alb,  Eia  ha  perso  uo  stato  comodo,  un  mario  nobile,  mi 
glie  offerisso  un  stato  mediocre,  Un  consorte  civil. 

Ros.  E  chi  è  mai  questo,  che  abbassare  si  voglia  alle  nozze 
d'una  infelice? 

Alb.  Mi,  siora  Rosaura,  mi,  che  conoscenda  el  so  merito,  la 
so  bont^,  i  so  boni  costumi,  Tamor  che  la  gh*  ha  per 
mi,  sarave  un  ingrato,  un  barbaro,  un  senza  cuor,  se 
no  cercasse  de  rej^arar  co  la  mia  man  i  danni,  che  gh' ha 
csigioQu  la  mia  Icugua* 
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Sos.  Cari  danni»  dolci  pene,  perdite  fortanafe^  se  mi  ren- 
dono la  più  felicei  la  più  forlunata  donna  di  questa 
terra.  Ma  oh  dio!  voi  mi  lusingale,  voi  me  lo  dite  per 
acquietare  i  tumulti  della  mia  passione. 

Alb^  Ohe  lo  digo  de  cuor,  ghe  lo  digo  de  vero  amor  ;  e 
per  prova  della  verità,  confermo  la  mia  promessa  col 
zuramento,  e  glie  offerisso  la  man. 

Bos,  p  dolcissima  mano  /  Tu  non  mi  fuggirai  certamente. 
Tu  sei  la  mia  speranza,  il  mio  rifugio^  l'unica  mia  con- 
solazione. Ti  stringo,  t'adoro,  a  te  mi  raccomando  :  abbi 
pietà  di  questa  povera  sventurata,  (/o /i6/ie /Ter /a  mano* 

'Aìh*  Sì,  cara/  sì;  colonna  mia...  .     . 

SCEN^  IX 

Beatrice  con  un  Servo ^  che  porta  un  biccchier  d'acqua 

fi  detti. 

Bea*  Bravi,  bravissimi. , Me  ne  rallegro  infinitamente.  Rosaura, 
vi  ho  portato  un  bi^liier  d'acqpa,  ma  ora  ve  ne  vorrà 
una  secchia  per  auMi^orzare  il  nuovo  calore* 

Ros,  Amica,  non  so  dove  io  mi  sia. 

fea^  Non   lo   sapete?   Ve   lo   dirò   io.  In  compagnia  di. un 
bel    pezzo    di    giovinotto,  che  vi  fiirà  passare  la  malin- , 
conia  della  Site. 

Alò»  La  xè  areote  d'un  omp.d'onor,  che  coll'amor  più  illibata 
del  mondo,  cerca  de  consolar  una  povera  zoveue,  piena 
de  virtù  e  de  merito,  e  circondada  da  spasemi  e*cb| 
disgrazie. 

Bea,  Siate  benedetto.  Avete  un  cuore  adorabile.  Ehi  /  dite, 
la  volete  sposare? 

Alh.  Se  eia  se  degna,  la  stimerò  mia  fortuna. 

Bea.  Se  si  degna?  Capperi,  se  si  deguerà  1  (Mi  degnerei  an« 
eh'  io.  ) 

SCENA  X 

Lelio,  Florindo  e  detti. 

liei.  Con  permissione  della  signora  Beatrice.  Amico»  vi  ab- 
biamo ricercato  da  per  tutto,  e  uou  vi  abbiamo  trovato; 
abbiamo  saputo  ch'eravate  qui,  e  ci  siamo  presi  la  li- 
bertà di  qui  venire,  per  abbracciarvi  e  consolarci  con 
voi  dell'eroica  azione  che  avete  fatta^  («^  Alberto. 
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Alh.  Cotsa  dixela^  sièr  Floriodo?  àia  più  zelosìa  de  vedenae 
vicia  alta  50  avversaria? 

F7o.  No;  caro  signor  alberiti;  anli  vi  chiedo  scasa  de' mìei 
troppo  iogiùsti  sospetti.  Voi  siete  il  più  ìHibato,  i!  pia 
prudente,  il  pia  iaggio  uorao^del  mondo;  da  voi  rico- 
nosco la  mia  vittoria  ;  hioflo  dovrei  fare  per  ricom- 
pensare le  vostre  virtuose  fatiche;  ma  vi  prego  perora 
degnarvi  di  accettare  per  nna  caparra  delle  mie  obbli<» 
gazioni  ^esti  cinquanta  zeccbhii>  cbe  vi  offerisca. 

[gli  presenta  una  borsa* 

itlb.  Sior  FJorindo  amatissimo^  non  è  per  saperhia^  né  per 
avarizia,  che  ricasa*  la  generosa  oflferla^  che  hi  me  fa; 
perchè  l'omo  de  qnalanqne  profession  el  sia*  noi  s'ha 
da  vergognar  de  ricever  eì-  premio  delle  so  fadigbe,  e 
riguardo  al  mio  merito,  cinquanta  zecchini  i  xè  anca 
'  troppi;  la  prego  però  de  ^spetisarme  dairaeceltariij  e 
permetterme  che  li  ricnsa,  sènza  oiTenderla  «  senza  dis- 
gustarla. La  rason,  perchè  no  li  accetto,  xè  ragionevole 
egivstlt.  La  mia  disputa,  "per-UB  ponto  d*oDor,  ba  ri- 
dotto id  misèria  la  povera  siofa  R^saura,  e,  no  voi, 
che  se  creda,  the  abbia  èàerffivtà  éfHi  mercede  i*amor, 
cbe  aveva  per  eia. 

Fhé  Sentimenti  -eroici  e  snblfmi^  degni  d*aQ  nomo  del  vostro 
«nerito  e  ddla  vostt-a  virtk 

jilb.  La  diga  d'un  Av%'ocato  onorato. 

F/ò.  Ma  vi  pfego  a  non  lasciarmi  eoi  rossore  di  vedermi 
ingratt)  e  sconòècentc  con  Vói. 

glUb%  La  fede,  che  1'  ha  avndo  in'  mi,  bo^  ostante  tntte  quel- 
le f<ilse  apparenze,  che  me  voleva  far  creder  reo,  ice  nna 
mercede,  che  ricompensa  ogbi  inia  fbdiga. 

Fio.  Giacché  ricusate  questo  denaro,  fatemi  tin  piatefe;  ve 
lo  domando' per  grazia,  per  'finézza |  degnatevi  df  accet- 
tate qnesto  piccolo  anello  per  ana  memoria  della  mia 
gratitudine.  Val  meno  dei  cinquanta  zecchini,  ma  poi- 
ché volete  cosi,  non  ricusate  il  dono,  se  ricusaste  la  ri- 
compensa. 

uilb.  Orsù,  no  voggio  con  un'affettada  ostinazion  confonder 
la  virtù  coir  ioèiviUii.  Acéelfo  l'ajìè^,  che  la  me  dona, 
e  la  varda  che  beiruso,  che  ghe  ne  fazzo  ;  qua  alla  so 
presentarlo  metto  in  ^è4  aMa  mia  tioviùa  (I). 

IJ6?.  Come  /  £  ^dsti^a  ft^crsa  ? 

Fio.  R<)samra  vostra  consorte  ? 
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Ali.  Sior  si,  patron  ri.  Mia  spo«d|  ttua  consòrte.  Ella  aveva 
'  bisogno  d'uno,  che  riinediasfe  aìle  so  disgratie,  mi  ave- 
va bisogno  rl'^oa»  che  assicurasse  la  quiete  e  eV  decoro 
delia  naia  fnin^g^ia,  e  se  fatto  el  bilanzo  del  so  merito 
e  del  mio  stato>  trovo  aver  mi  vadagdà  moltissimo  piii 
de  eia. 

LeL  Me  ne  rallegro  infinitatoentet  Faremo  le  nozze  in  cas» 
ihia,  se  vi  compiacete.  ' 

Alb»  Accetto  le  vostre  gratìe;  e  sa  éhe  el  sior  FM)ri odo  m'ha 
dà  l'anello,  se  el  se  degna,  lo  prejgo  d'esser  (i)  compatta 
dell'anello  àt  mia  miiggier  (2). 

Fio*  Mollo  volentieri  accetto  l'onore,  che  voi  «h  fate.  Si- 
gnora Rosanra,  signora  comare,  vi  ch^do  sc«sa,  se  vi 
sono  stato  nemico  ;  in  avvenire  vi  sarò  hnon  servitore 
e  compare. 

Kos»  Gravlisco  infinitamente  le  vostre  geoerose  espressiooi. 
Cottipatisco  la  cagione,  che  vi  rendeva  di  me  avversa- 
rio, e  mi  sarà  d'onore  la  vostra  cortese  amicizia. 

Bea,  Cara  la  mia  sposina,  venite  qua  :  Usciate  che  vi  dia  nu 
bacio.  Mi  fate  piangere  datl'allegrait^.  '  (teda un  bacio. 

Xe7.  Ma  il  Conte  che  dirà? 

Bea.  Si  i  protestato,  die  se  Rosaura  •  perde  la  lite,  non  la 
vnol  più. 

Alò.  Non  «e  poi  perb  ^oAcloder  sto  mattimoo{o|  se  nò  se 
strazza  el  contratto  del  Conte.  Veggio  ohe  ftmo  le  cos- 
se, come  che  va. 

Fio.  lì  contratto  del  Conte  fo  romperò  io,  perchè  gli  rom- 
però hen  bene  la  testa*  Indeg^io  1  Impostore  I  calunnia- 
tore/ bugiardo!  • 


I  f     ( 


•SCENA"  XI 

JZ  Dottora  vestìito  da^campagna^e  deUi. 

Dot.  Servitor  di  lor  signori. 

Ros.  Signore  zio,  da  campagna? 

2>of.  Signora  s),  vado  a  Bologna*  Ho  saputo,  che  siete  qui, 

«  80Q  Venuto  a  vedervi. 
Kos.  Ed   io,  che  farò  in  Rovigo  senta  di  vot?  Co«ie  Volete 

cb*  ito  viva  ?  • 


(I)  Cottane  dallo  Stato  tentto  cU  chiimacf  compare  ^èU^tnello,  chi  servt  per  t«< 
seimoiiio  agli  «poosali* 
(a;  Iflogiia. 


«ì 


/%>!•  Cara  la  mia  fi^iwola^  mi  ri  spessa  il  cnore,  ma  non 
so  che  cosa  farvi.  Soo  pover'uomo  ancor  io.  Sperava 
aDch*io  siiiresito  della  lite,  ma  siamo  restati  delusi. 

J?oi.  Coosotalevi,  che  il  cielo  mi  ha  provveduto.^ 

Dot,  Sì  ?  Io  che  modo  ? 

Bos.  Sodo  sposa  del  signor  Alberto. 

Dot*  Dite  da  vero,  la  .mia  ragaua  7 

jilb.  Sior  sì,  xè  la  verità.  La  sarà  mia  moggier,  se  el  sior 
Dottor  Balauzoiii  se  degna  de  sto  matrimonio. 

Doi,  Àczi  oe  provo  tutta  la  consolatioue.  Non  poteva  avere 
una  nuova  più  felice  di  questa.  Signor  Avvocalo,  le  sarò 
aio  amoroso  e  servii  or  obbligato* 

jtlb.  E  mi  la  venero,  come  mio  (i)  barba,  mio  patron,  e 
poderia  dir  mio  -maestro... 

Dot,  Ora  so,  che  mi  burla. 

jHb*  Me  despiaae»  che  per  concluder  sto  matrìmooio  sari 
necessario  far  reouuziair  legalmente  al  sior  Conte  le  so 
pretensi  on. 

Dot,  Consolatevi,  che  le  ha  riountiale. 

Fio,  Come/  Dov'è  il  Conte? 

Dot,  £  ritornato  alle  sue  montagne,  e  prima  di  partire»  con 
•  un  monte  él  villanie,  mi  ha  restituita  la  scrittura  strac* 
ciata^  ed  eccola  qui. 

^ih.  Co  rè  cttsì,  podemo  sposar  quando  Yolemo. 

Bos,  Io  dipendo  dai  vostri  voleri. 

Bea,  Animo,  animo,  chi  ha  tempo  non  aspetti  tempo. 

Alò»  Ecco  che  alla  presenza  del  so  sior  zio,  del  sior  com- 
pare e  de  sior  Lelio. ghe  dago  la  man. 

Bos,  Ed  io  l'accetto  e  prometto  di  essere  vostra  sposa. 

Alb,  Siora  Rosanra,  mia  cara  sposa,  mia  diletta  mugger, 
adesso  xè  el  tempo  «  de  mclter  in  pratica  quella  bella 
virtù,  che  fin  al  presente  T  ha  coltiva.  Eia  passa  dal 
stato  felice  della  libertà  a  quello  laborioso  del  matri- 
monio. Mi  ghe  voi  ben,  sempre  ghe  ne  vorrò;  in  casa 
mia  spero,  che  gnente  ghe  mancherà.  La  meno  in  ooa 
gran  città,  dove  abbonda  le  ricchezse,  i  spassi,  i  diver- 
•  timenti.  Ma  giusto  per  questo,  la  se  prepara  de  metter 
in  opera  tutta  la  so  virtù.  Dell'amor  dei  mario  no  la 
,  se  uc  abu6ji5  del  stato  comodo  no  la  se.  insuperbissa  ;  i 
spassi  e  i  divertimenti  la  i  toga  con  moderaziob.  Perchè 
l'amor  se  coltiva  coU'amor^  le  fameggie  se  conserva  colla 
prudenza,   i   divertimenti   i    dura   co   i   xè  discreti.  La 

0      •     •• 

i  . 

^t)  Burba,  zio*  ' 


«Il 

«ompatissAi  se  cnsl  sabito  e  a  prima  vista  ghe  fazzo  una 
specie  de  ammonizioD,  perchè  se^  tutti  i  maridi  fassa 
sta  lizion  alla  sposa  el  di .  delle  nozze;  se  vederave  maQ*> 
co  matrimonj  odiosi,  maoco  fameggie  precipìtade,  manco 
femene  descreditade.  Perchè  no  ghe  xè  cossa,  che  ro- 
vina pia  la  maggier,  quanto  la  condiscendenza  del  poco 
savio  matio. 


Finff  della  Commeé^a.^ 


VOL.   Vili 
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arebbe  uo  far  torto  agli  abitatori  della   campagna  il^  -  noir 
crederli  degni  di  comparir  sulla  sceoa,  come  se  noo  avesséra  .  . 
anch'essi  il  loro  ridicolo  particolare*  Formanti)  anch'essi  una  ;.' 
parte   della   società  umana,  ed  è  quella  tal  parte,  alla  quale  ' 
abbiamo  ^andissima   obblìgauÒDe,  e  eh*  è   forse  la  più  nt'^'  '^■ 
cessaria,   e    la    meno  fastidiosa  di  tante  altre. 

Non  sono  assolutamente  da  dispreizarsi,  né  in  ordine  àHa^'  . 
satura/  ne   in  ordine  alla  società,  poiché  malgrado  all'edu*. 
cazione,  alla  quale  la  provvidenza  li  ha  destinati,  hanno  an- 
ch'essi   la   loro   filosofia,    e    sono    suscettibili  di  tutte  qndle  V 
passioni  orgogliose,  delle  quali  vorrebbono  i   cittadini  avere. 
iì  jas  privativo.  .         ^  * 

Ho  creduto  render  loro  giustizia,  traendo  da  essi  l'argo- 
mento  di  una  Commedia;  e  trattenere  coi  loro  caratteri  l'at- 
ìenzìoat  delle  perso i|e  di  spirito,  e  le  dilicate  signore  di 
Condizione. 

Spero,    che    queste   buone   genti  di  villa  mi  sapran  bóon 
^rado  di  averle  associate  nel  mio  Teatro,  e  spero  altresì,  che 
li    ridicolo    de' ranghi  superiori  soffrirà  in  pace  di.  starsi  acr      • 
:dmta  al  ridicolo  di  questo  rango  ia£iriofe. 


*--  ^ 
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PERSONAGGI 


n  Marchese  FLORINOO^  Beio^atétio  di  Montefosco. 

La  Marchesa  BEATRICE  sna  madre. 

FàNTÀLONEy  Impresario  delle  rendite  della  Ginrisdiuone. 

£OSàURA^  figlia  orfana,  ed  erede  legittima  di  MontefoKo. 

NARDO 

CECCO  ì   DepaUti  della  Comnnilà. 

MENODNI; 

<^U]SSINA,  figlia  ^i  NARba 

GHITTA,  vogUe  di  CECCO, 

ÓLIVETTà,  figlia  di  PASQUALOTTO. 

Va  CAIKCELLIERE. 

Un  KOtARO. 

ARLECCHINO^  servo  della  Gòmnnità. 

Un  Servitore  di  CANTALONE. 

Un  Villano,  che  parla. 

Servitori  del  Marchese,  che  non  parlano. 

yillani,  che  non  parlano. 

La  Scena  si  rappresenta  in  Montefoaco. 
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ATTO  PRIMO 


SCENà  PRIMà 


Camera   della  Comunità  con  sedie  antiche^ 


Nardo,  che  siede  nel  mezzo  con  giuhboney  Berretta  htancd^ 
cappello  e  scarpe  grosse.  Cecco  con  fazzoletto  al  collo^ 
scarpe  da  caccia^  berretta  nera,  e  cappello  bordato,  Men» 
gone  con  capellatura,  e  cappello  di  paglta^  giubba  groS" 
solana  e  pantofole^  tutti  sedendo* 

Nar.  i3oao  dae  ore  di  sole,  e  i  Sindaci  non  si  vedoiio^ 
Cec,  Pasqualotto   è  andato  colla  carretta  a  portare  del  viaa 

al  medico. 
Men,  £  IVlarcone  Tho  yeduto  io  a  raccogliere  delle  rape. 
Nat**  Sono  bestie.  ]Non  sanno  il  loro  dovere.  Sono  i  Sindaci 

della    Comunità,  e  fanno  aspettar  noi,  che  siamo  i  De* 

puiati. 
Cec,  Io    per  venir   qui  stamattina,  ho  tralasciato  «l'andare  a 

caccia. 
lien,  £d   io   ho   mandato    uno   ip  luogo  mio  a  vendere  le 

legna. 
Ifar.  Oh  !  quando  io  sono  Deputato  non  manco,  lascio  tutto 

per   venir    qui.    Sette  volle  sono  stato  in  questa  ciirica.. 

Ah!  che  ne  dite?  Non  è  una  bella  cosa  sedere  su  qu^ 

sti  seggioloni? 
Cec.  Oggi  arriverà  il  signor  Marchese }  toccherà  a  noi  a  itafi* 

gli  il  complimento. 
Nar,  Toccherà  a  me,  che  sono  il  più  antico. 
Cec,  Crediamo,  che  il  signor  Marchese  ci  farà  accoglienza  ? 
Nar,  Si,   lo    vedrete.   Se    è  buono,  come  suo  padre,  ci  farli 

delle  carezze.  Io  ho  conosciuto  il  Marchese  vecchio.  Mi 

Valeva  un  gran  bene  :  sempre  eh*  ei  veniva  a  Montefosco^ 


1^8 

Tandavt  a    ritroTare;  gli  baciava  la  mano;  mi  metterà 

le   m^oi   falle  spalle,  e  mi  faceva  dar  da  bere  nel  bie- 

.chiere,  col  quale  beveva  egli  steMo. 
■Cec.  A   me   per  altro  è  ftato  deftO|  che  qaesto  signor  BSar- 

chesino  è  un  capo  sventato,  cfte  non  ha  giudizio* 
Wen.  È  assai  giovane.  Convien  Compatirlo. 

SCENA  II 

Arlecchino  e  detti. 

ArL  Sioria.  {col  cappello  in  capc^ 

Nar.  Cavati  il  cappello. 

Ari.  À  chi? 

Nar,  À  noi. 

Ari,  Eh  via!  Son  arrivadi.*. 

jVbr.  Cavati  il  cappello,  dico. 

ArL  Mo  per  cessa  m'hoi  da  cavar  el  cappello?  T'incontro 
vinti  volte  al  £orno,  e  no  me  lo  cavo  mai,  e  astess  voli, 
che  mei  cava? 

ytar.  Ora  siamo  in  carica  ;  siamo  in  Deputazione.  Cavali  il 
cappello. 

Ari.  Oh!  matti  maledetti.  Tolì;  me  caverò  el  cappello. 

liar.  Che  cosa  vuoi  7 

ArL  I  è  qua  i  cimesi  della  comodità. 

€ec.  Cosa  diavolo  dici? 

Ari.  I  è  qua  quei  do  villani  vestidi  da  omeni,  che  se  chiama 
i  cimesi,  che  i  voi  vegoir  in  comodità. 

Tfar.  Oh  1  bestia,  che  sei.  Vorrai  dire  i  Sindaci  della  Comu- 
nità. Che  venghitto. 

Ari.  Sior  sì. 

Mcn,  Veramente  abbiamo  fatto  un  ^elFacquisto  a  prendere 
per  uomo  di  Comune  quest'asino  bergamasco. 

Arh  Certo,  dìd  bea.  In  sto  paese  dei  asini  no  ghe  ne  mancai 

{parte. 

Nar.  Temerario! 

Men,  Eccoli. 

Cec,  Abbiamo  da  levarci  in  piedi? 

Nar.  Oibò. 

Men  Abbiamo  da  cavarci  il  cappello? 

Nar.  Oibò. 
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SCENA  m 

Pasqualotto  e  Marcone,  vestiti  da  contadini. 

Pas.  Bondi  vossignoria. 

Mar,  Saluto  vossignoria. 

Nar.  Sedete,   (li  due   siedono   con  caricatura,)  Già  sapetf> 
che  il  Marchese  Ridolfo  è  morto... 

Mar,  Salute  a  noi. 

Nar.  Ed  ora  il  nostro  padrone  è  il  Marchese  Florindo.  .  . 

*  {a  AJengone. 

Cec,  Vi  sono  uccelli  in  campagna?  Ca  Pasqualotto» 

Pas.  Un  mondo. 

Nar,  Badate  a  me.  Il  Marchesa  Florindo  deve  Yenire  a  pren- 
dere il  possesso... 

Cec.  Quanto  vale  il  viuo?  (a  Marcone» 

Mar,  Dieci  carlini. 

Nar,  Ascoltatemi.  E  così  deve  venire  con  lui  anche  la  si- 
gnora Marchesa  Beatrice  sua  madre... 

Cec.  Lodole  ve  ne  sono?  {a  Pasqualotto. 

Pas.  Assai. 

Nar.  Volete  lacere?  Volete  ascoltare?  E  cosi  la^  Marchesa 
madre^  ed  il  Marchesi  no  figlio  s'aspettano... 

Men,  Io  ne  ho  una  hotte  da  vendere.  (a  Marcane, 

Nar,  Sì  aspettano...  (forte. 

Mar.  Lo  comprerò  io.  (a  Mengone. 

Nar.  Si  aspettano  oggi.  C pia  forte ^  e  con  rahhia.  )  Oh  !  cot» 
pò  del  diavolo/  Questa  e  un' insolenza.  Quando  parlano 
i  Deputati;  à  ascoltano.  'E  mi  maraviglio  di  voi  altri 
due^  che  siete  Deputati;  come  son  io... 

Cec.  Zitto.  (fa  segno  di  silenzio  a' Sindaci. 

Nar,  Che  non  fate  portar  rispetto  alla  carica... 

Cec.  Zitto.  (fa  V  istesso. 

Nar,  Oggi  verranno  il  Marchese  e  la  Marchesa^  «  bisogna 
pensare  a  far  loro  onore. 

Cec,  Bisogna  pensare  di  far  onore  a  noi  e  al  nostro  paese. 

Men.  Bisogna  regalarli. 

Nar,  Quello;  che  preme;  è  questo.  Bisogna  mettersi  olTor- 
dinc;  incontrarli  e  complimentarli. 

Pas.  lo  non  me  n'intendo. 

Mar,  Per  quattro  parole  ben  dette,  son  qua  io.  . 

f^ar.  A  parlare  al  Marchese  tocca  a  me.  Voi  altri  mi  verrete 
dietro;  e  io  parlerò;  ma  chi  farà  il  complimento  alla 
signora  Marchesa? 


,' 


Ceà.  NoQ  vi  è  meglio  di  Ghitta  mia  moglie.  Pare  vna  dol« 
toressa.  Tutto  il  giorno  sta  a  disputare  col  medico 

Nar.  Dove    lasciate    Giaonioa  mia  figlia,  che  insegna  al   no- 
taro  il  Levante,  il  Ponente  e  il  Mezzogiorno  / 

Men.  Anche  Olivetta  mia  figlia  si  farebbe  onore.  Sa  leggera 
e  scrivere  ^  ha  una  memoria  che  fa  strasecolare. 

Mar.  Ma  ascoltatemi.  Vi  è  il  signor  Pantalone,  e  vi  è  la  si- 
gnora Eosaura,  che  san  di  lettera  ;  non  potiebbero  essi 
>far  per  noi  le  nostre  parti  col  signor  Marcheaioo  e  col- 
la signora  Marchesa? 

'Nar.  Chi?  Pantalone? 

Cec,  Un  forestiere  ? 

Men.  Perchè  ha  più  denari  di  noi,  sarà  più  civile,  sari  pia 
virtuoso  ? 

Nar,  1  denari  come  li  ha  fatti? 

Cec,  Sono  tanti  anni,  che  dà  un  tanto  all'anno  al  Marchese, 
ed  esso  riscuote  tutto  ,  e  avanza,  e  si  fa  ricco. 

Men.  Anche  noi  ci  faremmo  ricchi  in  qaesla  maniera. 

Pas.  Uu  forestiere  mangia  quello,  che  dovremmo  mangiar 
noi. 

Mar,  La  signora  Rosaura  per  altro  è  nostra  paesana. 

Nai\  Sì,  è  veto»  ma  ha  delle  ideacce  in  testa  d'essere  una 
signora,  e  pare  che  non  si  degni  delie  nostre  donne. 

Mar.  Veramente  è  nata  di  sangue  Bobiic,  e  dovrebbe  esser 
ella  Terede  di  questo  Marchesato. 

Cec.  Se  i  suoi  l'hanno  venduto,  ora  ella  non  c'entra  più. 

Mar.  Non  c'entra,  perchè  il  ricco  mangia  il  povero,  peral- 
tro ci  dovrebbe  entrare. 

Men.  Basta,  Eosaora  sta  in  casa  con  Pantalone;  sonò  genti, 
che  non  hanno  che  far  con  noi.  Hanno  da  comparire 
le  nostre  donne. 

tfar.  Non  occorr  altro.  Signori  Deputati^  signori  Sindaci,  coli 

faremo. 
Cec.  Se  non  v'  è  altro  da  dire,  io  me  ne  andero  alla  caccia. 

Men*  £  io  andero  a  far  misurare  il  mio  giano. 

SCENA  IV 

Arlecchino  e  detti» 

Ari.  Siori...  (eoi  cappello  in  testa. 

Tutti.  Cavati  il  cappello^  cavati  il  cappello. 
ArL  Ih!  sia  maledetto,  [getta  vìa  il  cappello»)  £1  aior Mar- 
chese l'è  poco  loDtan. 
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Sfar*  Andiamo» '(  Tolti  s'-alzano,  e  i>ogliono  partire.)  A^peC» 
tate.  Tocca  a  me  a  attdare  iiinanu.  {parte  con  gr<witàm 

Pas,  (  Vuole  andare.)     , 

Cec.  Aspettate*.  Tocca  a  nle»  {fa  lo  stesso, 

Men-  Ora  tócca  a  me.  {fa  lo  stesso* 

Pas.  A  chi  tocca  di  noi  due?  {a  Marcone», 

Mar»  (o  sono  il  Sindaco  più  vecchio»  Tocca  a  me. 

Ari.  Sior  sì;  tocca  a  la. 

Pas.  Io  sono  stato  Sindaco  quattro  volte,  e  voi  due* 

Ari.  L*è  vera>  tocca  a  va. 

Mar.  Ma  questa  volta  ci  sono  entrato  prima  di  voi. 

Ari.  El  gh'ha  rasoo. 

Pas.  Orsù  mandiamo  a  chiamare  i  Deputati;  e  faremo  deci- 
dere a  chi  tocca. 

Mar,  Benissimo^  va  a  chiamare  messer  Nardo.  fad  ArL 

ArL  Subito;  (Ecco  un  impegno  d*oQor  tra  el  fior  della  no- 
biltà.)        *  {parte. 

Pas,  Non  voglio  pregiudicarmi. 

Mar,  Nemmen  io  certamente. 

Pas.  Siamo  amici^  ma  in  queste  cose  voglio  sostenere  la  di- 
gnità. 

Mar.  Vada  tutto  5  ma  noti  si  faccia  viltà. 

SCENA  V 

« 

Nardo  e  detti. 

Nar,  Che  cosa  e'  è  ?  Che  cosa  volete  ?     • 

Pas.  Signor  Deputato;  a  chi  tocca  di  noi  andare  innanzi  ? 

Mar.  A  chi  tocca  la  preminenza?  \ 

Nar,  Non  saprei.  Bisognoi'à  convocare  il  Comune. 

Pas,  Voi  potete  decidere. 

Mar.  Io  mi  rimetto  a  voi. 

Nar,  Uora  è  tarda  5  viene  il  Marchese,  facciamo  casi  .*  per 
questa  volta^  senza  pregiudizio;  purché  la  cosa  non  passi 
per  uso  e  per  abuso,  andate  tutti  due  in  una  volta; 
uno  di  qua;  e  uno  di  là. 

Pas,  Benissimo. 

Mar.  Son  contento. 

Nan  Via  andate^ 

Pas,  Vado.  {fa  qualche  passo» 

Mar.  Vado.  {fa  ^li  stessi  passi  dell'altro,, 

Pas,  Gran  Deputato  /  gran  tes^  ! 


J 

Mar.  Grand'uomo  per  decider «*!    (partono  osservandosi  per 

(  non  essere  soverchiati, 

Nar.  Voglio  andare  a  ritrovare  il  notaro«  e  fare  scrivere  ta 
libro  questa  mia  decisiooe  ad  perpetuas  reis  memoria'^ 
rum,  Iparte» 

SCERA  VI  * 

Camera  ia  casa  dì  Pantalone. 

Pantalone  e  Rosaura^  poi  il  Servitore: 

Pan,  Mo  via,  cossa  se  vorla  afidizer  per  qnesto?  Che  Tol 
pazienza.  Bisogna  oniformarse  al  voler  del  cieit>. 

Ras.  Dite  bene  ;  ma  ia  mia  disgrazia  è  troppo  grande* 

Pan.  Xè  vero,  la  so  desgrazia  xè  gran  da.  La  poderia  esser 
eia  patrona  de  sto  liogo.  La  poderia»  e  la  doverla  esser 
eia  Marchesa  de  Mootefosco,  e  no  la  xè  goente,  e  laxè 
una  povera  signora;  ma  a  sta  cossa  pensarghe  e  oo  pen* 
sarghe  xè  T  istesso  ;  piauzer  e  desperarse  no  giova.  La 
xè  nata  in  sto  stato,  e  ghe  voi  pazienaa. 

JRos,^  Mi  era  quasi  accomodata  a  soffrire  ;  ma  ora,  che  sento 
accostarsi  a  questo  luogo  il  Marchese  Floriodo^mi  sin- 
svegliano  alla  memoria  le  perdite  mie  dolorosci  ed  il  ros^ 
sore  mi  opprime. 

Pan,  CI  si  or  Marchese  Fiori  ndo  no  ghe  n*  ha  oessuna  colpa. 
Lu  l'ha  eredità  sto  Marchesato  da  so  sior  pare. 

Kos,  Ed  a. suo  padre  lo  ha  venduto  il  mio.  Ah!  il  mio  gè- 
nitore  mi  ha  tradita. 

Pan,  Co  Tha  vendù,  noi  gh*aveva  fioi.  El  s*ha  pe  torna  a 
maridar  segretamonie,  e  la  xè  nata  eia. 

Eos,  Dunque  io  potrei  ricuperar  ogni  cosa. 

Pan.  Bisogna  veder,  se  le  donne  Xfi  chiamadew 

Bos,  Sìy  Jo  sono.  Me  lo  ha  detto  il  notaio* 

Pan,  Vorla  far  una  lite? 

Jios.  Perchè  no  7 

Pan.  Con  quai  bezzi? Con  quai  mezzi?  Con  qual  fondamento? 

£os.  Non  troverò  giustizia?  Non  troverò  chi  m'assista?  Chi 
mi  soccorra?  Voi,  signor  Pantalone,  che  con  tanta  bontà 
mi  tenete  in  casa  vostra,  mi  trattate  e  mi  amate  come 
una  figlia,  mi  abbandonerete? 

Pan,  No,  siora  Rosaura,  no  digo  d'abbandonarla;  ma  biso' 
gna  pensarghe  su^o.  So  sior  pare  per  mal  governo,  e 
per  mala*  tegola,  un  poco  alia  volta  T  ha  vendìi  tutto. 
EU  la  xè  nata  sei  mesi  dopo  la  so  morte;  e  «o  V^  mar* 
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io,  noi  «aveva  gnanca,  de  so  muggier  fuste  gravia.  Xc 
morta  dopo  anca  so  siora  madrC;  e  la  xè  restada  orfana, 
papilla  e  miserabile.  Sior  Marchese  Ridolfo^  padre  del 
Marchesin  Floriodo,  mosso  a  pietà  della  so  desgrazia, 
el  Fba  fatta  arleyar,  el  l'ha  fatta  educar^  e  co  son  ve- 
gnu  mi  appaltador  de  le  rendite  de  sto  liogo,  el  me 
l'ha  raccomandaddy' e  el  m'ha  fatto  un  onesto  assegna- 
mento per  la  so  persona.  Xè  morto  el  Marchese  Rido!- 
fof  e  subito  la  Marchesa  Beatrice,  madre  e  tutrice  del 
Marchesin^  m'  ha  scritto;  e  m'  ha  raccomanda  la  so  per- 
sona. Con  zen  te;  che  procede  con  sta  onestà^  no  me 
par,  che  s'abbia  da  impizzar  una  lite.  I  vegnirà;  ghe 
parleremo,  procureremo  de  meggiorar  la  so  condizion. 
Vedremo  de  logarla  con  proprietà.  Poi  esser,  che  i  gho 
daga  una  bona  dote.  La  massima  lè  de  raccomandarse^ 
co  se  se  trova  in  necessità;  perchè  colla  bona  maniera, 
e  colla  bona  condotta  se  fa  tutto  ^  se  par  bon,  no  se 
rischia  gnente,  e  se  va  a  risego  de  vadagnar  assae. 

Hos»  Caro  signor  Pantalone,  voi  dite  bene,  ma  il  comandare 
è  una  bella  cosa.  Qualunque  stalo,  che  dar  mi  possano» 
non  varrà  mai  tanto  quanto  il  titolo  di  Marchesa,  quan- 
to il  dominio  di  questa,  benché  piccola  giurisdizione. 

PanJ  £1  mondo  xè  pien  de  desgrazie.  L'abbia  pazienza^  la 
se  rassegna,  e  la  pensi  a  viver  quieta,  perchè  el  più  bel 
feudo,  la  piìi  bella  ricchezza  xè  la  quiete  dell'animo  ^^ 
chi  sa  contentarse  xè  ricco. 

Ras*  Voi  m' indorate  la  pillola  ^  ma  io,  che  devo  inghiot- 
tirla, sento  l'amaro  che  mi  dà  pena. 

Pan*  Cossa  mo  voravela  far? 

Ros.  Niente  ;  lasciatemi  piangere,  lasciatemi  almeno  dolere. 

Pan»  Me  despiase,  che  sta  dama  e  sto  cavai ier  i  vien  a  alo- 
sar  in  casa  mia,  perchè  el  palazzo  l'è  mezzo  dirocca. 
No  vorave  che  fessimo  scene.  Poco  i  poi  star  a  arrivar. 
La  prego ,  l'abbia  un  poco  de  pazienta.  La  xè  pur  una 
poUa  prudente  ^  la  se  sappia  conteguir. 

Ros.  Farò  tutti  gli  sforzi^  che  mai  potrò. 

Ser.  £  arrivato  il  signor  Marchese. 

Pan.  Sì?  Anca  la  madre? 

Ser.  Ancor  ella.  (parte. 

Pan.  Vegno  subito.  Siora  Rosaura,  prudenza,  e  la  lassa  ope- 
rar a  mi.  (parte. 

Kos»  Usefò  la  prudenza  sino  a.  uu  certo,  segno,  ma  non  vo- 
glio dissimular  con  viltà  l'ingiustizia  eh' io  soffro.  Quo- 
Ma  gii«risdiùojBe  e  mia;  questi  beui  sono  miei;  e  «e  non 
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ritroverò   chi   mi    assista,   saprò  io  stoMa  con^iirmi  alla 
Colle;  esporre  il  mio  caso,  e  dom^udare  giusliiia*  {p(W* 

SCENA  VII 
Altra  camera  nobile* 

La  Marchesa  Beatrice^  il  Marchese,  FUnrindo^  Pantalone^ 

pùi  il  Servitore. 

Pan*  Eccellenze*  xè  graodo  l'onor,  cbe  ricevo,  degaandose 
r£cceileaze  vostre  de  servirse  delia  mia  pevera  casa. 
Arrossisso  cognosceodo;  che  i'aioaai»  no  sarà  corrispon- 
dente al  so  merito. 
Bea*  Gradisco,  signor  Pantalone»  le  cortesi  espressioni  ìcostre  ; 
grato  mi  riesce  infioiiameote  rìnoamoiio,,  che  volete  sof- 
frire per  noi  nella  vostra  casa:  ed  assicuratevi^  clis  ob- 
bligherete sempre  più  a  distinguervi  ed  aanrvi  me  me- 
desima, ed  il  Marchesi  no  mio  ilgliot  - 
Pan.  Serviior  umilissimo  de  Y.  Ecce)lenaa«    .  (a  Fio, 

Fio.  Riverisco.         (  con  sostenutezza  toccandosi  il  cappello. 
Pan.  (Caspita/  la  ghe  fuma  a  sto  sior  Marchete.) 
Bea*  Marchesino»  Questo  è  il  signor  Pantalone  de*  Bisognosi» 
mercante  oooratissimo  veneziano»  il  quale  dal  Marchese 
vostro  padre  ebbe  in  affìtto  le-  rendite  di  questo  vostro 
paese,   e   con    tutta    puntualità   ed   eeaWeeaa    corrispose 
miiì  sempre  agi'  impegni  suoi^  facendo,  onore  colla  ssrrìa 
condotta  sua  a  chi  lo  ha  qui  collocato. 
Pan,  Grazie    alia   bontà .  de   vostra   Eccelieoza.  So»  sta  boa 
servitor  fede!  ed  ossequioso  de  vostra  Eccellenza  padre»  a 
spero   che  anche  vostra  Eccellenza  se  degnerà  &  ioHe« 
rarme.  (a  Florindo. 

Bea*  Poco    può   tardare   a   raggiungerci    il  Cancellìei«  ed  il 
Notaro,    per    dare   jl    possesso  del  feudo  al  Mafr diesino. 
Fate    avvisare  la  Comunità,  aeeiò  tutti  siano  pronti  per 
dare  il  giuramento  del  vassallaggio. 
Pan.  Eccellenza  sì ,  la  sarà  servida. 
Fio.  Ditemi,  signor  Panialone|  quante  peranno  oi  saranne  in 

MoQtefosco  ?  • 

Pan.  Et  paese  xè  piccolo^.  Eccellensa^  el  &rà  sette,  o  ottO"* 

ce  n  fan  ime. 
Flor  ilo  sentito  dire^  che  vi  sieno  deMe  briln  donney  è  egK 

vero  7 
Pan.  Per  tutto  ghe  ne  xè  de  belle  e  de  brutte. 


95 

Mea»  (Ecco  i  snoi  discorsi:  donne.)  Farorite,  signor  Panta« 
looe  :  lo  saono  quelli  della  Comunitè^  che  oggi  dove- 
vamo noi  arrivare? 

Pan.  Eccellenza  A,  i  ho  avisadi  mi,  e  so  che  i  s*ha  unto^ 
e   i   vegnirà  a  umili^rsey  o  a  recogaofser  el  so  patron. 

Fio,  Verranno  ancora  Je  donne  7 

Bòa*  Come  c'entran  le  donne  «  Se  verranno,  non  verranno 
da  voi. 

Fio.  (Se  non  verranno  da  me,  andcrò*  io  da  loro.) 

Paa,  (£1  xi  de  ben  ^usto.  Me  dispiase  de  quella  putta,  cho 
gVho  in  casa.) 

Ser.  Sono  qui  i  Deputati  e  i  Sindaci  della  Comunità,  per 
inchinarsi  a  sua  Eccellenza.  (parie. 

Pan.  Scnteìa,  Eccellenza,  xè  qua  la  Comunità  in  corpo  per 
inchinarla. 

Bea.  Introduceteli.  fa  Pantalone, 

Pan*  Subito  la  servo^,  (parie. 

SCENA  vin 

Beatrice^  Florindop  poi  Pantalone^  indi  il  Servitore. 

Bea,  Possibile;  Florindo  mÌ0|  che  non  vogliate  principiare 
a  far  da  uomo? 

Fio.  Domandar  se  vi  sono  donne,  i  una  ricerca  indifferente. 

Bea.  Ora  non  è  tempo  di  barzellette.  Mettetevi  in  serietà. 

Fio.  Oh  !  per  serietà  non  dubitate.  Con  questi  tangheri  non 
mi  renderò  famigliare. 

Bea.  Serietà  vi  dico  ;  ma  non  rustichczta.  Trattateli  con  amo- 
re. E  bene;  che  fanno^  che  non  vengono?    (a  Panta» 

(lonsy  che  arriva. 

Pan.  Che  dirò,  Eccellenza^  i  m*ha  dito,  che  i  vorrìa  pre- 
seatarse  prirna  a  sua  Eccellenza  el  aior  Marchese,  e  che 
pò  i  sarà  da  vostra  Eccellenza. 

Bea.  Eh  I .  dite  loro,  che  vengano  senza  tante  formalità;  che 
«iamo  qui  tutti  due,  e  che  risparmieranno  una  visita  e 
un  compi imenlo* 

Pan.  Ghe  lo  dirò.  (parte^  poi  torna. 

Fio.  Cosa  dovrò  dire  a  costoro? 

Bea.  Rispondete  con  cortesia  a  quello,  che  vi  diranno.  Poco 
sapranno  dire,  e  con  poco  risponderete.  E  poi  vi  sarò 
ancor  io.  (Mal  ora  si  conosce  la  mala  educazione^  che 
gli  ha  data  suo  padre^  )  Ebbene  "^{a  Pantalone, che  torna. 

Pan^  Eccellenza,  i  xè  intrigadi,  i  xè  desperai.  I  diac;  che  i 
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ha  studia  nii  complimento  per  el  sior  Marchese»  che  co 
gh'iaUa  la  madie,  i  se  coofondei  no  i  sa  più  cossàdir, 
onde  i  la  prega  e  i  la  sapplica  a  Targhe  sta  grasia,  de 
lassar  che  i  fassa  el  so  complimento  senza  sta  SQggesioit« 

Bea*  La  cosa  è  veramente  ridicola,  ma  li  soddisferò.  Aodia- 
mo in  un'altra  camera,  e  voi«  Marchesi  no,  riceveteli  con 
giudiaio.  Avvertite  che  sarò  dietro  la  portiera  a  sentirvi. 

(parte. 

Pan,  Chi  no  vede,  no  crede.  I  xè  injtrigaì  morti  :  no  i  sa 
da  che  parte  prencipiar;  e  che  hpccon  de  superbia,  che 
i  gfa*  ha,  co  i  xè  vestidi  da  festa!  (parte. 

Fio*  Mi  dispiace  a  trovarmi  ioìbàrauato  con  costoro.  Io  non 
sono  avvezzo  a  questi  imbrogli.  Ehi/ 

Ser,  Comandi,  Eccellenza. 

FlOé  Da  sedere.  (  Servidore  gli  dà  una  sedia,  e  parte,  )  Noa 
gli  trattetò  male/  ma  voglio  sostenere  il  mio  grado. 
/  (  siede» 

SCERA  IX 

Nardo,  Cecco f  Menfpne^  Pasqualouo,  Marcane,  tutti' vestili 
con  caricatura,  si  avanzano  ad  uno  ad  uno^  formo  tre 
riverenze  al  Marchese^  U  quale  li  guarda  attfiniamefUe, 
e  ride  senza  muoversi, 

Cec.  (Avete  veduto  come  ride?)  (a  Mengone» 

Men.  (  Segno  che  ci  vuol  bene.  ) 

Cec.  (Non  vorrei  che  ci  burlasse.  ) 

Men.  (Oh!  pare  a  voi,  che  siamo  ^ure  da  burlare?) 

Nar.  Zitto.  (  Tutti  fanno  silenzio^  e  Florindo  ride.  )  Eccel- 
lentissimo signor  Marchesino>  vero  ritratto  della  bella 
grazia,  e  della  dabbenaggine.  La  nostra  antica  e  nobile 
Comunità,  benché  sia  di  Montefosco,  viene  illuminata 
dai  raggi  della  vostra  eloquenza,  {sputa,  si,  pavoneggia^ 
e  gli  altri  fanno  segni  d'ammirSuone,  Florindo  ride,) 
Ecco  qui  l'onorato  corpo  della  nostra  antica,  e  nobile 
Comunità.  Io  sono  di  essa  il  membro  principale,  e  que- 
sti due  i  miei  laterali  compagni,  e  gii  altri  due,  cbf 
non  hanno  che  fare  con  noi,  ma  sono  attaccati  a  noi, 
vengono,  Eccelle otisslmo  signor  Marchese/ a  proslergarsi 
a  voi.  (sputa. 

Fio.  Gradisco... 

Nar,  Eccellenza^  non  ho  finito.  (con  riverenza, 

FIq.  Via,  finite.  (gli  altri  bisbigliano. 
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ìfar.  Zitto.  (  Tulli  fanno  silenzio.)  Ecco  le  pecorelle' della 
vostra  giuri  sci  icfone^  le  quali  vi  pregano  di  farle  tosare 
con  carità. 

Fio,  (  Si  filza,  )  Non  posso  più. 

Nan  Voi,  qual  Giove  benefico^  ci  gioverete,  e  il  sole  della, 
vostra  bontà  rischiarirà  le  tenebre  di  Montefosco.  {Fio* 
rindo  passeggia,  e  Nardo  gli  va  dietro  parlando,  e  lot- 
ti  per  ordine  lo  vanno  seguitando*)  £ccoci  ad  offerire 
ed  obbligare  a  vostra  Eccellen^a^  ^signor  March«sino  Fio- 
riodo,  la  nostra  servitù,  sicuri,  che  la  spaziosità  delTa- 
nimo  vostro  magnifìco.  •  .(guardando  in  faccia  i  com- 
pagni che  applaudiscono,  e  Florindo  sempre  passeggia.J 
accetterà  con  ampuUosità  di  riconoscenza.  •  .  {Florindo 
s*ascosta  alla  porta  con  impazienza*  )  le  pecore  della 
nostra  antica  e  nobile  Comunità... 

Fio.  Avete  finito  7 

Nar.  Eccellenza  noj  e  prescrive ndo... 

Fio.  (La  finirò  io.)  (approssimandosi  alla  port(fm 

Nar,  La  'serie  de' suoi  comandamenti... 

Pio,  Schiavo  di  lor  si^ ori.  (entra,  e  cala  la  portiera,^ 

Nat,  Troverà  ia  noi  quella  ubbidienza... 

Cec,  Entrate.  (a  Nardo, 

Nar*  Non  importa.  La  quale. confonderà  I  sudditti  delie  meir. 
no  antiche  e  nobili  Comunità.  Ho  detto*  "^ 

Cec,  lì  fine  non  l'ha  sentito. 

Nar,  Non  importa* 

Men,  Perchè  partire  avanti  che  abbiate  finito? 

Nar,  Politica,  per  non  impegnarsi  a  rispondere. 

Cec.  Oh  !  io  vado  a  spogliarmi,  e  vado  alla  cacciji. 

Nar,  Ah!  mi  son  portato  bene? 

Cec.  Benissimo. 

Meri.  Bravo. 

SCENA  X 

La  Marchesa  Beatrice  e  detti». 

Bea,  (Florindo   non   vuol   aver  prudenza.   Correggerò  ìq,.- 

Signori  miei... 
Cec.  La  Marchesa.  (a  Nardo. 

Nar.  Non  sono  all'ordine.  Andiamo.  {con  riverenza* 

Bea,  Fermatevi. 
Nar,  Eccellenza,  non  sono  airoirdiue.  Un'altra  volta* 

(con  riv^reìfifia  e  pane» 

VOL.  Vili  7 
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Bea.  Ma  sentite.  {a  Ceccù. 

Cec.  Io  Doo  tono  il  principale,  EcceUeoBa,  {parte^ 

Bea.  Io  son  la  Marchesa  madre... 

Men.  Ed  io  son  la  parte  laterale,  Eccellenza*  {pane. 

Bea.  SoD  qua  io... 

'Mar.  A  me  non  tocca.  Tocca  al  Deputato  di  mezzo,  {pane. 

Bea.  Siete  molto  riscaldati. 

Pas.  Noi  non  ci  riscaldiamo.  Noo  siamo  dei  tre.        {pane. 

Bea.  lo  non  li  capisco^  mi  sembrano  tanti  pazzi.        {pane. 

SCENA  XI 
Altra  Camera. 

Florindo  e  Bosaura. 

'Fio.  Venite  qui,  non  fuggite. 

Ros,  Signore,  non  fuggirò  se  parlerete  modestamente* 

Fio,  Vi  compatisco.  Siete  avvezza  fra' villani. 

Bos.  Niuno  di  questi  villani  mi  ha  parlato  con  sì  poco  ris- 
petto. 

Fio.  Capperi  !  voi  siete  ben  vestita  5  costoro  vi  rispetteranno 
come  una  signora. 

Ros.  Non  rispettano  il  mio  abito,  ma  il  mio  costume. 

Fio.  Sì?  Me  ne  rallegro.  Da  chi  avete  imparate  qaestebcDe 
massime  7 

Bos.  Le  ho  ereditate  col  sangue. 

Fio*  Siete  dunque  di  sangue  nobile? 

Bos.  Si  signore,  quanto  il  vostro. 

Fio.  Quanto  il  |nio7  Sapete  voi  chi  sono? 

Bos.  Lo  so,  lo  so. 

Fio.  Sapete  voi  eh*  io  sia  il  Marchese  di  Montefoffco? 

Bos.  Cosi  non  lo  sapessi. 

Fio.  E  voi  chi  siete? 

Bos.  A  suo  tempo  mi  dar&  a  conoscere. 

Fio.  In  verità  mi  fate  compassione.  Una  giovane  bella  e 
disinvolta,  star  qui  sopra  una  montagna,  senza  godere 
il  mondo,  senza  un  poco  di  coversazione,  è  veramente 
un  peccato. 

Bos.  Poco  di  c\h  mi  cale.  Mi  basterebbe,  signore... 

Fio.  Si,  Io  so,  vi  basterebbe V  poter  fare  un  poco  all'amore* 
Fra  questi  vil!ani  non  vi  nxk  chi  vi  piaccia* 

Bos.  Voi  non  mi  capite. 
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Fio,  Si;  vi  capisco.  Ho  compaisione  di  voi,  e  son  qui  per 
consolarvi.  - 

Ros.  Shl  lo  volesse  il  cielo! 

Flo>  Noo  dite  nieote  a  mia  madre,  e  vi  conaolero. 

Kos.  Come  ? 

Fio.  Farete  all'amor  con 'me.  Fino  cL'io  5tar&  qui  ia  Moa- 
tefosco;  sarò  tutto  vostro. 

1^05,  Signore,  vi  riverisco. 

Fio.  Fermatevi. 

Ras.  Lasciatemi  andare. 

Fio,  Non  dite  voi»  che  siete  di  sangtie  nobile? 

Ros   Si;  e  me  ne  vanto. 

Fio,  Se  cosi  è;  dovreste  compiacervi  che  un  Cavaliere  vi 
amasse. 

Ros*  Me  ne  compiacerei,  se  il  Cavaliere  mi  parlasse  diversa- 
mente. 

Fio.  Come  vorreste  eh*  io  parlassi  7  Insegnatemi. 

Roi   Se  fio  Ofa  non  lo  sapete,  tardi  venite  a  scnola. 

Fio,  Aspettate.  Mi  proverò  a  darvi  nel  genio.  Siete  il  mio 
tesoro^  siete  T idolo  ^io.  Ah/  che  ne  dite?  Va  bene 
così  ? 

Ros,  Scioccherie,  adulasi onl,  menzogne. 

Fio.  Orsù,  parlerò  all'uso  mio^  Ragazza,  son  chi  sono.  Quan« 
do  voglio,  si  dee  ubbidire  :  e  da  chi  ubbidir  non  mi 
vtiol«,  me  ne  fo  render  conto. 

Ros,  Credetemi,  che  nemmen  per  questo  ini  farete  tremare» 

Fio.  P^on  intendo  di  farvi  tremare,  voglio  farvi  ridere  e 
giubilare.  Venite  qui,  datemi  la.  vostra  mano* 

Ros,  Mi  maraviglio  di  voi<  {fuggendo* 

Fio.  Fraschetta.  {seguendola. 

SCENA  XII 

La  Marchesa  Beatrice  e  detti^  pai  un  Servitore* 

Bea.  Chte  cosa  c'è? 

Ros.  Signora,  difendetemi  dalle  insolenze  di  vostro  figlio. 
Bea,  Ah  Marchese  1  '  (  a  Florindo. 

Flo.^  Credetemi,  signora,  eh'  io  non  le  ho  fatto  impertinenza 

alcuna. 
Bea.  Vi  conosco,  sarebbe  tempo  di  ibutar  costume. 
Fio,  Io    scherzo,   ftii   diverto.  Dite   in   vostra  coscienza,  che 

cosa  vi  ho  fatto?  {a  Rosaur0» 

Ros.  Niente;  signore ,  vi  supplico  a  non  inqniatarmi* 


tao 

Bea.  Sapete  v^i  chi  e  qaeHa  gì»Taiie?  -(a  Flonndo. 

Fio»  Io  DOD  la  cooosco.  Vedo  €b*è  uoa  bella  gravane,  e  noa 

to  altro. 
Bea.  DoDqoe  se  noo'la  conoscete»  perche  oon  la  rispettate? 
Fio.  Vi  dico,  che  ooo  le  bo  perso  ii  rispetto. 
Bea.  Orsù;  acci&  io  aTveoire   vi  foniate  eoo  essa  divens" 

mente;  vi   dirò   chi   ella  è,  e  ^uale  trattamento  da  voi 

esiga.  ... 

Fio.  L'ascolterò  volentieri. 
Bea.  Sappiate  danqne..* 

Set.  Eccelleoaa»  alcune  donne  di  Moatefosce  vorrebbero  ri- 
verirla, (a  Beairice. 
Fio.  (  Donne  !  ) 
Bea.  Bene.  Si   trattengano   un   poco,  or    ora  aarò  da  loro. 

CServUor  parte.  )  Sappiate,  eh'  ella  è  figlia  del  Marchese 

Ercole,  il  quale  on  tempo...  / 

Fio.  Sienora,  me  lo  direte  poi  Con  vostra  permissione.  (Dan* 

ne/ Isonne!)  Ipoiste  allegro. 

SC£NA  xin 

Ì4i  Marchesa  Beatrice  e  Sùtanra. 

'Bea.  (  Che  spirito  Intollerante  !  )  ' 

Bos.  Signora,  voi  dunque  mi  conoscele  7  Vi  sono  note  le 
mie  disgraaie? 

'Bea.  Si,  e  vi  compatisco  mentissimo. 

Bos.  La  vostra  compassione  mi  può  far  felioe* 

Bea,  Si,  Rosaura,  procorerò' giovarvi,  vi  sarò  proiettrice,  sa 
moderate  saranno  le  vostre  mire. 

Bos.  Mi  getterò  nelle  vostre  braccia. 

Bea.  loclinereste  voi  ad  -un  ritiro  ? 

Bos»  Tradirei  me  stessa,  se  vi  dicessi  di  sì. 

Bea.  Considerar  dovete  lo  stato  vostro. 

Bos.  Penso  alla  condizione  de*  miei  natali. 

Bea.  Siete  avvezza  fin  dalla  cuna  a  soffrire  i  torli  della  for- 
tuna. 

^Bos.  Ma  ho  sempre  aperato  di  vendicarli. 

*Bed.  Come? 

Bos.  Il  cielo  mi  darà  i  mezzi. 

Bea.  Non  vi  gettate  nelle  mie  braccia? 

Ros.  Sì,  e  mi  lusingo,  che  voi.  sarete  il  meuo^  per  coi  pe^ 
trò  ottenere  giustizia. 

Be^M  Faille  dunque  a  m9  modp  7 


Bos»  Smo  a  un  cerio  segno. 

Bea,  E  8*  io  vi  abbandotiasM;  a  chi  ricorrereste  7 

Ros,  Al  cielo. 

Bea.  Il  cielo  v'offre  la  mia  assistenza. 

Bos.  Se  sarà  vero;  si  scorcerà. 

Bea,  Dubitatcf  di  me? 

Bos,  Non  m'avete  ancora  assicurata^ di  nnlh. 

Bea,  Di  collocarvi 

Rof*  Non  basta,  signora  mia. 

Bea.  £  che  vorreste  di  più? 

Hos,  Vorrei  che  rifletteste,  che  figlia  sono  di  un  Marchese 
di  Montcfosco  ;  che  le  femmine  non  sono  esci  ose  dalla 
successione  ;  che  il  fendo  è  mdt  venduto  ;  eh'  io  non 
sono  contenta  della  mia  sorte  y  éhe  tutto  farò,  fuorché 
oscurare  il  mio  sangue,  e  dopo  ciò  trovate  il  modo,  se 
fia  possibile^  di  assistermi  e  di  consolarmi*.  (parte, 

SCENA  XIV 

Beatrice  sola». 

Cosici  m^{  mette  in  apprensione.  Vero  è  tutto  cio^  ch'ella 
dice.  Ella  può  far  guerra  a  mio  figlio  pei  possesso  di 
Montefosco,  ed  egli  intanto  la  provoca  colie  insolenze» 
Basta,  ci  penserò  seriamente.  Amo  mio  figlio;  amo  la 
verità  e  la  giustiaia,  e  per  salvare  i  diritti  d'ambi  co« 
lesti  affetti;  prenderò  norma  dalla  prudenza* 


Fine  delVAuo  Prima» 


loa 


ATTO  SECONDO 


SCENA  PRtMA 


altra  Camera. 


//  Marchese  Florindo,  poi  Olivetta. 

Fio.    V  enite,   belle  giovani,  io  queita  camera,  che  slaremo 

meglio;  con  più  libertà. 
Oli.  (  In   caricatura.  )   Eccomi    a   godere  le  grazie  di  vostra 

Eccellenza.  {con  utt  inchiao* 

Fio.  Oh!  graziosissima.  Come  vi" chiamate 7 
Oli.  Olivetta,  ai  comandi  di  vostra  Eccellenza. 
Fio.  Quest'abito  mi  piace  assai.    * 
Oli.  Ài  cetnaodi  di  vostra  Eccellenza. 
Fio,  Voi  siete  bellissima. 
Oli.  Ai  comandi  di  vostra  Eccellenza. 
Fio.  Benissimo.  Saprò    approfittarmi  delle  vostre  grazie.  Ha 

dove  sono  queste  altre  signore?  Favorite,  venite  avaoiL 

{alia  porta* 

SCENA  U 

Giannina  in  caricatura^  e  detti. 

da.  Son  qui  per  ubbidire  vostra  Eccellenza,  {inchinandosi. 

Fio    Come  avete  nome? 

Gi^i.  Giannina,  per  ubbidire  vostra  Eccellenza» 

Fio,  Siete  bella>  siete  graziosa. 

Già.  Per  ubbidire  vostra  Eccellenza* 

Fio.  Avete  due  belli  occhi,  una  bella  bocca. 

Già.  Per  ubbidire  vostra  Eccellenza. 

Fio.  Coi  tesissime  g^pvinotte,  io  son  contentissimo  di  questo 


mio  Marchesato^  non  lo  eambierei  con  un  re  di  coro* 
na.  Ma  ecco  Taltra  mia  bella  snddiu. 

SCENA  III 

Ghitta  in  caricatura^  e  detti. 

Ghi,  Eccellenza,  all'onore  di  riverirla. 

Fio,  Volete  voi  partire? 

Ghi,  Eccellenza  no,  vengo  anzi  ad  onorarla. 

Fio,  Oli  cara/  vi  sono  obbligato.  Che  nome  avete? 

Ghi.Ghìitaf  per  inchinarmi  a*  cenni  di  V*  Eccellenza» 

Fio.  Ma  voi  parlate  elegantemente  ! 

Ghi.  Sarò  beii  fortunata^  se  potrò  gloriarmi  di  essere^  quale 
con  tutto  il  rispetto  mi  dico  di  vostra  Eccellenza. 

Fio,  (  Ha  imparata  a  memoria  la  chiusa  d*noa  lettera.  )  Sic- 
ché voi  siete  le  principali  signore  di  Montefoseo? 

Ghi.  Mio  padre  è  il  Deputato  maggiore  per  ubbidire  vostra 
EcceUeoza. 

Oli.  'Eia'  il  mio  è  uno  delli  trc;  ai  conCiandi  di  vostra  Ec* 
cellenka. 

Pio.  Me  ne  rallegro.  E  voi  signora  mia,  chi  siete?    (a  GhL 

Ghi.  Sono...  No  fo  per  dire...  Vostra  Eccellenza  lo  domandi... 
Sono  Y  idolo  di  MoutefoscO. 

Fio.  Caro  il  mio  idolettO;  se  io  vi  farò  un  sacrifizio,  lo  ac- 
cetterete ? 

Ghi,  Sagri  fi  zi  o  ?  Di  che? 

Fio,  Del  mio  cuore. 

Già,  E  a  me,  signore? 

Oli.  E  a  me? 

Fio,  Ce  n'è  per  tutte,  be  n'è  per  tutte.  Vi  verrò  a  ritrovare. 
Aspettate.  Dove  stale  di  casa  ?  (ad  Oli. 

Oli,  Dirimpetto  alla  fontana  maggiore,  per  ubbidire  vostra 
Eccellenza. 

Fio.  {Cava  un  taccuino,  e  scrive.)  Dirimpetto  alla  fonte, 
E  voi  ?  (a  Giannina^ 

Già,  Quando  uscite  di  casa,  la  terza  porta  a  banda  dritta» 
ai  comandi  di  vostra  Eccellenza. 

Fio,  Giannina,  {la  terza  porta  a  mano  dritta. J  £  voi? 

{d  Ghitta. 

Ghi.  In  quel  bel  casino,^sopra  quella  bella  collina,  doman- 
date dove  abita  la  Ghitta, 

Fio,  {Bel  casino,  bella  collina,  la  bella  Ghitta.)  Non  oe»* 
corra  altro;  vi  verrò  a'  ritrovare* 


\ 


Flo4 

OH.  Ma  vostra  Eccellenza  non  si  degnerà  di  aoL 

Fio.  Anzi  sì,  sarò  tutto  vostro. 

Oli.  X>h  !  Eccellenza... 

^lo.  Orsùy  lasciamo  le  cerimonie.  Fra  noi,  ragazze  mie,  traf- 
liamocì  con  confidenza* 

Gta.  Oh  I  Eccellenza... 

Fio.  Orsù  y  tanta  Eccellenza  mi  annoia,  trattiamoci  con  li- 
bertà. 

'Ghi.  Il  signor  Marchesino  è  un  giovine  senza  cerimonie.  La- 
sciamo andare»  e  parliamo  alla  nostra  .usanza. 

Fio,  Bravissima.  Senza  soggezione. 

Oin.  Benedetto  /  Mi  sentiva  crepare. 

Oli   Noi  non  siamo  avvezze  a  tttoleggiare. 

FlOi  Basta  che  mi  vogliate .  bene,  e  non  voglio  altro: 

Già.  Oh  !  come  i  carino. 

Oli.  Oh  !  come  è  grazioso. 

Giù   Oh  /  come  è  bellino. 

Fio.  Staremo  io  allegria,  canteremo,  balleremo» 

Ghi,  Ma  la  signora  Marchesa? 

Fio,  Non  dirà  niente. 

Gin.  Sarà  buona  come  lui  ? 

€Hi.  Ci  vorrà  bene  come  lui  7 

SCENA  IV 

La  Marchesa  Beatrice  e  detti. 

Bea.  Eccomi,  signore  mie. 

Ghi.  Oh  !    signora  Marchesa  ?     {le  vanno  incontro  allegra" 

{mente 2  senza  inchinarsi  all'uso  loro. 
Già.  Bene  venuta. 
Oli.  Me  ne  rallegro. 
Già.  Sta  bene? 
Bea.  Olà,   che  confidenza  è  questa?  Con  citi  credete  voi  di 

parlare? 
Ghi.  Eccellenza...  Il  signor  Marchesino  ci  ha  detto...  che  non 

vuole  tante  cerimonie. 
Bea.  Il  Mfirchesioo  scherza.  Voi  sapete  chi  sono. 
Fio.  Compatite,  signora  madre,  sono  di  buon  cuore. 
Bea.  Voi  audate.  Questa  visita  viene  a  me.        {a  Florindo. 
Fio.  Non  occorr'altro.  (Esse  fanno  la  visita  a  mia  madre, ed 

io  una  alla  volta  anderò  a  visitarle  tutte.)   -         {partf^. 


'io5 


SCENA  V 


La  Marchesa  Beatrice^  Giannina,  Ghiua,  Olivetta^  poi  un 

Servitore. 

Gki,  (Ora  SODO  ud  poco  imbrogliata.) 

Oli.  (La  madre  è  più  sostenuta  del  figlio.)      (a  Giannina» 
Già,  (Perchè  siamo  dotine^  se  fossimo  uomini^  chi  sa.) 
Bea.   ^Mio  figlio  non  v.aole  usar  prudenza.) 
Ghi.  £ccelleQza..« 
Bea.  Chi  è  di  là  ? 
Ser,  (  Fa  riverenza.  ) 

Bea.  Da  sedere,  fil  Servitore  distribuisce  quattro  sedie; par' 
te  e  poi  torna.)  Sedete,   (seggono.)    Vi   siete   incbrao- 
date  a  favorirmi. 
Ghi.  Per  Eibbidire  vostra  Ecrelleoza. 
Qia.  Ai  comaodi  di  vostra .  Eccelleoza. 
Oli,  Serva  umilissima  di  vostra  Eccelleoza. 
Bea.  Siete  fanciulle»  o  maritate? 
€rÀ£.  >  Maritate^  per  ubbidire  vostra  Eccellenza. 
Già.  Ai  comandi  di  vostra  Eccellenza. 
Oli.  Serva  umilissima  di  vostra  Eccellenza. 
Bea.  6ono  qui  i  vostri  mariti? 
Già,  lo   sono   la    móglie  del  semplicista^  ed  è  in  montagna 

a  raccoglier  l'erbe. 
O/i.  Il  mio  è  il  cbirurgOy  ed  è  andato  a  Napoli  a  cavar  san- 
gue a  un  cavallo. 
Ghi.  Il  Iti  io!  è  qui^  e  fa  il  cacciatore» 
Bea.  Ma  compatitemi;  voi  sarete  del  basso  rango. 
Ghi^  Eccellenza  sì.  {con  vanità. 

Già.  (Che  cosa  vuol  dir  del  basso  rango?)  {a  Ghitta^ 

Ghi.' (\ noi    dire^    che    noi    non   siamo. della  montagna,  ma 
éei  paese  più  basso.  )  Eccellenza  si,  siamo  del  basso  rango* 
Bea*  Ci  sono  pure  i.  Deputati  della  Comunità? 
Già.  Eccellenza  si:  mio  padre  è  quel  di  mezzo. 
Oli.  Il  mio  è  quello  della  parte  sinistra. 
Ghi.  E  il  mio  è  quello  della  parte  diritta. 
Bea.  Dunque  voi  siete  le  più, nobili  del  paese. 
^A/.' Eccellenza  sì;  siamo  quelle  del.  basso  rango. 
Bea,  (Sono  veramente  godibili.^ Vi  ringrazio  dell'incomodo^ 

che  vi  siete  preso. 
Ghx..  Per  ubbidire  vostra  Eccellenza. 
àia.  Ai  comandi  di  vostra  Eccellenza. 


(io6 

cu,  Servt  nmiiissima  di  mostra  Eccellenza. 

Bea.  Chi  è  di  là  ? 

Glii»  ( Chi  è  di  là.  Sentite 7  Imparate. )  (a  Giannina^ 

Bea.  La  cioccolata.       {al  SenUorCj  che  parte  e  poi  lonui. 

Già.  (Che  cosa  ha  detto?)  (a  Ghitta. 

Ghi.  (La  cioccolata.) 

Già.  (Per  che  fare?) 

Ghi.  (  Ignorante  !  Per  bere.  ) 

0/i||^( Che  cosa  da  detto?)  (a  Giannina^ 

Già.  (  Ci  vuol  dar  da  bere.  )  « 

Oli.  (Ho  sete,  berrò  volentieri.) 

Bea*  (Bella  civiltà!  parlano  fra  di  loro.)  Ebbene,  raceonlt* 

temi  qoalche  cosa. 
GhL  11  lino,  Eccellenxa,  quanto  vale  a  Napoli? 
Bea.  lo  non  ho  cognizione. 

Già.  Che   volete   voi   che   sua  Eccellensa  sappia    di  queste 
cose?    Una  Marchesa  non  filay  come  facciamo  noi.  Ella 
{^t\  dei    pizzi,  ricamerà,  farà  delle  scuffie.  Non  è  vero, 
Eccellenza  ? 
Bea.  Si,  bravissima.  Ecco  la  cioccolata. 

(//  Servitore j  che  porta  quattro  chicchere  ^d£  cioc- 

(ciolata^  ne  dà  una  alia  Marchesa, 
Già.  (Che  roba  è  quella?)  (a  Ghiua. 

Ghi.  (Cioccolata.) 

Già.  (Cosi  nera?  Ehi f  cioccolata  nera!)  {ad  Olivetta. 

Oli.  (  Io  non  ne  ho  più  bevuto.^ 

(//  Servitore  ne  dà  una  a  tutte. 
Ghi.  Alla  prosperità  di  vostra  Eccellenza,  {se  taccosta  aU& 
bocca,  sente  che  scotta^  e  la  ritira.  )  (  Ehi  !  scon^  ) 

{a  Giannina,  e  ne  va  Bevendo. 
Già.  (Scotta,  non  la  voglio.)  {ad  Olivetta. 

Oli.  { Nemmeno  io.  ) 

Già.  Chi  è  di  là  ?  (  chiama  il  Servitore,  e  gli  dà  la  chicchera. 
Oli.  Chi  è  di  là?  {fa  lo  stesso. 

Ghi.  (  Non  posso  più.  )  Tenete,  chi  è  di  là  ?   (  come  Valtrt* 
Bea.  Che  ?  Non  vi  piace  ? 
Ghi.  Eccellenza,  non  ho  più  Sf*te. 

Bea.  (Io  verità  è  da  ridere.  Vedo  Bosaura  in  quella  camera.) 
Ehi  /  Dì  alla  signora  Rosaura,'Che  venga  qui.  {al  Servitore. 
Ghi.  (  Avete  sentito  ?  Ha  fatto  chiamare  Rosaura.  )  {a  Gian. 
Già.  (Stiamo  al  nostro  posto.) 
Ghi.  (La  sarebbe  bella/  Siamo  del  basso  rango.) 
Già.  (Se  vien  Rosaura,  non  vi  movete.)  {ad  Olivetta* 

Oli.  (Oh!  non  dubitale.) 
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SCENA  VI 

Rosaura,  dette^  poi  il  Servitore. 

Kos.  Che  mi  comanda  vostra  Eccellenza  7 

£ea.  Venite   qui,  cara  Rosaura,  ho  piacere  d'avervi  io  com* 

paguia. 
Ros.  Mi  fa  troppo  onore,  Eccellenza.  (con  riverenza. 

(  Le  tre  donne  fra  di  loro  la  burlano. 
Bea.  (Ehi!  eoo  queste  donne  è  una  commedia.) 
Ros,  (Eppure  hanno  la  loro  parte  di  superbia.) 
Bea,  Sedete,  Rosaura.  Ehi  !  porta  qui  una  sedia. 
Ros.  Vostra  Eccellenza  è  piena  di  benignità. 

{Le  tre  donne  la  burlano. 
(Il  Servitore  mette  una  sedia  vicino  a  Ghiita  daU 
la  parte  di  Beatrice^  e  le  donne  si  fanno  cen- 
ni  fra  loro,    Ghitta  passa  dalla  sua  sedia  a 
(f  uè  ila  messa  per  Rosaura,  e  così  le  altre  due 
avanzano   una  sedia j  e  per  Rosaura  vi  resta 
l'ultima. 
Ras.  Ha  veduto,  Eccellenza? 
Bea.  Che   vuol   dire,  signore  mie?  Non  vi  piaceva  il  posto^ 

in  cui  eravate? 
Già,  (Rispondete  voi.)  fa  Ghitta, 

Ghì,  Dirò,   Eccellenza...  Siccome...  Il  rispetto  della  vicinanza 

mi  obbliga.*.  Cosi  soo  più  vicina  a  riverirla. 
Già.  (  Brava. }  (  verso  Olivetta, 

Oli,  (  Ha  risposto  bene.  )  * 

Ros*  Queste    signore    non   si    degnano    che  io    stia  sopra  dì 
loro.  Vede,  Eccellenza,  come  mi  sbeffaoo  ? 

{Le  tre  donne  ridono  forte. 
Bea.  Che  maniera  impropria  è  la  vostra  ?  Cosi  perdete  il  ria* 

petto  ad  una  dame  mia  pari  ? 
Ghi.  Eccellenza,  non  lo  facciamo  per  lei. 
Già.  Non  ridiamo  di  lei.  Eccellenza. 
Oli.  Oh  I  Eccellenza... 
Bea.  Capisco  che  siete  scioccherelle,  e  vi  compatisco.   Avete 

però  della  superbia^  che*  all'esser  vostro  non  conviene. 
Ghi,  Eccellenza,  noi  siamo  del  basso  rango... 
Bea.  Venite    qui,   Rosaura»   sedete  sulla  mia  sedia.  Questa  t 
voi  si  conviene,  che  siete  nata  civile.  {si"  alza. 

Ras.  Rendo  grazie  air  Eccellenza  vostra. 
Già.  (  Àadiamo  via.  )  (  a  Ghitta  ed  Oliyettai 


\ 


so8 

Ghi,  {%  SÌ  anctiaino.)  (si  alzantK 

Bea.  (Che  femmioe  temerérle/) 

Ghi,  Eccellenza,  noi  ftiamo  venute  per  mniliarci  ali»  gran- 
dezza Tostray  non  per  fare  onore  ad  ima*  che  nel  nostra 
paese  non  coota  niente.  Serra  di  vostra  Eccellenza. 

(pane. 

Già,  Serva  di  vostra  Eccellenza.  (parte» 

Oli.  Serva  di  vostra  Eccellenza.  (parte. 

SCENà  VII 

Rasatura^  la  Marchesa  Becurice^  poi  Fìorinda, 

Bea,  Io  resto  attonita,  come  dar  si  possa  in  costoro  tanta 
temerità.  Ma  appunto  la  temerità  procede  dall' ignoran- 
za. Io  farò  conoscere  -a  queste  impertinenti  il  loro  do- 
vere. Farò  loro  conoscere  chi  sono  io,  chi  siete  voi. 

Eos,  Ah  !  signora  Marchesa,  mirate  a  qoal  grado  di  dispe- 
razione mi  porta  il  destino.  £  qui  dovrò  vivere  7  E  qai 
dovr!>  vedermi  sacrificata?  Signora  Marchesa ,  abbiate 
pietà  di  me. 

Bea,  (Veramente  merita  compassione.')  Penserò  «1  modo  di 
rendervi  consolata. 

Kos,  Eh!  signora,  se  le  parole  bastassero,  tutti  gì' infelici  sa* 
rebbero  consol'i^i.  Chi  vive  fra  gli  agi  e  le  morbideziei 
non  crede  agli  affanni  di  chi  languisce  penando;  e  cbi 
trovaci  collocato  in  grado  di  nobiltà  grii'ndiosa,  non  cu- 
ra, non  ascolta,  e  spesso  ancora  dispresaa  chi  è  nato 
nobile,  ed  è  sfortunato. 

Bea,  (  Parla  in  guisa,  clie  mi  sorprende.  ) 

Fio,  Posso  venire?  Mi  è  permesso? 

Bea,  Venite;  perchè  tal  dubbio? 

Fio.  Quando  vedo  donne,  ho  sempre  timore^  ho  sempre  sog- 
gezione. 

Bea,  Quando  però  ci  sono  io,  non  quando  le  trovate  sole» 

Fio,  Chi  sente  voi ,  Eccellentissima  signora  madre,  crede 
ch'io  sia  il  maggior  discolo  di  questo  mondo^Voi  mi 
fate  un  bel  carattere.  Cara  signora,  non  lo  credete.  Io 
sono  un  veneratore  della  bellezza,  che  sa  trattare  le  don- 
ne con  rispetto  e  con  civiltà. 

Ros,  Perdonatemi,  signore,  voi  non  mi  avete  fatto  creder 
così,  quando... 

Fio,  Oh  I  allora  non  vi  conosceva  ;  ma  ora^  che  so  chi  voi 
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siete;   non  vi  lagnerete  dì  me.  Signora  madre,  questa  è 

uoa  dainina.  Me  ne  ha  ioforniato  il  aìgnor  Pantalone. 
Bea,  Sì,  è  nata  nobile,  ma  sfortunau* 
Fio,  Per    amor   del  cielo  non  rabbandx>nate.  Soccorriamola. 

Io  voglio  fare  la  sua  fortuna. 
Bos.  Signore,  questo  bene  lo  spero  dalla  signora  Marchesa. 
Fio,  Eh  !  la  signora  Marchesa  non  vi  può  fare  il  bene,  che 

vi  farà  il  signor  Marchese...  io,  io,  cara,  io  vedrete. 
Bea,  Rosaura,  ritiratevi,  se  vi  contentate.  Ho  da  parlat-e  col 

Mifirchesino. 
Hos,  Ubbidisco.   (Chi  sa?   pno  essere  che  ii  mio  destino  si 

cangi.)  (pane. 

SCENA  Vili 

La  Marchesa  Beatrice^  il  Marchese  Florindo^  poi 

il  Servitore, 

Bea,  Badatemi  con  un  poco  di  serietà.  (  si  mette  sul  serio.) 
Sapete  voi  chi  sta  quella  giovane? 

Fio,  Sì  signera,  lo  so. 

^e^.  Sapete  voi,  ch'ella  sia  la  legittima  erede  di  qncsto  Mar^ 
chesato  ? 

Fio,  Come  /  Terede  non  sono  io  7 

Bea,  Sì,  voi  Tavete  ereditato  da  vostro  padre. 

Fio,  Dunque  è  mio. 

Bea.  Ma  il  Marchese  vostro  padre  lo  hft  cumprato  dal  padre 
deli'  infelice  Rosaura. 

Fio,  Chi  ha  venduto,  ha  venduto,  e  chi  (la  comprato,  ha 
comprato. 

Bea,  Sentenza  veramente  da  uomo  letterato  e  di  garbo  !  Il 
padre  di  Rosaiira  .lo  ha  venduto,  e  non  lo  poteva  ven- 
dere. 

Fio,  Se  non  l'avesse- potuto  vendere,  non  l'avrebbe  venduto. 

Bea,  Bella  ragione  !  quante  cose  si  fanno,  che  no'n  si  potreb- 
beror  fare? 

Fio,  Basta,  sia  com'essèr  si  voglia.  La  cosa  è  fatta,  e  quel 
ch*é  fatto,  è  fatto. 

j^eic».  Non  .  sapete  voi,  ch'ella  potrebbe ,  ricorrere,  domandare 
giustizia,  ed  essere  risarcita  7 

JF'/a.  Si,   si>  vada  in  città  -,  sì  metta  a  litigare.  Senza  denari, 

senza  protesi o ne»  otterrà  qualche  cosa. 
Bea.  Dunque  fondate  la  jrag^ione  vostra  sulla  sua  miseria,  sul- 
la sua  infelicità? 
x^/o,  E  voi;  signora  madre  prudentissima,  mi  tonjigliereste 
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renderle  a  patti  il  Marchesato,  e  perdere  il  ^aaaro  e  li 
giurisdizioDe,  che  duo  la  darei  pel  doppio  di  quel  che 
ci  costa.  (Tutte  le  donne  mie/) 

Bea,  Vi  sarebbe  aa  rimedio  facile  ed  ooetto^  le  voi  accon- 
sentisle. 

Fio.  Suggeritelo,  e  lo  faro. 

Bua,  Come  vi  gradisce  Taspetto  di  Roranra? 

Fio.  Mi  piace»  è  bella  e  graziosissima. 

Bea,  Aggiungete,  ch'ella  e  savia  e  modesta* 

Fio.  £  verissimo.  (  Anche  troppo.  ) 

Bea.  Inclinereste  voi  a  sposarla? 

Fio»  A  sposarla  7 

Bea.  Sì,  ella  è  nobile  quanto  voi. 

Fio,  La  nobiltà  va  bene»  ma  mi  dispiacerebbe  di  perdere  la 
mia  libertà. 

Bea   Va  giorno  •  l'altro  dovrete  ammogliarvi. 

Fio.  Sì,  ma  più  tardi  che  potrò. 

Bea.  Eppure  le  donne  non  vi  dispiacciono. 

Fio,  £  verissimo.  (scherzoso. 

Bea.  E  perchè  non  volete  accompagnarvi  con  usa  donna? 

Fio,  La   donna    non   mi   fa  panra,  mi  fa  paura  il  oome  di 
moglie. 

Bea  Orsù,  convien  risolvere.  O  determinarvi  di  sposare  Re» 
saura,  o  convien  prendere  qualche  altro  espediente. 

Fio.  Aspettate,  ch'io  la  pratichi  un  poco,  ch'io  m'isBamo- 
ri,  e  forse  la  speserò. 

Bea,  Sì,  certamente  di  voi  mi  potrei  fidare.  O  sposatela»  o 
statele  ben  lontano. 

Fio,  Ci  penserò. 

Ser,  Un  uomo  della  Comunità  con  altri  villani.  Terrebbero 
inchinarsi  a  sua  Eccellenza  padrone. 

Fio.  Che  cosa  vorranno  costoro  7 

Ser.  Credo  vengano  a  presentare  a  V>ostra  Eccellenaa  dei  re- 
gali. 

Fio.  Oh!  vengano,  vendano. 

Ser,  (I  regali  piacciono  a  tottì.  )  (parte. 

Bea,  Kiceveteli  voi,  ch'io  intanto  parlerò  col  signor  Panta- 
lone, per  rimediare  a  quei  disordini,  ch'io  prevedo. 
(  Povero  figlio  1  se  non  avesse'  la  mia  assistensa,  ande- 
rebbe  prestissimo  in  perdizione.  )  f  parte. 

Fio,  Mia  madre  vorrebbe  eh'  io  prendessi  moglie  per  casti- 
garmi :  ma  finché  posso,  no  Cf  rto  Ho  una  gtnrisdssiooe» 
ove  tutte  le  donne  mi  corrono  dietro  :  sarei  ben  pazzO| 
se  mi  l^assi. 
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SCENA  IX 

Arlecchino  con  altri  quattro  VilUmi,  ckt  portano  salami^; 
prosciutti f  fiaschi  di  vino ^  formaggio  e  frutti^  e  detto* 

ArL  CFa  riverenza,)  (No  so,  se  me  record er2i el  comp1imen« 
tO;  che  m' ha  insegna  messer  Nardo.  Suggerirne.  ) 

t  {a  un  Villanoù 

Fio.  Galantuomof  y\  saluto. 

ArL  Zelenza...  Quantunque  robbligazion  della  uostra  nobile 
Comoditi... 

^i7.  (Comunità.) 

ArL  Verso   la   grandezza  de  vostra  Zelenza.   (Hai   dit   gran- 
dezza?) {al  Villano. 

Vii*  (Siy  grandezza.) 

ArL  SoQ  qua  in  nome  de  tutti  a  regolar  vostra  Zelenza. 

ViL  (  A  regalare.  )  . 

Fio.  (Che  tu  sìa  maledetto.) 

ArL  A  presentarghe  salami  e  pérsutti^  tutta  roba  del  paren- 
tado de  vostra  Zelenza. 

ViL  (  Del  Marchesato  di  vostra  Eccellenza.  ) 

Ari,  £  viui  e  frutti,  e  formaggio  delle  vacche  de  casa  de  vo- 
stra Zelenza. 

Fio.  (  Oh  !  che  bestia.  )  Chi  sei  ? 

ArL  No  semo  sei,  semo  cinque,  Zeleftaa. 

Fio,  Sei  di.  questo  paese  7 

ArL  Quattro  de  sto  paese,  e  mi  bergamasco,  che  fa  cinqiie; 

Fio,  Sei  bergamasco^  e  sei  venuto  in  questo  paese? 

Ari,  Zelenza  sì.  Dei  bergamaschi  ghe  n'è  da  per  tutto.   C^e 
son  qua  sarà  mezzo  quarto  d*ora  in  circa. 

Fio,  Sciocco  !   Nun    dico   in    questa  camera,  dico  in  questa 
paese. 

ArL  Sarà  dopo  che  son  vegnndo. 

Fio,  Ho  capito,  e  che  cosa  fai  ia  JMontefosco? 

ArL  £1  mestier  che  la  fa  anca  eia. 

Fio,  Come  ?  Che  mestier  faccio  io  ? 

ArL  Magnar»  bever,  e  non  far  gneote. 

Fio,  Tu  mangi  e  bevi,  e  non  fai  nulla? 

ArL  Zelenza  sì.  Vago  a  spasso  co  le  pegore,  e  no  fazzo  gnentc. 

Fio,  (Costui  è  il  più  beri>ufrone  del  mondo.) 

ArL  Ma  la  diga,  Zelenza.  Eia  una  finezza  far  star  qua  inco- 
modadi  èli  poveri  omeni? 

Iflo.  Gbc  ti  v^Dga  la  rabbia.  Dovevi  %  dirittura  condurli  dal 


Maeslro   di   casa.  Era   necessario,   chMo   vedessi   questi 
esqajsiti  regali  ?  Aadate  dal  Maestro  di  casa  ;  egli  vi  re- 
galerà, (partono  gli  uomini  coi  regali. 
Lfr/.  El  regalerà?  Aspdtèy  vegao  anca  mi. 

SCENA  X 

Florindo  e  ArlectkinOn 

I 

Tlo.  Dove  vai? 

Ad*  k  reverir  eì  Maestro  de  casa. 

Fio,  Che  cosa  vuoi  tu  dal  Maestro  di  casa? 

jirL  No  xelo  elo  quelo,  che  regala? 

Fio.  Se  vuoi  esser  regalato,  ti  regalerò  io. 

Ari,  Beo^  tanto  me  fa  da  un  come  dairalter. 

Fio.  Dimmi  ud  poco.  Ci  sono  belle  donoe  io  questo  paese? 

ArL  £h  /  cusi,  cusi  -y  ma  no  miga  belle,  come  le  bergamasche» 

F/o,  No?  Perchè? 

ArL  Perchè  ghe  manca  el  gosso. 

Fio.  Conosci  tu  una  certa  Olivetta? 

ArL  Si  or  sL 

Fio.  Uua  tal  Giatinina  la  conosci? 

ArL  Si  or  si. 

Fio»  E  la  bella  Ghitta,  sai  chi  sia? 

ArL  Sior  si. 

Fio.  Sai  dove  stiano  di  cata? 

Ari.  Oh/  se  lo  so. 

Fio.  Conducimi  da  esse. 

ArL  La  favorissa.  Per  chi  m' hala  piado,  Zelenza  ? 

Fio.  Che  cosa  vorresti  dire? 

ArL  Mi  con  so  bona  grazia  no  batto  Tazsalin  (i). 

Fio,  Io  sono  il  padrone  di  questo  paese  ^  quando  comando, 
voglio  essere  ubbidito.  Ti  (o  onore,  se  ti  ammetto  alla 
mia  conOdenza.  Voglio. che  tu  mi  guidi  da  queste  dou« 
ne,  e  se  non  lo  farai,  ti  farò  romper  le  braccia. 

ArL  Ma  almanco... 

Fio.  Seguimi  per  tuo  meglio.  (parte, 

ArL  A  Montefosco  sto  bocconcia  de  Marchese?  Bfi  torno  a 
Bergamo.  {parte* 


(t>  Taol  diccj  noa  £àQcio  3  neijitto^ 


.•    / 
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SCESA  XI 

La  Marchesa  Beatrice  e  Pantalone. 

Bea.  Dunque,  signor  Pantalone,  mi  consigliate  ancor  voi  a 
far  questo  matrimonio? 

Pan,  Certo,  che  «in  sorno  o  l'altro  sta  putta  poi  trovar  qual- 
chedun,  che  la  mena  a  Napoli  ^  che  la  introduga  a  la 
Corte,  e  ghe  fazza  restituir  quello,  che  per  giustizia  no 
se  ghe  poi  levar» 

Bea*  Quando  trattasi  di  giustizia,  so  anche  io  decidere  con* 
tro  di  me  medesima^  e  se  un  matrimonio  può  mettere 
in  sicuro  la  nostra  pace,  non  tralascerò  di  procurarlo. 
Spiacemi  che  .il  Marchesino  non  mi  pare  inclinato  a 
farlo. 

Pan.  E  pur,  la  .me  permetta  che  ghe  diga«  col  vede  le  don* 
n<e>  el  par  el  gallo  de  madonna  Checca.  • 

Bea.  È  vero  ^  per  questo  in  Napoli  non  lo  lascio  mai  solo* 
O  vieue  meco,  o  lo  mando  col  precettore,  o  con  uà 
buon  cameriere,  o  con  qualche  stretto  coojgiuuto  deUu 
famiglia. 

Pan.  La  fa  benissimo.  I  putti  i  se  lassa  andar  soli  manco 
che  se  poi,  e  più  tardi  che  se  poI>  perchè  co  i  va  soli, 
i  fa  delle  amicizie^  e  1  amighi  xè  quelli,  che  li  tira  a 
precipitar. 

Bea.  Finché  stiamo  in  Montefosco,  mi  pare  di  viver  quieta. 
Qui  non  ci  sono  donne,  che  possano  innamorarlo. 

Pan..  Cara  Eccellenza»  ghe  dirò  :  dove  ghe  xc  dell'acqua  ghe 
xè  del  pesce,  voggio  dir,  dove  ghe  xè  femeiie,  ghe  xè 
pericolo.  Ste  nostre  donn^,  che  no  xè  avvezze  a  veder 
forestieri,  co  capita  qnatchedun>.le  lo  sorbe  coi  occhi; 
le. ghe  corre  drio  :  le  va  a  gara  una  dell'altra  per  farghe 
delle  finezze.  I  pari  le  ticn  serae,  i  marii  le  bastona,  ma 
eie,  co   le  poi,  no  le  ghe  mette  scala. 

Bea.  Dunque  anche  queste  villane  si  dilettano  di  fare  al- 
l'amore ? 

Pan,  Er  come  1 

Bea.  £  non  hanno  riguardo  a  farlo  con  persone  nobili? 

Pan.  Anzi  allora  le  se  ne  gloria,  e  le  crede  de  far  cuor  a 
la  casa»  co  le  fa  Tamor  con  ttn  cavalier. 

Bea.  Dunque  il  Marchesino  anco  qui  è  in  pericolo? 

Pan.  Mi  no  ghe  faràve  la  sigurtà. 

Bea.  Fatemi    il  piacere,  signor  Pantalone,  dite  a  mio  S^lio, 
che  venga  qui.  Vo'coPcluderCj'W  jnv  powo. 
VOL.    VIU  8 
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Pan*  La  servo  rabito.  la  fa  beiij  se  la  poi,  a  strenzer  sto 
negozio»  La  salva,  co  dise  el  proverbio^  la  cavra  (i)  e 
le  verxe-  {pane. 

SCESA  xn 

La  Marchesa  Beatrice  sola^  poi  Pantalone  che  toma^ 

Vea*  Non  vi  sarà  nessano  del  nostro  parentado,  che  pos» 
Jagoarsi  di  un  tal  matrimonio.  Per  nobiltà,  ella  è  di  san- 
gue nobile  quanto  il  nostre.  Suo  padre  Marchese  di 
Mootcfosco}  sua  madre  dama  pòvera,  ma  di  antichissima 
casa.  Circa  la  dote>  non  è  poca  dote  il  poasessQ  pacifico 
di  una  giurisdizione  disile  acquistata.  Il  po^ro  mì^  ma- 
rito l'ha  comprata  per  poco... 

Pan,  Eccefleoza^  cerca,  cerca  non  lo  trovo. 

Bea.  Dove  può  essere? 

Pan.  I  m'ha  ditto,  che  Tè  andà  fora  de  eìisa. 

Bea,  Con  chi? 

Pan.  Con  nn  villan  bergamasco,  che  va  a  pascolar  le  pie- 
gore  sul  comun. 

Bea.  Preito,  fatelo  cercare. 

Pan.  Ho  manda,  Eccellenza»  da  per  tutto.  £1  paese  xè  pic- 
colo }  i  lo  troverà,  e  el  vegnirà.     • 

Bea,  Mi  vuol  far  disperare. 

Pan.  Vien  siora  Rosaura;  la  gfae  diga  qnalcosaa.  Sentìmo^se 
eia  inclinasse  a  sto  matrimonio. 

Bea.  Convien  farlo  con  arte  per  non  Imsfogaria  invano. 

SCENA  Xlll 
Bosaura  e  detti. 

Bos.  Signora  Marchesa,  io  in  MontéfoKo  non  ci  posso    pia 

stare. 
Bea.  Perchè? 
Ros.  Ho   sentito   queste   femmine   impertinenti    cawiare  nna 

canzone   contro    di  me.  Mi  dicono  cantando  cento  im* 

properj,  cento  impertinenze. 
Pan.  Eh/  cara  fìa,  avere  strainteso  ;  non  ho  mai  scotio,  che 

ste  donne  sappia  cantar  sta  sorte  de  canaou. 
Bos»  Le  ho   sentite  io,   ora,  in  questo  punto.  U^a  canzone 

napolitana  fatta  contro  di  me. 
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Bea,  Queste  insolenti,  giuro  ni  cieIo#  me  la  pagheranno.  Se 
lo  saprà  il  Marchesi  do  mio  figiÌ0|  farà  i  aapi  giusti  ri- 
sentimenti. 

Ros,  Oh  !  il  signor  Marcbesino  lo  sa« 

Bea,  Lo  sa!  come  vi  è  noto,  ch'egli  lo  sappia? 

Ros,  £  .  auch^egii  in  oasa  di  Giannina  ;  canta  aoch'egli  la 
canzonetta  contro  di  me,  e  anzi  credo^  ch'egli  ne  sia 
stato  l'autpre. 

Bea,  Non  è  possibile;  v'inganB^fete* 

Ros.  Eh  /   no   signora  ^    non   m' ingaano.  IÌ  nostro  giardino 
corrisponde  sotto  le  finestre  di  Giannina.  Ho  inteso  can*  ' 
tare,   e    mi    sono    accostata.    Quando    mi  hanno  veduta 
hanno    cantato  piii  forte^  e  il  signot  Marcbesino  faceva 
da  maestro  di  cnppella. 

Pan.  Sonavelo  la  spinetta  7 

Bea.  Signor  Pantalone,  andate  subito  in  casa  dì  colei.  Dixc 
a  mio  figlio,  che  venga  qui. 

Pan,  Vago  subito. 

Ros.  Andate,    andate,   che   vi  sarà    una  strofetta  ancora  por 

VOI.  '  . 

Pan.  Se  quelle  aporche  le  cafitcrì  con<tjro  de  1911,  d^  galan- 
iomo;  gbe  farò  là  battuda.  {parie^ 

SCCiSA  XIV 

La  marchesa  Beatrice  e  Rosaura. 

Bea.  Rosaura  mia,  io  vi  amo,  e  vi  stimo  più  di  quello  che 

vi  pensate. 
Ros    Se  sarà  vero,  si  vedrà* 
Bea.  Diffidate  di.  me? 
Ros.  No,  signora;  temo  della  mia  sorte. 
Bea.  Noi  siamo  sovente  anjtpri  della  iioatra  foritnna* 
Ros.  Vi    vuole    qualche    favorevole  principio,  per  cooperare 

alla  propria  felicità. 
Bea.  Se   vi    faccio   un'offerta,  non  .vorjrei  espormi  (^d  un  ri- 
fiuto. 
Ros.  Se  conoscete,  che  roffer42i  aa  .di  me  degna,  «^i)CU,raleyi 

delia  mia  rassegnazione. 
Bea»  Anzi  vi  vogiio  offerire  coaa  degna  della  vostra  nascita^ 
maggiore  dello  «taio  vostro,  ed  uniforma  ai  dei^i^j^rj  del 
vostro  animo  generoso. 
Ros.  Voi  mi  consolate 
fiea*  Vi  voglio  offerire  uno  sposo. 


Sos.  Va  benisnmo: 

Bea,  Un  partito  «obile* 

Bos*  Meglio  ancora. 

Bea*  Orsù.- mio  6glio* 

Bos*  Signora,  egli   canta  le  canzonelle  contro  di  m«y  e  voi 

mi  dite  delle  favole  per  divertirmi.  Serva  di  Tosua  £c- 

.    cellenca.  {pane. 

Bea,  Venite  qni  •  • .  8entite«  Ho  fatto  male  a  parlare  ora,  che 
ha  nelle  orecchie  le  canaonette  \  ma  le  Florindo  la  tral- 
teriy  come  merita^  si  scorderà  di  tatto,  amerà  lo  «poso^ 
e  riconoscerà  in  me  non  aolo  nna  suocera,  ma  noa  ma- 
dre ed  ona  benefattrice.  {'parte. 

SCENA  XV 

Campagna  con  collina  e  casa  laterale. 

Cecco  alla  caccia  coWarchihugiOm 

t 

Non  90f  se  sia  venato  il  signor  Blarchese  a  prender  posseam 
del  paeie,  o  delle  donpe.  Si  è  sabito  cacciato  in  casa 
di  Giannina,  e  là  eoa  Olivetta  cantano,  scialano,  e  se 
la  godono.  Messer  Nardo  e  messer  Meogooe  qni  noa 
;ci  sono,  non  sanno  niente,  ma  qaando  verranno,  li 
avviserò  io.  Se  il  signor  Marchese  averà  ardire  di  andare 
da  Ghitta  mia  moglie,  Tavrà  a  discorrer  con  me.  Eccolo, 
.voglio  ritirarmi.  {si  ritira^ 

SCENA  XVI 

Florindo,  Pantalone^  e  detto  nascosto. 

Fio.  Comt  ci  entrate  voi?  Voglio  andare  dove  mi  pare  e 
piace.  f  (a  Pasualotte. 

'Tan.  So  siora  madre  l'aspetta. 

Fio.  Ditele  che  ooo  m'avete  trovato. 

^Pan,  Ohe  dirò  quel  che  la  comanda. 

Fio.  Ditemi,  sapete  voi  dove  sia  la  casa  di  Ghitta? 

Pan.  Cessa  vorla  da  Ghitta? 

Flo>  Voglio  andarla  a  ritrovare. 

Pan,  E  a  mi  la  me  domanda  dove  la  sta? 

Fio,  Si,  a  voi.  Vi  domando  una  gran  cosa? 

Pan,  La  me  perdona,  sior  Marchese^  la  m'ha  ia  tan  boa 
coocetlo. 


Fio,  Mi  pfcme  visftar  questa  giovine.  Mia  madre  non.saprìt 
che  Toi  mi  abbiate  insultalo-  la  casa* 

Pan»  Sior  Marchese,  no  so  coasa  dir.  Mi  la  venero  e  la  re- 
spetto ^  la  xc  mio  paron,  e  no  me  tocca  a  mi  a  darghs- 
istrazioO|  avertimenti,  consegì  5  ma  per  la  mia  eli,  per, 
Tamor  che  porto  alla  sa  casa,  EccelJensa^  la  me  per* 
metta,  che  ghe  diga,  e  la  sapplico  de  ascoltarme.  Tatt$ , 
i  omeoi  de  sto  mondo... 

Fio,  Non  voglio  seccature. 

Poiu  Servitor  umilissimo  de  vostra  Eccelienza%  (parte^ 

SCENA  XVU 
Florindoypoi  Cecco», 

Fio.  Qnesto  vecchio  di  Pantalone  so  tome  è  finito.  Di  qdan*« 
do  in  quando-  vico  fuori  colle  sue  tirate  da  Seneca,  da 
Cicerone.  La  gioventù  non  ama  i»  moralitii.  Ora  paghe- 
rei uno  scodo,  seMrovassl  la  casa  di  Ohitta*  (cava  il 
taccuino,)  Bel  casii^  bella  collina^  avrebbe  ad  esser  quèl« 
la;  mi  proverò.  ^  (vuol  salire  la  collina^ 

Cec,  Eccellenza,  signor  Marchese. 

Fio.  Galantuomo,  che  cosa  volete? 

Cec.  L'onore  d'inchinarla» 

Fio.  Non  altro? 

Cec,  Mi  cdnosce,  Eccellenza,  ^gnor  Marchese  ^ 

Fio,  Non  mi  pare. 

Cec.  Non  si  ricorda  dei  Deputati  della-  nobile  antica  Comit- 
BJtà?  Io  sono  uno  dei  laterali. 

Fio,  Sì»  SI,  ora  vi  conosco. 

Cec.  £  sono  servitore  obbligato  di  vostra  Eccellenza,  signor 
Marchese. 

Fio.  (  Costui  mi  farà  il  servizio.  >  Ditemi,  galiantuomo,  sapete 
voi,  dove  sta  di  casa  una  certa  Ghiita? 

Cec.  Ghitta? 

Flo^  Si,  lo  sapete? 

Cea,  Lo  so. 

Fio,  Quando  lo  sapete,  conducetemi  aHa  sua  casa» 

Cec,  Alla  sui^  casa  ? 

Fio.  Si,  alla  sua  casa. 

Cec,  A  che  fare.  Eccellenza,  signor  Marchese?  / 

Fio,  Voi  fion  avete  a  cercare  i  fatti  miei. 

Cec.  Sa^  Eccelleozai  ehe  Ghitta  è  mia  moglie  ? 


Ho.  VU  ne  rÉltigroi  lio  piacerei  ti  fMr&  buon  anico;  an^ 
diamola  a  ritrovare.  . 

Cec.  Ma,  che  irnole  Ja  mia  moglie?  Parli  eon  me.  (altiero. 

fio.  Vokte  elle  ve  lo  dica^  sigiior  Depslato  laterale^  die  mi 
parete  «n  belF impertinente! 

Cec.  Da  mia  moglif^  non  ci  si  va. 

Fio.  Vi  farò  romper  le  braceìa. 

Cec*  Eccellenza,  xiito,  in  segretetaa^  ehe  nissnno  ci  senta: 
so  adoperar  lo  schioppetto*  Servitor  mnilitfsimo  ài  vostra 
Eccellenza» 

'Fio.  Siete  nn  temerario. 

Cec.  Zitto,  favorisca  :  ne  ho  ammazzati  quattro*  Servitore  ob- 
bligatìssimo  di  Y.E.  « 

Fio,  Cosi  parlate  al  Marchese  di  Montefosco? 

Cec»  Senta»  senta.  Qttatlra  o  eioqne  per  me  sono  lo  stesso. 
Ossequiosissimo  di  VrE. 

FlOé  (  Soli  edo  ;  costtti  mi  potrebbe  pled|^tare»  ) 

jC'tfc»  Comanda  ch'io  la  aerva}  Vuol  divertiisi  alla  caecìa? 
Vnol  ehe  angamo  nel  bosco  ì 

Fio.  No,  DO,  amico;  nel  bosco  aoMci  vado* 

Cec,  La  servirò  a  casa.  V 

F/òw  Dia  vosm  moglie? 

Cec»  Là  non  ci  si  va. 

Fio.  Non  ci  anderòy  ma  éafli  peggio  per  voi.  Giuro  olcielo^ 
me  la  pagherete,  (pane  guardandosi  indietro  per  paura 

(di  Cecco^  che  gittoca  coUù  schioppo. 

Cec.  Che  cosa  si  crede  il  si^or  Marchele,  che  fra  le  ren- 
dite del  sao  Marchesato  vi  entrino  aiKhc  leaoatitfdoB» 
ae?  Se.  noli  avrà  giudisio^  avrà  che  fate  «od  ^nesto 
schioppo.  iptfm» 

SCENA  xnn 

Camerone  pHmo  della  CóAaìIitlL 

■KardOf  Mengone,  Pasqwdotto  e  Marcone  in  abiim  da 

campagna. 

^Nar^  Ah/  Che  cosa  dite?  Mi  son  portato  bene? 

Men»  Bènissimo. 

Fas*  Da  par  vostro. 

Mar.  Avete  parlato  da  inaestro  di  casa. 

Nar.  Bisognerà  pensare  a  dargli  qaaldie  m^oifico  éiverti- 
mento* 


.    i»9 

Men*  Io  direi,  che  gli  potrema  fare  I4  caccia  deirorso. 
Pas*  È  gioviae;  avrà  paura.  Piatto&to  facciamo  tirare  il  coU^ 

all'oca. 
Mar.  Si,  a  cavallo  dei  somari. 
Nar,  È  meglio  poi  la  corsa  noi  sacchi.  > 
Men,  Non  sarebbe  meglio*  una  festa  di  ballon? 
iVésr.  Bisognerà  vedece.  s'egli  sa  ballar  alla  nostra  usanza. 
Pas,  Non.  sarebbe  aiM:Ìie  cattivo  no  giuoco  di  palla. 
Nar,  Basta^  convocheremo  la  Comunità,  e  ci  coosiglieremo. 

iK/en.  Ecco  Cccco^  - 

« 

Mar.  Anch'egli  dirà  la  sua. 

SCENA.  XIX 

1      •  » 

Ctcce*  cotto-  schioppo,  e  deiii. 

Nar.  Ma  ve  l'ho  d^lte>  tante  volte,  che  inComuiKità  aoiivettr 

ghtate  oollo  echioppettow 
Cec.  Oh!  questo  non  lo  lasciob.  '         . 
Mèli,  Stiamo   qui   pensando,   qual  diviertimento  potremma 

dare  al  sigoev  Marchese* 
Ccc.  Ve  lo  difò  io.    ' 
Nar,  Via,  da  bravo. 

Cec.  Una  mezza  domina  delle  nòstre  demie^ 
Nar,  Come? 
Cec.  Fft  il  graat^M  colle  nostre  femmine.  Si  caccia  appresso 

di  tutte,  le  ineanta^  e  non  dico  altro* 
Nar.  Da  chi  è  stato? 
Cec.  Da  vostra  figlia.    * 
Nmt,  Da  mia  figlia? 

Ceo*  Si>  e  andbìe  dalle  vostnu  (a  Afengonc» 

Men.  Anche  da  Olivetta.' 
Cec*  £  voleva  andare  da  Ghilta;  me  con  un  cesto  eoipplir' 

mento  V  ho  persoaso  a  desistere. 
Men.  Atifo  cho  la  caccia  dell'orao  1 
Marm  Altro  che  il  collo  dell'oca  / 
Nar»  Qui  si  tratta  dell'onore^  e  della. fiputaeiofie* 
Cec,  Minaecia/strapacxa,  fa  il  prepotente. 
Nar.  Subito  a(  rimedio •*  * 

Men.  Che  cosa  peeseresto  di  fare? 
Nar.  Bisogna  far  consiglio  sulla  materia* 
Mar.  Direi ... 

Nar.  Facciamo  Comunilà. 
Pas.  Ecco  qui;  noa  ci  siamo  tutti? 


Cec.  ScbioppettOi  scliioppettOb 

Nar.  No,  politica  :  aspettate.  Massari,  serventi,  portale  i  seg-- 
g^olooì.  Non  e*  è  Bessuao  7  Ce  Si  porteremo  da  noi. 
(  (^nuno  va  a  prendere  la  sua  sedia,  e  la-  tara  innaii' 
zi,  e  tutti  si  pongono  a  sedere.  ) 

{)ec.  Non  si  poteva  discorrere  senza  queste  sediaece? 

Nar»  Signor  no.  Quando  si  tratta  di  cose  grandi,  bisogna 
sedere,  e  queste  sedie,  pare  che  soggeriscano  i  buoni 
consìgli. 

Men.  In  fatti  sono  avvezze  da  tanti  anni  »  sentir  eoosigliare, 
che  ne  sapran  più  di  noi. 

Nar»  (  Sputa  e  si  compone,  e  tutti  fanno  silenzio»  )  Nobile 
ed  antica  Comunità,  avendo  noi  penetrato  per  mezzo 
d'uno  de' nostri  carissimi  laterali,  che  il  signor  Marche- 
si no  cerchi  d'infeìidare  le  nostra  donne  nel  Marchesato» 
bisogna  pensare  a  difendere  le  possessioni  del  nostro 
onore,  e  le  valli  della  nostra  ripalasione.  £  pere  pen- 
sate, consigliate  e  parlate,  o  illustri  membri  della  nostra 
nobile  e  antica  Comunità. 

Cec.  lo  direi  debolmente,  per  con  impegnarci  né  in  ispese, 
né  in  complimenti,  di  dargli  un  archibugiata;  ed  io  mi 
esibisco  di  farlo  io  nome  di  tutta  la  nobile  ed  antica 
Comunità. 

Men.  No,  amatistimo  mio  laterale  compagno,  non  i  cosa  da 
farsi,  mettere  le  mani  nel  sangue  del  nostro  Fendatario; 
piuttosto  direi,  rassegnandomi  sempre, ^he  andassimo  di 
notte  tempo  »  dargli  fnoco  alla  casa. 

Mar.  No,  non  va  bene.  Potrebbero  abbruciarsi  tand  altri, 
che  sono  in  casa,  e  che  non  ne  hanno  eolpa. 

Pas»  A  me  pare,  che  sarebbe  meglio  fare  a  lui  «quello,  die 
si  fa  alti  nostri  agnelli^  quando  voglianao  farli  diventar 
castroni. 

War»  Ho  inteso.  Ora  tocca  a  parlare  a  me.  Prima  di  metter 
mano   al    sangae>   al    fuoco»  .al  tiglio,  cediamo  se  colla 

Solitica  ù  può  '  ottenere  l'intento.  Andiamo  tnlii  dalia 
larchesa  madre.  Quel  che  non  farà  uno  farà  ì'aluo. 
Anderò  io  in  prima,  che  sono  il  Deputato  di  mezzo,  e 
poscia  i  laterali.  Se  non  faremo  niente  colla  madre, 
procureremo  di  farlo  col  figlio:  se  non  varranno  le  buo- 
ne o  le  cattive,  adopreremo  il  fuoco,  gli  schioppi  ed  il 
coltello,  per  salvezza  delia  nostra  nobiief  od  antica  Co^ 
munita. 

Men,  Bravissimo. 

Alar»  Dite  beoe. 


«ai) 

P€LS.  L'approvo. 

Cec.  Fate  pure,  ma  vedrete  che  ci  vorrlt  lo  schioppetto. 
Nar.  Andiamo.  Viva  la  nostra  Gomaaitk.  {parte. 

Cec.  Viva  Tooorato  schioppetto.  (parte* 

Men,  Per  lavf^r  le  macchie  della  riputazioDei  vuo)  esser  fuoco. 

{parte. 

Pa$.  Ed   io   dico,   che    facendogli  la  burla  degli  agnelli,  le 

•ostro  donne  saranno  sicure.  {parte* 


Fine  delVMo  S^condm^^ 


^aa* 


ATTO  TERZO 


SCENA  PRIMA 


Camera. 


La  Marchesa  Beatrice  e  Rosaura^ 


Bea.  \Jrsii9  Rosaura,  venite  qui,  parlatemi  eoa  quella  in- 
genuitày  eh' è  propria  del  vostro  carattere,  ed  in  me 
troverete  eguale  siacerità.  Leviamoci  ambedue  la  ma- 
schera,  e  seoza  riguardi  trattiamo  la  ooslra  eausa. 

Bos*  Signora,  non  mi  abaserò  della  libertà,  che  mi  conce- 
dete; parlerò,  se  m' incoraggi  te  a  parlare. 

Bea.  Quali  sono  le  vostre  pretensioni? 

Bos.  Quelle,  che  mi  vengono  ispirate  dal  sangue,  e  auten- 
ticate  dalla  cognizion  di  me  stessa. 

Bea*  Avete  dunque  fissato  di  ricorrere  a  sua  Maestà. 

Bos,  Prima  di  presentarmi  al  Sovrano^  ho  destinalo  dì  rir 
correre  a  un  altro  giudice. 

Bea,  A  qual  tribunale? 

Bos,  A  quello  del  vostro  cuore.  Voi  siete  pia,  siete  giusta, 
nasceste  dama,  non  sapete,  che  pensar  nobilmente,  e  ii 
modo,  con  cui  meco  vi  diportate,  autentica  la  bontà 
vostra.  Voi  conoscete  la  mia  ragione,  a  voi  son  noti  t 
diritti,  ch'io  serbo  su  questa  terra.  Capace  non  vi  credo 
di  tolerniiv  oppressa  con  ingiustizia,  anzi  voi  medesima 
sarete  il  mio  avvocato,  la  mia  difesa.  Se  io  non  appieno 
conoscessi  le  vostra  virtù,  non  vi  aprirei  il  mio  cuore 
sì  facilménte,  saprei  anch'io  dissimulare,  fideere  e  lu- 
singarvi. Vi  conosco;  di  voi  mi  fido.  Vi  parlo  col  cuor 
sulle  labbra,  e  chiedo  a  voi  medesima  giustizia^  risarei- 
cimento,  consiglio. 
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Bea.  Ora,  che  a  me  dinanzi  avete  trattata  la  vostra  causa; 
volete  ch'io  pronunzi  Ja  mia  Sentenza? 

Ros,  Pronunziafela*  Con  impazienza  Tatteodo. 

Bea.  Voi  siete  Terede  del  Marchesato  di  Montefosco. 

Kos,  E  vostro  figlid.,. 

Bea,  Non  può  ritenerlo  lenza  leccia  d'asurpator«. 

Ros»  Dunque  poss' io  sperare  di  couseguirto? 

Bea.  Un  gimiice  senza  Corze  non  può  assicurarvi  di  piti, 

Ros.  L'autoiiià  della  madre,  non  potrà  costringere  il  figlio? 

Bea  Sì,  VI  prometto  di  farlo.  Florindo  non  è  fUor  di  tute- 
la. Posso  disporie^  pdsso .  còslringerto  ai  aao  dovere.  Non 
tralascerò  mezzo  alcuno  per  illuminarlo  della  ragione 
e  delia  giustizia;  e  quando  l'ambizione  lo  rendesse  re* 
stiO;  saprò  volere,  iaprò  minacciare.  Eosaura,  ve  lo  pro- 
metto. Voi  sarete  la  Marchesa  di  Montefoaco. 

Ros.  Oh  dio  /  mi  consolate  y  mi  colmate  di  giubilo  e  di. 
conforto. 

Bea.  Dopo  averv'  io  assicurata  nella  vostra  felicità,  posso 
sperare  da-  voi  gratitadioe  e  ricompensa? 

Ros.  Vi  deggio  la  vita  stessa)  comandatemi,  e  v'ubbidirò» 

^ea.  Sposatevi  al  Mdr<^hesio4^  mio  6gliè. 

Ros.  Noff  ho  cuor  di  resistere.  Troppi  sono  gli  obblighi  miei 
verso  il  geoeroso  ainor  vostro.  Disponete  del  mio  cuorei^ 
della  mia  mano,  di  me  medesima.  Amorosissima  madre, 
ecco  a' vostri  piedi  l'umile  vostra  figlia. 

Bea.  Sì,  cara^  sarete  In  mia  delizia,  la  mia  unica^  la  mia  per« 
(fetta  conselaftiooe. 

RoSk  Ma  oh  dio/  chi  mi  assicura  c|ie  il  Marchesino  Florindo 
alle  mie*  nozze  acconsenta  ? 

Bea,  Vi  amerà,  perchè  sietf  amabile  \  vi  sposerà,  perchè  siete 
nobile^  apprezzerà  la  riguardevole  dote^  ascolterà  i  miei 
consigli)  rispetterà  il  mie  eomando. 

tios.  Deh!  non  fate,  che  Tambizione.  o  l'interesse  sieno  i 
pronubi  delle  mie  nozze.  Se  amftre  a  me  non  l'unisce, 
pensiamo  ad  altro.  Trovisi  an  espediente  più  onesto... 

Bea.  ÌNo,  Kosaura,  altro  mezzo  non  trovo  per  render  voi 
contenta,  senza  tradire  il  mio  medesimo  sangue. 

Ros.  Ne  io  posso  rendermi  sconosceate  alla  vostra  bontà.  Dis- 
ponete di  me  a  piacer  vostro,  e  voglia  il  cielo,  che  il 
cuore  del  figlio  imiti  la  virtii  della  madre.  (parte. 
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SCENA  II 

La  Marchesa  Beoirice^  Pantalotuf,  poi  il  Seìriior^ 

Pan.  Servitor  iimili«imo  de  vostra  Eccellenui. 

Bea.  Dov'è  il  Marcbesìno? 

Pan,   Eccelleosa,   mi    no   so   cossi   dir.  £1  xè,  dove  cbe  Io 

poru  la  so  allegria,  la  so  soveatu^  d  so  capriccio. 
Bea,  Non  Tavele  voi  litroyato? 
Pan,  Eccellenaa  sì^  l'ho  trova  da  Gìaniiiiia* 
Bea,  Gli  avete  detto,  ch'io  lo  cercava? 
Pan,  Che  lo  ditto  segure. 
Bea*  Noo' larderà  a  ventre. 
Pan.  Ho  panra,  che  per  adesso  noi  vegna. 
Bea,  Per  qoal  ragione? 
Pan.  Eccellenz8|   tutto  el  paese  mormora.  L' inanità  tntte  le 

donne.  I  omeni  de  montagna  i  xè  pia  gelosi  de  quelli 

delie  città.  Nascerà  qualche  inconveniente. 
Bea,  Presto.  .  •  che  si  cerchi.  .'  •  che  si  ritrovi. 
Ser.  I  Deputati  della  Comunità  vorrebbero  passare  da  vostz» 

Eccellenza. 
Sea.  lokrodaceteli.  {al  Servitore,)  Signor  Pantalone,  andate 

subito,  vi  prego,  a  rintracciare  mio  figlio,  e  per  amore, 

o    per   fòrza    fate    cbe  a  me  sia  condotto.  Comando  io 

finalmente,  e  voglio  che  mi  ubbidisca. 
Pan.'  La   servo  subito.  (  Poveretto  elo,  se  n^l  gh'  avesse  una 

madre  de  sto  cuor  e  de  sto  talento.)  f parte, 

SCENA  ili 

Nardo f  Cecco  e  Mengone  in  abito  di  caricatura,  e  Beatrice, 

Nar.  Ecco  qui  dinanzi  a  vostra  Eccellenza  i  Deputati  della 
•  nostra  nobile  antica  Comunità.  Siccod&e  noi  non  sap- 
piamo l'uso  della  città,  siamo  venuti  a  pregarvi,  che  ci 
diciate,  i»  fra  di  voi  sia  lecito  tentare  le  mogli  altroi, 
e  vivere  con  prepotenza. 

Bea,  Che  domanda  impertinente  è  codesta? 

Nar.  Ma  favorisca.  Eccellenza.  E  lecito  o  non  è  lecito  7 

Bea.  Mi  maraviglio  di  voi. 

Cec.  E  lecito,  o  non  è  lecito? 

Bea    Perchè  a  me  Inchiedete? 

AJen,  £  lecito,  o  non  è  lecito  7 


Jttftf/1  delitti  sona  da  per  tatto  ìrietàti.  Le  dÌMiie«tì;  le  so* 
verchierie  sono  colpe  severamcute  punite. 

Nar>  Eccellenza,  il  #igooj*  ]Vl«rchesino...perdoni>  so  beniMi* 
vskOy  che  veritas  odiorum  paritur. 

Cec,  lio  dirò  io*  II  signor  Marchesino  va  a  caccia  di  donne 
come  noi  andiamo  a  caccia  di  fiere.  S'imposta  qui,  s'im- 
posta li;  per  Itti  non  vi  è  caccia  riservata. 

Men,  E  guai  a  chi  parla/  noi  sii^nto  slati  avvezzi  col  Mar-* 
cbcse  Ridolfo»  che  cj  trattava  come  fratelli.  Quello  era 
un  signor  buono!  quello  età  un  principtt  da  benel  ma 
qoesto  signor  Marchesino... 

Bea,  Olày  come  parlate  ì 

Men,  Perdoni;  Eccellenza»  aoo  faccio  per  offeudcre  suo  fi- 
gliuolo. 

Bea.  Orsù;  andate,  e  sarà  mio  pensiero  di  correggere  il  Mar- 
chesino. 

Nan  Tornando  al  nostro  proposito.  Ecco  qui  da  voi  la  no- 
stra nobile  antica  Comunità,  a  dire  a  vostra  Eccellenza, 
che  se  fra  di  voi  non  sono  leciti  i  furti,  il  signor  Mar- 
chesino Fiorindo  ha  da  restituire  il  Marchesato  alla  si» 
gnora  Bosaura. 

Bea,  Voi  come  ci  entrate? 

Cec,  Ci  entriamo;  perchè  ci  entriamo. 

Men,  E  sappiamo  quel  fhe  sappiamo. 

Nar,  ZittO;  lasciate  parlare  a  io.  lo;  che  sono  il  Deputato 
della  nostra  nobile  antica  Comunità,  vengo  a  dire  avo* 
sira  Eccellenza,  che  vogliamo  che  sia  padrona  e  feuda- 
taria la  signora  Rosaura,  e  anderemo  a  INapoli,  e  con- 
durremo anche  lei;  e  porteremo  quattrini  e  roba,  e  an- 
deremo alla  Corte  coi  suoi-  recapiti,  e  faremo  ch'ella 
mosti i  tutto  ;  e  io  sono  il  Deputato  di  mezzo  della  no- 
bile antica  Comunità.  (parte^ 

Cec,  E  quando  qoesto  non  basti,  ci  sarà  di  peggio,  e  sono 
il  Deputato  laterale  destro.  (parte* 

Men,  E  se  anderà  dalle  nostre  donne,  gli  passerà  male  assai* 
£  sono  il  Deputato  a  sinistra.  (parte,. 

« 

SCENA   IV 

£a  Marchesa  Beatrice. 

Qimè!  cresce  il  pericolo.  Mio  figlio  è  precipitato.  Altri  non 
vi  e  che  Rosaura,   che  possa  evitare  \l  precipizio^  che 


gli  «ovraila.  Ali  A,  toso  ora  costretta  di  doinan<3are  a 
lei  qaeli'ainto,  eh*  io  medesima  Je  aveva  offerto.  Toglia 
il  cielo^  clieilf  mi  ascoJti,  e  che  mi  secondi,  o  per  gra* 
titudioei  o  per  bontà.  {jforte. 

SCERA  V 

Campagna  remota. 

Florindo  4a  contadino  j  e  ArlecAino. 

Fio,  Andiamo,  andiamo  ;  in  quest'abito  non  sar&  conosciato* 

ArL  Sior,  se  i  ve  cognosce,  .i  ve  darà  l'orco  (r). 

Fio,  Cosi  vestito  non  mi  potranno^  conoscere.  Conducimi  da 

Ghitta. 
ArL  Sior,  no  vorrìa  esser  bastonado  per  conversazion. 
Fio.  Giuro    al   cielo,  voglio  esser  ubbidito,  o  ti  romperò  la 

testa. 
ArL  E  mi  gridare,  e  ve  fari  cognosser. 
Fio,  Zitto,  non  ti  far  fentire.  Tieni  questa  moneta. 
ArL  Oh/  finche  parlerò  in  sto  lioguaso,  v'intenderò. 
Fio,  £    lontana   la   casa  di  Ghitta?  Per  questa  parte  non  ci 

so  andare. 
ArL  Passa   quell'albero  alto,  se  la  «n  pochettln  de  salida,  e 

gì»  semo  subito. , 
Fio.  Via,  «udiamo. 

Ari,  E  puff  el  cor  me  disc,  che  l'abbia  da  succeder.  •  • 
Fio,  Che  cosa? 

Ari,  Che  abbiemo  da  esser  baatonadi* 
Fio»  Basta,  in  ogni  caso  mi  darò  poi  «  conoscere,  e  mi  po^ 

teranno  mpeNo. 
Ari.  Se  i  porterà  rispetto  a  vu,  no  i  lo  porterà  miga  a  mi. 
Fio,  Via,  pi^o,  andiamo. 
ArL  Aodemo  piir.  • 

Fio,  Sento  genia. 

Ari,  Aiuto.  {si  nasconde. 

Fio,  Dove  vai  ? 

ArL  Son  qua.  (nascosto. 

Fio,  Niente,  niente,  è  una  donna< 
ArL  L'è  una  donna?  OhJ  soq  4{ua,  ^oepte  paura. 
Fio,  Chi  sarà  colei? 
ArL  La  me  par.  .  . 

<iO  Tuoi  SSx  bastonati^ 


F/o«  Pare  a  me.  •'  • 

ArL  Ghitra. 

Fio.  Sì;  è  Olitela.  La  sorte  mi  «  faTorevok.  la  qaeito  luogo 
remolo  potrò  diseorrerle  con  libertii* 

Ari.  Gomaodela  altro  da  mi? 

Fio.  Aggirati  qui  d'inlocQ^;  e  avvisami  se  alcuno  soprag-^ 
giunge. 

ArU  La  sarà  servida.  (partendoci 

Fio.  Hai  capito? 

Ari.  Se  alcun  sopraggìunge.  Ho  capido.  (si  ritira^ 

^  Fio.  Con  costoro^  per  quel  eh'  io  vedo;  ci  vuol  giudizio.  Por- 
tano lo  schioppo.  Ma  io  col  tiempo  lerevò  a  tutti  le  ar- 
mi. Colie  donne  voglio  conversare;  non  ho  altro  ^hre^* 
timento. 

SCENA  VI 

Gkiua  e  dettOy  poi  Arlecchino. 
<  ^ 

Fio.  Vo'  vederci  se  mi  conosce.  (Ì0  passa  vicino. 

Ghi.  (  Oh   il    bel  contadinello  I  chi  mai  sarà  7  Io  noa  T  ho 

«      mai  piii  veduto.  ) 
Fio.  (Non  mi  conosce.)  {ripassa* 

Ghi.  Mi  pare,  e  non  mi  pare. 

Fio.  Bondi  a  vossignoria.  {la  saluta  da  villano. 

Ghi.  Non  credo  già  d' ingannarmi.»  signore... 
Fio.  Signore,  chi  ? 
Ghi.  Signor  Marchese. 
Fio.  Zitto. 
Ghi.  Come!  Cosi? 
Fio.  Per  non  t^i^  conoaeitito. 
Ghi.  Oh  bella!  dove  andate? 
Fio.  Veniva  da  voi,  cara. 
Ghi.  Ohi  non  lo  credo. 
Ari.  Sopraggiunge. 

Fio.   Chi?  ^  ^ 

Ari.  Un  pastor  con  delle  pegore.  ' 

Fio.  £h  !  non  importa.  Va  via. 

j^rl.  (^Adess'adesso  sopr  aggi  unge  un  legno:)  {si  r^ira,  poi  torna. 
Fio.  Sì,  certamente.  Io  veniva  a  ritrovarvi.  Desiderava  idi  ve- 
dervi. 
Ghi.  Ed  io  bramava  di  veder  voi^  ma  'per  una  cosa  dji  gtait 
premura. 

Fio.  Oh  /  bello  iacoAtro.  Eocppi  qui. 


II  %8/ 

QhL  Sapputei  signore;  che  poco  fa  la  ToHni  «gaora  fnadre 
mi  ha  bravato  molUistmo,  che  doo  vuole  che  vi  riceva 
io  cua,  e  non  vuole  ch'io  parli  coti  voi,  e  se  non  la 
ubbidisco,  ha  detto  che  mi  farà  fare  qualche  cosa  di 
brutto. 

Fio.  Non  dnbitalet  che  ci,  verrò  segreUmentei  che  oeaeuno  lo 
saprà. 

Chi.  Ma/  non  vorrei— 

fio.  Vedete?  In  questo  abito  nessuno  mi  può  conoscere. 

Ari.  Sopragginoge. 

JPVo.  Chi? 

Ari.  Un  asenot  che  va  pascolando. 

Fio.  Va  via,  impertinente. 

Ari.  Non  m'hala  dittO|  se  sopragginnge  ? 

Fio.  Va  al  diavolo.  (g/<  dà  un  calcio. 

ArL  È  sopraggiunto*  (  si  ritira, 

Fto.  Andiamo  a  casa  vostra? 

Ghi.  Ho  paura  di  mio  marito» 

Fio,  È  quello,  che  Ca  il  cacciatore  ?  Che  va  collo  schiopetto? 

Ghi.  Appunto  quello. 

Fio.  Per  dirvela,  anch'  io  lo  vedo  mal  volentieri.  Sarà  me- 
glio, che  non  andiamo  alla  vostra  casa» 

Ghi,  Non  vorrei  ch'egli  passasse  di  qui. 

Fio.  Se  passerà,  non  mi  conoscerà* 

SCENA  VII 
C^cco  col  bastone  in  distanza^  e  detti.. 

ArL  (  Vorrebbe  avvisar  Florindo,  ma  Cecco  minacciandoh 
lo  fa  partire.  )  (Se  sopraggtunge,  a  me  non  giuoge.) 

f  parte.. 

Fio»  Io  voglio  divertirmi,  fiochi  son  giovane»  e  voglio  slare 
allegramente,   a    dispetto   di  chi  non  vuole.  Di  qai  uoa 
vado    via.   Mi  piace  questo  paese,  e. voi  principalmeote 
.  mi  piacete  assaissimo. 

Cec.  (Chi  diavolo  è  costui?) 

Ghi,  Si»  caro  signor  Marchesi  no... 

Fio.  Zitto,  non  mi  nominate. 

Cec.  (Oh  maledetto!  ti  ho  conosciuto..). 

Ghi,  Io  sarò  sempre  contenta,  se  mi... 

Cec.  (Si  avanza  e  la  fa  partire.) 

Ghi,  Oh/  domattina  portatemi  del  latte,  che  voglio  farmi 
una  zappa.  Addio  pecoraio^  [parte. 


/ 
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Wo.  (Ci  sono.) 
'  Cec,  Ehi  !  pecoraio» 
Fio,  Signor? 

Cec.  Che  cosa  facevi  qni  con  mia  moglie? 
Fio.  Mi  do<naa()ava  de)  latte. 
Cecì  Eh  !  pezzo  di  briccone^  iadegno. 
Fio»  Vi  dico...  Vi  giuro... 

Cec,  Eh  !  villano  maledetto^  ti  romperò  Tossa,    (lo  hastontu 

Fio»  Fermatevi. 

Cec.  Tè,  vilhnaccio;  tè.  {come  sopra» 

Fio.  Fermatevi)  sono  il  Marchese. 

Cec,  Che  Marchese  ?  Sei  an  villano,  sei  un  pecoraio. 

(come  sopra* 
Fio»  kìulOy  sono  il  Marchese  Florindo. 
Cec,  Non  è  vero.  Sei  un  pecoraio.  (come  sópra* 

Fio.  Oimél  aiutoy  non  posso  più.       fcade  sopra  un  sasso* 
Cec,  (Questa   volta    hai  provato  il  bastone,  un'altra  volta  ci 
sarà  lo  schioppetto.)  (parte. 

Fio»  Oh  ^  me  infelice,  lo  strapazzato^  io  bastonato? 

SCENA  vm 

La  marchesa  Beatrice,  Pantalone^  Arlecchino^  Seryi  e  detto* 

ArL  Eccolo  ih,  vcstido  <ia  paesan. 

(accennando  Florindo  a  Beatrice • 
Bea.  Ah  scioccherello  / 

Ari.  Sopraggiungono.  (u  Florindo^  €  parte* 

Fio.  (  Oimè  1  mia  madre.  ) 
Bea.  Che  fate  qui  da  voi  solo? 
Fio.  Ahi! 

Bea.  Oh  dio  !  che  avete  ? 
Pan.  Cossa  xè  sta,  Eccellenza? 
Fio»  Son  caduto. 
Bea.  Come  ? 
Pan.  S'ala  fatto  mal? 
Fio.  Sdruccinlai    nello   scendere   dalla   Collina.  Oh  dio  !  La 

spalla/  il  braccio. 
Bea.  Deh  !  signor  Pantalone,  assistetelo* 
Pan.  Son    qua,   Eccellenza,   andemo   a   Òasa.  Sti  omeni  ghe 

darà  man  ;  mi  son  vecchio. 
Fio.  Lasciatemi  riposar  qni  ancora  un  poto. 
Bea»  Eh!  Florindo,  Floriodo>ooo  so  di  dove  siate  voi  sdrue- 

cioiato.   So   bene;  che  da  per  tutto  vi  aprite  dei  prcci« 

voL.  vm  9 


«So 

plzj,  vi  Tabbricate  i  pericoli,  ti  esponete  ai  disastri.  Mi- 
sero voiy  se  uon  aveste  una  madre  amorosa,  una  madre 
svegliala  pel  vostro  bene.  Sapete  voi,  cbe  siete  vicino 
a  perdere  questa  giarisdizione,  non  per  altro,  che  per 
^J§^ vostra  mala  condotta? 

FtoTlàO   %o^  che   quella   indegna   di  Rosaura  tenta  di  rovi- 
narmi. 

'Iha.  No.'  Parlate  eoo  rispetto  di  una  giovane,  che  mal  co- 
noscete. Aveste  voi  tanta  virtù,  quanta  ne  ha  lei. 

F/o.  Cime!  il  mio  braccio! 

Bea.  Ma  siete  voi  veramente  cadnto? 

FU).  Sly  vi  dico. 

Pan.  Che  ghe  sia,  casca  qnalcossa  addosso... 

Flq.  Che  vorreste  mi  fosse  addosso  caduto?  (irato, 

Pan.  Gnente,  Zelensa»  (Qualche  manganello.) 

'Fio,  Io  sono  chi  sono,  e  ninno  avrà  ardire  d'ofTendermi.  (  Il 
mio  decoro  vuole  eh*  io  taccia,  e  che  dissimali.J 

Bea.  Ma  perchè  vestito  in  abilo  villereccio? 

Fio.  Per  passatempo. 

Pan.  Bravo,  el  8*ha  devertio. 

Fio.  Che  intendete  voi  dire  ?  (iz  alza* 

Pan.  Che  per  divertimento  se  fa  de  tutto. 

Bea.  \ìBf  ritiriamoci  iti  casa,  riposerete  sul  letto. 

Pan.  Deghe  man  a  so  Zeienza. 

(  Servi  danno  hracdo  a  Fhprindo. 

Fio*  (Hai  più  mi  arrischio.  Le  donne  altrui  non  le  guardo 
mai  più.)  (paneé 

Bea.  Povero  figlio!  L'amo  teneramente;  ma  l'amor  mio  ooii 
mi  rende  cieca.  Conosco  i  suoi  difetti^  e  ne  procuro  It 
correzione.  Veggo  i  suoi  pencoli,  e  cerco  dt  rimediar- 
li. Amore  e  prudenza  sono  due  guide  infallibili  ad  una 
madre,  che  ama,  che  conosce,  e  non  si  lascia  adulare 
dalla  passione.  (parte. 

Pan.  Mi  ghe  zogheria,  che  sior  Maix:hese  ha  scosso  el  primo 
tributo  del  Feudo  in  tante  monede  de  legno,      [parte. 
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SCENA  IX 

Camefa  in  casa  di  Pantalone. 

Nardo,  Cecco,  Marcone  e  ViUant. 

Nar.  Non  vi  è  altro  rimedio.  Se  il  Marchese  Floriodo  ha  tem- 
po di  vendicarsi^  siamo  tatti  fritti.BastOQarlo? Diavolo! 


7^c.  Eh!  giuro  a  Bdcco,  ho  il  thiò  ichioppelto ;  non  ho  pàUfìi. 
"V^r.  2itto.    Ora    non-   sono    iu    casa    oè   il    Marchese;  né  1^ 

Marchesa,    ne    Paniaiooe  :   subito  che  viene  abbasso  Ro- 

saora,    prendiamola    in    mczzo>    portiamola   a   NapoH,  e 

facciamola  diventare  Marchesa. 
%^ar:  Che    cosa    fa,    che    noti    viene    questa   ragazza?  Le  ho 

pare    mandato    a   dire,    che  la  Comunità  e  in  sala^  che 

l'aspetta. 
War.  tSfon  vorrei  che  venisse  il  Marchese* 
CV?c  Che  avete  paura?  Son  qua  collo  schioppetto. 
?W«r.  Ecco  Ro'saura.  (rf  Nardo, 

V^zr.  Presto,  facciamole  òùoi'e,  é  parlianio  dà' Comunità. 
C7^c.  Viva  Rosaura. 
9^ar.  Viva  la  Marchesina. 
l^éUtL  Evviva. 

SCENA  X 

Rosàura  e  datti. 

tlps.  Oimè!  Quai  gridi?  Qua!  sollevaziotli  sor!  queMe? 

Nar^  Vìva  la  Marchesioa  Rosaura. 

dei:»  Voi  siete  la  nostra  padrona. 

21/ar.  Voi  ia  nostra  Marchésa. 

'Ras*  Gradisco  il  vostro  amore  $  lìià  voi  hon  avete  Tatltorità 
di  farmi  vostra  signora. 

/Var.  Vi  conclurremo  a  Napoli  \  vi  faremo  riconoscete,  vi  fìi- 
remo  investire. 

ito^.  Una  si  violenta  risoluzione,  in  luogo  di  poi'td>mi  al 
titolo  di  Marchesa,  mi  potirebbe  costare  la  vita  £  vt»i 
in  premio  di  una  sollevazione  sareste  sevefamebte  ptl- 
niti.  Giuste  sono  le  vostre  naire,  giusta  ia  fagiotie  che 
mi  assiste^  ma  le  vostre  passioni  private  distruggereb- 
bero Topera  buona^  e  vi  farebbero  rei  di  un  delitto. 

Ifcw,  Lasciate  il  pensiero  a  noi  \  venite  a  Napoli,  e  non  du- 
bitate. 

Mar.  Avremo  denari. 

^Nar.  Avremo  protezione. 

Cec,  E  poi  lo  schioppetto. 

Bos.  (Ah/  non  fia  mai  vero,  che  m  paghi  d' itigrathaidiaa 
il  bel  cuore  della  Marchesa  Beatrice.^ 

Nut.  Via^  andiamo. 

Cec*  Or  ora  vi  prendo  per  ùtì  bt4ccÌQ« 

Bos»  litoti  mi  oserete  viote&;Kd* 


Ii5a 

Mar,  Presto,  aodiamo.  Vien  gente* 

Cec.  Gente?  (s^ imposta  collo  scMoppQ, 

Ifar,  MoD  ci  facciamo  crìniioali. 

Cec,  Viva  la  Marchesi  oa  Rosaura. 

SCENA  XI 

La  Marchesa  Beatrice  e  detti. 

JBeOm  Amici,  che  novità?  Che  strepito?  Che  sollevatione ^ 

Ro$,  Signora,  il  vostro  figlinolo  ha  irritati  gli  aoimi  di  que- 
ste genti.  La  vostra  bontà  li  moderi,  li  consoli. 

Bea*  Non  crediate  già  che  le  vostre  minacce  arrivino  a  spa- 
ventarmi, gente  rustjca,  gente  indiscreta/  A  voi  non 
tocca  giudicare  so  i  diritti  di  chi  vi  è  destinato  io  à- 
gnore.  L'ardir  vostro  sarà  noto  alla  Corte,  e  la  vostra 
temerità  sarà  giustamente  punita. 

Nar,  (Mi  fa  un  poco  di  paura.  ) 

Mar.  (Qaesta  volta  per  aggiustarla  bisognerà  vendere  tre  o 
quattro  campi.) 

'Kos.  Signora  mia,  sono  mortificata,  che  per  mia  G^ope  ab- 
biate a  soffrire... 

Bea.  Rosaura,  sì,  sarete  contenta  ^  fidatevi  dei  temerarj»  e  di- 
chiaratevi mia  nemica... 

Jtof.  Deh/  ascoi tatemi.«. 

Bea.  Non  mi  aspettava  da  voi  nn  simile  trattamento,  ma  fia 
per  vostro  peggio.  Se  ricusate  la  mia  amicizia,  provereia 
il  mio  sdegno.  (In  tale  stato  è  necessario  lo  spaventarla.) 

Bos.  Non  crediate  che  io... 

Cec»  Noi  siamo,  che  la  vogliamo. 

JKar.  La  nobile  aulica  Comunità. 

SCENA  XII 
Pantalone  e  detti. 

Pan.  Eccellenea. 

Bea,  Upv'è  mio  figlio? 

Pan,  Eccellenza,  xè  arriva  el  Cancellier;  col  Nodaro,  e  eoa 
tutta  la  Corte,  e  avanti  che  vegoa  notte,  i  se  voi  di- 
strigar. I  voi  dar  el  possesso  del  Fèndo  al  sior  Mai^ 
chesc;  perchè  el  CanceUier  ha  da  (ornar  n  Napoli. 
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Bea>  Vado  per  esserci  ancV  io  preseple. 

Kos,  Signora^  vi  seguirò  .  .  • 

Bea.  Restale  coi  vostri  protettori.  Voi  non  avete  bisogno  Ai 
me  ^  io  non  mi  curo  di  voi.  (La  mortifico  eoo  dolore, 
ma  ciò  è  necessario  per  atterrirla.  )  (parte. 

Pan*  M'inchino  umilmente  alia  magnifica  Comunità,  (parte» 

SCENA  Xlll 
BosaurOf  Nardo^  Cecco  e  Marcane». 

Ras»  (  Misera  /  che  farò  ?  ), 

Aar,  Avete  udito?  li  Cancelliere  ed  il  Notara. 

Mar.  Avete  inteso  ?  La  Corte. 

Cec,  Non  importa.  Andiamo  dal  Cancelliere,  andiamo  dal 
Notaro.  Venite  con  noi.  {a  Rosaura» 

Nar,  Sì,  venite.  Vi  faremo  conoscere^  diremo  le  vostre  ra- 
gioni, e  il  possesso  non  si  darà. 

Mar.  Giacche  ci  siamo,  andiamo. 

Cec.  Via,  non  vi  fate  pregare. 

Bos,  Precedetemi,  che  io  verrò. 

J^an  Andiamo  subito.  Viva  la  nostta  nobile  ed  antica  Co-^ 
munita.  f  parte. 

Cec.  Viva  Rosaura.  (parte. 

Mar.  Viva  la  nostra  vera^  legittima  Marchesina.  (parte* 

SCENA  XIV 

Rosaura  aola.^ 

Oime  I  che  punto  ,è  questo  ?  Che  risolvo  7.  Che  fo  7  Non  m 
mai  vero  che  a  tal  prezzo  compri  la  mia  fortuna.  Son 
nata  nobile,  e  per  confervarmi  tale,  non  basta  che  mi 
procnri  un  dominio^  ma  è  necessario  che  le  azioni  mi 
Tendano  degna  della  protezione  del  cielo,,  dell'amore 
delle  genti  oneste^  e  dei  soccorso  di  chi  mi  può  far 
felice»  (partt* 


t 
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SCENA  XV 

Cortile  nel  palazzo    antico  de'Marche|i# 
tavoli  DO  e  sedie. 

//  Marchese  Florindo,  la  Marchesa  Beatrice,  Pantalone, 

Cancelliere,  Notaro  ed  altri. 

a 

Con.  Ecc<;l)eDza;  questo  è  laogo  a  proposito  per  conferirle 
il  possesso. 

Pan.  Qaesto  xè  el  palazzo  antigo  dei*Marchesi  de  Moate- 
fosco. 

Can,  In  questo  Cortile  faremo  tqtlo.  Siamo  vicini  'alla  cam- 
pagna, di  dove  prendeiemo  la  terra,  poi  entrerenxo  oel- 
le  camere»  nelle  sale,  apriremo  gli  use],  chioderemo  ie 
finfcstre>  faremo  tutte  le  formalità  solite.  Intanto  sten- 
diamo l'atto.  Signor  Notaro,  sedete.  Siedano,  Eccellerne. 

>.     Coatti  siedono. 

Fio.  (Ancor  mi  risento  di  quei  maledetti  colpi.) 

Can.  Ma  dove  sono  i  Deputati?  Non  si  trovano  7  Hoo  si 
vedono  7  Sono  pure  avvisati. 

Pan*  Veli  q^a  cbe  i  vien,  Instrissimo  sior  CancelHer. 

Bea.  Ora  mi  aspetto  qualche  ardito  passo  da  questi  aodKÌ> 
Ma  saprò  rimediarci. 

SCENA  XVI 

Nardo,  Cecco,  Marcone  e  detti* 

Nar.  Signor  Cancelliere,  ecco  qui  la  nobile  ed  antica  Cs- 
munitày  la  quale  vi  dice^  vi  protesta  ed  arciprotests, 
che  se  darete  il  possesso  al  signor  Marchese,  sarà  mil 
dato. 

jp/o.  Come?  Che  ardire  è  qaesto? 

Con*  Si  acquieti  .  •  «  -  {a  Ftorinào» 

Bea*  Temerari  / 

Caa.  Fcivoriscii.  f^  Beatrice,  che  stia  quieta.)  Con  qaal 
fondamento  venite  voi  a  protestare  contro  il  possesso 
che  son  per  dare  al  signor  Marchese?  (a  Nardo, 

Nar.  Perchè  vi  è  la  signora  Rosanra,  figlia  del  fu  Marcheie 
Ercole  di  Montefosco* 

Fio.  Eh/  non  gli  badate. 


i55 

Oan.  SI  contenti,  signor  Marchese*  (  a  Florindo^  che  stia 
quieto  ).  £  dove  trovasi  questa  Rosaura? 

jVar.  E  qui  da  noi. 

Cec,  La  difeodiamo  noi* 

l^Jar,  La  proteggiamo  noi.  ^ 

Can»  Qualche  cosa  mi  è  noto  di  questa  giovane.  E  nece»* 
sario  ch'io  la  veda,  che  seco  parli.  Ho  qualche  ordine 
segreto  in  tale  proposito.. Dubito^  che  converrà  differire 
il  p osselo. 

Vdìu  (  El  sior  Cancellier  el  voi  veder  de  monzer  la  piegora 
fin  ch*el  poi.)  (i) 

F/o.^ Sìgoora  madre,  parlate,  dite,  fate>  non  mi  lasciate  pre- 
giudicare. 

3ea,  Signor  Cancelliere,  a  Voi  non  (occa  T  esaminar  questa 
causa:  si  consumi  quest'atto  di  possesso.  Scrivete. 

Can,  Signora,  vi  ubbidisco.  Signor  Notaro,  scrivete.  Dando, 
il  vero,  attuale  e  corporale  possesso  . . . 

Nat.  Signor  Cancelliere,  favorisca  di  scrivere  il  protesta 
della  nostra  nobile  ed  antica  Comunità  in  nome  della 
Marchesa  Rosaura* 

Con,  Ben  volentieri.  Scrivete.  (al  Noiaro^ 

Bea,  Eh  I  non  badate  . . . 

Can,  Perdoni,  non  lo  posso  evitare. 

Pan.  (El  voi  magnar  da  do  bande.) 

Can,  La  Comunità  di  Monte/osco  in  nome  della  signora 
Rosaura  • .  • 

SCENA  ULTIMA 

Rosaura  e  detti. 

'  Ras.  Signore^  non  ho  bisogno  che  si  parli,  p-  ai  agisca  per 
me.  Io  sono  Rosaura  ^  io  sono  la  figlia  del  Marchese 
di  Montefosco.  lo  sono  Tunica  e  ver^a  erede  di  q«jes(a 
giurisdizione*  Aacolta^e  le  mie  in&tanze  e  scrìvete. 

{al  Cancelliere» 
Fio.  Voi  non  dovete  abbadare...  (al  Cancelliere^ 

Can,  Perdoni,  non  p^psso  negare  di  ascoltarla  e  di  ^rivcre. 
Pan.  (Più  che  se  scrive,  più  se  vadagba.) 
Can.  D'ite,  signora,  quel  che  iutendete  si  scriva. 
Ras.  Scrivete  dunque:  Rosaura  figlia  del  fu   Marchese   Er- 
cole di  Montefosco,    rinunzia   a  qualunque   instanza  fa* 

(«)  Taol  cetcBt  di  gntdisiure  ùl  p^. 
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eesse  in  suo  fofftffé  la  'ComunUh  di  MònieJbscOj  non 
intendendo  voler  procedere  per  ora  contro  il  Marche- 
se  FiorindOf  protestandosi^  che  lo  fa  per  gratitudine  ai 
henefizj  ricevuti  dalla   Marchesa  Beatrice,  f  dettando 

{al  Notare. 

Bea,  (  lo  rimango  sorpresa  /  ) 

Fio.  (£  Qoa  giovane  generosa.) 

Nar,  (  Ora  stiamo  freschi  !  ) 

Mar*  (Questa  volta  vanno  le  case,  i  campi,  le  pecere  e 
quanto  abbiamo.  ) 

Cec.  (  Ho  paura  che  lo  schioppetto  non  giovi.  ) 

(Con.  Ora  si  può  progredire  più  francamente  alla  termina' 
zio  ne  dell'atto  possessorio. 

'Bea.  Prima  di  seguitare  un  tal  atto,  prendete  nn  foglio  e 
scrivete  per  me. 

Can.  Presto  un  altro  foglio.  (  al  Noterò, 

Tan.^T^  quella  carta  i  gbe  la  paga  ben.) 

Bea*  Fiori ndo  mio»  se  credete  che  vostra  madre  abbia  del- 
l'amore per  voi,  giudicherete  altresì  che  io  non  possa 
volere  che  il  vostro  maggior  vantaggio. 

F7o.  So  che  voi  mi  amate,   ed  in  voi  confido. 

Bea.  Siete  disposto  a   secondare  un  mio  disegno? 

Fio.  Vi  giuro  una  cieca  ubbidienza. 

Bea.  Notaro,  scrivete. 

Can,  Scrivete.  (ài  Noiaro. 

Bea.  Il  Marchese  Florindo  promette  di  prendere  per  sua 
sposa  la  Marchesina  Bosaura. 

Can.  Che  ne  dice  il  signor  Marchese  ? 

Fio.  Si,  lo  prometto,  lo  giuro»  e  lo  farò,  se  la  signora  Ro- 
saura  ai  degnerai  d'accettarmi. 

iCan.  E  che  dice  la  signora  Rosaara  7 

Kos.  Scrivete. 

Can.  Scrivete.  (oZ  Notaro. 

Pan.  (  £  che  la  vaga.) 

Bos.  Accetto  Vofferta,  e  prometto  essere  sposa  del  Marche- 
sino  Florindo.  f dettando. 

'Can.  Scrivete.  {ed  Notaro. 

Pan.  (  L' àndarave  drio  fin  doman,  e  come  eh'  el  scrive 
largo  !  ) 

Can.  Tutti  questi  atti,  queste  proteste,  queste  promissioni  si 
stenderanno  poi  in  forma  legale.  Per  ora  terminiamo 
l'atto   del  possessor 

Nar.  Caro  signor  Cancelliere,  favorisca  scrivere  anche  per  noi. 

Can.  Volentieri.  Scrivete.  (  al  Noiaro. 


►'. 


Nar.  La  povera  Comubitk  di  Montefosco  domanda  perdono 
a)  signor  Mircbese,  protestandosi  aver  fatto  quello  clic 
ha  fatto,  perchè  sna  Eccelleuza  il  Signor  Marchese  vo* 
leva  distendere  l'autorità  del  «uo  Comando  aopra  le 
possessioni  del  nostro  onore.  Siamo  qui    a*suoi  piedi. 

Fio,  Siy  hanno  ragione.  Essi  sono  delicati  d^onore,  ed  io  mi 
sono  soverchiamente  esteso.  Partirò  da  Montefosco^  non 
avrete  a  temere  di  me  \  ma  quando  anche  vi  rimanga, 
mi  ricorderò  di  una  burla^  che  in  altra  occasione  po- 
trebbe costare  la  vita  al  temerario^  che  ardi  di  farla* 

Nar.  Viva  il  nostro  padrone.  (Ah  /    sono  un  gran  politico.) 

(  a  Marcone  e  Cecco* 

Mar,  (  Bravo  !  )  Viva  il  signor  Marchese. 

Cec.  Vivi,  viva.  (  Si  ricorderà  di  me.  ) 

Can.  Quest*sitto  d'  umiliazione  della  Comunità,  ed  il  perdo- 
no del  Feudatario,  sono  cose  che  bisogna  sieno  regi- 
strate. Notaro,  scrivete  i 

Pan.  {Se  n*accorzerà  sior  Marchese  co  sarà  scritto.) 

Bea,  Figlio,  li os.'iura  mia,  Tuno  e  l'altra  avete  fatta  un'azio- 
ne degna  di  voi.  Deh!  autentichi  l'amore  ciò,  che  vi 
ha  consigliato  far  la  prudenza. 

Fio,  Rosaura,  vi  protesto,  che  ho  per  voi  stitna,  venerazione 
e  rispetto.  Compatite  alcune  mie  giovanili  follie.  Son 
reso  cauto,  son  reso  avvertito  da'miei  pericoli,  da'  miei 
disastri.  Amatemi^  ve  ne  supplico,  ed  assicuratevi  del 
mio  cuore. 

Ras,  Questo  è  quel  ch'io  desidero  più  del  possesso  di  qner 
sta  giurisdizione.  Marchesa  Beatrice,  mia  amorosissime 
madre^  vedete,  se  ho  confidato  nel  vostro  cuore  e  nella 
vostra  bontà. 

Bea*  Si,  Rosaura,  siete  saggia,  siete  amabile,  siete  generosa  e 
prudente.  Confidai  tutto  nel  vostro  bell'animo,  e  con 
pena  mi  sforzai  a  rimproverarvi.  Florindo,  date  lode 
alla  mia  condotta,  ed  apprendete  a  meglio  conoscere  il 
vostro  grado,  ««d  a  meglio  sostenerlo.  Signor  Cancellie** 
re,  contentatevi  differire  a  domani  la  consumazione  di 
tali  atti.  Andiamo  a  celebrar  queste  nozze:  nozze  dame 
con  cautela  promosse,  e  felicemente  eseguite  ^  mercè 
delle  quali  Florindo,  senza  togliere  nulla  a  P^osaura. 
sarà  pacificamente  il  Marchese  di  Montefosco. 


Fine  della  Commedia% 
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u  curiosità  dette  donne  è  un  argomento  che  viene  dagli 
uomini  considerato  sì  vasto ^  che  a  molte  e  molte  comme^ 
die  potrebbe  somministrare  V  intreccio»  Quindi  èy  che  di 
questa  mia  alcuni  contentati  poco  si  sonop  perchè  ad  un 
aggetto  solo  ho  diretto  la  curiosità  di  quattro  femmine  in^ 
sieme.  Questi^  che  un  così  avido  desiderio  nutriscono  di  ve^ 
dere  sopra  la  scena  moltiplicati  delle  donne,  i  difetti^  mo-* 
strano  di  essere  pia  curiosi  di  esse,  lo  ho  voluto  ristringermi 
ad  un  solo  motivo,  e  mi  sembra  bastantemente  critico  pet 
4]ueWidea^  che  mi  sono  prefissa  in  mente. 
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PERSONAGGI 


OTTiVIO  cittadioo  bologocie. 

BEATRICE  sua  moglie. 

&OSAURA  loro  6gliiiola. 

FLORINOO  prometto  sposo  a  ROSAURA. 

LELIO  bòl^ttele. 

ELEONORA  sua  moglie. 

LEABIDRO  amico  àèUudàtiti. 

FUMMIHtO  amico  di  LEANDRO. 

PANTALONE  de*  BISOGNOSI  menuiDte  venexiaoo. 

CORALLraA  cameriera  di  BEATRICE  e  di  ROSAURA. 

BRIGHELLA  servitore  di  PANTALONE. 

ARLECCHINO  servitore  di  OTTAVIO. 

Un  altre  Servitore  di  OTTAVIO,  che  parla. 

Senriteri  di  PANTALONE,  che  noo  parlano. 


La  Scena  si  rappresenta  in  Bologna. 


J 
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ATTO  PRIMO 


SCENà  PRIMA. 


Camera  con  porte  chiuse. 


Ottavio  l^endo  un  libro,  Florindo  e  Leandro  giuocando  a 

damaf  Lelio  a  seden. 

t 

LeL  x\miciy  come  va  la  partita? 

Fio,  Id  qa€sto  putito  sodo  arrivato  a  dama. 

Lea.  Ed  io  non  tarderò  ad  arrivarvi. 

Liei,  La  vostra  è  utia  partita  di  picca.  ^x^ 

Fio.  Si  ;  noi  giuochiamo  veramente  di  picca.  Sf  disputa  Vo* 

nore,  non  l' interesse. 
LeL  Eh  già  si  sa.  Qui  non  si  giuoca  per  interesse. 
Fio.  E   in    questa  maniera  sussiste  la  nostra  compagnia;  al-^ 

tritnenti  o  questa  si  sarla  disfatta^  o  si  sarebbe  alcun  di 

*     noi  rorida to.  Dama.  (giuocando» 

LeL  Un'altra   cosa   bellissima   contribuisce   alla  nostra  sussi* 

stenza. 
Fio»  Siy  quella  di  non  ammetter  le  donne. 
LjcL  Ed  essii  hanno  di  ciò  il  maggior  veleno  del  mondo* 
-  FU).  Quello,  the  piii  loro  dà  pena... 
Lica*  Soffio  la  dama.  / 

Le/.  Perchè? 

Lea*  Perchè  non  avete  mangiato  questa, 
/^/o.  £  vero.  Avete  ragione.  Solamente  pét  aver  nominate  le 

donne,  ho  perso  il  giuoco. 
LeL  Se  venissero  qui,  ci  farebbero  perder  la  testa. 
Fio*  Spero  ancora  di  rimettere  la  partita.  {giuocando» 

Lea.  Fatelo   discorrere;  che  mi  date  piacere.  Altrimenti  non 

posso  vincere. 


\- 
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Fio.  Parlate^  parlate,  non  mi  confondo.  •  Am  Lelio*, 

LM.  Che   cosa  -dicevate   voi,   che   patiscono  piii  di  tatto  le 

nostre  donne  7 
fio»  Quel  che  pia  le  tormenta  è  la  cnriosidi,  che  hanno  di 

sapere  quello,  che  noi  facciamo  in  queste  nostre  camere. 

LeL  Si,   è  vero.  Eleonora  mia  moglie  tn^lo  di  mi  tormenta 

'    su  qaesto  punto,  fs  per  quanto  le  dica,  non  si  fa  niente; 

non  lo  vuol  credere. 
Fio.  ho  stesso  accade  a  me  colla  signora  Rosanra^  che  deve 

esser   mia   sposa  ;    non    mi    lascia  aver  bene^  La  soffro, 

perchè  l'amo,  ma  vi  assicuro,  che  mi  formeota. 
LeL  Io>    che   sono    poco    paziente,   ho    dato  più  volte  nelle 

iurie   con   mia  moglie»   e   ho  paura,  se  seguita,  di  far 

P«g6»o-  *  ^ 

Lea,  Dama.  Una   gr^g   cosa   con   queste  donne  !    Vogliono 

^per  tutto. 

Fio,  £  vero,  fanno  perdere  la  pazienta.  Bisogna  essere  inna* 
morato,  come  soo  io,  per  soffrirle.  . 

Oti.  Amici,  sento  un  proposito  che  mi  "tocca,  e  non  posso 
far  a  meno  d'entrarvi.  (  alzandosi  dal  suo.  posto* 

Lei,  Siete  anche  voi  tormentato  dalla  signora.  Beatrice  ? 

Oit,  Domandatelo  all'amico  Fiori ndo.  Mia  moglie  non  tace 
mai. 

Fio.  Si,  madre  e  figlia  ci  tormentano  a  campane  doppie. 

Ott,  Rosaura  mia  figlia  lo  fa  auche  con  qualche  moderazio- 
ne ;  ma  Beatrice  mia  moglie  è  un   diavolo. 

Le/.n)arete  anche  voi  nelle  impazienze,  nelle  quali  sono  for- 
zato a  dar  io« 

Ou.  No,  amico.  Non  do  in  impazienze.  Non  mi  altero;  non 
mi  scaldo  il  sangue.  Non  voglio  che  le  pazaie  della 
làoglie  pregiudichino  la  mia  salute. 

Lei,  Bisogna  poterlo  fare. 

Ou,  Si  fa  tutto  quel  che  si  vuole. 

Fio,  Non  lo  sapete  ?  Il  signor  Ottavio  è  filosofo. 

LeL  Non  basta  esser  filosofo  per  soffrire  una  moglie  cattiva, 
bisogna  essere  sloico. 

Ou,  Quando  dite  stoico^  che  cosa  vi  credete  di  d|re? 

Lei.  Che  so  io  ?  Insensato.  '    * 

Qét,  Poveri  filosofi!  Come  vengono ^ strapazzati  t  gli  stoici, 
che  pooeVano  la  loro  felicità  neìTesercizio  della  virtù, 
sono  chisimati     stolifli. 

LeL  Io  uoD  so  di  filosolia.  Stimo  più  questo  poco  di  quiete, 
di  tutte  le  massime  di  Platone. 

Fio,  {Alzandosi.)  Ciuscheduno  in   questa  nostra  amichevole 
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ftodUnlr  soddisfa  il  pToprìo  genio,  e  passa  il  tempo  tran* 
quillmiieate  in  tatto  ciò;  che  opeslansente  gli  dà  pia^- 
cere.  Io  ho  la. mia  passione  per  le  operazioni  ingegnoie* 
Giuoco  'Volentieri  a  quei  giuochi,  dove  non  ha  parte, 
alcuna  la  sorte.  Mi  diverte  assaissimo  la  matematica,  la 
geometria,  il  disegno,  e  qui  mi  ristoro,  se  è  l^mia  bella 
sdegnata.  Mi  consolo  assai  più,  se  ella,  mi  ha.  fatto  par- 
tir contento.  Perdonate,  signor  Ottavio,  se  cosi  parla 
uno,  che  dev'essere  lo  sposo  di  vostra  figlia.  Già  lo  sa- 
petC)  tutte  le  donne  hanno  de'  momenti  buoni,  e  dq;* 
momenti  cattivi. 

Ott.  Sì^  e  bisogna  esser  filosofi,  come  sono  io,  per  burlarsi 
di  loro.*  ' 

LeU  Cari  amici,  se  volete  parlar  di  filoj^ofia.  andero  a  sedere 
in  un'altra  camera.  Io  vengo  -qui  a  sollevarmi  un  poco^ 
dopò  gì'  imbarazzi  delle  mie  cariche  e  della  mia  fami* 
glia.  £  quel  poco,  eh'  io  ci  sto,  Ilo  piacere  di  divertitmi* 

JP/o.  Che  cosa  vi  varrebbe  per  divertirvi? 

Lei.  Un  buon  pranzo,  una  buona  cena. 

Wlon.  Volete  che  questa  sera  ceniamo  in  compagnia? 

Liei*  Per  me  ci  sono.  Che  dice  il  signor  filosofo? 

Ott.  La  filosofia  non  è  nemica  dell'onesto  divertimento» 

Fio.  Ecco  il  signor  Pantalone.  Pregheremo  lui,  che  ci  faccia 
preparare^ 

LeU  Gran  galantuomo  è  questo  signor  Pantalone/  Egli  ha 
eretto  questo  nostro  divertimento,  egli  regola  ass^bene 
la  nostra  compagnia,  ci  dà  ben  da  mangiare,  e  credo 
vi  rimetta  del  suo. 

iP7o.  Gode  assaìssimo  di  questa  compagnia  da  lui  medesime 
procurata. 

"Leh  E  non  vuol  donne,  e  fa  benissimo. 

Ott*  Cosi  possiamo  godere  la  nostra  pienissima  libertà» 

SCENA    il 

Pantalone  e  Aetii*, 

•  jf 
Pan.  Patroni  cari,  amici  cari.  Amicizia. 
On.  Amicizia.  {si  aibrocciano  e  si  iàciano. 

Pan,  Amicizia* 

Fio.  Amicizia.  (fanno  lo  stesso* 

pan.  Amicurìa. 

Lei.  'Amicizia.  (/anno  lo  stess0. 

Pan.  Amicizia. 

VOL.  Viti  t# 


i4« 

LBa,  Amicizia.         {httH  dicono  amicittOj  e  ti  àUikcciiPiù* 

Pan.  Sali,  patroni,  cke  xè  aonà  mesco  sorno? 

Fio,  E  ora  che  se  oe  aodiamo. 

Ott.  Fiori odo^  volete  venire  a  pranzo  con  me 7 

Pio.  Riceverò  le  vostre  grazie. 

Pan.  Patroni,  quando  se  fa  ste  nozze?  (a  Florindo  ed  Ou. 

Fio.  Io  dipendo  dal  signor  Ottavio. 

Oii.  Si  faranno  presto. 

Lei.  Questa  sera  vorressimo  cenare  in  compagnia;  ci  favo- 
rirete voi  al  solito  7  (a  Pan* 

Pan.  Yolenliera.  Quanti  saremio? 

LtL  Qni  siamo  in  cinque. 

Pan»  Benissimo^  provederò  mi»  pareccliieì&  mi.  Se  goderemo, 
staremo  allegri* 

Ou.  Oh  andiamo.  Signor  Pantalone,  amicizia. 

Pan.  Amicizia.  (m  abbracciano  e  si  baciano. 

Ou,  Amicizia. 

Lei.  Amicizia.  (come  jcyira. 

Lea.  Amicizia. 

Fio.  Amicizia*  ^  (cOme  sopra* 

Pan.  Amicizia. 

FU).  Amicizia. 

Lei.  Amicizia. 

Lea.  Amicizia,  f  Lelio,  Otta/Ho,  Florindo  e  Leandro  partono. 


*j» 


SCENA  ni 

Pantalone,  poi  Brighella. 

Pan.  Mi  co  son  coi  mi  amici,  vegno  tanto  fatto.  Brighella, 
dove  xestu? 

Bri.  Son  qua,  sior  padron. 

Pan.  Stassera  bisogna  parecchiar  da  cena. 

Bri,  Per  quanti,  signor? 

Pan.  Per  cinqae,  per  aie,  per  otto. 

Bri.  La  sarà  servida. 

Pan,  Caro  Brighella,  fa  pulito,  me  preme  de  farme  onor  coi 
mi  cari  amici  :  me  preme  de  farli  star  ben,  de  farghe 
spender  ben  i  so'  bezzi,  e  perchè  le.  eosse  vaga  pulito, 
me  contento  de  remetterghe  un  zecchi n  del  mio,  e  an- 
ca do,  se  bisogna. 

Bri.  in  fatti  qua  la  gh'ha  el  so  unico  divertimento. 

Pan.  Mi  s),  vede.  No  godo  altro  a  sto  mondo»  che  i  boni 
amici.  Che  n*bo  sciolto  diversi,  che  me  par  a  mi,  che 
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i    Sia   Clelia  bona   lega^  e  ton  questi,  passemo  el  tempo 
propriamente,    onestameote^    lontani   dai    strepiti  e  fora 
della  suggizion. 
Bri.  £  pur,  sior  padron,  se  la  sapesse  quanti  loDarj   «  fa  per 
sta    convcrsazioD    nuìitada,    per   sto    logo,    dove  no  poi 
inirar    chi  no  xè  della  compagnia  /  Chi  ghe  ne  dis'una» 
chi    ghe  ne  dis^un'altra,  e  specialmente  le  donne,  le  se 
sente  a  morir  de  voia  de  vegnirghe,  de  veder^  de  saver, 
Pan*  l!9o  le  vegntrà  assolutissimamente.  Cussi  xè  i  patti  della 
compagnia.  Chi    no  xè  de  lega  no  pòi  vegnir^  e  donno 
mai. 
Bri.  Me  par  ìmpussibife. 

Pan.  Vardè  ben^  vede.  No  ve  vegnisse  voggia  de  far  vegnir 
donne  quà  drentro.  Ve  mando  via  subito  immediata- 
mente» 

Bri.  Caro  signor,  la  perdoni.  L'è  nemigo  delle  donne  ?  La 
varda  ben,  che  ghe  n'ho  visto  dei  altri,  che  no  pode- 
va  veder  le  donne,  e  poi  i  è  cascadì  drentro  fino  ai 
occhi.  ' 

Pan^  No  son  nemigo  delle  donnea  le  Vedo  volenttera,  e  an« 
ca  mi  ai  mi  tempi  gh'  ho  volesto  ben,  e  se  me  trovasse 
in  tei  occasion,  no  so  cossa  fasse  anca  al  di  d'aocuo. 
Me  par  per  altro,  che  l'amor  dell*amicizia  sia  un  amor 
più  nobile  e  manco  pericoloso,  e  per  coltivarlo,,  oo  hi'»' 
sogna  missiarlo  con  altri  amori.  Dove  che  ghe  xe  don- 
ne, no  poi  de  naanco)  che  qualchcdnn  no  se  scalda^  al 
caldo  dell'amor  succede  el  freddo  della  zelosia^  e  ia 
poco  tempo  el  casin  dei  divertimento  el  deventa  el  se* 
minarlo  della  discordia.  Tolè  suso,  v'ho  ditto  anca  el 
perchè:  si  ben  che  no  savè  più  che  tanto,  intenderne 
per  d (screzi on. 

Bri.  Qualcossa  ho  inteso. 

Pan.  Me  basta>  che  intende  ste  do  parole  t  qu»  :drento  no 
voggìo  dònne.  (parte. 

Bri.  Co  noi  voi  che  ghe  ne  Vegna,  no  ghe  ne  vegnirà»  Me 
preme  conscrvarme  un  padron,  che  me  dà  un  bon  sa-^ 
lario,  e  me  preme  che  vada  avanti  sta  compagnia,  per* 
che  ghe  la  cavo,  mMnzegno,  e  qualche  Volta  lamiazor«- 
pada  00  la  darave  per  un  zecchin.  (parte. 


SCENA  IV 
»     ikmetà  di  Beatrice  in  c«m  di  OtUvi«. 

Beatrice  e  Bosanra* 

Bea.  Ecco  qai  al  solito.  E  uo^ora  cb'  è  sonato  mesto  giorno 
e  il  mio  signor  consorte  non  torna  a  essa- 

Ros.  Avrà  qualche  interesse  da  fare. 

Bea.  Sarà  a  quel  maledetlo  ridotto. 

Bos.  Può  essere  che  vi  sia  col  signor  Florindo.  Sogliono 
andarvi  insieme* 

Bea.  Ma  che  diavolo  fanno  mattina  e  sera  là  dentro? 

/Sor.  Bisogna  che  vi  abbiane  un  gran  piacere»  perchè  non 
lo  lasciano  mai. 

Bea.  Gioocheranoo  a  rotta  di  collo^ 

iSor.  Io  ho  paura,  «ignora  nudre... 

Bea.  Di  che? 

Bos.  Che  TI  sia  qualche  donna. 

Bea.  Se  donne  là  dentro  non  ne  vogliono. 

Bos.  Dicono  che  non  ne  vogliono  |  ma  noi  non  vi  Te- 
diamo. 

Bea.  Via,  via,  questo  è  nn  vostro  pensier  geloso  che  non 
ha  fondamento.  Per  me  dico  che  giuocheranno. 

Bos.  Ed  io  dico  che  faranno  airamore. 

Bea.  Basta,  mi  chiarirò. 

Bos.  Come,  signora  nudre?  * 

Bea.  Voglio  andare  a  sorprenderli  all'improvviso. 

Bos*  Oh  quanto  pagherei  a  venirci  ancor  io/ 

Bea.  Alle  fanciulle  non  è  permesso.  Vi  anderò  io,  e  vi  sapri 
dir  tutto. 

Bos.  Voi  non  ai  direte  la  verità. 

Bea.  Si,  vi  dirò  tutto.  Vedrò  ehi  giuoca,  e  chi  non  giunca. 

Bos.  Vi  saranno  delle  donne»  e  voi  non  me  lo  direte. 

Bea,  'Eh  che  i  giuocatori  non  si  curano  di  donne. 

Bos.  Mm  se  non  vanno  per  il  giuoco,  ma  per  le  donne. 

Bea.  Voi  non  sapete  cosa  dite. 

Bòs,  Cosi  non  dicessi  la  verità.  Quando  il  cuore  mi  sugge- 
risce una  cosa»  non  falla  mai. 
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SCENA  T 
Eleonora  e  dette» 

Eie,  Chi  è  qui  7  SI  pu&  venire  ?     ~  ^ 

Bea.  Venite/  signora  Eleonora^  venite.  A  quest'ora?  Siete 
venuta  a  pranzo  con  noi? 

Eie.  Son  venata  a  dirvi  in  confidenza^  che  ho  saputo  fina]« 
niente  che  co^a  si  fa  dai  nostri  mariti  in  quel  luogo 
segreto. 

Bea.  lo  me  l'immagino.  Gìuocheranno  da  traditori. 

Eie.  Oibò. 

Ros.  Sarà  poi  come  dico  io:  vi  saranno  delle   signorine. 

Eie.  No,  V* ingannate.  Io  ho  saputo  ogni  cosa.  Sentite:  ma 
in  segretezza.  Fanno  il  Lapis  Filosoforum. 

Bea.  Sapete  che  si  può  darq?  Mip  marito  sa  di  filosofia  f 
sarà  egli  il  Capomastro.' 

Bos.  Come  lo  avete  saputo^,  signora  Eleonora? 

Eie.  Vi  diro  tutto  ;  ma.*»  non  parlate  per  amor  del  cielo» 

Bea.  Nx>n  dubitate. 

Bos.  Per  me  non  vi  è  pericoilo. 

Eie.  Sono  stata  questa  mattina  a  ritrovare  la  sarta,  per  ve« 
dere,  se  mi  aveva  finito  quel  mio  vestito  verde...  M'in-* 
tendete  quale  eh'  io  voglio  dire* 

Beai  Siy  .^i,  quello  ehe  avete  fatto  di  nascosto  di  vostro 
marito. 

Eie*  Signora  ti;  la  Caterina  me  lo  aveva  guastato^  e  coA 
mi^  comare;  dice^  signora  comare  ;  dtce^  che  peccato 
che  vi  abbiano  rovinato  quel  bel  vestito/  Fate  velo  ao« 
comodare.  Insegnatemi  una  buona  sarta^  dico;  signora 
sì;  dice;  andate  dalla  tale,  e  cosi  m'ho  fatto  insegnare 
dove  sta  di  casa. 

Bea.  E  siete  andata  stamattina;  e  avete  saputo  del  Lapis  Fi* 
losofarum. 

Mie.  Aspettate.  Non  mi  confondete.  Ho  mandato  a  chiamar 
quella  brava  sarta.  £^ venuta.  Le  ho  fatto  vedere  il  ve- 
stitO;  me  l'ha  provato;  e  si  è  posta  le  mani  nei  capel- 
li; quando  l'ha  veduto  rovinato  in  quella  maniera.  Si 
davvero. 

Bea.  Ma  quando  ventamp  alla  conclusione? 

Eie,  Subito.  Lasci  fare  a  me,  dice;  signora  Eleonora;  che 
glie  lo  farò;  che  le  anderà  dipinto.  Ha  preso  il  vestito 
e  Tjha  portato  via.  IndpvÌQalePiSiaAp . quindici  giorni  orik 
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e  non  me  lo  ha  ancora  portato.  Qaeste  sarte   sono  fatte 

così:  promettono,  promettono^ .e  non   mantengono   mai* 

Mi  fanno  nna  rabbia  terribile. 
Bea.  Ma  via,  veniamo  al  fine.  Levatemi  questa  curiosità.. 
Eie.  Quando  mi  ricordo  della  sarta^  mi  vengono  li  sudori. 
Hos.  Non  discorrete  più  della  sarta;  venite  alla  sostanza  del 

fatto. 
£le.  Si  ;    ora  vi  dirò   come  ho  saputo     del    tapis.  Questa 

sarta    sta   di   casa ...   vicino.**  Conoscete    quella    donna 

che  *  vende   il  latte  ?   Quellay   che   suo  marito   faceva  il 

caciajoolo? 
Bea.  Via  si^  n,  andiamo  avanti. 
Eie.  Oh  bene.  La  sarta  sta  tre  porte  più  in  là  verso   la  stra* 

da,  prima  d'arrivare  al  fornaio. 
Jtos.  In  verità^  signora  Eleonora,  voi  mi  fatte  venir  male. 
Eie,  M^  le  cose  bisogna  dirle  per  ordine.  Sappiate  dunque.^ 

SCENA  TI 


Corailina  e  delie» 


(a  Beatrice» 


Cor.  Uh  signora  padrona* 

Bea.  Che  e'  è? 

Cor.  Ho  saputo  ogni  cose. 

Bea.  Di  che? 

Cor»  Della  casa  A  fatta...  so  tutto. 

Eie.  Eh  lo  sappiamo  prima  di  voi.  Fanno  il   Lapis   Pilo' 

so/or  um. 
^Cor.  Eh  /  per  l'appunto  ! 
Bea.  £  che  sì,  che  giuocano? 
•Cor.  Signora   no. 
^Ilos.  Avranno  delle  donne. 
Cor.  Nemmeno.  Ho  saputo  tatto.  Ma...  ittto. 
Bea.  Zitto.  (alle  altre. 

Cor.  Vogliono...  ma  per  amor  del  cielo* 
Bos.  Via,  che  occorre. 
Cor.  Vogliono  cavar  un  tesoro* 
Bea.  Eh  via  ! 

Cor.  E  fanno  nn  mondo  di  stregherie* 
JRos.  Davvero? 

Cor,.lEé  così  certamente.  Lo  so  di  sicuro. 
Eie.  Ho  sentito  dire  ancor  io,  che  fanno  l'oro  disputabile  (i)> 

Vorrà  dire  cavar  tesori. 


fi)  Ttaal  din  potatile,  e  ditt  wo  spropoaifo. 
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Bea*  Siy  8i>  sarà  vero. 

Jios.  Cime!  Mi  vieo  freddo. 

Eie.  Coipe  lo  avete  saputo  ?  (a  Corallina, 

Con  Vi  dirò;  ma...  zitto.  È  stato  poco  fa  quel  poveretto^ 
che  viene  tutti  li  venerdì... 

Eie,  Non  andate  per  le  lunghe* 

Cor*  Oh  io  con  sono  di  quelle*  Sapete  che  questi  pòveri 
si  cacciano  per  •  tutto.  E  cosi,  dico,  zoppo^  dove  sol 
stato^  che  sono  tanti  giorni  che  non  ti  vedo?  Sono 
arato  dice  ad  aiutare  a  cavare  una  certa  fossa  ;  vi- 
cino a  una  certa  casa  ...  Io  aubito  aono  andata  al 
punto* 

SCENA  VII 

♦  • 

Arlecchino  e  detie*^ 

ArL  Presto.  Andemo  a  tavola^  che  Tè  qua  el  padroiu 
Bea.  Dove  è  stato  sin  ora? 
ArL  Oh  beila/  Al  logo  solito. 
Bea.  Ma  che  cosa  fanno  in  quel  maledetto  ridotto? 
Ari.  Domandeghelo  a  Ih,  che  lo  saverl. 
Bea.  Vieni  qui^  senti.  (od  AHecchin^. 

ArL  Son  qua. 

Bea.  (  Giuocano  7  }  {piano  ad  Arlecchino,^ 

ArL  Siora^sì. 

Bea.  fV  ho  detto  io.  )  * 

Tio^. (Dimmi:  si  divertono  con  le* donne?)  {piano  ad  Arlec» 
ArL  Si  ora  si. 

Bos.(  Ah  il  cuore  me  l'ha  detto.  ) 

Eie.  Galantuomo.  {ad  Arlecchinot* 

Ari.  Siora. 

Eie,  ci»  vero,  che  fanne    il   Lapis  Filoso  forum!  )     {piano 

{  ad  Arlecchino. 
ArL  Siora  si. 
£/e. (Eh  io  lo  so.) 
Cor.  Dimmi,  ArlecehinOé 
Ari,  Cosa  voU? 

Cor,  (Locavano  poi  questo  tesoro ?)(pMiii a  ad  Arlecchi$at 
ArL  Siora  si. 

Cor.  (Dunque  lio  detto  la  verità.  ) 
ArL  { A  dir  sempre  de  si,  se  dà  gusto  a  tutti.  ) 
Eie,  Dite,  Arlecchino»  Mio  marito  Tayele  ceduto? 
ArL  Siora  si« 
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Eie.  E  ora  e  andato  a  casa? 

Ari,  Siora  A. .  (  Sempre  de  sì  fiocbè  vivo.)  (parie. 

Eie,  Vado  sobito  anch'  io.  Amiche,  se  saprj^  ^alch'altra  co- 
^    sa,  verrò  subito  a  confidarvela. 

Bea.  Ma  quella  del  Lapis  non  è  poi  vera. 

Eie*  Non  è  vera  ?  Anzi  verissima  :  dalla  sarta  vi  era  il  fra- 
tello del  garzone  del  muratole,  e  ha  detto,  che  il  pa- 
drone di  suo  fratello  è  andato  nel  casino  a  fare  dti 
fornelli,  e  poi  hanno  fatto  nna  provvisione  di  tanti  ve- 
N  tri  ;  e  ha  detto  il  compare  delta  sarta,  che  coi  foroelii 
e  coi  vetri  si  fa  il  Lapis  Fiiosoforum.  £  la  sarta  è  nna 
donna,  che  se  ne  intende  :  e  io  quando  dico  ana  cosa 
non  .fallo  mai.  ^  {parte^ 

'Cor.  Credetemi,  non  sa  quello  che  si  dica.  Coi  fornelli  si 
^cucina  anche  da  mangiare,  e  coi  vetri  si  dà  da  bere. 
Lo  zoppo  mi  ha  detto,  che  cavano  nna  fossa ^  e  ho  sen- 
tito dire  da  tanti,  che  vicino  a  quella  casa  vi  sia  oa 
tesoro,  e  senz'altro  Io  cavano,  e  io  quando  parlo,  parlo 
con  fondamento  e  dico  sempre  la  verità.  (parte. 

Bea.  Io  credo  che  non  sappiano  niente  affatto. 

Bos.  Vogliono  che  sia  tntto  quello  che  si   figurano* 

Bea   Mi  par  di  vederli  colle  carte  in  mano. 

Bos.  Ed  io  son  taoto  certa  che  fanno  all'amore,  qaanto  son 
certa  d'aver  da  morire.  {parte» 

SCENA  Vili 
Beatrice f  poi  Ottona» 

* 

'Bea,  Anch'ella  è  ostinata.  Ma  vedranno  eh'  io  sola  T  ho  in- 
dovinata. Ecco  il  ginocatore  vizioso. 

Ott*  Signora,  fintanto  eh'  io  faccio  un  certo  conto,  date  gli 
ordiui  per  la  Uvola.  (siede  al  tavolino. 

JBetf.  Volete  fare  il  conto  di  quanto  avete  perduto? 

Ott.  Vi  h  Florindo  a  pranzo  con  noi }  fate  qualche  cosa  di 
più. 

Bea.  Sì,  sì  fate  degl'inviti?  Avrete  vinto. 

Ott.  Quattro  e  sedici,  dieci  e  quindici.  (scrivendo. 

Bea.  So,  so,  che  cosa  si  fa  in  quelle  stanze  segrete. 

Ott.  Sì  ?  L'  ho  caro.  (  scrivendo. 

Bea.  Voi  rovinate  la  vostra  casa. 

Ott.  Eh,  signoia  no.  Cscrivendo. 

Bea.  Il  giuoco  i  il  precipizio  delle  famiglie. 

Ptt.  Non  si  giuoca.  (scrivendo. 


fetf^.Non  si  giuoca  7 

Oli.  No;  da  galantuomo  :  cinque  6  due  sette.  scrive* 

Bea*  Dunque  che  cosa  si  fa? 

Ott.  Niente  di  male.  (scrivendo* 

Bea.  Se  qod  vi  fosse,  niente  di  male,  vi  potrebbe  venire  an* 

che  vostra  moglie* 
Ott,  Allora  vi  sarebbe  del  male.  (scrivendo. 

Bea.  Si  eh?  Uomo  indiscreto! 

Ott,  Quattro  via  quattro  sédici...  (  scrivendo» 

Bea.  Sia  maledetto  quando  vi  ho  prèso. 
Ott.  È  tardi,  (scrivendo. 

Bea.  Come  tardi?  ,  / 

Ott.  Dico,  che  andiamo  a  pranzo,  che  i  tardi/ 
Bea.  Sono   anche   a   tempo   d'andarmene  da  voi;  e  lasciarvi 

solo. 
Ott.  Oh  mi  fareste  la  gran  caritS^  (scrivendo. 

Bea.  La  mia  dote.  ^ 

Ott,  Nulla  via  nulla,  nulla.  (scrivendo. 

BeU'  Che  nulla? 

Ott.  Io  faccio  i  miei  conti.  Non  vi  abbado.  (scrivendo. 

Bea.  Voglio  sapere  in  quella  casa^  che  cosa  si  fa. 
Ott.  Si  sta  bene  per  servirla. 
Bea.  Siete  una  compagnia  di  gente  cattiva. 
Ott.  Le  donne  non  ci  vengono. 
Bea.  Le  donne  sono  cattive? 
Ott.  Oibò;  dico  che  da  noi  non  ci  vengono. 
Bea.  Se  ci  venissero,  ogni  sospetto  saria  finito. 
Ott.  Le  donne  sospettano  sempre. 
Bea.  Ma,  ci  vuol  tanto  a  dire  si  fa  questo  e  questo. 
Ott.  Non  ci  vuol  niente. 
Bea,  Dunque  via,  cosa  si  fa? 
Ott.  Sedici  e  sei  ventidue,  e  otto.,. 

Bea.  Otto  diavoli  che  vi  portino.  (gli  dà  nel  braccio. 

Ott.  Oh  me  Tavete  rotto...  il  numero. 
Bea.  Che  siate  maledetto/ 

Ott.  Anche  voi.  (scrivendo^ 

Bea.  Bestia. 

Ott,  Come  lei.  (scrivendo. 

Bea.  Pensate  di  volerla  dnrar  cosi? 

Ott.  lì  conto  è  fatto.  (s'alza. 

Bea.  Che  conto  avete  fatto? 
Ott.  SI,  rho  finito. 
Bea,  Cosi  mi  trattate  ? 
Ott.  A  pranzO;  signora. 
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Beas  Uomo  indegno/ 

Ckt.  A  riverirla  a  pranso.  {parte. 

Bea,  lodegnÌMÌmo/  ooo  si  scalda^  non  riiponde,  e  mi  fa 
rodere  dalla  rabbia^  Ah  qael  maledetto  ridotto,  qael 
maledetto  luogo  rrochiufof  Voglio  andarvi,  voglio  ve- 
derei  vaglio  iapere,  se  credessi  dover  crepare.      (parte. 

SCENA  ce 

Bosaura  e  Florindo. 

Bos^  N<t|  lasciatemi  stare.  (figgendo  da  F7o. 

Fio.  Fermatevi,  non  mi  fuggite* 

Bos.  Voi  non  mi  ^volete  niente  di  bene. 

Fio,  Ma  perchè  dite  questo? 

/iof.  Se  mi  voleste  bene,  mi  direste  qnel  che  si  fa  in  quella 
casa. 

Fio»  Ma  ve  'V  ho  detto,  ridetto  e  riconfermato.  Non  «  fa 
niente. 

Bos.  Se  non  si  facesse  niente,  non  vi  anderehbe  nessuno. 

Fio.  Voglio  dire,  non  si  fa  niente,  che  meriti  la  vostra  ctir 
ri  osila. 

Bos,  Sì,  si,  y  ho  capito.  Vi  è  il  segreto  ^  avrete  impegno  di 
non  parlare. 

Fio.  No,  da  galantuomo.  Non  vi  è  segreto  verano. 

Bos.  Se  così  fosse,  mi  direste  la  verità. 

Fio.  l^  verità  ve  la  dico.  Si  discorre  delle  novità  del  mon- 
do; si  leggono  dei  buoni  libri;  si  giuoca  a  qualche 
giuoco  d*  ingegno,  senza  l'interesse  d'un  soldo.  Qualche 
volta  si  pranta,  qualche  volta  si  cena;  si  passano  dne, 
o  tre  ore  in  buona  società,  da  buoni  amici,  e  si  gode 
il  miglior  tempo  di  questo  mondo. 

Bos-  Fra  questi  divertimenti  avete  lasciato  fuori  il  migliore. 

Fio.  Che  vuol  dire  ? 

Bos.  Quello  di  passar  il  tempo  colle  signore. 

Fio.  Ob  qui  v' ingannate,  donne  non  ve  n'entrano  assolata* 
mente. 

Bos,  Io  non  vi  credo. 

Fio.  Ve  lo  giuro  sulTonor  mio. 

Bos»  Compatitemi,  non  vi  credo. 

Fio,  Eosaura,  voi  mi  fate  un  torto  ch'io  non  merite^ 

Kos,  Volete  eh'  io  creda  tutto  quello  che  dite  ? 

Fio*  Cosi  vi  converrebbe  di  fare. 
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Ros,  Introducetemi   a  vedere  una  Volta  toh,  e  vi    prometta 

die  allora  vi  crederò. 
Fio    Sì^  la  vostra  fede  avrebbe  allora  nn  gran  merito. 
Ros,  Io  non  So  altro  ^  se  noo  vedo,  non  credo. 
Fio»  Per  me  vi  soddisferei  volentieri. 
Ro^'  Che  obbietto  avete  per  noo  farlo? 
Fio    II  divieto  de'  miei  compagni. 
Ros»  Questo  divieto  à  no  cattivo  segoo. 
FZo.  Percbé? 
Ros.  Se   non    vogliono  che  si  veda^  vi  sarà  qualche  cosa  di 

braUo. 
Fio.  Che  vorreste  mai  che  ci  fosse? 
Ros,  Donne  a  tutte  l'ore. 

Fio.  Se  ci  entrassero  donne,  il  mondo  lo  vederebbe. 
Ros,  Le  farete  entrare  vestite  da  uomo. 
Fio,  Voi  ci  credete  affatto  discoli  e  scostumati. 
Ros,  Se  foste  gente  dabbene;  non  vi  nascóndereste  così. 
Fio,  Ma   che   non   si  possa  far  una  unione  di  buoni  amici» 

senza  ch'ella  venga  perseguitata? 
Ros,  Questa  gran  segretezza  eccita  con  ragione  il  sospetto. 
Fio,  Qual'  è    questa   segretezza  ?    Io   dico   la  verità^   non    è 

niente. 
Ros.  Maledetto  sia  questo  niente! 
Fio.  Via,  cara^  credetemi.  Non  vi  alterate. 
Ros.  Lasciatemi  stare. 
Fio,  Non  trattate  così  il  vostro  sposo» 
Ros,  >'oi  mio  sposo?  » 

Fio,  Come?  Noo  lo  sona? 
Ros.  No  ;  andate>  non  vi  voglio. 
Fio.  Ma  perchè  mai? 
Ros,  Perchè  non  mi  volete  dire  la  verità. 
Fio,  Questa  è  una  cosa  da  farmi  diventar  matto.  Quel    che 

vi  ho  detto  è  vero^  lo  giuro  per  tutti  i  Numi  del  cielo. 
Ros.  Giuramenti  da  uomini  !  Non  vi  credo. 
Fio,  Dunque? 

Ros,  Dunque  non  vi  voglio  piii. 
Fio.  Ah  Rosaura,  per  pietkt 

Ros.  Non  vi  è  pietà^  non  vi  è  misericordia^  andate. 
Fio*  Oh  cielo  /  Dov'  è  andato  quel  tenero  amore;  che  avevate 

per  me  ? 
Ros,  Nota  lo  sapete  il  proverbio  ?  Crudeltà  consuma  amore. 
Fio,  Io  credete?  lo;  che  vi  amo  piii  di  me  stesso? 
Ros,  Vi  pare  fioca  crudeltà^  tormentare  ana  donna  come  fate 

voi? 
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Fio.  TormeoUrvi  7  In  qaal  modo  ? 

Bos*  Colla  pi£i  fiera,  colla  pia  terribile  coriòsiUi,  che  si  pei^ 

•a  dare  al  mondo^ 
'Fio.  Vi  soddisfarei,  se  potessi. 
Bos*  Sta  in  vostra  mano  il  farlo. 
Fio.  Cara  Rosaara... 

JRos>  Via  son  qui;  volete  dirmi  la  verità? 
Fio.  Non  vi  direi  la  bugia  per  tatto  Toro  del  mondo. 
Bos.  Che  cosa  si  fa  là  dentro? 
Fio.  Niente» 
Bos.  Maledétto  voi»  ed  il  mostro  niente.  {pane. 

SCENA.  X 

FlorindOf  poi  CorallinOé 

Pio.  Io  amo  teneramente  Rosanra,  ma  non  per  qnesto  vo« 
glio  disgustare  gli  amici  miei.  Là  dentro  non  la  intro- 
durrò mai:  piuttosto,  per  non  perdere  l'amor  suo,  tra- 
lascerò dì  frequentare  la  compagnia:  dopo  la  cena  di 
questa  sera,  per  non  disgustare  Kosaura,  n<^  vi  anderò. 

Cor.  Favorisca  in  grazia,  che  cosa  ha  la  padroocina,  che  la 
vedo  turbata? 

Fio*  Ella  tormenta  me>  tormenta  se  medesima  senza  ragione. 

Cor.  Povera  fanciulla!  Vi  vuol  tanto  a  contentarla? 
\  Fio»  Ma  come? 

Cor.  Dirle  la  verità  :  dirle  quello  che  fite  ira  voi  altri  no- 
mini in  quella  casa  si  fatta. 

Fio.  Lo  dico«  e  non  lo  crede. 

Cor.  Se  le  diceste  la  verità,  la  crederebbe^ 

Fio.  Otsh,  anche  voi  non  mi  fiite  venir  la  rabbia.  Non  fo- 
mentate la  sua  curiosità. 

Cor.  Per  me  non  ci  penso:  già  so  tuttoi 

Fio.  Quando  sapete  tutto,  saprete  che  non  si  fa  niente  di 
male. 

Cor.  Anzi  si  fa  del  bene. 

Fio.  Ma  ditelo  a  Rosaura:  ditele,  che  non  istia  a  sospettare. 

Cor.  Per  contentarla,  bisognerebbe  fare  una  cosa. 

Fio.  Che  cosa? 

Cor.  Condurla  a  vedere. 

Fio.  1  miei  amici  non  vogliono  donne:   e  'poi   pare  a  vai, 
che  a  una  fanciulla  onesta   e   civile    convenisse  andare, 
^  dove  non  vi  sono  che  uomini? 

Cor.  È  verissimo,  ma  anche  a  ciò  vi  è  il  suo  rimedio.   Po- 
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trei  venire  io  in  vece  sua^  veder  tutto  e  saperle  ^dire  la 
verità. 

Fio,  Ma  se  non  entrano  donne* 

Cor.  Potrei  venire  travestita  da  uomo. 

Fio,  Io  credo  che  siate  piii  curiosa  della  vostra   padrona. 

Cor*  Oh  pensate/  se  so  tutto. io:  non  ho  curiosità.  Faccio 
-solo  per  metter  io  quiete  la  signora  Rosaura.  Quando 
le  dirò  :  signora ,  ho  veduto  :  la  cosa  è  cosi  :  mi 
crederà,  starà  in  pace,  e  non  tormenterà  piii  nemme- 
no voi. 

Fio.  Questa  cosa  non  si  può  fare. 

Cor.  E  se  non  si  può  far  questa,  non  si  potrà  fare  nemr 
meno  quell'altra. 

Fio.  Che  vuol  dire?     ' 

Cor.  \tt  vostre  nozte  colla  signora  Rosaura. 

Fio.  Ma  perchè? 

Cor.  Perchè  ella  è  impuntata  cosi.  Vi  crede  poco,  e  se  io 
non  l'assicuro  della  verità,  non  ne  vuol  piii  sapere. 

Fio.  £  dovrei  pormi  a  rischio  di  disgustar  tanti  galantaomir 
ni,  per  dar  a  lei  una  sì  ridicola  soddisfatione? 

Cor.  Eh  signore,  si  vede  che  non  le  volete  hene. 

Fio,  L'amo  più  di^  me  stesso. 

Cor.  Quelli  che  amano  veramente,  farehbono  altro  per  la 
loro  bella. 

Fio.  Quando  penso,  che  per  darle  soddisfazione  dovrei  man- 
car alla  mia  parola^  son  un  uomo  d'onore,  non  ho  cuo* 
re  certamente  di  farlo. 

Cor»  Non  so  che  dire,  siete  un  giovine  delicato»  e  vi  com- 
patisco 'j  ma  pure  vorrei  vedere  di  servire  a  lei,  e  ser- 
vire a  voi  nello  stesso  tempo. 

Fio.  Via,  pensate  Voi  al  modo. 

^r.' Facciamo  cosi;  diamo  ad  intendere  alla  signora Rosna* 
'sa  che  io  sono  stala,  che  io  ho  veduto,  che  io  so  tutto; 
e  in  questa  maniera,  confermandole  tutto  quello  che 
dite  voi,  crederà^  èì  acquieterà,  sarete  entrambi  con- 
tenti. 

Fio.  Bravissima.  Voi  siete  una  giovine  di  gÌ9dÌ2io. 

Cor^  Guardate,  se  mi  preme  di  farvi  piacere,  mi  sottomet* 
to  a  dire  delle  bugie:  cosa  che  non  farei  per  mille 
scudi. 

Fio.  Non  so  che  dire,  quando  le  bugie  tendono  ad  one- 
sto fine,  e  non  recano  danno  a  nessuno,  si  possono  an- 
che tollerare. 

<Hpr.  Basta,  mi  sforieri. 
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Fio.  E  per  U  fiitict  clie  Toi  fiurelc ,  non  wutvt  A\  mt 
icoDteota. 

Cor.  Sopra  di  cih  parleremo. 

Fio.  Corallina,  addip. 

Cor.  Senlite.  Non  vorrei  che  la  aignora  Rosanra  mi  potesse 
coQviocere  di  falsità.  ¥onei  poter  sostenere,  ch6  vera* 
mente  ci  sono  stata. 

Fio.  Si  va  fuori  di  casa^  e  le  si  dice  di  essere  stala. 

Cor.  Per  esempio^  a  che  ora} 

Fio.  Che  so  io  ?  Verso  meno  giorno.  La  sera  ancora. 

Cor.  Qaesta  sera  vi  è  riduzione  7 

Fio.  Sì,  qaesta  sera  vi  è.  Questa  sera  si  cena* 

Cor.  X  che  ora? 

Fio.  Si  aoderà  alle  due.  Si  starà  fino  alle  cinque   almeno. 

Cor.  Buono.  Qaesta  sera  andetò  da  an*amica>  e  potrò  dirle 
di  essere  stata  li. 

Fio.  Bravissimoi  ci  rivedremo.  ("vuol  partire. 

Cor,  Favorite  :  se  mi  domandasse^  per  esempio^  la  casa  co- 
me è  fatta?  Vorrei  saperle  dir  qualche  cosa. 

Fio.  Che  cosa  le  vorreste  dire? 

Cor.  Per  esempio.  Alla  porta  si  batte,  si  suona?  Come  si  e»- 
tra  in  casa? 

Fio.  Ciascheduno  di  noi  ha  ia  chiave. 

Cor.  Dunque  anche  il  padrone  avrà  la  sna  chiave. 

Fio.  Sicuramente,  il  signor  Ottavio  V  ha  come  gli  altri» 

Cor.  (  Ho  piacer  di  saperlo.  )  È  maschia  o  femmina  qaesta 
<^hiave  7 

Fio*  È  femmina,  ma  con  gran  quantità  di  ordigni,  che  noa 
è  possibile  trovarne  on^altra.  Il  signor  Pantalone  fa  ve- 
nir queste  chiavi  da  Milano;  qui  non  vi  è  nessano  che 
-sappia  farle. 

Cor.  Fa  bene,  per  maggior  sicnreisa.  Ha  vorrei  por  dirle 
qualche  cosa  di  pia.  Per  esempio,  la  scala  è  sobito  den- 
tro della  porta?     , 

Fio.  Non  vi  è  scala.  £  nn  appartamento  terreno,  la  di  cui 
porla  trovasi  oell'entrata  a  mano  dritta. 

Cor.  Anche  la  porta  deirappartamento  sarà  chiusa  con  ge- 
losia. 

FZo.  Certamente;  e  anche  di  quella  abbiamo  le  chiavi,  le 
quali  ordinariamente  si  portano  unite  a  quelle  dell'oKÌo 
di  strada. 

Cor.  Quante  camere  vi  sono? 

Fio.  Tre  camere  e  la  cucina. 

Cor.  Vi  sarà  qualche  dispensa^  qualche  camerini. 
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Pio.  Non  vi  è  «Uro.  Ma  voi  volete  saper  troppo. 

Cor.  Niente.  Domando  cosi,  per  poter  fingere  di  esservi  stat«« 
Per  esempio^  cammini  ve  ne  sono  ? 

Fio,  Siy  ogni  camera  ha  il  suo  cammino. 

Cor.  Letti  ve  ne  sono? 

Fio,  Letti  /  Non  ci  si  dorme. 

Cor,  Ma  dove  pongono  i  loro  ferrai  a  oli  7  I  loro  eappelli? 

Fio.  Oh  abbiamo  i  nostri  armadj^  dove  si  ripone  ogni  cosa* 

Cor.  Àrmadj  grandi,  di  quelli,  dove  si  attaccano  li  vestiti? 

Fio,  Sìy  di  quelli  5  ma  voi  siete  troppo  curiosa. 

Cor.  Io  curiosa? Non  ci  penso  nemmeno. Fo  per  poter dire^ 
sono  stata.  Dove  cenano?  neirultima  camera? 

Fio,  Si,  neirultima.  Addio.  Non  voglio  che  il  signor  Otta- 
vio mi  aspetti.  (parte^ 

SCENA  XI 

Corallina  sola. 

Vada  pure;  che  per  ora  mi  basta.  Se  posso  buscar  le  chiavi 
al  padrone,  se  posso  introdurmi,.  nascondermi»  e  noa 
esser  veduta,  vedrò  se  cavano  il  tesoro,  o  se  fanno  qual- 
che altra  faccenda.  Nou  vogliono  donne  !  Bisogna  che 
vi  sia  dei  male.  Noi  altre  donne  siamo  il  condimento 
delle  conversazioni,  e  dove  non  possono  entrar  le  don- 
ne, ho  paura...  ho  paura...  Basta,  la  cosa  è  strana;  sono 
curiosa,  e  a  costo  di  tutto  voglio  cavarmi  di  dosso  que* 
Jta  terribile  curiosità.  Cpartém 


Fine  delPAuo  Primo. 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA 


Camera  in  casa  di  Lelio,  cod  tavolioo  fa  cni  eTvi  il  di  lai 

▼estito. 


o 


Eleonora  sola. 

h  ebe  bestia  h  quel  mio  marito!  Con  lai  non  si  pnò 
parlare.  Sabtto  alta  la  voce..  Bla  gridi,  strepi tr,  faccia 
quanto  é»f  e  qaanto  vaole,  mi  ba  da  dire  quel  che  si  b 
in  quella  casa»  o  me  ne  vado  »  star  con  mia  madre.  Bfl 
dispiace^  che  sai  più  bello  è  venuto  il  fattore.  Non  ho 
potato  dirgli  l'animo  mio ,  ma  aoderà  via  il  faltore,  e 
mi  sfogherò*  Frattanto,  giacché  qui  è  il  vestito,  che  Le- 
lio aveva  attorno  questa  mattina,  voglio  no  poco  vedere, 
se  nelle  tasche  vi  è  qualche  cosa  da  fare  qnalche  scoperta. 
Queste  cose  non  le  fo  mai.  Per  natura  io  non  sono  curio- 
sa, ma  questa  volta  sooo  proprio  impuntata,  f  visita  le  ta- 
sche dei  vestito»)  Questo  è  il  fazzoletto...  Vi  è  un  nodo? 
Perchè  mai  lo  avrà  fatto?  Sarei  beo  curiosa  di  sapere, 
che  cosa  voglia  dir  questo  nodo.  Chi  sa  /  Può  anche 
darsi  che  io  lo  sappia.  £  queste  che  chiavi  sono?  Non 
le  ho  pili  vedute.  In  casa  certamente  non  servono.  Oh 
adesso  ^\  che  mi  metto  maggiormente  in  sospetto.  Se 
Lelio  non  mi  dice  che  chiavi  sono,  attacchiamo  uoa 
lite.  Questo  i  un  vìglietto.  Leggiamolo  un  poco  >  ve- 
diamo a  chi  va,  e  chi  lo  manda.  Al  signor  padron  co- 
iendissimo  il  signor  Lelio  Scarcavalli.  Sue  riverite  mar 
ni.  Vediamo  chi  scrìve.  Vostro  vero  amico  »  Pantalone 
de^  Bisognosi,  Si,  uno  di  quelli  della  conversazione  se- 
greta. Vi  mando  le  due  chiavi  nuove ^  avendo  per  mag- 
gior sicurezza  fatte  camkiac  fe.  ^^vrature^  dopo  che  il 
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mio  sÉrvitort  ha  perse  le  chiavi  vècchie.  Dimanina  al*- 
Vora  solita  v'aspettiamo.  Addio.  Oh  bella/  Queste  sodo 
le  chiavi  del  luogo  topico.  Che  beila  coia  sarebbe  ru* 
barglielele  poi  all' improvviso  andarli  a  trovar  sul  fatto! 
Ma  saranno  le  nuove  o  le  vecchie?  Quando  è  scritto  il 
viglietto  ?  Ài  ao.  Oh  sono  le  uuove  senz'altro.  Eccolo^ 
eccolo.  Queste  nou  gliele  do  pi&.  f  mette  it  viglietto  in, 
{tasca  di  Lelio ^  e  ripone  le  chiavi  nelle  sue» 

SCENA  li 

Lelio  e  detta* 

ZjcL  ti  servitoiftì  non  è  ancora  tornato? 

Èie.  Se  fosse  tornato,  lo  vedreste. 

L>el,  Che  graziosa  rispostai 

Eie.  A   proposito   della    vostra  domanda.  Vedete  che  il  ser^ 

vitore  non  e*  è,  e  a  me  domaudate  s'è  ritoroato. 
Ziel.  Domando    a   voi    per   sapere,    se.  ve  ne  siete  servita,  sit 

l'avete  mandato  in  qualche  luogo.  Mi    pare  impjossibile 

che  non  sia  ritornato. 
£lé»  In    quanto   a   quel  Tasi  no^  quando  si  manda  io  un  sen? 

vizio,  DOQ  torna  mai. 
Lei.  Ho   d'andar   subito   fuori   di    casa.  Ho  bisogno  d'esser. 

vesti  tOi 
Eie.  L'abito  è  qui,  vi  potete  vestire. 

Lei,  Aiutatemi.  (^c  cava  la  veste  da  camera^ 

Eie.  Potreste  dirlo  con  un  poco  più  di  maniera. 
Lei.  Favorisca  d'aiutarmi.  {con  ironia. 

Eie.  Dove  si  va  così  presto  ?  {gli  mette  VabitiK 

LeU  Vado  dove  mi  occorre,  signora. 
Eie.  Si,  si,  andcrete  a  soffiare. 
Lei.  A  soffiare  !  Sono  io  qualche  spione  ? 
Eie.  Bravo.   Fingete   di   non   intendere.  Anderete  a  soffiare 

nelli  fornelli. 
Lei.  Che  fornelli  ?  Non  vi  capisco. 
Eie.  Mi  è  stato  detto,  che  in  quel  vostro  luogo  segreto  fate 

il  Lapis  Filosoforum^ 
Lei,  Che  Lapis  1  Siete  una  pazza  voi  e  chi  ve  lo  dice* 
Eie.  Ma  dunque  che  cosa  fate  là  dentro? 
Lei.  Niente. 

Eie*  Assolutamente  voglio  saperlo. 
Lei.  Assolutamente  non  ne  saprete  di  più. 
Eie.  Farò  tanto,  che  lo  sapro. 

\Ql.    Vili  It 
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,  Lei,  £lei>ii«rày  abbiate  gindkro/ 
Eie.  Voglio  saperlo,  e  lo  nprò. 
LcL  Non  fate  che  mi  venga  il  mio  Qiale* 
Eie.  Oh  se  lo  «aptò/ 
LeL  Signora  Eleonora*.. 
Eie.  Padrone  mio... 
Lei.  Vuol  favorire  di  mmar  discorso? 
EU.  Lo  saprà* 
Lei.  Se   lo   dite   an^altra  volta^  ve   ne  fo  pentire  da  galan- 

tuoìno. 
Eie,  Voi  non  vorreste  ch'io  lo  sapessi. 
LeL  E  voi... 
Eie,  Ed  io...  io  saprò. 

Lei,  (  Vìiol  darle  uno  schiaffo,  ella  si  ritira,  ) 
Eie.  Sì,  a  vostro  dispetto  lo  saprò.  {allontanandosi 

LeL  £  che  sì,  che  vi  rompo  le  braccia. 
Eie.  Ma  lo  sat>rò.  {cerne  sopra. 

Lei.  ' Giuro  al  cielo...  (  le  corre  dietro, 

Sle.  Lo  sapròy  lo  saprò,  lo  saprò,  {si  chiude  in  una  camera, 
LeL  E  meglio  ehe  me  ne  vada;  sent^  che  la  bile  m'affoga. 

(  vuol  partire. 
Eie.  { Apre  la  poria^  e  mene  fuori  la  testa,  )  Si,  maledetto, 

lo  saprò» 
Lei.  {Prende  una  sedia  per  dargliela  nella  festa.). 
Eie.  Lo  saprò.  {chiude, 

Lei.  Bestia.   Mi   sento    che    non  posso  più.  No,  oo«  non  lo 

saprai.   Mo.   {alla  porta,)    Mo,    diavolo,  noa  lo  saprai. 

Mg,  bestia,  non  lo  saprai,  no. 
^le.  {Da  uTìL altra  porta,)  Si,  sì;  Jo  saprò. (e  chiudendo  parti, 
LeL  Non  posso  più.  {parte, 

SCENA  III 

Camera  in  <:asa  di  Ottavio. 

Beatrice  e  Coralline^  * 

Cor,  Presto,    signora   padrona,    che   se   non   parlo,  mi  viei 

tanto  di  gozzo. 
Bea.  Via  parla. 

Cor,  Ho  trov;»to  la  maniera  di  saper  tutto. 
Bea,  Di  che  ? 

Cor,  Delia  cocnpagnia,  delle  camefe  del  casinoi. 
Bea.  Davvero!  Come? 
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Cor.  TuUi  hanno  le  cliiavi  in  tasca  ^  KisognerebLe  procurare 

di  bascarie  a  qualch'ano. 
Bea»  E  poi? 
Cor.  £    poi,    so  io  quel  che  dico  ^  sono  informata  di  tatto^ 

e    son    capace    all'oscuro,    ad    occhi    chiusi  introdurnii| 

nascondermi^  e  saper  tutto. 
Bea-  Mio  marito  le-  avrà  ? 
Cor.  Le    avrà  sicuramente,  e  le  avrà  nelle  tasche,  perchè  se 

ne  servono  tutto  dì.  Bisogna  studiar  il  modo  di  fargliele 

sparire. 
Bea.  Se  le  ha  ne*  calzoni  sarà  difficile. 
Cor.  Non  può  averle  ne*  calzoni,  perchè  le  chiavi  deHe  porte 

saranno  grosse. 
Bea.  Questa   mattina    è   venato    tardi,  e  non  sì  è  ncmxnene 

spogliato,    come   qualc^ie    giorno    suol    fare  \    bisognerà 

aspettar  questa  sera>  quando  va  a  letto. 
Cor,  No,    il    bello  sarebbe  scoprirli  questa  sera.  Ho  rilevato 

che  questa  sera  fanno  una  ceno. 
Bea,  Oh  quanto  pagherei  di  vederli  ( 
Cor,  Bisogna  studiare  il  modo. 

Bea.  Eccoli,  che  vengono  qui.  •  i 

Cor.  Studiate  voi,  che  sludierò  ancor  io. 

SCENà  IV 

Ottavio,  Rosauray   Fiorindo  e  dette. 

Bos.  Badate  a'fatti  vostri.  (a  Fhyrindó.. 

Fio.  Signor  Ottavio,   vedete    come  vostra  figliuola  m'i «tratta? 
Ott.  Caro  amico,    mia    figlia    è    donna    come    le    altre.    Avrà 

de' momer^ti  buoni,  avrà  de'mometiti    cattivi.    Fate  co^ 

me  si  fa  del  tempo    Godete  il  sereno,  fuggite-dal  tuoua; 

e  quando  tempesta,  riti«ratevi,  ed    aspettate    che    torni  il 

sole. 
Ros.  Il  signor  padre  sa  dar  de*  buoni  consigli.  .^ 

Bea,  Mio  marito  è  fatto  a  posta  per  far  venire    la  rabbia. 
Ott,  Signora  Corallina,   signora  cameriera  di  garbo,  quest'og«^ 

gi  non  ci  favorisce  il  caffè? 
Cor.  (I  caffè  è  pronto,  signore,  lo  vuole  qui? 
Ott,  Giacché  non  ce  Io  avete  portato  a  tavola,    Io  beveremo 

qui. 
Cor.  Subito  (Signora,  portatevi  bene.  Se    abbiado  le  chiavi/ 

siamo  a  -cavallo.)  - 

Ott*  Rosaura,  che  cosa  vi  ha  futlo  il  vostro  sposo  ?  ■    • 
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'Kos.  Nieate,  tigoore* 

Off.  Non  v*ha  fatto  nnìh,  e  lo  guardale   tt  bniactmente? 

Bos>  Ho  dei  momeoti  cattivi. 

Gii.  amico,  il  cielo  è  torbido.  Aspettate  il  sole.(aFZonfiio. 

Kos.  Qaesto  sole  non  tornerà  cosi  presto. 

Orr.'  Sì,  ritornerà»  qaando  sarà  tramontata  la  lana. 

Bea.  Oggi  perchè  non  vi  spogliate?  Perchè    non  vi  mettete 

in  libertà  come  il  solito?  11  signor   Fjorindo  è  di  caia^ 

non  è  persona  di  soggesione.  (  ad  Ottano» 

(kt.  Ho  da  uscir  presto.  Non  voglio  far  due  fatiche* 
Bea.  Avete  da  oscir  presto  eh?  Dove  avete  d'andare? 
Otu  Vnol  anche  sapere  dove  ho  d'andare? 
Bea.  Mi  pare  che  alla  moglie  si  potrebbe  dire. 
Ott.  Si,    una   moglie   con  compita  merita  bene  eh'  io  glielo 

dica.  Devo  andare  a  render  la  visita  a  qnel  cavaliere,  eh' è 

stato  ieri  da  me. 
Bea.  Pare   a  voi  che  qoeirabito  sia  a  proposito  per  noa  vi- 
sita di  soggezione?  Dovreste  metterne  un  altro  migliore. 
Orr.  Eh  io  non  bado  a  «queste  piccole  cose. 
Bea.  Sapete  che  questi  signori  messi  gentiluomini  ci  staant 

su  questi    cerimoniali.   Dirà   che   vi   prendete    con  lai 

troppa  confidenca. 
'Ott.  Dica  ciò  che  vuole;  io  non>ci  penso. 
Bea*  Oià|  basta  che  io  dica  una  cosa,  perchè  non  la  voglia 

fare. 
Oli.  Florindo  mio^  vogh'o  che  presto  ai    concludano  qoeste 

nozze. 
Bea.  fNon  faremo  niente.) 
Fio.  Per  me  son   pronto,   ma   la'  signora    Bosaura    non  ni 

vuol  bene. 
X05.  Vi  vorrei  bene,  se  foste  un  uomo  sincero. 
Bea,  Vi  mutate  quell'abito?  (adottano. 

£Ht.  Signora  no.  Le  avete  detta  qualche  bugia  ?  (  tf  Florindo, 
Bea.  (Ecco  come  mi  abbada.  ) 
:Flo.  Io  le  ho  sempre  detta  la  verità^  ed  ella    noqi    mi  vuol 

credere. 
Ott.  £b  non  è  niente.  Un  poco  di   curiosità    mescolata  eoa 

un  poco  di  ostinazione^  è  il  sorbetto  che  sogliono  dsrt 

le  mogli.  Passerà,  non  è  niente. 
Bos*  (Mio. padre  mi  fa  crescerla  rabbia.  ) 
Bea.  Almeno  se  non  volete  m^ettervi  un  altro  vestito    Isscìa* 

fé  che  vi  spazzi  questo.  È  tutto  polvere. 
Ott.  Sìy  brava  la  mia  cara  moglie  amorosa*  Spazzatelo  cbe 

vi  sarò  obbligato* 


'1^5 

Bea.  Date  qui.  Cavatevelo,  se  volete  ehe  ve  Io  spazzi. 

Ott»  No,  ao>  dategli  ana  spazzatina  ùidosso^  no  a  voglio  fare 
questa  fatica. 

Sea.  Cosi  non  si  fa  bene.  Cavatevelo. 

Ou.  Noy  cara,  non  v'incomodate^  che  non  m'importa. 

Bea.  Ecco  qui.  Mai  vuol  fare  a  modo  mio. 

Ott,  Cara  figlinola,  non  siate  così  puntigliosa»     (a  BosaurOw 

Bea.  (  Or  ora  perdo  la  pazienza.  ) 

Ros.  Signor  padre,  vi  prego  a  lasciarmi  stare. 

Fio,  £  irritata  meco  senza  mia  colpa. 

Oli.  Niente,  niente,  dopo  un  poco  di  sdegno  pare  piu^buoH^ 
na  la  pace. 

Bea»  Non  ve  lo  volete  cavare?  (ad  Ottavio.. 

Ott.  Signora  no. 

Bea,  Siete  una  bestia. 

Ott.  Ah?  Che*  dite  7  Ho  io  nna  moglie  che  mi  Vuol  be- 
ne 7  Queste  sono  .tutte  parole  amorose.  Quanto  pa- 
ghereste che  la  vostra  sposa  vi  facesse  una  di  queste 
fìoezze7  (a  Florinda, 

Fio,  [o  non  amerei  ch'ella  mi  strapazzasse. 

Ott.  Io  penso  diversamente.  Piuttosto  che  veder  'le  donne 
ingrugnaj:e,  ho  piacer,  poverine,  che.  si  sfoghino. 

Bea.  È  una  cosa  con  questa  sua  flemma  da  venir  eliche^ 

§CENA   V 

Corallina^  che  porta  il  caffhj  e  detti^  poi  im  servitore^ 

Cor.  Ecco  il  caffè. 

Ott,  Via,  beviamolo  in  pace,  se  si  può. 
Cor.  (  Avete  fatto  niente  7  )  {piano  a  BeOé 

Bea.  (  Noy  non  mi  basta  Tanimo  di  fargli  cavar    il  vestito.) 

(piano  a  Cor. 
Ott.  Sediamo.  Il  caffè  si  beve  sedendo.  Chi  è  di  là  7 
Ser.  Comandi. 
Ott.  Dammi  da  sedere. 
Cor.  (  Col  caffh  si  accosta  ad  Ottavio  dopa  averla  dato  ad 

altri. 
Ser.  (  Porta  le  sedie ^  e  nel  metterne  una  presso  ad  Ottavio, 

Corallina  finge  (e  abbia  dato   nel  braccio^  e   versa  il 

caffè  sul  vestito  di  Ottavio  é  ( 

Cor.  Uh!  meschina  me/  perdoùi.  Mi  ba  urlalo  il   braccio- j- 

non  ho  fatto  a  posta. 
Oti.  Pazienza.  Non  è  »iente< 
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Cor,  Subilo»  Vi  vuole  dell'acqua  fresca. 

Oi4,  Sì,  fate  voi. 

Cor.  Presto,  presto,  dia  qui.  {gli  leva  il  vestito. 

(  Il  colpo  è  fatto.  )  (  pane  col  vestilo, 

On*  Datemi  qualche    cosa^  cbe  non  mi  raffreddi. 

Bea.  Portategli  il  vestito.  '       {al  servitore^  che  va  per  esso. 

Ou.  Via,  sì;  sarete  conteotat. 

Bea.  (  Ha  fatto  Corallina  quello^  che  non  ho  sapulo  far  io.  ) 

Ou,  Mi  dispiace  aver  perduto  il  caffè.  Che  me  ne  facciano 
un  altro. 

Bea^  Vedete  che  vuol'  dire#  non  far  a  modo  delle  donne? 

OÙ.  Se  facevo  a  vostro  modo,  era  peggio^  mi  macchiava 
l'altro  vestito,  eh*  e  di  colore* 

Bea.  Se  facevate  a  modo  mio,  questo  non  succedeva. 

Ott,  Sentite  Floriodo  ?  Le  nostre  donne  son  profetesse.  Fe- 
lici uol^  che'pbsSediamo  un  tanto  tesoro! 

SCENA  VI  * 
//  Servitore,  poi  Corallitka  6  detti. 

Ser.  C  Coir  altro  vestito^  lo  mette  ad  Ottavio.} 

Oti.  Signora  Beatoicc,  siete  contenta? 

Bea.  Non  ancora.  (  Ho  paura  chi*  domandi  le  chiavi.  ) 

Cor.  Ecco,  signore,  il  fazzoletto,  la  tabacchiera  e  le  chiavi. 

{ad  Ottavio. 

Ott.  Bravissima.  {ripone  il  tutto  in  tasca. 

Bea.  (Anche  le  chiavi?)  {a  Corallina  piano. 

Cor.  (Non  son  quelle,  le  ho  camhiate.  )  (piano  a  Bea. 

Bea.  (Il  gran  diavolo  eh' è  costei^) 

OU.  Cara  Corallina,  io  non  ho  bevuto  il  caffè.  Ve  ne  sa- 
rebbe un  altro  ? 

Cor,  In  verità,  signor  padrone,  di  abbruciato  non  ve  d'  è. 

Oit.  Patieuza.  Lo  a  fiderò  a  bere  fuori  di  casa. 

Bea.  Lo  aoderete  a  'bere  ai  vostro  caro  ridotto. 

Ott.  Fiorindo,  volete  venire  con  me  ? 

Fio.  Farò  quello  cbe  comandate.  {osserva  Rosaura. 

Ras.  Mi  guardate?  Andate  pure;  io  non  vi  trattengo. 

Olt.  Amico,  è  meglio  che  .andiamo.  Lasciate  che  il  tempo- 
rale si  sfoghi.  Domani  sarà  buon  tempo. 

Ras.  Ne  domani,  ne  mai. 

Ott.  Mai  buon  tempo?" Mai?  Sempre  nuvolo?  Sempre  tem- 
pesta? Ragazza  mia,  e  che  sì,  che  sMo  suono  una  certa 
campana^  faccio  subito  vetùr  buon  tempo  ? 


Kos.  Come,  signore? 

Ott.  Sentite.  Vi  cac-ce-ri  in  un  ri-ll-ro.  ah?  Che  dite? 
Ras.  Io  in  ritiro  ? 
Bea,  Mia  figlia  ioTitiro? 

On»  ADdiamo,  andiamo.   Campana  airarmi.  Faoco  hi  caiiw 
mino.  '  ,  ^ 

SCÈNA  VII 

Beatrice^  Bosaura^  Florinda  e  Corallina» 

t(os.  Sentite?  Per  ousa  vostra.  -    (a  Florindo». 

Fio.  Signora^  io  non  ne  ho  colpa. 

Bea,  Mia  figlia  in  ritiro?  Se  non  avrà  voi^  non  le  manche* 
ranno  mariti. 

Fh'  Lo  credo.  Ma  io  non  merito  né  i  tnoi;.  ne  i  vostri  rim- 
proveri. 

Bea,  Andate,  andate»  che  natio  marito  vi  aspetta. 

Fio.  Partirò  per  obbedirvi.  {inatto  dispartire*. 

Ros.  Bella  cosa/  Lasciarmi  cosi. 

Fio,  Ma  signora...  {torna  in  dietro» 

Cor,   (Lasciatelo   andare^  che   vi   ho  dà  dire  una  bellissima 
cosa.  )  {a  Ro saura  piano* 

Ros.  (  Che  cosa  ?  )  fa  Corallina  piano» 

Cor,  {  Mandatelo  via.  Ho  le  chiavi.  )  (come  sopra» 

Ros,  (  Sono    in    curiosità.  )    Basta^    se   volete    andare    non  vi 
trattengo.  (^  Fiorindo^ 

Fio,  Resterò,  se  lo  comandate. 

Bea,  No,  no,  servitevi  pure.  Mio  marito  vi  aspetta. 

Fio,  Che  dite^  signora  Rosaura? 

Ros.  ,Se  mio  padre  vi  aspetta,  andate. 

Fio,   Non  mi  aspetta  per  alcuna  premura,  posso  ancor  trat- 
teoermi. 

Cor.  ( Mandatelo  via.)  {'a  Rosaura  piano» 

Ros,  (  Non  vorrei  disgustarlo.  )  Andate,  e  poi  tornate. 

{a  Florinda» 

Bea,  Oh  che  non  s'incomodi. 

Cor,  Tornerà  domani. 

Fio,  Tornerò   per   obbedirvi.   Ma  vi  prego^  abbiate  pietà  di 
me^  ^  {pòrte» 
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SCEUk  Ym 

Beatrice,  Rosaura  e  Corallhm. 

Bos.  Non  vorrei  che  si  disgostasse. 

Cor*  £h  Don  dabitatCì  che  tornerà* 

Bos,  Che  cosa  avete  da  dirmi? 

Bea.  Dove  sono  le  chiavi? 

Cor.  Eccole. 

i2o5.  Che  chiavi? 

fior.  Zitto.   Le   chiavi  della  casa  segreta.  Una  della  porla  di 

strada,  l'altra  deirappartamento. 
Bea.  Audiamo,  andiamo.  {a  Corallina., 

Bos.  Voglio  venire  ancor  io. 

Bea,  A  voi  non  è  lecito.  Siate  in  casa^  e  vi  diremo  tolto. 
Bos  Cara  signora  madre... 
9ea*  JNo;  vi  dico*  Andiamo,  Corallina.  {parte^ 

SCENA  IX 

Bosaura  e  Corallina. 

Bos.  Cara  Coralli  na.i« 

Cor,  Non  dubitate.  Anderi  io,  vi  saprò  dir  tati»» 

Bos   Quelle  chiavi  come  le  avete  avute  ? 

Cor.  Le  ho  buscate  a  vostro  signor  padre» 

Bos.  Quando? 

Cor.  rioQ  avete  veduto  il  lasso  del  calle  ?  Allora— 

Bos.  Voglio  venire  ancor  io. 

Cor.  La  signora  madre  non  vuole. 

Bos.  -Coralliiia  ;  se  tu  mi  vuoi  bene... 

Cor.  Via,    non   siate    cosi   curiosa.  Abbiale  pazieosa*  Questa 

sera  saprete  ogni  cosa. 
Bos.  Sappimi  dir  se  vi  sono  donne. 
jCon  £h  altro  che  donne.  Il  tesoro,  il  tesoro»  (parte, 

SCENA  X     • 

Rosaura  sola. 

Mai  in  vita  raia^  ho  avuto  maggior  pena  nel  desiderare  nna 
cosa.  Pazienza/  Esse  anderanno  e  io  no.  Ma  perché  io 
no?  Perchè  sono  una  i'ancinlU?  E  per  questo  perderei 
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la  riputazione?  Finalmente  se  atidaMi  a  spiare  che  far 
il  mio  sposo,  nessuno  mi  potrebbe  rimproverare.  Se 
sapessi  come  fare  !  Mia  madre  è  difficilissima  da  lasciar- 
si svolgere.  Quando  fissa  una  cosa^  non  vi  è  rimedio. 

SCENA  XI 

Florindo  e  detti. 

Fio.  D^hiperdonate... 

Kos.  Voi  qui? 

Fio.  Si   signora.   Il   vostro   signor   padre  è  stato  fermato  ki' 

casa   del    forestiere^    che  doveva  egli  medesimo  visitare. 

Discorrono  d' interessi^  ed  io  mi  sono  preso  l'ardire  d'ia- 

comodarvi  di  fubvo.* 
B.OS,  Meriteìreste  eh'  io  vi  voltassi  le  spalle. 
Fio.  Perchè  signora?  Che  cosa  vi  ho  fatto? 
Ras,  Non  mi  volete  dire  la  verità. 
Fio.  E  slam  qui  sempre.  Pagherei  assaissimo  che  poteste  co* 

gli  occhi  vostri  assicurarvi  della  mia  sincerità. 
Ros.  Potete  farlo  quando  volete. 
Fio.  Come? 

Ros.  Introducatemi  di  nascosto. 
Fio,  Voi  ardirei|te  di  venir  sola? 
Ras.  No  'y  verrò  colla  serva. 
Fio.  Per   un   simile   luogo  la  serva    non  è  compagnia    che 

basti.. 
Ros.  Verrà  mia  madre.  Se  voi  la  pregherete^  verrà. 
Fio.  Rosaura,  compatitemi.  Ve  Tho  detto  altre  volte.  I  miei 

amici  non  vogliono  donnea  ed  io  non  deggio... 
Ros.  E  voi  non  dovete  disgu8t9rli  per  me.  Vedo,  che  di  essi, 

più  che  di  me  vi  preme^  ed  ecco  il  foudaqaento  di  cre- 
dervi un  menzognero,  un  infido. 
Fio,  Orsù,  Rosaura,  per  darvi  una  prova  dell'amor  mio,  tra« 

lascierò  d'andarvi.  Cosi  sarete  contenta. 
Ros,  Mi  darete  ad^intendere  di  non  andarvi,  ma  vi  anderete. 
Fio,  No,  vi  prometto,  non  vi  anderò. 
Ros,  Non  mi  basta. 

Fio,  Vi  confermerò  la  promessa  col  giuramento. 
JRos.  Non  voglio  giuramenti^  voglio  una  sicurezza  maggiore* 
Fio,  Chiedetela. 

Ros.  Mi  promettete  di  darmela? 
Fio.  Sì,  quando  ella  da  me  dipenda. 
Boi.  Ditemi...  Ma  badate  bene  di  non  mentire* 
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Fio.  Non  ton  cikptce. 

Kos.  Avete  voi  le  chiavi,  come  hanno  gli  altri? 

fio.  Le  chiavi  di  che? 

Bos»  Delle  porte  di  quella  casa;,  dove  non  possono  entfsr  le 
donne  7 

Fio,  Sif  le  hO|  non  possa  negatlo. 

Bos.  Questa  è  la  sicurezza,  che  pretenjdo  da  voi.  Datemi  quel- 
le chiavi,  <..  , 

'Fio,  Ma..«  queste  chiavi^.,  nelle  vostre  mani... 

Bos.  Ecco  la  hella  sincerità  !  Ecco  il  fondamento  delle  vo- 
stre promesse,  dei  giarameoti  vostri. 

Fio.  Mon  vedete,  che  s'io  volessi  ingannarvi,  potrei  darvi )e 
chiavi,  ed  unirmi  poscia  con  un  amico  per  essere  ooa 
«      ostante  introdotto? 

Bos,  Mon  credo  che  vogliate  mendicar  i  mezzi  per  essere 
mentitore.  Mancandovi  le  chiavi,  vi  manca,  secondo  me, 
reccitamento  maggiore.  Fiorindo^  se  mi  amale,  fatemi 
la  fìoezza  di  depositarle  nelle  mie  mani. 

Fio»  Ah  Rosaura  !  voi  mi  volete  indarre  ad  una  cosa,  cbe 
per  molti  titoli  non  mi  conviene. 

Bos,  Avete    voi  intenzione  di  andar  in  quel  luogo  sì  000} 

Fio,  Certamente,  vi  prometto  di  no. 

Bos.  Che  difficoltà  dunque  avete  a  lasciarmi  \fi  chiavi  ? 

Fio,  Vi  dirò...  queste  chiavi...  se  passassero  in  altre  mani,  po- 
trebbero produrre  degli  sconcerti. 

Bos,  Vi  prometto  sulfonor  mio,  che  non  esci  ranno  dalle 
mìe  mani.  Siete  ora  contento?  Mi  fareste  l'ingiuria  di 
dubitare  di  me?  Vorrei  vedere  anche  questa. 

Fio.  Cara  Rosaura,  dispensatemi.  >  ^ 

Bos.  Mo,  certamente.  Ecco  Toltima  intimazione  eh*  io  faccia 
al  vostro  cuore.  O  fidatemi  quelle  chiavi,  o  non  pea- 
sate  pia  all'amor  mio.  Se  mi  pento,  se  vi  perdono/ pr^ 
go  il  cielo  che  mi  fulmini,  che  m' iocenerisca. 

Fio.  Basta,  basta,  non  più.  Tenetele  -,  eccole^  non  mi  atter- 
rìte  di  più. 

Bos,  Nelle  mie  mani  saran  sicure. 

Fio.  Vi  prego,  non  mi  rendete  ridicolo  co'  miei  amici. 

Bos,  Non  dubitate,  soo  contenta  cosi. 

Fio.  Guardate  se  veramente  vi  auio. 

Bos,  S\f  lo  credo;  compatitemi,  se  ho  dubitato.^ 

Fio,  Quando  posso  sperare  di  farvi  mia? 

iRo5.  Quando  volete  voi;  quando  vuole  mio  padre. 

Fio,  Volo  a  dirglielo,  se  vi  contentate. 

Ros,  Sì,  ditegli  che  la  tampesta  è  finita^  che  torna  il  sole» 


Fio:  Cardi  mi  consolate. 

Ros.  Io  sono  più  consofata  di  voi.  Queste  chiavi  mi  danna 
il  maggioie  piacere  del  moodt)* 

Fio,  Per  qua!  motivo,  mia  cara?- 

Ros,  Perchè  eoo  queste  mi  assicuro  del  vostro  amore.  (  E  con 
esse  mi  assicurerò  forse  dì  quel  segreto,  che  mi  fa  vi» 
vere  in  uoa  perpetua  curiosità.)  {parte. 

Fio,  Gran  cosa  è  l'amore  !  Tutto  si  fa  quando  si  vuol  bene. 
Quelle  chiavi  le  ho  date  a  Rosaura  colla  maggior  pena 
del  mondo*  Ma  se  ie  ho  dato  Tarbitrio  della  mia  vita^ 
posso  anche  fidarle  le  chiavi  di  una  semplice  conver- 
sazione, (parte. 

SCENA  XII 

Strada  con  porta,  che  introduce  nel  casino  <lel1a  conversazione* 

Pantalone  esce  dalla  por*a  e  chiude. 

Xè  squasi  notte,  e  Brighella  no  vien.  Bisognerà  che  vaga  mi 
a  proveder  le  candele  de  cera«  e  che  ie  fazza  portar. 

SCENA  Xlll 

Leandro  e  detto. 

Ztea,  Servo,  sìor  Pantalone. 

Pan,  Amicizia. 

Lea,  Amicizia*  {si  abbracciano. 

Pan,  Questo  xè  el  nostro  saludo.  No  se  fa  altre  cerimonie. 

Ltea.  Va  benissimo.  Tutti  i  complimenti  sono  caricature. 

Pan.  Siben  ;  se  usa  dir  per  civiltà  delle  parole  senza  pensar 
al  significato,  senza  intender,  co  ie  se  dise,  quel  che  le 
voggia  dir.  Per  esempio:  servitor  umilissimo,  yo\  dir  me 
dichiaro  d'esser  so  5e/viVor;  ma  se  ghe  domande  un  ser- 
vizio, che  non  ghe  comoda,  el  ve  dise  dìe  no  5  e  po'el 
sior  umilissimo  ve  tratta  e  ve  parla  con  un  boccon  de 
superbia,  che  fa  atterrir.  Patron  reperito  xè  V  istesso.  I 
dà  del  patron  a  uno,  che  no  i  se  degna  de  praticar. 

Ijea'^  Signor  Pantalone,  un  mio  amico  vorrebbe  essere  della 
nostra  conversazione. 

Pan,  Xelo  galantomo? 

Lea,  Certamente.  , 

Pan»  Appiaa   co  sto   certamente.  .Dei  galantomcmi  de  nonle 


gbe   oe  xè  astae»  de  falli  gbe  ne  xè  manco*  Che  prove 
gh'aveu  ch'el  fia  nn  galantomo  ? 

Lea.  Io  Tho  sempre  vedalo  trattare  con  persone  civili. 

Pan.  No   basta.   In   latte   le   conversacion   civile  latti  no  xe 
galantomeni,  e  coi  tempo  i  se  dcKoverse. 

Lea,  È  nato  bene. 

Pan.  No  xè  la  nascita^  che  fazxa  el  gaIantomO|  ìkta  le  bone 
azìon. 

Lea.  £  aomo,  cbe  spende  generosamente. 

Pan.  Anca  questa  la  xc  ana  rason  equivoca;  bisogna  veder 
se  quel  cb'el  spende  xè  tulio  soo. 

Zea.  lo  poi  non  so  i  di  Ini  interessi. 

Pan.  Donca  no  ve  pedè  impegnar  cb*el  sia  nn  gaìanlomo. 

Lea.  In  questa  maniera,  signor  Pantalone^  avremo  tutti  in 
sospetto,  e  non  praticheremo  nessuno. 

Pam  Noy  caro  amigo^  intenderne  ben.  No  digo  cbe  abbiemo 
da  sospettar  de  tutti  senza  rason,  o  che  no  abbiemo  da 
praticar  se  no  quelli,  cbe  conossemo  galentomeni  con 
rason.  ami  avemo  debito  de  onestà  de  creder  tutti  da 
ben,  se  no  gh'avessimo  prove  in  contratrio.  Quelli  però^ 
che  pia  che  tanto  no  se  cognosse,  i  se  pratica  con  qual- 
che riserva  ;  no  se  gbe  crede  lotto,  i  se  prova,  i  se 
esamina  con  delicatetia,  e  se  col  tempo  e  coiresperienia 
se  trova  un  galantomo  da  senno,  se  poi  dir  con  coatanxa 
de  aver  trovk  un  bei  tesoro. 

Lea»  lo  questo,  che  vi  propongo,  lo  credo  onoraiissimo  ;  ma 
non  posso  essere  mallevadore  di  lui. 

Pan»  N'  importa,  lo  proveremo  j  se  ei  sarà  oro>  el  Inaerà» 

SCENA  XIV 

Brighella  e  dettU 

Bri.  Eia  eia,  sior  padron? 

Pan.  Si,  son  mi.  Tanto  li  sia? 

Bri,  Son  pien  de  roba^  che  no  me  posso  mover. 

Pan.  Asta  tolto  candele  de  cera? 

Bri.  Sior  no,  non  ho  avit  tempo. 

Pan,  Adesso  ander&  mi  a  ordinarle  dal  nostro  spizier.  E  va, 

co  podè,  aodè  a  torle.  (a  Brighella., 

Bri.  Sior    si;    melio     zo  sta  robba  e  vado  subito.  Son  pien 

per  lutto,  no  so  come  far  a  avrir. 
Pan.  Caro  sior  Leandro^  la  ghe  averza  la  porta. 
Lea,  Voieoiierì.  (apr^ 


Bri.  Ho  speranza  itasiera  de  farme  onor* 

Pan,  Distu  da  senno? 

Bri.  La  vederk  che  boccon  de  cena. 

Pan,  Bravo,  gh'ho  a  caro. 

Bri.  Ma  i  se  n' iacorxerà  in  li  conti.         ^  (enir^L 

Pan.  N'importa.  Co  xè  ben  fatto,  spendo  voleotiera. 

Lea.  Signor  Pantalone,  posso  dunque  dire  all'amico,  che 
venga. 

Pan.  phi  xelo?  Cessa  gValo  nome? 

Lea.  E  un  certo  Flamminio  Maldurì. 

Pan.  Benissimo,  lo  proponeremo.  Sentiremo  cossa  che  diso 
i  altri. 

Lea.  Vorrei  condurlo  alla  cena. 

Pan.  La  lo  mena^  sul  fatto  se  risolvere. 

Lea.  Vado  a  ritfovarlo.  Spero  che  resterete  contento.  Ami- 
citia.  (parte* 

Pan.  Amicizia.  Mi  no  gh*bo  altra  premora  che^de  veder  ia 
te  la  nostra  compagnia  teote  onesta,  de  buon  cuor ,  amo- 
rosa, che  in  t*  una  occasion  sappia  soccorrer  un  amigo. 
Tutti  a  sto  mondo  gh'avemo  bisogno  uo  delFaltro,  e  i 
zè  tanto  pochi  quelli,  che  fazza  ben  per  bon  cuor,  che 
«  trovarghene  xè  più  difficile  d'un  terno  al  lotto.  (p^rM. 

SCENA  XV 

Eleonora  col  zendale  alla  bolognese. 

UottL  è  avanzata.  Voglio  vedere  se  mi  riesce  il  colpo.  Quella 
è  la  porta,  e  queste  sono  le  chiavi.  Se  posso  entrare, 
nascondermi  e  vedere,  senz'esser  veduta,  mi  chiarirò  d'o- 
gni cosa.  E  se  sarò  scoperta,  che  cosa  mi  potranno  fare? 
Dove  va  mio  marito,  vi  posso  andare  ancor  io;  anzi 
tutti  mi  lodieranno.  Se  vado,  non  vado  per  altro  fine, 
che  per  questo.  Voglio  bene  al  marito,  e  voglio  sapere 
dove  va,  e  che  cosa  fa  ;  sì,  lo  voglio  sapere.  Tante  volte 
^1i  ho  detto;  lo  saprò:  voglio  poter  dire  una  volta; 
Vho  saputo.  Non  sento  nessuno,  adesso  mi  provo. 

{mette  la  chiave  nella  serraiura. 


SCENA  XVI 
Brighella  di  casa  e  detta* 


y 


Bri.  Clii  «  là)   (opre  FusciOf  ed  Eleonora  spaventata  si 

f  ritira. 
Eie,  Povera  óie  !  Ho  perduto  le  chiavi*  {parte  lasciando  le 

chiavi. 
Bri.  Una  donna?  Colla  chiave/?  Corro  dal  me  padron. 

(chiude  la  porta,  leva  le  chiavi  e  parte. 

SCENA  XVII 

Corallina  vestita  da  uomo,  e  Beatrice  col  tendale  alla 

bolognese.' 

Bea*  Altro  che  dire,  non  entran  donne/  Hai  vedalo?  Quella 
eh' è  uscita»  è  una  donna,    {avendo  osservato  Eleonora. 

Cor.  Assolatamente  vi  è  qualche  porcheria. 

Bea.  Presto,  entriamo  anche  noi^  e  vediamo  se  ve  ne  sono 
altre. 

Cor.  Andiamo;  ecco  la  chiave.  Ma  zi tto^.  sento  gente. 

Bea.  Non  vorrei  che  fossimo  scoperte  prima  d'eotrare.  En- 
trate che  siamo,  non  m'importa.  Qaaodo  abbiamo  sa- 
puto ogni  cosa^  che  ci  spoprano  pure  ^  ma  se  ci  ve- 
dono qui  7 

Cor.  Ritiratevi. 

Bea.  £  tu  non  vieni?  ,  '    * 

Cor.  Io  son  vestita  da  uomo.  E  sera,  non  mi  conosceranno. 

Bea.  Bada  bene,  non  m'ingannare. 

Cor.  Fidatevi  di  me. 

Bea.  Ti  aspetto  in  questo  vicolo.  {si  ritira. 

Cor*  (  Ho  del  coraggio,  ma  tremo  un  poco.  ) 

SCENA  XVIII 

Pantalone  e  dette. 

Pan.  Una  donna  colla  chiave?  la  voleva  andar  drento?  Cos- 
s'è  sta  cessa?  Chi  elo  el  poco  de  bon,  che  colle  doooe 
voi  ruvinar  la  no»tra  povera  compagnia  /  Vedo  uno  \h, 
ch'el  sìa  dei  nostri  ?  (  osservando  Corallina. 

Cer*  (;Mi  pare  qu^lio^  che  chiamano  Paottaione.) 


Pan,  Amicizia.  Xfortc  verso  Corallina, 

Cor.  (Che  dice  d'amicizia?)  (<f^t  se^  non  rilevando  il  gergo* 
Pan,  (  O  che  noi  ghe  sente^  o  cb%  »ol  xè  della  compagnia.) 

Amicizia.       (Raccosta  Cprallina^  ripetendo  il  termine^ 
Cor,  Si  signore.  {alterando  la  voce* 

Pan.  (  Noi   xè  della  oonveraasion.  Mi  cossa  falò  io  sti  coa- 

forni?) 
Cor,  (No A  votrei  essere  seopentaé) 
Pan.  Gossa  fala  qua,  patron?  Aspettela  qaalchedun? 

(a  Corallina^ 
Cor,  Aspetto  no  amico.   « 
Pan,  L'aspetta  un  amico  ?(yà  il  falsetto  imitando  la  voce  di 

Corallina,)  (  O  che  T  è  on  musicoy  o  che  l' è  una  donna.) 
Cor.  (  E  meglio  eh*  io  me  ne  vada.  ) 
j^^n.  (Voi  veder  cossa  xè  sto  negozio.)  La  diga,- patron,  chi 

aspettela? 
Cor,  Niente,  signore,  la  riverisco.  (vuol  partire. 

Pan,  Xela   fursi   anca   eia  uno  de  quei  della  compagnia  de 

ati  gala  n  tome  ni  ? 
Cor.  Sì  signore. 
Pan.  Mo  perchè  donca,  co  ghe  digo  Amicizia^  no  me  rispon* 

dela  Amicizia? 
Cor.  Ah  sì,  non  vi  aveva  inteso..  Amicizia. 
Pan.  (Eh  la  xè  una  donnea ^  cossa  diavelo  xè  stoncgocio/) 

Perchè  no  vaia  dreoto  ?  (a  Corallina. 

Cor,  Aspettava  il  signor  Ottavio. 
Pan.  Tutti  gh'  ha  le  so  chiave.  No  la  le  gh'  ha  eia  ? 
Cor.  Oh  si  signore^  le  "bo  ancor  le. 
Pan.  La  lassa  veder  mo. 
Cor,  Che  serve?  Le  ho. 
Pan,  Co  no  la  le  mostra,  xè  b^tto  segno. 
Cor,  Eccole.  {fa  veder  le  chiavi. 

Pan.  Via  donca,  la  resta  servida  ^  la  vaga  in  casa. 
Cor.  Andate  voi,  che  or  ora  verrò  ancor  io. 
Pan.  Mi    gh'ho   un    pochetto  da  far.  Vago  in  t*un  servizio^ 

e  pò  torno.  La  vaga  eia. 
Cor.  Farò  come  comandate. 

Pan.  (  Voi  ben  veder  dove  va  a  finir  sto  negozio.  ) 
Cor.  Va  ella?  O  vado  io? 
Pan,  La  vaga  pur  eia.  Amicizia. 
Cor.  Amicizia. 

Pan,  { dell'accostarsele  afferra  le  chiavi  in  mano  a  Corali. 
Cor,  Come,  signore  ? 
Pan.,  Chi  v'ha  dà  «te  chiavjQ?  Chi  seu?  Cpisa.jvolea? 
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Con  Àmicisia* 

Pan.  Colle  donne  no  voi  amicuia. 

Cor.  Sono  scopèrta.  Ajatanii  gambetta.         (  parte  correndók 
.  Pan,  k   rotta  de  collo.  Ti  gh'ha  rason,  che  no  gh'iio  vog- 

già  de  correr.  Come  xelo  sto  negosio  ?  Do  mue  de  chia'> 
Te  fora  de  nun?  Sle  chiaye  in  man  de  do  donne?  Doa- 
iie  introdotte  in  te  la  nostra  conversazion  ?  A.  monte 
tatto;  fogo  a  tatto;  no  ghe  ne  voi  più  sever. 

{entra  in  casa^  e  chiude. 

SCERA  XIX 
Otìmi»^  e  Lelio. 

Lei.  Ho  piacere  d'avervi  trovato.  Ho  perso  le  chiavi,  e  noe  se 
dove»  e  non  so  dir  come;  appunto  stavo  in  attenxione 
di  qaalcke  amico  che  aprisse. 

Ott,  Vi  servirò  io.  Ma,  caro  amico,  tenetene  conto  di  onelle 
chiavi.  Il  povero  signor  Pantalone  di  quando  in  quan- 
do, se  si  perdono»  le  fa  mutare» 

Lei.  Eh  /  ho  un  sospetto  in  testa* 

Ott.  Di  che? 

I.e/.,Ho  paura»  che  me  le  ahbia  prese  mia  mo^ie;  se  ciò  i 
vero,  da  galantaomo,  le  dò  un  ricordo  per  tutto  il  tem-» 
pò  di  vita  sna. 

Ott»  Oibò  ;  non  v*  inquietate.  Soffritela,  se  potete,  e  se  noa 
potete,  mandatela  al  suo  paese. 

Lei.  Se  sapeste  quanto  mi  ha  fatt^  arrabbiale  con  un  ma* 
ledetto:  lo  saprò. 

Ott.  Oh  via  andiamo. 

.  -  SCENA  Xi. 
Florindo  e  detti. 

Ott.  Oh  ecco  un  altro  camerau.  Amicizia* 
Lei,  Amicizia. 

Fio.  Amicizia.  Appunto  veniva  in  traccia  di  voi. 
Ott.  Si,  andiamo  insieme. 

Fio.  No,  cercava  appunto  di  voi  per  far  le  mie  scuse,  e  pre- 
garvi  di   farle   col    signor  Pantalone.   Questa  sera  non 
^  vengo. 

On.  No!  per  qnal  causa? 

h$h  JauCè  tauto^  ae  Moa  y«DÌte,  pagherete  la  vostra  parte. 
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Pio.  Sì  :  paghetoy  e  giusto. 

Ou*  Diteci  almeno  il  perchè  non  venite. 

IfVo.  Ho  un  affar  di  j>remura.  'Questa  sera  non  posso. 

Oit.  Oh  via,  ho  capito.  Non  viene^  perchè  ha  paura. 

JLe/.  Ve  lo  ha  proibito  la  sposa? 

JF/o.  Non    me    lo    ha  proibito  ^  ma  non  posso  far  meno  per 

soddisfarla. 
Ote,  Bravo^   genero.   Io    vi    lodo^  che  siate  compiacente  cor 

mia    figliuola,    ma    voglio    darvi  un  avvertimento^  non 

V/i    lasciate  , prender  la  mano  sì  dì  buon'ora,  perchè  poi 

ve  ne  pentirete.  Le  donne  dicono  volentieri  quella  bella 

parola  voglio^  e  quando  si  fa  loro  buona  uua  volta,  noa 
*.  la  tralasciarlo  più. 
Fio,  Non    so    che    dire.   Questa   volta   ho  dovuto  fare. cosi; 

un'lBtUra  volta  poi... 
O/f»  Oh  via,  regolatevi  con  prudenza.  Amico  t#e]io,  andiamo 

e  lasciamo  in  pace  questo  povero  innamorato. 

[cerca  la  cliiave. 
iLeL  Eh  amico,  quando  sarete  ammogliato,  vedrete  il  bel  di« 

vertimento  !    Se    vi  tocca  una  moglie  come  la  mia,  vo* 

lete  star  fresco. 
Ott,  Che  chiavi  sono  queste  ) 
IjgI,  Non  sono  I<5  vostre  chiavi? 

'Ou.  Oibò.  Ora  me  ne  accorgo  )  Corallina  neì  darmi  le  chia- 
.vii   ha  erralo.  Questa  è  quella  della  cantina»  e  questa  è 

quella  della  dispensa.  Come  diavolo  le  aveva  io  in  tasca 

di  quell'altra  vestito  ?  Non  la  so  capire. 
t^eh  Come  faremo  a  entrare?  Bisognerà  battere. 
Ou.  Ci  favorirà  il  signor  Florindo.  Ci  darà  egli  le  sue» 
Fio.  $fi  dispiace...'ch'  io  non  le  ho. 
Ott.  Oh  bellissima! 
LeU  Che  cosa  ne  avete  fatto  ? 
Fio.  Sapendp^  ch'io    non   veniva   questa   Sera,    le  Ito  serrate 

nel  mio  burro. 
O/f.  Vedete»  egli  è  un  giovine  di  garbò;  custodisce  le  chia-» 

vi;  non  le  perde  come  fate  voi.  (a  Lelio» 

Lei.  E  voi  le  lasciate  in  balìa  delle  donne. 
Ott.  Questo  è  un  bel  c^o;  lutti  tre  seasa  chiave. 
Lei.  Bisogna  battere. 
Ott.  Sì,  battiamo.  ^  (  hattonOé 


foh.  Viti  la 
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SCENA  XXI 

Pantalone  esce  di  casa  e  detti.  « 

Pan.  Coss^  è,  siori,  no  le  gh'  ha  chiave  7 

Lei.  lo  Tho  perdala. 

Or^  Ed  io  r  ho  lasciata  in  casa. 

Pan,  Le  Tarda  mo»  ghe  saravele  qua  le  soe? 

LeL  Corpo  di  Bacco/  Ecco  le  mie. 

Ott.  Oh  bella!  Ecco  le  mie. 

Pan..  Le  impara  a  cosfodirle.  Le  impara  meggio  a  mantegnir 
la  parola,  e  le  se  vergogna  de  proslitair  el  decoro  alle 
lusioglie,  alle  cnriosità  delle  doooe.  {entra. 

Lei.  Come  1  Che  dite  7  Cospetto  !  Cospetto oaccio  !  Mìa  mo- 
glie Tarn  màzzero.  {entra, 

Qtt.  {Fa  varie  ammirazioni  colle  chiavi,  ed  entra. 

SCENA  XXU 

« 

Florindo  solo. 

•  

Che  imbrogli  sono  questi?  Fra  quelle  chiavi  vi  sarebbera 
mai  le  due,  che  ho  dato  a  Rosaara?  No,  perchè  essi 
dne  le  haooo  per  le  loro  riconosciate/  e  poi  Rosaara 
capace  non  sarà  di  tradirmi.  Certamente  queste  donne 
ardono  di  volontà  di  sapere ..  vedo  gente...  Colai  della 
j  lanterna  è  Arlecchino.  Ti  è  nna  douna  in  zendale  con 
Ini  y  che  sia  forse  la  signora  Beatrice  io  traccia  di  suo 
marito?  Vo* rimpiattarmi^  ed  osservare.  {si  ritira. 

SCENA  XXIII 

So^aura  in  tendale  atta  holognese^  Arlecchino  con  una 
lanterna  da  mano,  Florindo  ritirato. 

*Eos*  Vieni  con  me,  non  aver  paara. 

^^rl.  Ma  mi;  siora,  in  sta  sorte  de  contrabbandi,  me  trema 

le  budelle  in  corpo. 
^Bos.  Insegnami   solamente  dov'è   la   porta  di   quella   casa, 

che  già  ti  ho  detto. 
jtrl.  La  porta  Tè  quella  li. 
fios»  Tu  ci  sarai  suto  dentro  piii  Tolte* 


'^rL  Sigari.  Ghe  vagò  squali  ogni  di* 

JRos.  Vorrei  entrare  ancor  io. 

ArL  Ob  siora  no ,  donne  femene  no  ghe  ne  va. 

Ros,  È  notte';    non    si   sente  nessuno.  Possiamo  entrare  con 

]ibert!iy  e  poi  sappi;  che  vi  è  mia  madre^  e  vi  posso  an* 

dare  ancor  io. 
jifL  Se   batto    i   vien  a  avrir;  Ime  Vede  con  una  donna^  e 

i  me  regala  de  bastonade» 
Kos,  Senti.  Ho  le  chiavi. 
yirl.  Avi  le  chiave.'  Chi  ve  Tha  dade? 
Ros.  Me   le   ha    date    mio    padre;  eccole.  Apriremo  da  noi^ 

senza   che    nessuno   se  ne  accorga.  Vi  e  niente  colà  da 

nascondersi  ? 
'ArL  Gh' è  un  caraerin.-.ma...  no  Vh  mo  a  proposito. 
Ros,  Presto^  presto  andiamo. 
ArL  Corpo  del  diavolo...  no  vorrìa... 

tios.  Tieni  le  chiavi  ;  apri.  , 

Ari.  Basta.  Avro^  e  me  la  sbigno  (i).    {mette  le  chiavi  neU 

{V uscio  % 
Fio.  Xascia  a  me  queste  chiavi.  (  le  prende. 

ArL  La  se  éomoda>  che  1'  è  padron. 
Ros.  Come  /   Cosi    mantenete   la  vostra  parola  ?  Mi  promet* 

te  te  di  non  venire^;  e  poi  venite  al  casino  ? 
Fio,  Ah  ingrata  I  così  voi  mi  serbate  la  fede  ?  Mi  carpite  le 

chiavi;    mi    giurate    di    custodirle;  e  le  impiegate  in  lai 

uso  ? 
Ròs.  Vi   ho    promesso}  che  escile   non  sarebbero  dalle  mie 

mani. 
Fio,  Promesse  accorte,  con  animo  d'ingannare.  Ma  chi  non 

sa  che  sia  fede,  non  merita  che  a  fai  si    serbi.  Giacché 

voi  mi  avete  insegnato  ad  operare  a  capriccio;  mi  valerò 

de'  vostri   barbari    documenti/  ed  ora  sogli  occhi  vostri 

anderò  in  quel  luogo  medesimo;  dove  non  volevate  eh* io 

andassi. 
Ros.  Ah  no;  caro  Florindo... 
Fio.  Tacete:  se  non  mi  amate,  non  jneritate  dt  essere  étìtm 

patita:    e   se    mi  amale,  vi^ serva  di  regola  e  di  castigo 

la  pena;  che  giustamente  pra(V<itei  (opf'Oy  ed  entra» 


(i)  È  «DI  [-aitota  ia  8«tgo^  che  vdoi  dir  fogge  y\t* 
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SCENA  XSIV 

Eosaura  ed  Arlecchino. 

JRof.  Oimèl  Arlecchino. 

^rL  Signora. 

Bos.  Mi  vien  male. 

4Ìrl.  Forti.   Mi  n9  gh'ho  alter  che  un  poco  de  moccolo  de 

lanterna. 
.Ros.  Mi  sento  morire. 
ArL  AintO;  gh'è  nissun? 

SCENA  XXV 

Beatrice^  Eleonora,  Corallina  da  varie  parti  e  deuL 

Sle.Chet'è? 
Con  Che  cosa  è  stato  7 
Bea.  Figliuola  mia? 

Bos.  Signora  madre,  TentTa  in  traccia  di  Tei«' 
Bea.  Ed  io  veniva  in  traccia  di  te. 
' ArL  £  mi  andava  a  scarpÌAni.(i). 

SCENA  XXVI 

Brighella  colle  candele  di  cera  e  detti. 

Bri.  Cosa* è    sto   negozio?  A  si* ora?   Co5s*è   sto   mercà  de 

donne  ? 
Cor.  Brighella,   eccoci   qui  5   ona^  due,  tre  e  qnaitro.  Siamo 

quattro  femmine  disperate. 
^Ari.  £  mi  che  fa  cinque. 
Bri.  Ma   desperade   per  cessa  7  Fnrsi  per  curiosicii  de  savec 

quel  che  se  fa  là  deacro  ? 
'Cor.  Non  è  curiosità  9  ma  volontà  rabbiosissima  di  sapere» 
Bea.  Mi  preme  di  mio  marito. 
'Eie.  Voglio  sapere  di  mio  marito. 
iio^.>Vo*  sapere  che  fa  il  mio  sposo. 

<i;  Die*  «b«  «ftiisTa  ■  mccU  di  •9orpioBi|  p«  dice  qm  ficaia* 


Cor,  Ed   io  non  ho  ne  parenli,  né  amie»,  ma  lU  certo  oa- 

turale;  che  vorrei  sapere  tutti  li  fatti  di  questo  mondo* 
^rl.  Da  resto  po'  no  se  poi  dir  che  le  sia  curiose. 
Bri»  Sigoore^    le   se    ferma    un    tantin.    (Ste    donoe  vot  far 

nascer  dei  deapiaseri  5  adesso  ghe  remedierò  mi.  )  YorU 

veguir  là  deatro  ? 
Cor,  Oh  il  ciel  lo  volesse/  p 

Bea.  Pagherei  cento  scodi. 
Bri,  Zitto.   Le   lassa   far   a  mi^  che  da  galantomo  le  voggioi 

soddisfar. 
Bea.  Ma  come? 
Bri.  Se  fidele  de  mi  ? 
Cor.  Si  5   Brighella   è   uomo   d^onore.  Fo   io   la  sicurtà  pcl^ 

lui. 
Bri.  Arlecchioy   ti    sa  dov'è   la   porta^  che  referisse  in  caa-f 

(ina. 
Ari.  Cusì  no  la  satessio.  Ho  porta  tante  volte  la  legna. 
Bri.  Tiò    sta    chiave.    Averzi  quella  porta,  che  va  nella  stra» 

della  ^  condusile  drento  con  quella  laatema^e  pò  serra^^ 

e  vien  pei  de  qua,  che  te  aspetto. 
Bea.  Ah  Brighella,  non  ci  tradire. 
Bri.  Me  maraveggio^  le  se  fida  de  mi. 
Cor.  Finalmente   siamo    quattro  donne^  non  abbiamo  panrft 

né  di  venti)  ne  di  trenta  uomini. 
jirl.  he  favoris&a,  le  vegna  con  mi;  che  averò  ToDor  de  fa# 

la  figura  de  condoitier*  (parte*. 

Bea.  Rosaura;  andiamo.  Già  che  ci  sieCe^  non  so  cbe  dire^ 

Cparte^ 
Bos.  Non  91  sarei  s'ella  non  mi  avesse  dato  l'esempio,  (parte* 
Eie.  O    in   un   modo;   o    nell'altro,  purché  veda,  sarò  eoa- 

tenta.      i  (parte* 

Cor.  Caro  Brighella,  fateci  veder  tutto  \  non  già  per  curio- 
sità 5  ma  cosi  per  divertimento*  (parte^ 

SCEKA  xxvn 

Brighella  solo^^ 

Hisi  rolla  me  togo  un  arbitrio,  che  no  so  come  el  me  pas» 
sera  ;  ma  fazzo  per  un  ben,  e  spero  de  far  ben.-  Ste 
donne  le  son  indiavolade;  ogo'una  l'è  capace  de  pre- 
cipitar la  casa,  el  marido  e  tutti  quei  de  sto  logo*. 
Se  Me  ri«Ko  quel^  che  m' è  yegaìi  ia  tei  pensier^  spero^  - 
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che  i  mf  padrcmi  uri  coBtenti,  le  donne  disiogannade, 
e  mi  «vero  la  gloria  d'aver  contrìbaido  alla  pase  comun, 
al  comun  contento  de  tutti^  e  alla  sussistenza  de  nii 
logOy  dove  anca  uii  gbe  cavo  el  mio  profitto^  e  vivo 
da  galanlomo.  Perchè  al  di  d'oggi»  co  se  gh'ha  nn  toc- 
co de  pan,  bisogna  sfadigarse^  suar  e  strologar permau'» 
legniiselo  fin  che  se  poi.  {partCm 


Fine  deWduo  Seconia^ 
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ATTO  TERZO 


SCENA  PRIMA 


Camera  nel  casiao  delia  coovermzioue  eoa  varie  porleSi 


Rosaura^  BeatricCf  Eleonora,  Corallina  e  Brighella^ 

BrL  J-ie  vegna  con  mi,  3  no  )è  se  ÌQ«liibita  goente.  Le  met* 

terò  in  tun  logO;  dove  senza  esser  viste  le  vederk. 
Bea.  Che  luogo  è  quello,  dove  ci  volete  mettere? 
BrL  Una  camera  scura,  dove  no  glie  va  nissun. 
Cor.  Che  sia  la  camera  del  tesoro? 
Bri*  Siora  si,  gh*  è  el  tesoro  da  ingrassar  i  campi* 
Eie*  Vi  sono  i  fornelli  ? 
BrL  No  la  veda  ;  i  fornelli  xè  in  cnsina. 
Bea,  Qnarè  la  camera  del  giuoco? 
Bri.  Qualche  volta  i  zpga  qua  colla  dama* 
Ros.  Colla  dama  eh  ?  Sì,  sì,  vi  ho  capilo.  Si  divertono  colle 

donne. 
Bri^  Le  vederà  con  che  donne  che  i  se  diverte*  Le  so  donne 

le  son  tle  bottiglie. 
Cor,  Le  bottiglie^  o  le  pentollne? 
Bri,  Pentoline  ?  Pignatelle?  Da  cossa  far? 
Cor.  Per  far  le  stregherie  per  cavar  il  tesoro. 
BrL  Si,    Ay   brava,    la    dise   ben.    Presto,  presto,  le  se  retira,. 

che   sento  zeote,  e  le  varda  ben,  le  staga  sittej  e  no  le 

fazza  susurro. 
Bos,  (  Se  vedo  donne,  non  mi  tengono  le  eatent.)    {entra^ 
Bifia.  (Se   mio  marito  giuoca,  vado  a  strappargli  le  carte  di 

mano.)  (entra» 

Eie.  (Voglio  rompere  tutti  i  loro  lambicchi.)  (entra. 

Cor.  (Se  cavana  il  te«)ro;  ne  voglio  anch'io  la  mia  patte. >^ 

(e/ur#* 
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£ri.  Per  siQcerar  ste  donne  curiose^  no  gh'è  altro  renkcdiOy 
che  farle  veder  coi  propri!  occhi  ..Yieo  i  patroDÌ,  vido 
a  finir  de  parecchiar  la  cena.  Se  la  invenzion  va  beo, 
aoo  el  primo  omo  del  moodo.  Se  la  va  nial^  pazienza. 
Co  riuteoaion  Tè  bona,  «e  compatisse  chi  faU.  {paru*. 

SCENA  II 

Pantalone^  Ou0vio^  l^lio  e  Florindo^ 

LeL  Ella  è  cosi  senz'altro*  Mia  moglie  mi  ha  levale  di  tasca 
furtivamente  le  chiavi. 

Pan»  Chi  sa  che  no  la  fusse  quetia,  che  in  abito  da  omo 
zirava  qua  lotoruo? 

Lei.  Mia  moglie  da  uomo?  Non  crederei.  Abiti,  che  le  va* 
dati  bene,  in  casa  dod  ve  ne  sodo. 

Pan.  La  sarà  stada  donca  quella  in  zendà,  che  ha  trova  Bri- 
ghella colle  chiave,  io  alto  de  avrir. 

L$l.  Se  ciò  i  vero,  se  colei  me  1'  ha  iatta^  giuro  al  cielo,  la 
fo  morire  sotto  uu  bastone. 

Ou.  No  amico,  non  tanta  furia. 

Lei.  Siete  qui  loi  colla  vostra  flemma. 

Oct*  Lasciatemi  dir  'due  parole.  Voi  siete  stato  burlato  da 
vo&tra  moglie,  io  dalla  mia,  ed  il  sj^gnor  Floriodo  da 
quella,  che  sarà  sua  Consideriamo  uo  poco  il  motivo  di 
questo  loro  trasporto.  O  provien  dall'amore,  che  hanuo 
per  noi ,  e  no u  ce  ne  possiamo  dolere,  o  provieoe  da 
un  difetto  di  natura,  chiamato  curiosità,  e  dobbiamo 
compatire  il  loro  temperak'neoto.  Chi  nasce  eoo  dei  di* 
felli  merita  compassione.  L'uomo  saggio  deve  procarar 
di  <;orreggerli  senza  scandalizzarsi.  Ma  sappiate,  amico^ 
che  noti  è  1*  ira  quella  che  produca  Je  correzioni,  ma 
la  ragione.  Battete  la  moglie  dieci  anni,  venfanai,  diverrà 
sempre  peggio.  Onde  una  detle  due,  o  correggerla  eoa 
amore,  o  non  curarla  con  indifferenza. 

pan,  Sior  Ottavio  dtse  beuissiiao,  ei  parla  da  omo  de  gar- 
bo e  da  filosofo  vero^  ma  mi  gh' ho  oa'altra  regola, 
che  me  par  più  segura,  e  che  ho  impara  a  mie  spese. 
Dalle  <^'onne  ghe  slago  lonlaa,  e  in  fatti  ho  procura  de 
far  sta  union  de  omeni  senza  donne,  e  donne  qua  no 
ghe  n'ha  da  vegiiir.  £  ve  prego,  cari  amici»  custodi  le 
chiave,  che  se  U  donne  ve  tol  le  chiave^  ave  perso  af« 
fatto  U  libertà* 

/7o»  Io  sono  stato  il  più  debolci  il  più  pazzo  di  lutti.  Coa« 
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fesso  la  mia  laseasateK^a*  Ho  date  io  medesimo  le  cbit-* 
vi  iti  deposito  alla  signora  Rosaura^  ne  mi  sarei  mai 
creduto  ch'ella  mi  potesse  tradire... 
Oit,  YìB,  non  andate  io  collera.  Amore  accieca.  Ha  acciecaCo- 
voi  nel  dargliele,  ha  accÌ€cato  lei  nel  servirsene.  Col 
tempo  ci  vedrete  meglio.  Verrà  par  troppo  quel  tempo, 
che  voi  DOQ  le  renderete  conto  del  vostri  passi^ed  ella 
^  non  curerà  saper  dove  andiate. 

SCENA  HI 

fjeandro  e  detti. 

Lea.  Amicizia.  (  Tutti  fanno  con  lui  il  solito  complimento.  ) 
Signor  Pantalone,  avete  detto  nulla  a  questi  signori  di 
quel  compagno,  che  vi  ho  proposto  ? 

Pan.  Cossa  diseli,  patroni^  xeli  contenti;  che  ricevemo  st« 
nostro  camerada  ? 

Ott,  Chi  è  ?  Come  si  chiama  ? 

Lea.  Egli  è  \\  signor  Flamminio  Malduri.  Lo  conoscete? 

Ott.  Io  no. 

Lei,  Lo  conosco  %iò.  È  ^  galantuomo.  Merita  esser  ammesso 
nella  nostra  conversazione. 

Pan.  Bon.  Co  do  lo  cognosse;  el  se  poi  recever.  Cossa  d^ 
seli  ? 

Ott.  Io  soo  conlentissimo. 

/<7q.  Ed  io  pure. 

Lea.  Posso  dunque  farlo  passare. 

Pan.  Mo  raspclia  un  pochette.  L'avemio  de  fav  vegnir  cuSi 
colte  man  a  scortando?  Sto  liogo  oe  costa  dei  bezzi 
assae^  nu  avcnio  speso»  e  avemo  fatto  quel  che  avemo 
ialto,  xè  ben  giusto,  che  chi  entra  novello,  abbia  da  pa- 
gar qualcossa.  Cossa  ghe  par  7 

Lea.  Questi  è  un  uomo  generoso»  soccomberà  volentieri  ad 
ogni  convenienza. 

Pan.  Femo  cusi,  ch'el  paga  la  cena  de  sta  sera.  Ah?  dighio 
mal  ? 

ItcU  Dite  benissimo.  Pao  pagar  meno  per  entrar  in  una  si- 
mile compagnia? 

JFlo.  Per  me  darò  la  mia  parte. 

JPan.  Gnente,  sior  Floriodo,  no  femo  miga  per  sparagnar  la 
parte.  Semo  lutti  omeni,  che  un  fchppo  non  ne  descor- 
moda.  Se  fa  per  un  poco  de  chiasso,  per  un  poco  de 
allegria.  Cossji  diseu,  sior  Leandro  ? 
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hda*  Va  benissimo,  ed  ora  con  questo  paltò  lo  introdae» 
senz'altro.  (parte. 

Pan.  FìÌL  che  serao,  piìt  stemo  allegri.  Oh  m'ho  desmeotegt 
de  domaodarghe  uoa  cessa. 

lei.  Che  cosa? 

Pan.  Sé  sto  sior  el  xè  maridà.  Da  qua  aranti  no  solo  no 
Toggio  donae,  ma  gnanca  omeni  maridai. 

Fio.  Perchè,  signore? 

Pan.  E  gnanca  sposi. 

Fio.  Ma  perchè  ? 

Pan.  Perchè  no  i  sa  costodir  le  chiave» 

SCENA  IV 

Leandro,  Fìamminio  e  dettL 

Lea.  Amtcrsia. 

Pan.  Amicizia.  Gh'avea  insegni  el  complimento  7 ^tf  £^iSft<2ro. 

Fla.  Servo  di  lor  signori. 

Pan,  Che  servo?  Amicizia.  {abbracciandolo* 

Pia.  Amicizia,  {tutti  fanno  lo  stesso.)  Mi  ha  detto  l'amico 
Le^ndroy  che  lor  signori  si  degnano  favorirmi... 

Pan,  Che  degnar?  Che  favorir?  Sti  termini  da  na  i  xè  ban- 
dii. Bona  amicizia,  e  gneote  altro. 

Fla,  Son  qui  disposto  a  soccombere  a  quanto  sarà  neces- 
sario. 

Pan,  Gnente.  Co  Tha  paga  ù^na  cena,  l'ha  fenio  tutto»  e 
quel  che  stassrra  la  fa  ela^  un*altra  volta  farà  an  altro 
novi  zzo,  e  e  usi  se  se  diverte  e  se  gode. 

Fla.  Se  mi  credete  abile  a  supplire  a  qualche  incombenza^ 
mi  troverete  disposto  a  tutto. 

Pan.  Qua  no  ghe  xè  maneggi,  no  ghe  xè  affari,  tutto  el 
da  far  consiste  in  proveder  ben  da  magnar,  bea  da  be- 
ver  e  deverfirse. 

'  Fla.  Eppure  si  dice,  che  qui  fra  di  voi  altri  abbiate  diverse 
ispezioni,  diverse  incombenze,  alle  quali  si  arriva  col 
tempo. 

Pan.  Oib&,  freddure^  chlaccole  della  zente,  alzadure  d' inze- 
gno  de  quelli,  che  no  voìemo  in  te  la  npstra  conver- 
sazione i  quali  mettendone  in  vista  per  qua!  cossa  de 
grando,  i  ne  vorave  precipitar. 

Lea.  Quéste  cose  gliele  ho  dette  ancor  io,  e  non  me  le  ha 
vpìute  credere. 

Ott.  Si;  iuiio  il  mondo  è  persuaso,  che  la  nostra  unione  ab^ 
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.  bia  qnakhe  mistero.  Questo  è  an  effetto  della  superbia 
degli  uomini,  li  quali  vergognandosi  di  non  sapere» 
danno  alimi  ad  intendere  tutto  quello,  che  lor  sugge- 
risce la  fantasia  stravolta,  sconsigliata  e  maligna. 

LeL  k  tavola  questa  sera  vedrete  tutte  le  nostre  maggiori 
incombense.  Chi  trincia,  chi  canta,  chi  dice  delle  bar- 
zellette, e  chi  si  applica  seriosamente  a  mangiar  di  tut« 
to,  la  qnal  carica  indegnattieote  è  la  mia. 

Fio,  Saprete,  che  qui  non  é  permesso  alle  donne  1*  inter- 
v^emrvi. 

Fla,  £  vero,  ed  esse  appunto  sono  quelle,  che  fanno  assai 
mormorare  di  voi,  e  dicono  che  vi  è  dell'arcano. 

Pan.  Coss*  è  sto  arcano  ?  Qua  no  se  fa  scondagoe,  00  se 
dise  mal  de  nissun,  ne  se  offende  nissun.  Ecco  qua  i 
capitofi  della  nostra  conversazioo.  Senti  se  i  poi  esser 
più  onesti,  scoti  se  ghe- xè  bisogno  de  segretezza. 

I.  Che  non  si  riceva  in  compagnia  persona^  che  noi$  sia 
onesta j  cii'iie  e  di  b^oni  cosiuntL 

IL  Che  ciascheduno  possa  divertirsi  a  suo  piacere  in  cose 
lecite,  oneste f  virtuose  e  di  buon  esempio. 

III.  Che  si  facciano  pran$i  e  cene  in  compagnia,  però 
con  sobrietà  e  moderaiezui  i  e  quello  che  eccedesse 
nel  beve  re  e  sì  ubbriacasse,  per  la  prima  volta  sia 
condannato  a  pagar  il  pranzo  o  la  cena,  che  si  sarà 
fatta ,  e  la  seconda  volta  sia  scacciato  dalla  com" 
pagaia  -' 

TV.  Che  ognuno  debba  pagare  uno  scudo  per  il  manteni- 
mento delle  cose  necessarie,  cioè^  mobili,  lumi,  ser* 
vita,  libri-  e  carta,  ec, 

V.  Che  sia  proibita  per  sempre  la  introduzion  delle  don- 
ne,  accio  non  nascano  scandali,  dissensioni,  gelosie  ù 
cose  simili. 

VI.  Che  l*avanto  del  denaro,  che  non  si  spendesse,  vada, 
in  una  cassa  in  deposito,  per  soccorrere  qualche  /no- 
vero vergognoso. 

VII.  Che  se  qualcheduno  della  compagnia  caderà  in  quaU 
che  disgraziay  senza  intacco  della  sua  riputazione,  sia 
assistito  dagli  altri,  e  difeso  con  amore,  fraterno. 

yìll.Chi  commetterà  qualche  delitto,  o  qualche  azione  «»- 
degna,  sarà  scacciato  dalla  compagnia. 

IX.  (£  questo  el  xè  el  più  grazioso  e  il  più  comodo  de 
tulli,)  Che  sieno  bandite  le  cerimonie,  i  complimenti^ 
le  affettazioni  ;  chi  vuol  andar  vada,  chi  vuol  restar 
resti,  e  non  vi  sia  altro  saluto,  altro  complimento^^ 


»Sft 

che  questo.  Amicizia^  amicizia*  Cossa   ghe   par?  Eia 
una  compagnia  adorabile  7 
Fla.  Sempre  più  mi  consolo  di  esseivi  iU(o  asunestou 

SCENA  V 

1 

Brighella  e  detti* 

Bri.  Signori,  co  le  comaoda,  è  in  tavola.  f parte.. 

Pan,  Àndemo. 

Fla.  Favorite.  {fa  cenno  che  vada  primo» 

Pan,  Vedeu?  Queste  le  xè  freddure  coolra  el  capitolo  ul- 
timo. Chi  xè  piik  vicini  alla  porta,  va  fora  prima  dei 
altri.  Sensa  complìmeoti.  Amicisia.  (pane. 

Fla.  Oh  bella  cosa  !  Oh  bellissima  cosa  /  (parte. 

Lei.  Andiamo,  amici.  La  rabbia,  che  ho  avuto  con  mia  mo- 
glie, mi  ha  fatto  venire  un  appetito  terribile.      (parie. 

Ott.  lo  mangio  sempre  bene  egualmente,  perchè  rido  di  tut- 
to, e  non  m*  inquieto  mai.  (parte.. 

Fio.  Io  non  posso  dire  cosk  Amo  Rosanra,  e  peno  ram- 
mentandomi d'averla  disgustata.  Ella  lo  ha  meritato,  ma 
il  mio  cuor  mi  ^rimprovera  di  averla  troppo  villana- 
mente  trattata.  {pane 

SCENA  VI 

Beatrice,  Bosaara,  Eleonora  e  Corallina^ 

Eie.  Avete  veduto? 

Bea,  Avete  sentito? 

Cor.  lu  fatti  chi  mi  ha  detto  del  tesoro,  non  ha  fallato» 

Bos,  Come  non  ha  fallato?  Il  tesoro  dov*è? 

Cor,  Eccolo  lì.  (  accenna  la  porta  dove  sono  entrati  gli  uo- 
mini.)  Una  buona  tavola,  allegra  e  di  buon  cuore,  è  il 
più  bel  tesoro  del  mondo. 

Eie.  Povero  mio  marito  /  Si  diverte,  non  fa  alcan  male. 

Bea.  Mi  pareva  impossibile,  che  Ottavio  giuncasse. 

Bos,  Fiorindo  è  un  giovane  savio  a  dabbene,  ma  mi  ha  rim- 
proverata con  troppa  crudeltà. 

Cor,  Vostro  datano,  signora,  dovevate  fidarvi  di  lai>  e  noa 
mostrare  tanta  curiosi^tà. 

£ia5.  Me  ne  fatto  venir  volontà  la  signora  madr«» 


Bea,  Io  non  Tho  fatto  per  cnrlosiiJi;  Tho  fatto  per  im- 
pegno. 

Eh.  Anch'io  per  un  pQnl^Uo. 

Bea,  £  che  sia  la  verità  andiamo  a  cùsa^  che  non  vo'  ve-' 
der  altro. 

Eie.  Sì,  andiamo,  signora  Beatrice,  che  non  paia,  che«  vo- 
gliamo vedere  i  fatti  degli  altri. 

Ros.  Oh  Dio!  Chi  sa  se  Florindo  mi  vorrà  più  hene!  Vor- 
rei vedere»  se  mangia,  o  se  sta  malinconico. 

Bea,  Via,  via,  hasta  cosi.  (s'avvia  per  partire^ 

Cor.  Aspettate  nn  momento,  vedrò  io  se  il  signor  Florindo 
mangia  o  non  mangia.  (ria  à  Spiare  alla  porta»- 

Eie,  Eh  via,  che  non  istà  bene  spiare  alle  porte. 

Bea.  Andiamo,  andiamo* 

Cor.  Oh  che  bella  tavola/  Oh  che  bella  cosa/ 

Bea,  In  quanti  sono?  (torna  indietro: 

Cor,  f  Guarda.)  In  sei. 

Eie.  Mangiano?  (s^accosta* 

Cor.  Diluviano. 

Bos.  Florindo  mangia? 

Cor.  Discorre. 

Bea.  Egli  fa  così.  Mangia  adagio,  e  parla  sempre. 

Eie.  £  mio  marito  ? 

Cor.  Oh  se  vedeste/ 

Eie.  Che  cosa? 

Cor.  Che  bel  pasticcio! 

Eie.  Come  1  (  corre  al  huc^  della  chiave. 

Bea.  Pasticcio  di  che?  (corre  anch'essa  per  vedere • 

Eie,  Via,  signora^  ci .  sodo  prima  io.      (guarda  dal  bucolino. 

Bea.  Spicciatevi,  voglio  vedere  ancor  io.  (ad  Eleonora* 

Bos*  (  E  poi  diranno  eh'  io  soti  curiosa. } 

Eie.  Oh  bello  ! 

Bea.  Lasciatemi  vedere,    (fa  andar  via  Eleonora  e  guarda. 

Cor,  Questa  fessura  non  la  do  a  nessuno. 

Mea.  Oh  bella  cosa  /      .  (guardando* 

Bos.  Ed  io  niente. 

Bea.  Bevono. 

JSle.  Chi  ?  Voglio  vedere.  ^ 

Bos,  Voglio  veder  ancor  io. 

Bea.  Venite  qui.  fa  Ros,  dandole  luogo^ 

Bos,  Florindo  beve. 

J£le.  E  Lelio  ? 

Jtbs.  Taglia  un  pollo. 

£lc.  Voglio  Y«<l«rlo.  (4ira  via  Ros*  con  forza* 


Cor.  PreslOy  preito,  rltirianiBci.  (s£  scosta. 

Eie,  Percbè? 

Cor.  Arlecchino  viene  verso  la  porta* 

J^a.  Che  cosa  fa  Arlecchino? 

Cor.  Serve  in  tavola. 

3^a.  Voglio  vederlo—  (s*accosta  àlTusdo. 

SCENA  VII 

Arlecchino  dalla  ^yorta  con  un  tondo  in  mano  con  delle 

paste  sfogliaief  e  deui. 

Ari.  {Entrando  s'incontra  in  Beatrice,  e  resta  sospeso. 

Bea.  Zitto.  {ad  ji^L 

Ari.  Cessa  £eo  qna? 

Eie.  Zitto. 

Ari,  Se  i  ve  vede,  poverete  va  ! 

Cor,  Bada  bene»  non  dir  nulla. 

Ari.  Per  mi  no  parlo.  Vago  a  metter  via  ste  bagatelle,  e  pò 

torno. 
Cor.  Che  cosa  sono  ? 
Ari,  Quattro  sfoiade:  i  mi*  incerti. 

Cor.  Lascia  un  po' vedere*  {ne  prende  una. 

Ari.  Bon  /  Comodeve. 
Cor.  Oh  com'  è  buona  1 

Bea.  Lascia  sentire.  (ne  prende  ufCahra. 

Ari.  Padrona. 

Eie.  Con  iicenaa.  '    (  né  prende  anch'essa  una. 

Ari.  Senza  cerimonie. 
Basi  Ed  io  niente  7 
Ari.  Se  la  comanda^  la  toga  questa. 

Ros.  Per  sentirla.  (prende  la  pasta  sfogliata. 

Ari.  Cusì  ho  destrtgii  el.  piatto  presto.  Torno  a  oscllar(i). 
/Cor»  Portami  qualche  cosa  di  buoqo. 
Ari.  Ande  via>  siora,  che  se  i  ve  vede. 
Bea,  Non  dir  niente. 

Ari.  Non  parlo.  {entra ^  e  chiude  la  porta. 

Bea.  Andiamo  via,  prima  d'essere  scoperte. 
Eie.  Sìy  sarii  pieglio. 
Bos*  AndiamO|   che   il    signor   Florindo    non    abbia    moiii^a 

un'altra  volta  di  rimproverarmi. 

(ij  A.  Bccellare,  a  baicai  ^aalclM  eoH, 


Cor,  Un'occhiatina^  e  vengo»  f  corre  alla  porta* 

Bea.  Via  curiosa! 

Cbr.  Oh  bello  !  {guardando. 

Bea,  Che  cosa  e* è  di  bello?  {toma  verso  la  porta. 

Cor,  Il  deser. 

Eie,  Il  dèser  7  (  verso  la  paria. 

Ros.  Con  i  lumi?  ' 

Cor,  Belloy  di  cristallo,  coi  fiori.  Pare  un  giardino. 
Bea,  Voglio  vedere. 
Eie.  Voglio  vedere. 
Jxos,  Ancor  io. 

Tut.  S'accostano^  e  sforzano  per  vedere^  onde  si  spalanca 
la  portap  ed  escono. 

SCENA  Vili 

PantalonCy  Ottavio^  Lelio,  Florindo,  Leandro^  Flamminio -, 
alcuni  con  salviette,  alcuni  con  lumi  e  dette. 

Pan,  Coti  è  sto  negozio  ? 

Lei.  Eh  giuro  a  Bacco.  {contro  Eleonora. 

Ott.  Fermatevi^  prudenta,  moderazione.  {a  Lelio. 

Pan,  Come  xele  qua  ste  patrone?  Chi  le  ha  menade?  Chi 
le  ha  introdotte? 

SCENA  ULTIMA 

Brighella  e  detti» 

Sri.  Sior  padron,  son  qua  mi^  siori^  son  causa  mi,  le  ab* 
bia  la  bontà  de  ascollarme;  se  merito  castigo,  le  me 
castiga,  se  merito  premio^  le  fazza  quel  che  le  voi. 

Ott»  V'ho  capito.  Brighella  le  ha  introdotte  per  disiogan» 
narle,  perchè  non  sospettino  male  di  noi:  è  egli  vero? 

Bri.  Sior  sì,  le  ho  introdotte  per  questo.  Una  diseva,  che 
qua  se  zoga,  e  se  rovina  le  case^  l'altra,  che  vieu  donne 
cattive^  e  se  maltratta  la  reputazion  ^  una  voleva,  che^ 
se  fasse  ei  Lapis  Filosoforum  ;  Xaìin^  che  se  cavasse  u a 
tesoro.  Ste  cosse  in  bocca  delle  dolane  le  impeni  va  in 
poco  tempo  el  paese,  e  per  levarghele  dalla  testa,  el 
dir  no  bastava,  el  criar  giera  gnenCe,  e  oo  reme<iiàva. 
Bisognava  aincerarle,   bisognava,   che   co   i   so  occhi,  e 


colle  so  orecchie  le  vedesse,  )e  sentisse;  e  le  se  cavasse 
dal  cuor  sta  maledetta  curiosità.  Le  hii.  visto»  le  ha  sen- 
tìop  no  le  sospetterà  più  ;  no  le  sarà  più  curiose.  Mi 
V  ho  introdotte^  mi  P  ho  fatto  per  hen,  e  spero  che  da 
sta  mia  invenzion  ghe  ne  deriva  del  ben. 

Pan.  No  so  cossa  dir.  Ti  t'ha  tolto  una  libertà  granda;  ti 
ha  desobbedio  el  mio  comando;  fi  raeriteressi  che  te 
^cazzasse  subito  via  de  qua.  Ma  se  xc  vero^  che  since- 
nde ste  donne,  le  abbia  da  lassar  io  p.ise  i  so  ometii| 
€  lassar  in  quiete  sto  nostro  liogo,  te  perdono,  te  lodo^ 
e  te  prometto  un  regaio. 

Bri*  Cossa  disele»  patrone,  eie  sincerade? 

Bea.  Io    non  aveva  bisogno   di  vedere,  per  assicararmi  della 
prudenza  di  mio  marito. 

Ott*  Perchè  dunque  siete  venuta? 

Bea,  Per  contentare  mia  figlia. 

Fio»  La  signora  Rosanra  non  mi  crede? 

Eof»  Le  male  lingue  mi  facevano  dubitare,  ma  io  era  cer- 
tissima  della  vostra  fede. 

Le/.  E  voi,  signora  consorte  carissima,  T.ivetc  volato  soste- 
nere q[uel  vostro  indegnissimo  lo  saprò. 

Eie.  yi9^  marito  ;  non  vi  è  più  pericolo  eh*  io  dica  :  /e 
saprò, 

Lei,  Perchè  avete  saputo. 

Cor,  Cari  signori»  compatiteci;  alfin  siamo  donne. Quel  sen- 
tir a  dire:  là  dentro  non  possono  andar  te  donne,  è 
io  stesso  che  métterci  in  desiderio  d*audarvi.  E  por  me 
se  dicessero  :  in  fondo  d'un  pozzo  vi  è  una  cosa,  che 
non  si  ha  da  sapere  che  cosa  sia,  mi  farei  calar  già 
sin  alla  gola,  per  -cavarmi  una  tale  cnriosità. 

Pan»  La  curiosità  ve  l'ave  cavada.  Seu  contente? 

Eie.  Per  me  son  contentissima.  Caro  marito,  non  vi  tor- 
menterò più. 

Lei,  Se  avrete  giudìzio»  sarà  meglio  per  voi.      * 

Bsa.  Siete  in  collera,  signor  Ottavio? 

Oit.  Niente,  consorte  mia,  niente.  Conosco  il  sesso,  lo  com- 
patisco. Niente. 

Eos*  £  voi,  signor  Florindo? 

Fio.  Scordatevi  de'  miei  trasporti,  eh'  io  mi  scorderò  di  ogni 
vostro  vano  sospetto, 

Ott.  Le  mie  chiavi  come  diavolo  le  avete  avute? 

Cor»  Niente,  signore,  con  una  chicchera  di  caffè. 

Ott.  Ah  galeotta  I  Ora  me  ne  ricordo.  E  voi,  che  volevate 
eh'  io  mi  levassi  il  vestito  ?  {a  Bea. 


i9> 

Bea.  Compatitemi. 

Pan.  Via,  a  moQte  tatto.  Sarale  piii  curiose  ì 

Bea,  Non  v'è  pericolo* 

Ele^  io  no  sicuro. 

Ros^  Nemmen  io  •certamente. 

Cor,  Oh  mai  pi&  curiosità^  mai  pi&. 

Pan*  Donca,  le  se  quieta,  le  se  consola,  e  le  vaga  tntte  a 
boa  yiazo.  Qua  no  volemo  donne.  Le  ha  sentio  el  per- 
chè. Le  ne  fa«za  sta  grazia,  le  vaga  via. 

Bea*  andiamo? 

Ele^  Che  dite,  signora  Rosaura? 

Ros.  Bisognerà  andare. 

Pan.  Mo  via,  cossa  fale,  che  no  le  va? 

Cor,  Io  dirò,  signore,  muoiono  di  volante  di  veder  quel 
bel  deser. 

Eie.  Si,  e  tutte  quelle  belle  camere» 

Bea.  Via»  giacché  ci  siamo. 

Ro$.  Questa  volta^  e  non  più. 

Pan.  Da  resto  no  le  sarà  pi&  curiose.  Andemo,  soddisfemole^ 
femoghe  veder  tiutto»  E  po'  ?  no  le  sarà  pi&  curiose. 
Questo  xè  un  mal,  che  dalla  testa  no  gh'ei  podemo  le- 
var. Basta  beo,  che  de  nu  le  sia  si ncerade,  che  el  no- 
stro modo  de  viver  el  sia  giustifica  e  che  le  ne  lassa 
goder  in  pase  tra  de  nu  senza  pettegoleui  }a  nostra 
onoratissima  conversasion.  Amiciaia. 

3W.  Amicizia,  amiciua. 


Fine  della  Commedie^» 


"Yoi..  Tiix  iS 
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PERSONAGGI 


GEROUTE. 

DALANCOUR,  nipote  di  GEI^ÒjiTE. 
\  DORYAL,  amico  di  GEROSTE. 

.VALERIO;  amante  di  ANGELICA. 
PIGCARDO,  lacchè  di  GERONTE.  ' 
Va  LACCHÈ  di  DALANCOCfL 
MADAMA  Dalancour. 
ANGELICA,  sorella  di  SALANCOUR. 
MARTUCaA^  donna  di  governo  di  GERONUB. 


La  Scena  stabile  si  rappresenta  in  Parigi  in  una  sala  in  casa 
de'  signori  Geronte  e  Daìancoar*  Ella  ha  tre  porte,  l'naa 
delle  quali  introduce  nell'appartaménto  del  signor  Geronte, 
Taltra  dirimpetto  in  quello  del  signor  Dalanconr,  e  la  tcna 
in  fondo  serve  di  porta  comune*  Vi  saranno  delle  aediC| 
dei  soffà  ed  un  tavolino  con  uno  scacchiere* 


/ 


/ 
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ATTO  PRIMO 


SCENA  PmiLk 


Martuccia,  Angelica  e  Valerio* 

Ang,    V  aleno,  lafciatemi,   ve   ii^   prego.   Io  temo  per  me^ 

temo  per  voi.  Ah/  se  noi  fosaimo  aorpresi  I 
Val,  Mia  cara  Angelica  I... 
Mar.  Parti te>  o  signore. 
Val.  Di  grazia  un  momento.  S  io  potessi  assiourarmi  •  •  • 

(a  Martuccia. 
Mar.  Di  che? 

Val.  Del  sao  amore,  della  sua  costanza..* 
Ang.  Ah,  Valerio,  potreste  Toi  dubitarne? 
Mar.  Andate,  andate,  o  signore.  Ella  v*ama  anche  troppo» 
Val.  Questa  è  la  felicità  della  mia  Tita... 
Mar,  Presto,  partite.  Se  il  mio  padrone  sopragginnge... 
Ang.  Egli  non  esce  giammai  sì  per  tempo.  {a  Mariue* 

Mar.  È  vero.  Ma  in  questa  sala,  ben  il  sapete,  egli  passeggia, 

egli    si    diverte.   Ecco   là  i  suoi  scacchi.  Egli  vi  giuoc« 

spessissimo.  Oh,  non  conoscete  voi  il  signor  Geronte? 
Val.  Perdonatemi.   Questo   è  lo  aio  d'Angelica.,  lio  so,  mio 

padre  era  suo   amico,  ma  io  non  ho  giammai  parlato 

con  lui. 
iftfor., Egli  è  un  uomo,  o  signore,  di  un  carattere  stravagante. 

È   di  buonissiboio  Ibndo;  ma  assai  burbero,  e  fantastica 

al  sommo* 
Ang.  S\f  egli   mi   ha   detto  d'amarmi,  e  lo  credo.  Frattanto 

quando  mi  parla  mi  fa  tremare. 
Val.  Ma   che   avete  voi  a  temere?  Voi  non  avete  ne  padre^ 

ne  madre.  Il  disporre  di  voi  tocca  a  vostro  fratello.  Egli 

è  mio  amico.  Io  gli  parlerò.  (ad  Angeliùa^ 

Mar.  Eh  sì;  sì;  fidatevi  del  signor  DaUncouF» 


^9» 

Pai.  Che?  Potrebbe  egli  negarmela?  («  tfartnccji. 

Mar.  Per  mia  fi,  io  credo  di  iL 

V^*  Come? 

Mar.  Uditemi.  Vi  ipiego  il  tutto  in  quattro  parole.  Mio  ni- 
pote,  il  nao¥o  giovane  di  atodio  del  Procuratore  del 
aigoor  vostro  fratello  {ad  Angelica)  mi  ha  informata 
di  ciòy  cui  *soao  per  dirvi.  Siccome  «ono  solamente  quin- 
dici giorni  da  che  egli  è  presso  di  lui,  me  Tha  detto 
questa  mattina,  ma  me  lo  ha  confidato  sotto  la  più  gnu 
segretezza.  Per  pietà  non  mi  palesate» 

VcÀ.  Non  temete  di  nulla*  V 

An^*  Voi  mi  conoscete. 

Mt^.  (  Parlando  con  Valerio  sono  voce,  e  guardamdo  sem- 
pre le  portiere.  )  Il  signor  Oalancour  è  un  nomo  rovi- 
nato, precipitato.  Egli  ha  mangiate  tutte  le  sue  facoltà, 
e  fors' anche  la  dote  di  sua  sorella.  Angelica  è  un  peso 
troppo  eccedente  le  di  lui  forse;  e  per  liberarsene  Yor« 
rebbe  chiuderla  in  un  ritiro. 

Ang.  Oh  dio  !  Che  mi  dite  7 

Vai.  Come!  Ed  è  possibile?  Io  lo  conosco  da  Inngo  tempo. 
Dalancoor  mi  parve  sempre  un  giovane  saggio,  onesto; 
talvolta  impetuoso  e  collerico,  ma... 

Mlar.  Impetuoso  1  oh  impetuosissimo  quasi  al  pari  di  suo 
zìo,  ^ma  egli  i  ben  lontano  dall'avere  li  medesimi  sen- 
timenti. 

yal.  Egli  era  stimato,  accarezaato  da  chicchessia*  Suo  padre 
era  di  lui  contentissimo. 

Mar.  Eh,  signore,  da  che  è  maritato  non  è  pia  quella  di 
prima* 

yal.  Sarebbe  mai  stata  madama  DalaDcoi^r? 

JUbr.  S\j  ella  appunto,  a  ciò  che  dicono,  è  il  motÌTO  di 
questo  bel  cangiamento.  Il  signor  Geronte  non  si  è  dis- 
gustato con  suo  nipote,  che  per  la  sciocca  compiacenza 
ch'egli  ha  per  sua  moglie,  e...  non  so  nulla,  nia  scom- 
metterei; che  il  progetto  del  ritiro  fu  immaginato  da 
lei. 

i^/ig.  Che  intendo?  Mia  cognata,  cui  credeva  à  ragionevole, 
che  mi  dimostrava  tanta  amicizia/  io  non  l'avrei  mai 
pensato.  (a  Mariuccia* 

Val.  Ella  è  del  piii  dolce  carattere. 

ilf^ir.  Questa  dolceaza  fu  quella  appunto>che  ha  sedotto  ano 
marito. 

Val.  Io  la  conosco,  e  non  posso  crederlo. 

ìiar^  M*imaiagino  che  voi  acherziaie.  £wi  noa  donna  più 
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ricercata  di  lei  nelle  nnt  acconciature  7  Esce  nuova  mo* 
da,  ch'essa  tosto  non  prenda?  Vi  sono  ballij  o  i^tta^ 
coli^  cui  non  intervenga  la  prima? 

ì^al.  Ma  suo  marito  è  sempre  al  suo  fianco* 

Ang.fSiy  mio  fratello  non  l'abbandona  giammai. 

Mar,  Ebbene^  sono  pazzi  ambedue^  ed  ambedue  si  rovinana 
insieme. 

f^eU.  Pare  impossibile  / 

Man  Animo,  animo,  o  signore*  Eccoti  istrL«»»o  di  ciò  cui 
volevate  sapere.  Partite  subito.  Non  esponete  madami- 
gella a  pericolo  di  perdere  la  buona  grazia  di  suo  zio. 
Egli  è  quel  solo,  che  possa  fargli  del  bene» 

yal.  Calmatevi,  mia  cara  Angelica.  L' interesse  non  formerà 
giammai  un  ostacolo... 

Mar,  Sento  dello  strepito.  Partite  subito.       (  Valerio  panci 

SCENA  li 

Martuccia  e  Angelica. 

Ang.  Sventurata  eh*  io  sono  / 

Mar.  Questo   è   certamente   vostro   zio.  Non  ve   l'aveva   iei 

detto  ? 
Ang,  Vado. 

Mar.  No.  Anzi  restate»  ed  apritegli  il  vostro  cuore. 
Ang,  Io  lo  temo>  come  il  fuoco. 
Mar,  Via»   via   coraggio.  Egli  talvolta  è  un  poco  caldo,,  ma 

non  è  poi  di  cattivo  cuore. 
Ang,  Voi   siete   la   sua  donna'  di  governo.  Avete  del  eredita 

presso,  lui/ Parlategli  in  mio  favore. 
Mar,  No.  E  necessario    che  gli  parliate  voi  stessa.  Al  più  ìa 

potrei  prevenirlo,  e  disporlo  ad  udirvi. 
Ang,  Si,  sì.  Ditegli  qualche  cosa.  Io  gli  parlerò  dipoi. 

{vuole  andarsene^ 
Mar,  Restate. 
Ang.  No,   no>  qnando   è  tempo^  chiamatemi^   io   non  sarò 

molto  lontana.  (parta^ 

SCENA  m 

Martuccia  sola. 

Quanto  è  dolce,  quanto  è  amabile/  Io  1*  ho  veduta  nascere^ 
l'arno^  la  compiango;  e  vorrei  vederla  fortunata^  Eccolo. 

{vedendo  Geconie^ 
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SCERA  nr 

Gtronté  à  deua* 

Ger.  Pieeardd.  (patlando  con  Manaeda. 

Mar.  Signore... 

Ger.  Chiamatemi  Piccardo. 

Mar.  Sì  «tgoore...  Ma  si  potrebbe  dirri  ntia  parola? 

Ger*  Piccardo/  Piofardo.  (forte  e  con  caldo. 

Mar.  Piccardo^  Piccardo.  (Jone  ed  in  collera. 

SCESA  ▼ 

Piccardo  e  detti. 

Tic.  Eccomi,  eccomi.  (a  Martmcia. 

Mar.  Il  vostro  padrone.»»  (a  Piccardo  con  rabbia. 

Pie.  Signore. .  (a  Gerente. 

Qer.  Va   a   casa  di  Dorrai  mio  amico,  digli  eh*  io  l'attendo 

per  ginocare  nna  partita  a  ictccbi. 
Pie.  Si  signóre,  ma... 
Ger.  Che  c'è? 
Pie.  Ho  una  commissione... 
Gpr.  Di  far  che? 
<fic.  Il  signor  vostro  nipote..* 

Ùer.  Va  a  casa  di  Dorvak  {riscaldalo. 

Pie*  Egli  vorrebbe  parlarvi..*' 
Ger.  Vattene»  briccone» 
Pie.  Che  nomo  /  (parte.. 

SCENA  TI 

Geronte  e  MàrtucciOm 

'Ger.  Pazzo,  miserabile  I  no,  non  voglio  vedefloi  non  voglio 
che  venga  ad  alterare  la  mia  tranquillità. 

(aimcinandosi  al  tavolino. 
Mar.  (Eccolo  subito  arrabbiato.  Non  ci  mancava  che  questo.) 

(ila  se. 
€rer.  {A  sedere.)  Cbe  colpo  mai  fa  quello  di  jéri.'  qua! fa- 
talità/ come  diamide  ho   potuto  aver  scaccomatto  eoa 
un  giuoco  disposto  si  bene/  vediamo  un  poco*  Questo 
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caso   mi  fece  sture  svegliato  tntta  notte,  {esamina  il 

Mar.  Sigoore,  si  potrebbe  parlarvi? 

Ger.  No. 

Mar.  No  ?  Eppure  avrei  a  dirvi  qualche  cosa  di  premara. 

Ger*  Su  via^  cbfe  hai  a  dirmi?  Spicciati. 

Mar,  Vostra  nipote  vorrebbe  parlarvi. 

Ger.  Ora  uon  ho  tempo* 

Mar,  Oh  bella  !  ciò,  che  voi  fatCì  è  dunque  la  cosa  di  gran* 
de  imporlansa  ? 

Ger*  Siy  importantissima.  Mi  diverto  poco^  ma  quando  mi 
diverto  non  voglio,  che  mi  si  venga  a  rompere  il  capo. 
M' intendi  ? 

Mar,  Questa  povera  figlia... 

Ger.  Che  Tè  accaduto? 

Mar.  La  vogliono  chiudere  in  un  ritiro. 

Ger.  In  un  ritiro/* ..  Chiudere  mia  nipote  in  un  ritiro?.  •• 
Dispor  di  mia  nipote  sensa  mio  consenso,  senza  eh'  io 
Io  sappia? 

Mar.  Voi  sapete  li  disordini  di  vostro  nipote. 

Gcr.  Io  non  entro  punto  nelH  disordini  di  mio  nipote»  nelle 
pazzie  di  sua  moglie.  Egli»  ha  il  suo.  Se  io  mangi,  si 
rovini,  tanto  peggio  per  lui  ;  ma  per  mia  nipote...  la 
sono  il  capo  di  famiglia,  io  sono  il  padrone,  io  devo 
da^le  stato* 

Mar.  Tanto  meglio  per  lei,  signore,  tanto  meglio.  Mi.  con- 
solo tutta  vedendovi  riscaldare  per  gì'  interessi  di  questit 
cara  ragazza. 

Qer.  Dov*  è  ? 

Mar,  È  qui  viciua,  o  signore.  Attende  il  momento..* 

Ger.  Che  venga. 

Mar.  Sì,  ella  io  desidera  ardèntemente)  ma..» 

Ger,  Ma  che?  •  « 

Mar.  £  timida. 

Ger.  Che  vuol  dire?  ^ 

Mar,  Se  voi  le  parlate..; 

Grer*  £  ben  necessario  ch'io  le  parli* 

Mar.  Si^  ma  questo  tuono  di  vi^ce*.. 

Ger.  11  mio  tuono  di  voce  non  fa  male  ad  alcuno*  Ch'ella 
venga,  e  che  s'affidi  al  mio  cuore»  non  alla  mia  voce. 

Mar.  È  vero,  signore  ^  io  vi  conosco }  so  che  siete  buono^ 
umano,  caritatevole  ;  ma,  ve  uè  prego»  non  la  intimorita 
questa  povera  ragazza.  Parlatele  con  un  poco  di  dolcezzai 

Ger.  Sip  le  parlerò  con  dolcezza* 


\ 


Mar,  Me  Io  promettete? 

Qer.  Te  lo  prometto. 

Ji/ùir.  Non  ve  lo  scordate. 

Ger.  No*  ^comincia  a  dar  in  impazienta. 

Mar.  Soprittotto  non  dfte  ia  impasienie. 

Ger.  Ti  dico  di  no.  {imamente. 

Mar.  lo  tremo  per  Aogelica.  (porte. 

SCENA  vn 

Gerome  solo. 

Ella  ha  ragiooe*  Mi  lascio  talvolta  trasportare  dal  mio  focoso 
temperamento.  La  mia  nipotipa  merita  d'essere  trattata 
con  dolcessa* 

SCENA  vni 

Angelica  e  detto. 

jing.  (Rimane  in  qualche  distanta.) 

Ger,  Accostatevi* 

/ing.  Sigoore...  (con  timore ^  facendo  un  sol  passo, 

Ger,  Come  volete  ch'io  v'inteada  mentre  siete  tre  migiia 
lontana  da  me  ?  (un  po'  riscaldato. 

jing*  Signore...  scusate...  (s^avanta  iremandom 

Ger.  Che  avete  a  dirmi? 

jing,  Martnccia  non  v*  ha  ella  detto  qualche  cosa? 

Ger.  (  Comincia  con  tranquUlitàj  e  si  riscalda  a  poco  apo^ 
co.  )  Sì^  mi  parlò  di  voi,  mi  parlo  di  vostro  fratello,  di 
questo  insensato,  di  questo*  stravagante,  che  si  lasciò 
guidar  per  il  naso  da  una  femmina  impmdente,  che  si 
è  rovinato,  che  si  è  perduto^  e  che  in  oltre  mi  perde 
il  rispetto. 

Ang>  (  Vuole  andarsene.  ) 

Ger,  Dove  andate  ?  (  vivamentù. 

Ang,  Signore,  voi' siete  ia  collera... 

Ger..  Ebbene,  che  ve  n'importa?  Se  vado  in  collera  contro 
\  uno  sciocco,  io  non  ci  vado  contro  di  voi.  Accoalaiev^ 
pallate,  e  non  abbiate  paura  del  mio  sdegno. 

Ang.  Mio  caro  aip,  io  non. saprò  mai  parlarvi  se  prima  noa 
vi  veggo  tranquillo. 

Ger.  Che   martirio  1  eccomi  tranquillo.  Parlate,  {ad  Angeli* 

ca  facendosi  fortcu 
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"Àng.  Signore,  Martuccia  yì  avrà  detto.;. 
Ger*  io    noD  bado  a  ciò>  che  m'ha  detto  Martuccia.  Lo  vo- 
glio in  tendere  da  voi  medesima. 
Ang.  Mio  fratello...  {con  timore. 

Ger.  Vostro  fratello...  C contraffacendola^ 

Ang,  Vorrebbe  chiudermi  in  un  ritiro. 
Ger,  Ebbene.  Inclinate  voi  al  ritiro?    .. 
Ang,  Ma^  signore... 

Ger,  Su  via,  parlate.  {con  caldo. 

Ang*  k  me  non  tocca  decidere. 

Ger,  Io   non   dico,   che   voi    decidiate,  ma  voglio  sapere  la 
vostra  inclinazione.  (ancora  più  riscaldato  » 

Ang,  Signore»  voi  mi  fate  tremare. 

Ger.  (Crepo    di   rabbia.)    {da  se  facendosi  forza,)  Avvici- 
nalevi.  V* intendo.  Dunque  il  ritiro  non  vi  va  a  genio? 
Ang,  r9on  signore» 

Ger,  Qua!  è  io  stato  cui  piii  inclinereste? 
Ang,  Signore... 

Ger*  Non    temete   di  nulla.  Sono  tranquillo.  Parlatemi  libe- 
ramente. 
Ang,  Ah/  non  ho  coraggio. 
Ger„  Venite  qui.  Vorreste  maritarvi? 
Ang,  Signore..* 
Ger,  SI,  o  no  ? 
Artg,  Se  voi  voleste... 

G&r.  Sì,  o  no  ?  (  vivamente! 

Arwg,  Ma  si... 

Ger.  Sì  ?   Volete   maritarvi  ?  Perdere   la  libertà,  la  tranquil- 
lità ?  Ebbene.  Tanto  peggio  per  voi.  Sì,  vi  mariterò. 
Ang,  (  Eppure  è  amabile  con  tutta  la  sua  collera.  )    {da  se, 
Ger,  Avete  voi  qualche  inclinazione? 
Ang,  (  Ah,  se  avessi  coraggio  di  parlargli  di  Valerio  ! } 
Ger,  Come?  Avreste  di  già  qualche  amante? 
^^8*  (Questo   non  è    il  momento.  Gliene  farò  parlare  dalla 
sua  donna  di  governo.)  (da  se» 

Ger*  Su   via>   finiamola.   La  casa,  ove  siete,  le  persone,  con 
cui  vivete,  v'avrebbero  per  avventura  somministrata  i'ocf 
castone   d'attaccarvi    ad  alcuno?  Io  voglio  sapere  la  ve- 
rità.  Sì,   vi   farò  del  bene,  ma  con  patto,  che  lo  meri- 
tiate. M'intendete?  {sempre  con  calore» 
Ang.  Si  signore.  (tremando* 
Ger,  Parlatemi  schiettamente,  francamente.  Avete  forse  qual- 
che geoietto?                                      (con  lo  stesso  iuono» 
Ang.  Ma.*.Non  signore.«.Non  ne  ho  alcuno,  (esitando  e  tremandoti 
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Oer.  Tanto  meglio.  Io  penier^  à  troTarvi  un  marito. 
jing.  Oh  dio...  NoQ  vorrei... signore.  (a  Geronte. 

Oer,  Che  e'  è  ? 

Ang.  Voi  conoscete  la  mia  timidità. 

£;«r.  Si,  si,  la  vostra  timidità.  Io  le  conosco  le  femmine.  Voi 

siete  al  presente  una  colómba,  ina  quando  sarete  mari* 

tata  diverrete  nn  dragone. 
Ang.  Deh!  mio  xio,  giacché  siete  si  buono... 
Ger,  Anche  troppo. 
jing   Permettete  che  vi  dica... 

Ger.  Ma  Dorval  non  viene  antotàì  (a^vlcinaniosi  al  imoUao. 
Ang.  Uditemi,  mio  caro  aio. 

Ger.  Lasciatemi.  {(UUntù  al  suo  scacchiere. 

Ang.  Una  parola  sola... 

Ger.  Basta  cori.  {aisOi  vivamente. 

Ang.  (O   cielo!   Eccomi   pib  infelice  che  mai!  Ah/  la  mia 

l^tuccia  non  mi  abbandonerà. )  (da  se,  e  pane, 

SCERA  IX 

Geronte  sohm 

Questa  è  una  buona  ragaata*  Io  le  fo  del  bene  molto  volen- 
tieri. Se  avesse  anche  avuta  qualche  inclinazione  mi  sa- 
rei sforzato  di  compiacerla,  ma  non  ne  ha  alcuna... 
Vedrò  io.  Cercherò  io...  Ma,  che  diamine  fa  questo 
Dorval,  che  non  vien  mai?  Io  muoio  di  voglia  di  leo- 
tare  un'altra  volta  questa  maledetta  combinazione,  che 
mi  fece  perdere  la  partita.  Certamente  io  dovea  goada- 
goare.  Avrebbe  abbisognato  che  avessi  perduta  In  lests. 
Vediamo  un  poco.  Ecco  la  dtsposiaioné  de'  miei  acacchL 
Ecco  quella  di  Dorval.  Io  avanzo  il  re  alla  casa  delia 
sua  torre.  Dorval  pone  il  suo  matto  alla  secooda  casa 
del  suore*  Io...  scacco...  si:  o  prendo  la  pedina... 
Dorval  ...^Egli  ha  preso  il  mio  matto...  Dorval?... 
Si,  egli  ha  preso  il  mio  matto,  ed  io v.. Doppio  scacca 
con  il  cavaliere.  Per  bacco,  Dorval  ha  perduta  la  sna 
dama.  Egli  giunca  il  suo  re,  io  prendo  la  sua  dama. 
Questo  sciagurato  col  suo  re  ha  preso  il  mio  cavaliere. 
Ma  tanto  peggio  per  lui.  Eccolo  nelle  mie  reti.  Eccolo 
vinto  con  il  suo  re.  Ecco  la  mia  dama  :  si  eccola.  Scac- 
co matto,  questa  è  chiara.  Scacco  matto,  questa  è  gna« 
dagnata...  Ah!  se  Dorval  venisse  gliela  farei  Tedere. 
'  Piccardo.  f  chiama» 
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SCENA  X 

Gerorue  e  Dalancour^ 

Dal*  Mio  zìo  è  sulo.  Se  Toleue  ascolunni.  •  • 

(a  parie  ed  estPemamente  eonJusOà 
Ger.  Accomoderà   il  giuoco  come  era  prima*  {senza  veder, 

Dalancour,  chiama  più  forte,)  PiocardoI 
DaL  SigQore..* 
Ger.  (  Senza  volgersi^  credendo   di  parlare  a  Piccardo.  ) 

Ebbeoe  ?  Hai  tu  trovato  Dorval  7  % 

SCENà  XI 

iDorval  e  dettim 

Dar,  Eccomi,  o  amico.  {entra  per  la  porta  di  ìne%9o» 

Dea,  Mio  zìo...  feon  risoluzione, 

Ger.  {Volgendoti  vede  Dalancour  ;  sbalza  bruscamente^  getta 

a  terra  la  sedia^  parte  $enza  parlare^  ed  esce  per  la 

porta  di  mezzo,) 

SCENA  XU 
Dalancour  e  ì)or?alp 

Dor.  Che  tuo!  dir  ^esta  scena?  {sorridendo^ 

Dcd*  È  una  cosa  terribile  !...  Tutto  cii»  perche  mi  ha  veduto. 

Dor.  Geronte  è  mio  amico.  Conosco  benissimo  il  suo  na- 
turale, {sempre  d'un  tuono. 

Dal»  Mi  rincresce  per  voi. 

Don  Sono  veramente  arrivato  in  un  cattivo  momento.        ' 

Dal.  Scusate  la  sua  impetuosità. 

Dor.  Oh  /  lo  sgriderò,  io  sgriderò.  (  sorridendo» 

DaL  Ah  mio  caro  amico  /...  Voi  siete  il  solo,  che  possa  gio- 
varmi presso  dì  lui. 

Dor.  Io  lo  bramerei  di  tutto  cuore,  maM. 

DaL  Convengo,  che  se  si  bada  alle  apparpnse,  mio  zio  ha  ra- 
gione di  rimproverarmi  f  ma  se  egli  potesse  leggermi 
nel  fondo  del  cuore,  mi  renderebbe  tutta  la  sua  tene- 
rezza, e  sono  sicuro  che  non  se  ne  pentirebbe. 

Dor.  Si,  mi  é  nota  T  indole  vostra^  Io  credo  che  tutto  da 
voi  si  potrebbe  sperare;  ma  madama  vostra  moglie..*  . 
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Dal.  Mia  moglie^  signore?  Ah!  voi  dod  la  conoscete.  Tatto 
il  moodo  i  ingann*  aopra  di  lei,  e  mio  aio  il  primo 
di  tutti.  Fa  d*Qopo  eh*  io  le  renda  gìaatiaiay  e  che  n 
acopra  la  verità.  Ella  non  sa  alcuna  delie  disgraaie^  da 
cui  sono  oppresso.  Elia  m' ha  creduto  pia  ricco,  cho 
non  fera.  La  ho  sempre  tenuto  occulto  il  mio  stato» 
Io  l*amo,  noi  ci  siamo  maritati  assai  giovani,  non  le  ho 
mai  lasciato  tempo  di  chieder  nulla ,  di  nulla  bramare. 
Cercai  sempre  di  prevenirla  in  tutto  ciò,  che  potea  es- 
serie   di    piacere.   In    queata   maniera  mi  sono  rovinato» 

f  vivamente* 

Dar.  Contentare  una  donna,  prevenire  li  suoi  destderjl  ci 
vuol  altro  I 

DaL  Sono  sicuro,  che  snella  avesse  saputo  il  mio  stato^  sa- 
rebbe stata  la  prima  a  proibirmi  le  spese^  che  ho  fatta 
per  lei. 

Dor,  Frattanto  non  ve  Tha  proibite. 

Dnl,  No,  perchè  non  dobìtava  pnnto.M 

Dor,  Mio  povero  amico  / 

Dal.  Che  ehi  {afflitto. 

Dor.  Io  vi  compiango.  {sempre  ridendo* 

Dal,  Vi  prendereste  voi  giuoco  di  me?  fcon  ardore. 

Dor.  Oibò  !  ma...voi  amate  vostra  moglie  prodigiosameoce. 

C sempre  sorridendo. 

Dal.  Si,  Tamo,  Tho  amata  sempre,  e  Tamerò  sin  che  avrò 
vita.  La  conosco,  conosco  tutto  il  suo  meritò,  e  noa 
soffrirò  che  le  si  diano  mai  de'torti,  cui  non  ha. 

Dor^  Colle  buone,  amico,  colle  buone;  vi  riscaldate  no  po' 
troppo  per  la  vostra  famiglia.  (  seriamente., 

Dal.  Io  vi  chiedo  mille  scuse.  Sarei  alla  disperazione  di  aver- 
vi recato  dispiacere,  ma  quando  si  tratta  di  mia  moglie.» 

{sempre  vivamente^i 

'Dor.  Via,  via.  Non  ne  parliamo  piò. 

Dal.  Ma  vorrei,  che  ne  foste  convinto* 

Z>or.  Si,  lo  sono.  {freàdamenteé 

Dal  No,  non  lo  siete.  (  vivamente: 

Dor.  Scusatemi,  vi  dico.  {con  un  poco  di  caldo» 

Dal.  Ebbene,  vi  credo..  Ne  sono  contentissimo.  Ah  mio  caro 
amico,  parlate  a  mio  zio  io  mio  favore. 

Dor.  Gliene  parlerò. 

DaL  Quanto  vi  sarò  obbligato! 

Dor.  Ma  converrà  bene  Taddurgli  ancora  falche  ragione* 
Come  avete  fatto  a  rovinarvi  in  si  poco  tempo?  Sono 
quattr*anni  soli   da  che  i  morto,  vostro  padre.  V'tia  la* 


sciata  una  facoltà  considlerabile;  e  clicesi,  cbe  voi  Yàb^ 
biate  lutia  coosumata. 

Val.  Se  sapeste  tutte  le  disgrazie,  che  mi  sono  accadute  /  Ho 
lEcduto  che  li  mìei  aff;iri  erano  in  disordine^  ho  voluto 
rimediarvi,  ed  il  rimedio  fu  peggiore  ancora  del  male* 
Io  ho  ascoltati  nuovi  progetti,  ho  intripresi  nuovi  af- 
fari, ho  ipotecati  li  'miei  ,beni,  ed  ho  perduto  11  tutto. 

Don  E  questo  è  il  male.  Nuovi  progetti!  se  ne  sono  rovi-^ 
nati  degli  altri. 

Dal.  Ed  io  singolarmente  senta  speranza. 

Dar.  Avete  faito  malissimo,  mio  caro  amico,  tanto  piii  che 
avete  una  sorella. 

Dal.  Si,  e  sarebbe  ormai  tempo  che  pensassi  a  darle 
stato. 

Don  Ogni  giorno  essa  diventa  piii  bella.  Madama  Dalanconv 
riceve  in  sua  casa  molte  persone,  e  la  gioventù,  mio 
caro  amico,  qualche  volta . . .  Dovreste  capirmi 

DaL  Questo  è  appunto  il  motivo  per  cui  frattanto  che  io 
trovo  qualche  spediente  ho  pensato  di  metterla  in  uu 
ritiro. 

Don  Metterla  in  un  ritiro/  va  benissimo*  Ma  ne  avete  par- 
lato con  vostro  zio  7 

Dal»  No.  Egli  non  vuole  ascoltarmi^  ma  voi  gli  parlerete  pei^ 
me,  gli  parlerete  per  Angelica.  Mio  zio  vi  stima,  vLama^ 
vi  ascolta,  si  fida  di  voi,  non  vi  negherà  cosa  alcuna. 

Don  Non  ne  so  nuHa. 

Dal.  Oh?  Ne  sono  sicuro.  Vi  prego,  cercate  di  vederlo.  Par« 
lateglieoe  subito. 

Don  Lo  farei,  ma  dov'è  andato? 

Dal.  Vado  a  cercar  di  saperlo... Vediamo..* Alouno  s'inoltra. 

SCENA  XIII 
Piccardo  e  detti. 

Pie.  Signore...  (a  Dalancoun 

Dal.  E  partito  mio,  zio? 

Pie.  Non  signore.  E  disceso  in  giardino. 

Dal.  In  giardino  /  a  quest'ora  ? 

Pie.  Per  lui  è  tutt'uuo.  Quando  «  un  poco  in  collera,  pas- 
seggia, va  a  prender  aria. 

Don  Vado  a  raggiungerlo.  (a  Dalaneour. 

'Pai.  Signore,  io  conosco  mio  zio.  Fa  duopo  lasciargli  il 
tempo  di  calmaiM.  Conviene  aspettarlo  qui. 


Don  H«  flv  ptniiief  te  «oa  toraane  pih  sopra  ì 
Pie»  Perdonatemi,  signore.  Egli  non  tarderà  molto  a  risalire. 
M*è  noto  ài  ano  oatoralc.  Gli  basta  masso  quarto 'd*ora. 
Vi   $o  bea  dire^  che  sarà  inoltre  contentissimo  di  ve- 
dervi, {a  Dorval. 
Dal^  Ebbene,  mi6  caro  amieo,  passata  nel  suo  appartamento. 
Fatemi  il  piacere  di  attenderlo.         ^            (  vi^uonente. 
Dar.  Volentieri.  Comprendo   benissimo,  qnanto  la  vostra  si* 
taazione   è  crudele.  È  d'uopo  il  porvi  rimedio.  Si,  gli 
parlerò  per  voi,  ma  con  patto— 
Dot.  Io  vi  do  la  mia  parola  d'onore.                    (vit^amenté. 
Don  Basta  coai.            (entra  nelTappartamónio  di  Gerontc, 

SCENA  XIV 
Dahmcour  e  Piccardo. 

DàL  Tu  noa  hai  detto  a  mio  aio  ciò  eh*  io  f^aroTa  ordi- 
nato. 

Pie.  Perdonatemi,  signore,  glie  l'ho  detto,  ma  egli  mi  ha 
dìioacciato  al  suo  solito. 

Dal.  Mi  dispiace.'  Avvertimi  de*  buoni  momenti,  in  cai  po« 
ter  parlargli.  Un  giorno  ti  saprò  premiare  a  dovere. 

Pie*  Ve  ne  sono  obbligato,  signore;  ina,graaie  ai  cielo,  non 
ho  bisogno  di  nulla. 

Dal,  Sei  dunque  ricco  ? 

Pie.  Non  sono  ricco,  ii;ia  ho  un  padrone  che  aon  aai  lascia 
mancar  nulla.  Ho  moglie,  ho  quattro  figtinoU  |  dovrei 
essere  l'uomo  più  imbarasaato  del  mondo;  ma  il  aiio 
padrone  è  A  buono,  che  li  mantengo  aenta  ^fficolt^ 
ed  in  casa  mia  non  si  conoste  la  miseria.  {parte* 

SGENA  XV 

Dalancour  solo. 

4h|  mio  zio  è  un  uomo  dabbene  !...  Se  Dorrai  ottonesse  ds 
lui  qualche  cosa /...Se  potessi  sperare  un  soccorso  ^nale 
al  mio  bisogno  ].••  Se  potessi  tener  occulto  a  mia  mo- 
glie!... Ah/  perchè  l'ho  io  ingannata?  Perohè  mi  sono 
ingannato  io  medesimo?..*  Mio  aio  non  torna  •••  Ogni 
momento  per  me  è  presioso...  Andrò  frattanto  dal  mio 
proeuratpre.  Oh  con  qual  pena  ci  vado  /...  È  Tero>  ei 
mi  lusinga,  che  malgrado  la  seoteoia,  uoverà  ik  mezzo 


di  gdàdagnàrd  cTe)  tempó^  hia  ii  cavilli  snoo^odìost:  ì<% 
spirito  pena,  e  ci  va  di  mezzo  Tonore.  Sventurati  queU 
liy  che  haauo  bisogno  di  raggiri  si  vergognosi  ! 

SCENA  XVI 

JDalancour  e  Madama» 

thiL  Ecco  mia  moglie*  (vedendo  stia  Moglie^ 

Mad.  Kh  !  siete  qui,  marito  mio»  Vi  cercava  per  tutto. 

DaL  Slava  per  partire. 

Mad,  Ho  incontrato  adesso  quel  satiro.  Egli  strillava^  slriK 
lava  come  va. 

Dal.  Parlate  voi  di  mio  zio? 

Mad.  Sì  ',  ho  veduto  un  raggio  di  sofe,  sono  andata  a  pas-^ 
seggiare  in  giardino ,  e  ve  Tho  incontrato.  Egli  batteva 
i  piedi^  parlava  da  se  solo»  e  ad  alta  voce^  ma  ad  alta 
voce.M  Ditemi  una  cosa.  Ha  egli  in  casa  gualche  servi"- 
tore  ammogliato? 

Dal.  Su 

Mad,  Certamente  Conviene  che  sia  così.  Egli  parlava  moU<^. 
male  dei  marito  e  della  mogliè...i&a  ma)e>'ve  ne  assi- 
curo. 

Dal.  (Io  m'immagino  bene  di  chi  parlatsei )  C^a  se^ 

Mad.  Egli  è  un  uomo  insbpportabrle. 

DaL  Eppure  converrebbe  avere  per  lui  qualche  riguardo. 

Mad.  Può  egli  lagnarsi  di  me?  Gli  ho  io  mancato  innulJjt?: 
Io  rispetto  la  sua  età^  la  sua  qualità  di  zio.  Se  talvolta 
scherzo  sopra  di  Ini^  il  fo  a  quattr'occhi  con  voi>  e  voi 
melo  perdonate.  Del  resto  ho  per  esso  tutti  li  riguardi 
possibili^  ma  ditemi  sinceramente^  ne  ha  egli  per  voi,  ne 
ha  per  me?  Egli  ci  tratta  con  un'asprezza  grandissima^ 
ci  odia  quanto  più  può;  ma  soprattutto  il  suo  dispre^iizo 
per  me  è  giunto  agli  eccessi.  Fa  d' uopo  uondimena 
l'accarezzarlo;  il  fargli  la  corte  ?  , 

Dal.  Ma.»,  quando  ancora  gli  facessimo  la  corte...  È  nostr<^ 
sto...  Inoltre  noi  potremmo  forse  iaver  bisogno  di  lui. 

(imharazzatOé, 

Mad,  Bisogno  di  \ntl  Noi?  Come?  Non  abbiamo  noi  del 
nostro  quanto  basta  per  vivere  con  decoro?.  Voi  tlonL^ 
fate  disordini.  Io  sono  ragionevole.  • .  Per  me  non  vi 
chiedo  di  più  di  ciò,  che  avete  fatto  sin'ora,..  Conti-» 
nuiamo  eoo  la  medesima  moderazione,  e  non  avrena^ 
bisogno  di  oessuno. 

VOX-.   Vili  l4 
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Dal.  CoQtlauiamo  còn  la  tnedestm»  moderazione  I  •  .  . 

{con  urCaria  appassionata* 

'Mad,  Ma  •  sì.  Io  non  ho  vanità.  Io  non  vi  dimando  oolU 
d'avvantaggio. 

Dal,  (  Sfortunato  cb' io  sono/)  (da  se, 

T^lad.  Ma  voi  mi  sembrate  inquieto,  pensoso,  avete  qaalcLe 
cosa...  Voi  Oon  siete  tranquillo* 

Dal,  \"  ingannate.  I9on  ho  nulla.  • 

Mad.  Perdonatemi  5  io  vi  conosco.  Se  avete  qualche  trava- 
glÌ0|  perchè  volete  nascondermelo  7 

Dal.  Quella,  che  mi  dà  da  pensare  è  mia  sorella.  Eccovi 
spiegato  il  tatto.  {sempre  pia  imbarazzato. 

Mad.  Vostra  soreiU  !  ma  perchè  mai  7  Ella  è  la  miglior  ra- 

N  gazza  del  mondo.  Io  Tamo  teneramente.  Uditemi.  Se  voi 
voleste  fidarvi  di  me,  potreste  sollevarvi  da  questo  pen- 
siero, e  render  lei  nello  stesso  tempo  felice* 

Dal.  Come? 

Mad.  Voi  volete  metterla-  in  un  ritiro,  ed  io  so  da  baona 
parte,  ch'ella  non  sarebbe  contenta. 

Dal,  Nella  sua  età  deve  dir  forse  voglio  e  non  voglio? 

{un  poco  inquieto, 

Mad.  No  'y  ella  è  saggia  abbasUnaa  per  piegarsi  ai  voleri  de' 
suoi  parenti.  Ma  perchè  non  la  maritate? 

Dal.  È  ancora  troppo  giovane* 

Mad.  Buono  /  era  io  pia  avanzata  in  età  qaando  mi  sono 
ammogliata  con  voi? 

Dal.  Ebbene,  dovrò  andare  a  cercarle  nn  marito  di  porta  ia 
porta  ?  (  vivamente. 

Mad.  Ascoltatemi,  ascoltatemi,  marito  mio.  Non  v'inquietate, 
vi  prego.  Se  mal  non  m'appongo,  io  credo  cTessermi 
accorta,  che  Valerio  l'ama,  e  ch'essa  pure  è  iniiamorau 
di  lui. 

Dal.  (Cielo/  qnaoto  mi  tocca  soiTrire/}  {a  parte. 

Mad,  Voi  lo  conoscete.  V'avrebbe  egli  per  Angelica  no  par- 
tito migliore  di  questo? 

Dal.  Vedremo...  Ne  parlemo...  (sempre  pia  imhrogìiato. 

Mad.  Fatemi  questo  piacere.  Ve  lo  chiedo  in  graaia.  Lasciate 
a  me  la  cura  di  maneggiar  quest'affare.  Avrei  tutta  Tarn- 
bizione  di  riuscirvi* 

Dal.  Madama...  {in,  un  sommo  imbarazzo, 

Mad.  Che  e'  è  ?^ 

Dal.  Non  si^  può* 

Mad,  Ne?  È  perchè? 

Dal.  Mio  zio  v'acconsentirebbe?    f sempre  pia  imbarazzato» 
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Maà,  Ma»  tliamine  t  Voglio  ben^,  che  nah  i\  manchi  con 
lui  ai  uostri  doveri,  ma  il  fratello  d'Angelica  Io  siete 
voi.  La  dote  é  fra  le  vostre  maiti^  il  più  od  il  meno 
dipende  soltanto  da  Voi.  Permettete  oh'  ìtt  ta\  assicuri 
delle  loro  inclinazioni,  è  sopra  Tàrticolo  deirilitesesst 
a  un  di*pre^so  ì'agginsterò  io. 

DaU  No.  Se  mi  amate  guardateveae  bene^  {vivamBnte*^ 

Mad,  Sarebbe  che  voi  non  voleste  maritar  vostra  sorèlla? 

Dal.  Tutto  ai  contrario. 

Mad.  Sarebbe  che.». 

DaL  Mi  conviene  partii'e...  Ne  parleremo  al  mio  ritorno. 

{vuol  partireà 

Mad.  Vi  dispiace,  che  ci  voglia  entrar  io? 

Dal.  Niènte  affatto. 

Mad.  Udìteiiii  ^  8areU»e  forse  pef  Ift  dote  ? 

DaL  Non  ao  nalla*  {petrte^ 

SCENA  XVIt 

Madami^  sola* 

Che  vtlol  dit-e  qaesta  faccetida  ?  •  •  •  N<in  intendo  tiutla..»  Pos- 
sibile che  mia  marito...  Slo ,  egli  è  troppo  saggio  pef 
aver  a  rimproverarsi  di  nulla. 

SCENA  XVIII 

Angelica  e  détta. 

Aàg.  Se  potessi  parlare  con  Mirt<ticcìa*    {senza  vedere  ma- 

(  damUé 

Mad.  Cognata. 

Ang.  Madama.  (  inquietai 

Mad,  Dove  andate^  o  cognata? 

An%,  Io  me  n'andava,  o  madanàd.i.  (inifuìetat 

Mad.  Ah,  ah/  siete  dnnque  adirata? 

Ang,  Lo  devo  essere. 

Mad.  Siete  voi  sdegiìata  con  nie? 

Ang>  Ma,  m^damaik. 

Mad.  Uditemi  la  mia  ragazza  j  te  V  inquieta  il  pi'ogetlo  del 
ritiro,  non  crediate  ch'io  rfabbra  parte.  La  cosa  è  tui-* 
t'all'oppostb.  V'amo,  e  farò  anzi  il  possibile  per  rendervi 
fortunata. 

Ang^  (Che  doppiezza  !  )  {a  parte  piangendpé 


'Mad.  Che  avete?  Piangete 7 

Ang.  (k  qual  segno  mi  ha  ingannata!  )(s*asciaga  gli  occhi. 

9iad.  Qaal  è  il  mcrtivo  del  vostro  dolore? 

Ang'  Oh  dio/  ìi  disordisi  di  mio  fratello. 

^Uad.  Li  disordini  di  vostro  fratello  ?  (  con  sorpresa. 

Ang,  Si.  Nessuno  li  sa  meglio  di  voi. 

^Mad.  Che  dite?  Spiegatevi,  se  v'aggrada. 

Ang.  £  inntile. 

SCENA  XIX 

Gerente,  Piccardo  e  dette. 

Ger.  Piccardo.  {chianuu 

Pie*  Signore...  (uscendo  dairappartamento  di  Gerente. 

Ger.  Ebbene  ?  Dov*  è  Dorval  ?  (  vivamente  a  Piccardo. 

Pie.  Egli  vi  attende,  o  signore,  nella  vostra  cameni. 

Ger.  Egli  è  nella  mia  camera,  e  ta  non  mi  dici  nalla? 

Pie.  Signore»  non. ho  avnto  tempo. 

Ger.  [fedendo  Angelica  e  madama^  parla  ad  AngeiicOp 
volgendosi  tratto  tratto  verso  madama  per  essere  in- 
tesó.J  Che  fate  voi  qui?  Qui  non  voglio  donne.  Non 
voglio  alcuno  della  vostra  famiglia.^  Andate  via. 

Ang.  Mio  caro  sio... 

Ger.  Vi  dico,  che  andate  via« 

Ang.  {Parte  mortificata.) 

SCENA  XX 

Madama^  Gerente  e  Piccardo. 

Mad.  Signore,  vi  domando  perdono. 

Ger.  (  Volgendo^  verso  la  parte j  per  cui  è  uscita  Angelica, 
ma  di  tempo  in  tempo  guardando  madama.)  Oh  que- 
sta sì  eh'  è  curiosa  I  guardate  ¥  impertinente...  Vuol  ve- 
nire a  darmi  soggezione.  Per  discendere  c^è  un'altra 
scala.  La  chiuderò  questa  porta. 

Mad.  Non  v'adirate>  o  signore.  Quanto  a  me  v'assicuro... 

ip-er.  (  Phrrebòe  entrare  nel  suo  appanamento,  ma  non  ver* 
rebbe  passar  dinanzi  a  madama,  dice  a  Piccardo.)  Dim- 
.  mi,  Dorval  è  nella  mia  camera? 

Pie.  Si  signore. 

Mad.  { Accorgendosi  deW  imbarazzo  di  Gerente  dà  addie^ 
tre.)  Passata,  passale,  o  signore,  lo  non  ve  l'impedisco* 
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Ger.  (  A  madama  passando  e  salutandola.  )  Padrona  mia..» 
La  chiacterò  qaesla  porta,  (emra  nel  suo  appartamento  ^ 

{Piccardo  lo  segue* 

SCENA  XXI 

Madama  sola* 

Che  atrano  canitere  I  ma  non  è  c\h  qael,  cbe  piii  m' in- 
quieta. Ciò  che  pi&  m'affligge  si  è  il  tarbamento  di  mio 
marito,  sono  le  parole  d'Angelica.  Io  dubito,  temo,  vor* 
ni  coaosctro  la  yerit^  e  tremo  di  penetrarla»     {parte. 


Fine  delFJtto  Primo. 
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ATTO  SECONDO 


SCERà  PRIMA 


Gerome  e  Donald 


Ger.  XXniliamo  a  gmocare,  e  non  pie.  ne  parUle  pili. 
Dor.  Bla  si  tratta  di  qo  nipote... 

Ger.  Di  uno  scìoccq;  d'un  vigliacco,  cVi  lo  schiaTo  di  raa 
moglie;  e  la  vittima  della  sua  vabitlt.  (vivamenu* 

Dor,  Meno  collera,  mio  caro  amico,  meno  collera^ 
Gen  Eh  voi  con  la  vostra  flemma  mi  fareste  arrabbiare. 
'J)on  lo  parlo  per  bene* 

.Ger,  Prendete  una  sedia.  (siede. 

■IXor^  Povero  giovane  /  (  tT^n  tuono  compassionevole,  fraitania 

(che  accosta  la  sedia* 
Ger.  Vediamo  questo  panlo  di  jeri. 
Dor.  Voi  lo  perderete.  (tempre  «Tua  cuoio. 

Ger.  Forse  che  no.  Vediamo» 
Dor.  Vi  dico  che  lo  perderete. 
Ger,  Ho.  Ne  sono  sicuro. 

Dor.  Se  voi  non  lo  soccorrerete!  Io  perderete  aaaolotamenie. 
Ger.  Chi? 
Don  Vostro  nipote. 

'Ger.  ^h  ch'io  parlo  del  giuoco.  Sedete.  (con  ardore 

Dor.  lo  giuocherò  voleoiieri,  ma  prima  ascoltatemi. 
Ger.  Mi  parlerete  tutlavis^  di  Dalancour? 
Dor.  Potrebbe  essere. 
Ger,  Non  vi  ascolto. 
Dor.  Dunque  voi  l'odiate? 
Ger.  No,  signore.  Io  non  odio  nessuno^ 
Dor.  Ma  se  non  volete  .  .  . 
Ger*  Finitela;  giuoc^ie.  Giuodùam0|  o  ch*io  me  se  Ta. 
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Don  Uua  parola  soìa^  eS  ho  finito. 

Ger.  Che  pazienza  ! 

Dor»  Voi  avete  delle  facoltà*    ' 

Ger,  Sìy  grazie  al  cielo. 

Z>or.  Più  del  vostro  bisogno. 

Oer*  Si^  ne  ho  ancora  per  servire  li  miei  amici* 

J}or»  E  non  volete  dar  nulla  a  vostro  nipote? 

Ger,  Neppure  un  quattrino. 

Dor.  In  conseguenza... 

Ger,  In  conseguenza  ? 

I?or,  Voi  l'odiate. 

Ger.  In  conseguenza  voi  non  sapete  ci<b  che  vi*  dite.  Io 
odio,  detesto^  la  sua  maniera  di  'penaare^  ia  sua  cattiva 
condottai  11  dargli  del  danaro  non  servirebbe  che  a 
fomentare  la  sua  vanità^^kKSua  prodigalità,  le  sue  follìe. 
Ch'egli  cangi  kistema»  ch'in  lo  cangerò  parimente  con 
lui.  fo  voglio  che  il  pentimento  meriti  il  benefizio,  e 
non  che  il  benefizio  impedivca  il  pentimento*     - 

Dor,  (  Dopo  un  momentù  di  silenzio  sembra  convinto^  e  di^ 
ce  con  moka  dolcezza^)  Giunchiamo/  ginochiamo* 

Ger.  Giuochiamo. 

JJor,  Io  ne  sono  afflitto.  ,      (g(uocandon 

Ger»  Scacco  al  re.  •    (giuocando» 

Dor.  E  questa  povera  ragazza!  {giuocando^ 

Giir.  Chi? 

Dor.  À.ogelica.  /  v 

Ger.  Ah  per  lei /...  Questa  è  un'altra  <:n8a.  Parlatemi  di  lei*. 

(lascia  il  giuoco». 

Dor.  Elia  dee  ben  soffrire  frantnto. 

Ger,  Ci  ho  pensàlO;  ;:i  ho  provveduto.  La  thafiterò. 

Dor,  Bravissimo.  Lo  merita  bene. 

Ger.  Non  è  uba  gioranetta  di  molta  buona  grazia? 

Dor.  Si. 

Ger.  Fortunato  quello  che  l'avrà..  (  ri/lette  un  kwfhento^  in^ 
di  chiama.  ]  Dorvai. 

Dar,  Amico. 

Ger.  Uditeé^ 

Dor.  Che  c'è?  {alzandosi^ 

Ger,  Voi  siete  Ybio  umico. 

Dor.  Ne  dubitate  ? 

Ger.  Se  la  volete^  io  ve  l'accordo» 

Dor,  Chi  ? 

Ger.  Si,  mia  nipote 

Dor.  Come? 
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Ger.  Come,  come!   siete  sordo?  Non  m*  in  tendete  7  (tnmi- 

mente»  )  lo  parlo  chiaro.  Se  Ja  volete^  ve  raccordo. 
Don  kh,  ah. 
Ger»  £  ae  la  sposate^  oltre  la  soa  dote, le  donerò  centomila 

lire  dei  mio.  Eh?  Che  ne  dite? 
tHor.  Mio  caro  amico,  ìrbi-  mi  onorate. 
Cren  So   chi   siete.  Sono  sicuro  di  formare  in  questa  goìsa 

la  felicità  di  mia  nipote* 
Dor.  Ma... 
Crer,  Che? 
JJor.  Suo  fratello. 
Ger*  Sao  fratello  /  ano  fratto   non  c'entra.  À  me  tocca  Ì 

disporre  di  iei<«.  La  legger.,  lì  lesumento  di  mio  fratello.. 

Io  kie  sono   il  padrone*  Orsà^   sbirigalevi,  decidete  sai 

fatto.  . 
Dor*  Cioy  che  mi  proponete^  non  è  cosa  da  risolversi  su  doe 

piedi*  Voi  siete  iroj^po  impetuoso. 
Ger.  Io  non  ci  veggo  alcuna  difficoltà.  Se  Tamal^  se  la  sti" 

male,  se  ella  vi  conviene  è  fallo  tutto. 
Dor.  Ma..« 

Ger,  Ma,  ma  /...  odiamo  il  vostro  ma. 
JDar,  Vi    par   poco  la  sproporzione  da  sedici  s  qnanotaan* 

qae  anni? 
Ger.  Kieole  affatto.  Voi  siete  ancora  gievane^ed  io  conosco 

Angelica.  Lia  non  è  una  testa  sventata. 
Dor,  Ella  potrebbe  avere  gualche  altra  inclinasioBc. 
Ger.  Noo  ne  ha  alcuna. 
Z>o/\ ^e  siete  ben  sicuro? 
Ger.  Sicurissimo.   Preit»  'concUidìamo.   Io   vado    a  casa  dei 

mio  Dolaro,  gli  fo  stendere  il  cootralioi*  Ella  è  vostra. 
JDor,  Adagio,  mio  amico,  adagio.  .,. 

Ger.  Ebheiie?  Come/  volete  ancora  inquietarmi,  tormeotlr- 

mi,  annoiarmi  con  la  vostra  lentezza^col  vostro  sangae 

freddo?  :  {riscaidato. 

Dar,  Dunque  vorreste?... 
Ger.  Sì,    darvi,  una  figlia  saggia»  onesta,  virtuosa  con  cento 

mila   scodi   di    dote,   e   cento   mila   lire   di.  regalo  alle 

sue  qoitze.  Vi  fo  forse  un  affronto? 
Dor,  No,  anzi  mi  fate  un  onore,,  cui  non  merito. 
Ger.  La  vostra  modestia  in  questo  momento  mi  farebbe  dir 

al  diavolo.  ^oon  ardor$* 

Dor.  Non  vi  adirate.  Volete  eh*  io  raccetti? 
Ger.  Sì.  /  .;         ^ 

Dor.  Ebbene,  io  l'accetto.^ 


Ger.  Davvero  ?  (  con  gioia, 

Dor.  Ma  a  condizione.if 

Ger.  Di  che  ? 

Dor.  Che  Angelica  v'accoDAentirSi. 

Ger.  rfon  avete  altra  difficoltà? 

Dor,  Queata  soU.  '  .   •  ^ 

Ger.  Voi  mi  consolate.  Io  m'impegno  per  lei* 

Dor.  Tanto  meglio,  se  ciò  è  vero. 

Ger.  Verissimo,  sicurissimo.  Abbracciatemi^  mio  caro  nipote. 

Dor.  AbbracQÌamoci  piue,  mìo  caro  ^o.  ; 

SCENA  n 

Daìancour.  Geront0  e  Dorval. 

1  < 

Dai.  (  Entra  per  la  porta  di  mezzo,  v^de  suo  zio*  Id  ascol^ 
ta  in  passando j  va  verso  il  suo  appartamento  ^  ma  r#- 
sta  alla  porta  per  ascoltarlo.  ) 

Ger.  Questo  è  il  giorno  piìi  felice,  della  mU  vita* 

Dor.  Caro  amico,  quanto  siete  adorabile  / 

Ger.  Io  men  vo.  a  casa  dei  mio  ootaro.  Dentro  d'oggidì  sarli 
fatto  tutto.  Piccardon  (chiama. 

SCENA  II! 

Piccardo  e  detti. 

Gér.  La  mia  canna/  iV  mio  cappello.  l  (  Piccardo  ptmà* 

SCENA  IV 

Dorval,  Getonte  e  Dalancour  sulla  sua  porta. 
Dor,  Frattanto  me  n'andrò  a  casa. 

SCENA  V 

Piccardo  e  detti. 

Pie*  (  Dà  al  suo  padrona  la  canna  e  il  cappello^  e  rientra.} 
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SCENA  VI 
Dorval,  Gerome  e  Dalancoar  aUa  sua  porta. 

Oer.  Noy  no,  dovete  aspetUrmi  qui.  Torno  subito.  Praiize« 
rete  meco. 

Dar.  Ho  da  scrivere.  Fa  d'nopo  chMo  faecii  venire  il  mio 
UDiendieDtey  cb'è  npa  lega  iontatio  da  Parigi. 

Ger.  Andate  nella  mia  camera»  icriv«ter  inviate  la  lettera  per 
Pìccardo.  Si,  Piccardo  andrà  a  portarla  in  persona.  Tal- 
volta lo  sgrido,  ma  gU  vpglio.  •  bene. 

Dor,  Via;  giarcbè  volete  assolutamente  cosi,  scriverò  neiU 
vostra  camera* 

Ger.  Ancbe  questa  è  fatta. 

Dot.  Sì,  ti  siamo  convenuti. 

Ger,  Io  parola  d* onore  7  {prendendolo  per  la  mano. 

Dar,  In  parola  d'onore.  dandogli  la  mano, 

Ger,  Mio  caro  nipote/-  {parte* 

Ihr.  { All'ultima  parola  mostra  gioia. 

scENà  vn 

Dàl^ncour  e  Dorval. 

Dor.  (  In  verità,  tutto  ciò  che  m'avvenne,  mi  pare  un  segno. 
Io  maritarmi!  io  cbe  non  ci  avea  mai  pensato  !)  (d^ f e. 

JPaL'  Ah  mio  -caro  amico,  io  non  so  come  dichiaranri  la  mia 
gratitudine. 

Dor,  Sopra  di  che? 

JPal*  Non  ho  io  udito  eih,  elle  disse  mio  aio?  Mi  ama,  mi 
compiange.  Egli  va  adesso  a  casa  del  suo,  notare.  Vi  lia 
dala  la  sua  parola  d'onore.  Vedo  benissimo  quanto  avete 
fatto  per  me.  Io  sono  l'uomo  più  avventurato  del  mondo> 

Dor»  Non  vi  lusingate  tanto,  mio  caro  atntco.  Fra  le  dolci 
cose,  cui  v'immaginate,  non  ve  n'ha  por  una  di  vera. 

DaL  Ma  come? 

Dar,  Io  «pero  bene  col  tempo  di  potervi  essere  utile  presso 
di  lui,  ed  avrò  quindi  ionansi  parimente  un  titolo  d'av* 
vantaggio  per  interessarmi  a  vostro  favore;  ma  fino  ad 
ora... 

1^.  Sopra  di  che  vi  died'egli  dunque  la  sua  parola  di  onore? 

(con  ardorei 
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Dor.  Tel  dico  subito.  Egli  mi  fece  Toiiore  eli  propormi  vo-- 

9lra  sorella  in  isposa. 
Dalm  Mia  sorella!  L'accettate  voi?  (con  gioia* 

Dar»  Siy  se  ne  «iete  contento. 
Dal*  Voi  mi  colmata  di  giubilo,  mi  sorprendete.  Per  la  dote 

vi  è  noto  attualmente  il  mìo  stato. 
Dar.  Sopra  di  ciò  ne  parleremo. 
Val,  Mio    caro   fratello^   Jasciate  ch'io    v'abbrac4:i  con  tutto 

il  cuore. 
Dor.  Mi  lusingo  che  vostro  zio  in  «jnesia  occasione... 
jPal,  Ecco   un    legame  cui  dovrc>  la  mia  felicità.  Io  ne  avea 

il   più  grande  bisogno...  Sono  stat«  a  casa  del  mio  pro^ 

curatore!  e  non  Tho  trovato. 

SCENA  Vili 

Madama^  Dalancour  e  detti. 

jyàl.  Ah  !  madama...  (  vedendo  sua  moglie. 

Iktad,  Io   vi   attendeva   con   impazienza.   Ho    udita  la  vostca 

vaqe.t.  (  a  Valancour* 

JPal»  Eccovi;  o  mia  moglie»  il  signor  Dorval.  lo  vel  presento 

in  qualità  di  mio  cognato,  e  com«  sposo  d'Angelica. 
Mad,  S\  ?  (  con  gioia. 

J^f.  Io  sarò  pienamente  contento,  o  Madama,  se  la  mia  fe^ 

licita  potrà  meritare  la  vostra  approvazione. 
JBilad»  Signore,  io  ne  sono  lietissima.  Mi  rallegro  con  voi  di 

tutto  cuore.   (Che  mi  diss'ella  dunc^ue  dei  cattivo  stato 

di  mio  marito?)  (a  parte^ 

J}aL  Mia  sorella  lo  sa?  (a  Dorval. 

Dor.  Credo  di  no. 
Mad,  (Dunque   quello    ohe  Cice  questo  matrimonio)  nou  fa 

Dalancour  ?  )  (da  se. 

Dal.  Volete  voi  cli'io  la  faccia  venire? 
Dar.  £to.   Converrebbe   prevenirla.   Potrebbe   e^rvi   ancora 

una  difficoltà. 
Dal.  Quale? 

Dor,  Quella  della  sua  approvazione. 
Dal.  Mon   temete   di   nulla,  lo  conosco  Angelica,  e  poi...  il 

vostro  stato...  il  vostro  merito...  I^asciate  fare  a  me«  Par^ 

lerò  io  a  mia  sorella. 
Dor.  r^o,  caro  amico,  di  grazia.  Non  guastiamo  la  cosa*  La^ 

sciamo  fare  al  signor  Geroi^te* 

Val.  Come  YoUtc, 
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Mad,  ( Non  iotendo  imlla. )  (da  se. 

Dor,  Io  passo  nell'appartamento  di  vostro  zio  per  iscrìvere. 
Egli  me  Tha  permesso,  ansi  m'ha  ordioato  esprem- 
mente  d'aspettarlo  colà.  Senta  cerimoaie.  Noi  ci  rive- 
dremo quanto  prima*  (  entra  nell^apparuunento  di  Gè- 

{fonte, 

SCENA  ne 

Dalancour  e  Madama. 

Mad.  Per  quanto  io  veggo,  non  siete  voi  quello  ohe  marita 
vostra  sorella. 

Dal,  La  marita  mio  zio.  {imbarazzato, 

Mad,  Ve  n'  ha  egli  parlato  vostro  zio  ?  Vi  ha  chiesto  il  vo- 
stro consenso? 

^Dal,  Il  mio  consenso?  Non  avete  veduto  Dorval'7  Non  aie 
l'ha  egli  detto?  Non  si  chiama  ciò  un  chiedere  il  mio 
consenso?  (un  po' riscaldato, 

Hfad,  Sì,  questa  è  una  gentilezza  per  parie  del  signor  Dor- 
val^  ma  vostro  zio  non  vi  ha  detto  nulla,    («it  pa*  v:- 

{vameme. 

Dal.  Cìh  vuol  dire,  che...  (imbarazzato, 

"Mad,  Ciò  vuol  dire,  ch'egli  non  ci  conta  un  zero. 

Dal.  Ma  voi  prendete  tutto  in  cattiva  parte.  Ella  è  una  cosa 
terribile.  Voi  siete  insopportabile./  {riscaldato. 

Mad,  (Un  po' afflitta,)  Io  insopportabile!  voi  mi  trovate 
insopportabile!  (con  molta  tenerezza.)  Ah  marito  mia; 
questa  è  la  prima  volta,  che  vi  è  uscita  di  bocca  una 
espressione  simile.  Fa  d'uopo,  che  abbiate  dei  gran  dis- 
piaceri per  dimenticarvi  a  tal  segno  del  vostro  dovere. 

DaL  (Ah  pur  troppo  dice  il  vero.)  Mia  cara  moglie,  vi 
chieggio  perdono  di  tutto  cuore.  Ma  voi  conoscete  mio 
zio,  volete  che  noi  l' irritiamo  dWvantaggio?  Volett 
ch'io  pregiudichi  mia  sorella?  11  partilo  è  buono,  noa 
e'  è  nulla  da  dire.  Mio  zio  lo  ha  scelto.  Tanto  meglio. 
Ecco  un  imbarazzo  di  meno  per  voi  e  per  me.     (Ccon 

{trasporto  a  Mai, 

Mad,  Andiamo  innanzi.  Mi  piace  che  voi  prendiate  la  cost 
in  buona  parte.  Vi  lodo  e  v'ammiro.  Ma  permettetemi 
di  fare  un  riflesso.  Chi  si  prenderà  il  pensiero  de'  pre- 
parativi necessari  per  una  gioviiTe  che  si  fa  sposa  ?  Se 
ne  incaricherà  vostro  zio  ?  Sarobl^e  ciò  conveniente^  sa- 
rebbe onesto? 
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Dal.  Avete  ragione.  Ma  e!  resta  ancora  del  tempo*  Ne  par- 
leremo. 

Mad.  Uditemi.  Voi  lo  sapete,  io  amo  Aogellica.  Questa  in- 
grata non  meriterebbe  eh'  io  mi  prendessi  verun  pen* 
siero  di  lei,  ma  finalmente  è  "vostra  sorella. 

DaL  Come/  Voi  chiamate  mia  sorella  unMngrata  !  Perchè? 

Mad.  Per  ora  non  ne  parliamo.  Io  le  chiederò  a  quattr'oc- 
chi una  spiegazione,  e  poi... 

Dal.  ]So|  voglio  saperlo. 

Mad*  Abbiate  sofferenza,  mio  caro  marito. 

Dal.  No|  vi  dico;  che  voglio  saperlo. 

Mad,  Dappoiché  volete  cosi,  fa  d'uopo  l'appagarvi. 

DaL  (Cielo  1  tremo  sempre<j  {da  se» 

Mad.  Vostra  sorella... 

DaL  Proseguite. 

Mad.  Io  la  credo  troppo  del  partito  di  vostro  eìo. 

DaL  Perchè? 

Mad.  Ella  ebbe  a  dire  a  me,  a  me  stessa,  che,li  vostri  affari 
erano  in  disordine,  e  che... 

Dot.  I  miei  affari  in  disordine  ?•..  Le  credete  voi  ? 

Mad.  No^  ma  mi  ha  parlatq  in  maniera  > da  farmi  credere 
ch'ella  sospetta,  eh*  io  ne  ìHa  stata  la  cagione,  o  per  lo 
meno,  che  vi  abbia  contribuito. 

DaL  Voi?  Ella  sospetta  di  voi?         f ancora  pia  riscaldato. 

Mad.  Non  vi  ardirate,  mio  caro  marito.  Io  vedo  bene  ch'es- 
sa non  ha  il  suo  buon  giudizio. 

Dal.  Mia  cara  moglie  I  (  con  passione* 

Mad.  Non  m'affliggere.  Per  me,  credetemi,  non  ci  penso  più. 
Tutto  viene  da  lui*  Vosero  zio  è  la  cagione  di  tutto. 

DaL  Eh  no.  Mio  zio  non  è  di  cattivo  cuore. 

Mad.  Non  è  egli  di  cattivo  cucre?  Cielo!  Che  v'ha  di  peg- 
gio al  mondo  di  lui  ?  Anche  poco  fa  non  mi  ha'  fatto 
vedere ...  ma  gli  perdono. 

SCENA  X 

Un  lacchè  e  Dalancour* 

Lac.  Signore^  fu  recata  per  voi  questa  lettera. 

DaL  Dammela.  (agitato  prende  la  lettera* 

Lac.  (  Parte.) 
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SCENà  Xt 

Dalancour   e  Madama» 

Dal,  Vediamo,  (a  pttrte  ed  agUaio.)  Questo  è  carattere  del 
mio  procaratoce»  (apre  la  Ietterai 

Mad,  Cosa  vi  scrìve? 

Dal»  Lasciatami  per  ao  momento,  (egli  si  ritira  in  dispar* 

{te,  legge  piano j  e  mostra  dispiacere. 
Stadé  (  Vi  sarebbe  forse  qualche  disgrafia  ?  )  (a  parte. 

Dal.  (  Io  SODO  perduto.  )  (  dopo  aver  letto, 

Mad,  ( Il  cuore  mi  palpita.  )  (a  parte, 

DaL  (Mia    povera   moglie '  Che  sark  di  lei?***  Come  potrò 

dirglielo?.  ..Ah  !  Non  ho  coraggio.. .  ) 
Mad.  Mio  caro  Dalancoor!  Ditemi^  che  c'è?  Fidatevi  di  vo- 
stra moglie*  Non  sono  io  la  miglior  amica  che  abbiate? 

(  piangendo» 
Dal*  Prendete.  Leggejle  • . .  Questo  è  il  mio  stalo.  (  /»  dà  la 

{lettera,  e  parte* 

SCENA  X31 

Madama  sola* 

Io  tremo,  (legge.)  Signore.  Tutto  è  perduto,  f  creditori  non, 
hanno  voluto  sottoscrivere.  La  semema  fu  confermata. 
Vi  s^  intimerà  quanto  prima.  State  bene  in  guardia^ 
mentre  il  vostro  arresto  è  ordinato..*  Che  lessi...  che  in- 
tesi!... Mio  marito...  indebitato...  in  pericolo  di  perdere  la 
libertà!  Ma  come  mai  è  possibile?... Egli  non  giuoca. 
Egli  non  ha  cattive  pratiche.  Egli  non-  è  amante  d'aa 
}usso  eccedente...  Per  colpa  sua...  Sarebbe  dunque  pei 
colpa  mia?... Oh  Dio,  qnal  infausto  raggio  m'illamiba! 
I  rimproveri  ,  di  Angeìicai  Fodio  del  signor  Gerente,  il 
disprezzo^  cui  egli  dimostite  di  giorno  in  giorno  conuo 
di  me...  Mi  si  squarcia  la  benda  dinanzi  gii  occhi.  Fo 
vedo  il  f»llo  di  mio  marito,  vedo  il  mio.  Il  sao  troppo 
amor  Tha  sedotto^  la  mia  inesperienza  m'ha  abbagliata. 
Dalancour  è  colpevole,  ed  io  sono  forse  ali  pari  dì  ìaL, 
Ma  qual  rimedio  a  questa  situazione  crudele?... Suo  tlo 
solo...  si...  suo  zio  potrebbe  rimediarvi...  Ma  Dalancoor 
sarebbe  egli  ib  istato  in  questi  momenti  d'abbatti  me  nis 


2  20 

.  e  di  dolore... Ah/  s*  Io  ne  fni  la  c8gione.«« sebbene  iti* 
volontaria...  perchè  non  andrò  io  medesima  ?...Sì...  Quan- 
do dovessi  gettarmi  ai  suoi  piedi...  Ma...  «on  questo  ca- 
rattere aspro;  intrattabile  potrò  io  lusingarmi  di  piegar- 
lo ?..*  Andrò  io  ad  espormi  ai  suoi  sgarbi  7...  Ah  /  che 
importa?  E  che  sono  tutte  le  mie  umiliasioni  nello  stato 

'  orribile  di  mio  marito  7...  SI;  vi  corro...  Questa  sola  idea 
dee  darmi  coraggio.  (  cIUl  vuol  andarsene  nelVapparta^ 

{mento  di  Gerente. 

SCENA  XIII 
Martuccia  e  detta. 

Mar*  Madama,   che   fate  voi  qui?  Il  signor  Dalancour  s*ab^ 

bandona  alla  disperazione. 
Mad,  Cielo/  Io  volo  in  suo  soccorso.  {parte* 

SCENA  XIV, 

ilartuccia  sola* 

Che  sventure/  che  disordine!  s'è  vero^  ch*ella  ne  sia  la  ca» 

giooc;  merita  bene...  Chi  veggo? 

A' 

SCEHA  XV 
Valerio  e  detta. 

Mar*  Signore,  che  venite  voi  a  far  qui?  Avete. bene  scelto 
un  cattivo  momento.  Tutta  la  casa  è  attualmente  im- 
mersa nel  dispiacere. 

Val*  Già  ne  dubitava.  Ritorno  in  questo  momento  dal  pro- 
curatore del  signor  Dalancour.  *>Ìo  gli  ho  offerta  la  mia 
borsa  ed  il  mio  credito. 

Mar.  Questo  è  un  oprar  virtuoso.  Nulla  più  generoso  della 
vostra  azione. 

Val*  Il  signor  Geronte  è  in  casa? 

Mar*  No  \  il  servitore  m' ha  detto  che  l'avea  veduto  col  suo 
noterò. 

Val*  Col  suo  notaro? 

Mar*  Si.  Egli  ha  sempre  qualche  affare.  Volevate  forse  par- 
largli ? 

Val.  SL  Voglio  parlare  con  tutti.  Io  veggo  con  pena  il  dì's^^ 


ordine  del  signor  Dalaoconr.  Soa  solo,  ho  delle  facoltà» 

ne  posso  disporre.  A^ino  Aogeika,  veogo  ed  offrii^ti  di 

sposarla   scasa  dote,  e  di  dividere  seco  Jei  il  mio  stato 

e  la  mia  fortaai. 
Mar*  La   risolusione   è  beo  degna  di  «voi.  Nalla  più  di  essat 

mostra  la  stima,  Tamore,  la  generosità. 
yal.  Credete  voi  ch'io  potessi  lusingarmi ?.••' 
Mar»  Sì  'y    tanto  più  che  madamigella  gode  il  favore  di  suo 

zio,  e  ch*egli  vuole  maritarla.  {con  gioia. 

Val.  Yaole  maritarla? 
Mar.  Si. 
Val.  Ma   se  vuole   nuritarla)  vorrà  parimente  esser  egli  solo 

il  padrone  di  proporle  il  partito. 
Mar,  jPotrebbe  darsi.  (dopo  un  momento  di  silenzio* 

Vili»  È  forse  questa  una  consolazione  per  me. 
3far,  Perché  no  ?•..  Venite,  veoile,  madamigella» 

(  ad  Angelica^  che  /  inoUra  spaveniaia. 

SCEN/L  XVI 

Angelica  e  deiiu 

Ang,  lo  sono  tntta  spaventata. 

Val,  Che  avete,  madamigella?  (ai  Angelica* 

Ang,  Il  mio  povero  fratello... 

Mar.  Sta  ancora  cosi? 

Ang.  Un  poco  meglio.  Egli  è  alquanto  più  tranquillo. 

Mar.  Udite,  udite,  madamigella.  Qnesto  Signore  mi  ha  dette 
cose  consolanti  per  voi  e  per  vostro  fratello. 

Ang.  Anche  per  lui? 

Mar.  Se  sapeste  il  sagrifizio,  eh'  è  disposto  di  fare  t 

Val.  (Non  le  dite  nulla.)  {piano  a  Martuccio.)  £wi  forse 
alcun  sagrifìzio,  ch'ella  non  meriti  7  (  volgendosi  ad  An* 

(gelica. 

Mar.  Ma  jconverrà  parlarne  al  signor  Gerente. 

Ang.  Cara  amica,  se  voi  voleste  prendervi  questo  incomodo^ 

Mar.  Volentieri.  Che  dovrò  dirgli?...  Vediamo...  Consi- 
gliamo . .  •  Ma  sento  alcuno,  fcorre  verso  fappartamen^ 
to  del  signor  Geronte.)  È  il  signor  Dorval.  (a  Valerio,) 
Non  vi  fate  vedere.  Andiamo  nella  mia  camera^  e  par- 
leremo a  nostro  bell'agio. 

Val.  Se  vedete  vostro  fratello ...  (ad  AngelicOé 

Mar.  Eh  andiamo,  signore,  andiamo,  (l'allontana,  e  parte 

(con  lui* 
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SCÉEÌà  XVll 
Angelica^  poi  DorvaU 

Ang.  (  Ch«  faro  io  qui  col!  «igoor  Dorval?...   Posso    andar-*. 

mene. )  {da  $e^_ 

Dor,  Madamigella;  madamigella.   {Ad  Arìf^elica,  che  sta  p^  - 

{  partirei 
Ang,  Signore. 
Dor.  Avete  veduto    il   vostro   signor   zio  ?   V  ha  egli   detto 

nulla? 
Ang,  L'ho  veduto  questa  matti ua^  o  signore» 
Dor,  Prima  che  uscisse  di  casa? 
Ang*  SI  signore. 
Dor.  E  ritornato  ? 
Ang,  Non  sienore^ . 

Dor,  Buono  /  (  La  non  sa  ancora  nulla.  ) 
Ang.  Signore»  vi  chiedo  scusa.  Evvi  qualche  novità»  che  mi 

riguardi  ? 
Dor,  Vostro  zio  vi  vuol  bene. 

Ang, 'Et  tanto  buono.  {con  modestia^ 

Dor,  Egli  peosa  a  voi.  {.seriamente, 

Ang,  Questa  è  una  fortuna  per  me* 
Dor.  Egli  pensa  a  maritarvi^ 
Ang.  {Mostra  modestia,) 
Dor.  Eh?  Che  ne  dite? 
Ang.  {Come  sopra.) 
Dor,  Avreste  voi  piacere  di  maritarvi? 

Ang.  lo  dipendo  da  mio  zio<  (con  modestia^ 

Dor,  Volete  che  vi  dica  qualche  cosa  di  più? 
Ang,  Msu**  Come  più  vi  piace,  signore.  (  con  un  poco  di  cti^ 

(  riosità. 
Dor.  La  scelta  dello  sposo  è  di  già  fatta. 
Ang.  (Oh  cielo I... Tremo  tutta.^  {d«z  se* 

Dor.  (Mi  pare  di  vederla  contenta.  )  {da  se» 

Ang,  Signore,  ardirò  di  chiedervi...  (tremando* 

Dor,  Che,  madamigella? 

Ang.  Lo  conoscete  voi  quello,  che  m^  è  destinato  ? 
Dor,  Si,  lo  conosco,  e  lo  conoscete  voi  pure. 
Ange  Io  pure  lo  conosco?  {con  un  poco  di  gioi^ 

Dor,  Certamente ,  voi  lo  conoscete. 
Ang.  Signore,  avrò  il  coraggio... 
Dor,  Pariate;  madamigella. 
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Ang.  Di  chiedervi  il  nome  di  questo  giorane? 

Dor,  Il  Dome  di  questo  giovane? 

^Ang,  Si,  se  voi  Io  conoscete. 

Dor.  Ma  se  egli  noo  fosse  taato  giovane? 

Ang,  (  Cielo  !  )  (da  se  con  agiiaziom, 

^Dor,  Voi  siete  saggia...  dipendete  da  vostro  zio..4 

Ang,  Credete  voi,  signore^  che  mio  aio    voglia   sacriitcarmi? 

(  iremanào. 

'Z>or.- Che  intendete  voi  per  qnesto  sacrificarvi? 

Ang*  Ma...  senza  il  consenso  del  mio  cuore»-.  Mio  sto  è  A 
buono...  Chi  mai  potrebbe  avergli  dato  '  questo  consi- 
glio, chi  avrà  mai  proposto  questo  partito  ?  (con /yo^Aon^. 

Dor.  Ma  questo  partilo...  madamigella...  £  s'Io  fossi  quello? 

(  un  poco  punto. 

Ang,  Voi  signore?...  Il  ciel  Jo  volesse.  {con  gioia. 

Don  II  ciel  lo  volesse?  { coniente. 

Ang,  Si.  Io  vi  conosco.  Voi  siete  ragtone^oley   siete    sensibi- 

le,  mi  fido  di  voi.  Se  avete  dato  a  mio  tio  i]fiiesto  coo- 

•éiglio#  se  gli  avete  proposto  questo  partito^   spero    che 

ritroverete  ancora  la  maniera  di  farlo  cangiar  di  parere. 

Dor.  (  Eh;  eh/  Non  c'è  male.  )  {  da  se.  )  Madamigella... 

(ad  Angelica. 

'Ang,  Signore...  {irf/làta. 

Dor.  V  intendo. 

Ang,  Abbiate  pietà  di  me. 

thr.  (  Io  Tavea  ben  detto,  Tavea  beo  preveduto.  Baon  per 
me  che  non  ne  sono  innamorato,  ma  incomiiiGiava  a 
prendervi  un  poco  dì  gusto.) 

Ang.  Signore,  non  mi  dite  nulla? 

Dor.  Ma,  madamigella..* 

Ang.  Avreste  voi  forse  qualche  premura  partieolare  per  quel* 
Io  cui  vorrebbero  darmi? 

J?or.  Un  poca. 

Ang.  V  avverto  eh'  io  Todierò.  .     (  covt  passione  e  costanza. 

Z)or. (  PiOvera  ragazta  I  mi  piace  la  sua  sincerità.)       {da  se. 

>ing.  Deh  !  siate  compassionevole,  siate  generoso. 

Dor.  Sì,  madamigella...  si,  lo  sar&...  yel  prometto.  Io  parle- 
rò a  vostro  %\o  in  vostro  favore,  e  tàth  ogni  possibile 
perchè  siate  soddisfatta, 

Ang»  Oh  quanto  mi  siete  caro  /  (ccmi  gioia. 

Dor.  Poverina  / 

Ang*{  con  trasporto.)  Voi  siete  il  mio  benefattore,  il  mio 
protettore,  il  mio  padre»  {^lo  prende  per  mano* 

Dor.  Mia  cara  ragazza  !.r. 


SCENA  xvin 

Geronte  e  deuL 

Ger.  Benissimo,  beoissi Ilio.  Coraggio.  Bravi,  figli  miel^  bra* 
vi.  Sono  di  voi  cootcntissimo.  {(dia  sua  maniera  con 

(  hriom 

^ng*  C  *$"«  ritira  tutta  mortificata.) 

Dor. (  Sorride.) 

Ger.  Come  /  La  mia  presenza  vi  fa  paura  7  to  non  condan* 
no  premure  che  sono  legìttime.  Tu  hai  fatto  bene,  o 
Borval,  a  prevenirla.  Su  via^  madamigeila»  abbracciate 
il  vostro  sposo* 

Ang,  Che  intendo  7  (  co£ternam. 

Don  ^Eccomi  scoperto.  )  (da  se  sorridendo» 

Ger,  Che  scena  è  qiiesta  7  Qual  modestia  fuor  di  proposito  ? 
Quando  io  non  ci  sono  t'accosti»  e  quando  giungo  t'al- 
lontani? Avvicinali,  (ad  Angelica  con  ardore,)  Su  vie» 
avvicinatevi  anche  voi«  (a  Dorrai  in  (collera. 

Dor,  Colle  buone,  mio  amico  Geronte.     n  (ridendo, 

Gen  Ah  /  Ridete  ?  La  sentite  la  vostra  felicità.  Ch'  io  voglio 
ben  che  si  rida,  ma  non  voglin  che  mi  si  faccia  andar 
in  collera.  M' intendete,  siguor  bocca  ridente7  Venite 
qui^  e  ascoltatemi. 

JDor.  Ma  ascoltate  por  voi. 

Ger.  Avvicinatevi,  (ad  Angelica,  e  vuol  prenderla  per  mttnùé 

Ang.  Mio  zio...  (piangendo» 

Ger,  Piangi  !  Mi  fai  la  bambina  I  Io  credo  che  tu  ti  pren^ 
da  giuoco  di  me.  (  la  prende  per  manOj  e  la  sforza  ad 
avanzarsi  in  mezzo  alla  scena^  poi  si  volge  a  Dorval, 
e  gli  dice  con  una  spezie  di  brio,)  La  non  può  scap** 
parmi. 

't)or.  Almeno  lasciatemi  parlare* 

Ger.  Zitto*  (vi^amentes 

Anf^  Mio  «aro  «lo... 

Ger.  (  Vivamente.  )  Zitto.  (  egU  cangia  tuono^  e  dice  tran^ 
guillamente,)  Sono  stato  dal  mio  notaro,  ho  dispesto 
il  tutto»  egli  ha  stesa  la  minuta  alla  mia  presenza,  la 
porterà  qui  quanto  prima,  e  noi  sottoscriveremo» 

t>or.  Ma  se  voleste  ascoltarmi.*. 

Ger.  Zitto*  Per  la  dote  mio  fratello  ha  fatta  la  debolezza  di 
lasciarla  fra  le  mani  di  suo  figlio.  Io  non  dubito,  che 
non   ci  sia  per   essere   dal  canto  suo  qualche  ostacolo^ 
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ma  ciò  Bon  m' imbarazta.  Quelli^  che  avranno  con  Id 
degli  affavi  gli  avranno  mal  fatti,  la  dote  non  paò  pe- 
rirei e  in  ogni  caso  io  me  ne.fo  mallevadore.^^ 

Ang,  (Non  posso  più.)  (a  parte. 

^Dor.  Tutto  va  benissimo,  ma.-  {tmbarazzaio. 

Ger.  Ma  che? 

Vor.  Madamigella  avrebbe  a  dirvi  sopra  di  ciò  qualche  cosa. 

,  {guardando  Angelica. 

^Ang.  Io,  signore?  {in  fretta  e  tremando, 

Ger.  Vorrei  bene,  ch'ella  trovasse  qualche  cosa  a  ridire  so- 
pra ciò,  eh'  io  fo,  sopra  ciò,  eh'  io  ordino,  e  sopra 
ciò,  eh'  io  voglio.  Ciò  eh'  io  voglio,  ciò  eh'  io  ordino 
e  ciò  eh'  io  fo,  lo  fo,  lo  voglio,  l'ordino  lutto  per  be- 
ne. M'intendi? 

Dor»  Parlerò  dunque  io  medesimo. 

Ger.  Che  avete  a  dirmi? 

Dot.  Che  mi  rincresce,  ma  che  questo  matrìmonio  non  può 
effettuarsi. 

Ger.  Cospetto  V  {  jtngeiiea  s^allontana  tutta  sffo^entata.  Dor» 
yal  paHmenie  dà  due  passi  addietro.yYoi  m'avete  data 
la  vostra  parola  d'osofc.  {a  Doryal. 

^'Dor.  -Si;  ma  con  pétloiw    * 

Ger.  Sarebbe  forse  queat'  imperlineote  ?  (  volgendosi  verso 
Angelica.)  S*  io  potessi  crederlo.  Se  ne  avessi  alcun  dub- 
bio, {la  minaccia. 

Dor.  No,  signore.  /Lvete  torto»  f  seriosameme. 

Ger.  Siete  voi  dunque,  che  mi  mtiue^U*.*  {volgendosi  vene 

{DoìyoL 

Ang^  {Coglie  il  momento  e  fugge.) 

SCESk  XK  ^ 

Doryal  e  Gerente. 

fier»  Che?  abusate  della' mia  amiciEia  e  del  mio  affetto  per 
la  vostra  persona?        {continua  a  parlare  con  Da^al. 

'Dòn  Ma  udite  le  ragioni...  {alzando  la  voce. 

jGér^  Che  ragioni,  che-  ragioni?  Non  c'è  ragtone.  Io  sono 
.  un'uomo  d'onore,  e  se  lo  siete  voi  pure^  animo  subito. 
{volgendosi  chiama.)  À.ogelica. 

Por.  { Che  diayolo  d'uomo  1  EgH  mi  farebbe  riolenza  sol 
fallo.)  {friggendo. 
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SCENA  XX 

Geronte  solo. 

Dov'  è  ondata?..!  Angelica...  Eia.  C  è  nessuno  ?...  Piccardo  . . . 
Martaccia...  Pietro...  Cortese...  Ma  la  ritroverò.  Voi  siete 
quello,  con  cui  voglio...  (  si  volge  non  vede  pia  Dorval, 
resta  immo&i/d. )  Come... Egli  mi  pianta  cosiUchiama.) 
Dorrai...  amico*..  Dorval...  amico...  Dorval...  Ah  !  indegno  / 
ingrato /... EIà|  c'è  nessuno?... Piccardo. 

SCENA  XXI 

Piccardo  e  detto. 

Pie,  Signore. 

Ger»  Briccone!  Non  rispondi? 

Pie.  Perdonatemi,  signore.  Eccomi. 

Ger.  Disgraziato  /  T' ho  chiamato  dieci  vòlte* 

Pie*  Mi  rincresce^  ma... 

Ger,  Dieci  volte,  disgraziato*.. 

Pie,  (Egli  è  ben  rabbioso  qualche  volta. )  (a  parie  in  collera» 

Ger,  Hai  veduto  Dorv^ji? 

Pie,  Si  signore.  (bruscamente, 

Ger.  Do V  è  ? 

Pie.  È  partito. 

Gar.  Come?  E   partito? 

Pie,  È  partito  come  si  parte.  ^bruscamente» 

Ger,  Ah!  ribaldo...  Cosi  si  risponde  al  suo  padrone?  {in 
collera,  grande  lo  minaccia,  ed  il  fa  dar  addietro. 

Pie.  Signore,   datemi   la   mia  liceasai  (rinculando d'un' aria 

(estremamente  adirata, 

Ger,  La  tua  licensa^ sciagurato  1  (lo  minaccia  e  lo  fa  rin- 
culare.  Piccardo  rinculando  cade  fra  la  sedia  ed  il 
tavolino.  Geronte  corre  in  suo  soccorso  e  lo  rialza. 

Pie,  Ah...  (s^appoggia  al  guancial&  della  sedia,  e  mostra 
molto  dolore. 

Ger,  Che   c'è,  che   c!è? 

Pie.  Sono  ferito^  signore.  M'avete  stroppiato. 

Ger., Oh  m^t  dispiace  .^..  Puoi  tu  camminare?    (a  Piccardo» 

Pie.  (  Sempre  in  collera»)  Credo  di  si;  signore.  (  si  prova, 

(e  cammina  male. 

Ger.  Vatten^i  (  bruscamente j. 


Pie.  Signore,  voi  mi  diieacciate.  (mortifieaio» 

Ger..  (  F'ivameme.  )  No^  va  a  casa  di  toa  moglie^  che  ti  me- 
dichi, (cava  la  sua  borsa^  e  vuol  dargli  del  denaro.) 
Pieodi  per  farti  cacare* 

Pie.  (  Qaal  padrone  !j  (a  pane  intenerito. 

Ger.  Prendi.  (  dandoci  dSt  denaro. 

Pie*  Eh  oo^  sigDore..*Io  spero  che  non  larS  niiHa. 

i.«  *  ,  e  »  '  -   ."      (con  modestia. 

Ger.  Prendi,  ti  dico.^  '>■:.. 

Pie.  Signore...  (fricusandolq  per  civiltà. 

Ger.  Come!  Tu.  rifinti  (1  mio. denaro..* lo- rifiuti  per  orgo- 
glio^ per  dispetto  e  per  odio?...  Credi  ta  eh* io  Tdlibia 
fatto  a  bella  postai?. «.  Prendi  questo  danaro,  prendilo. 
Animo,  non  mi  far  arrahhiare.  {riscaldaste 

Pie.  Mon  ^adirate,  o  signore.  Vi  ringrazio  della  vostra  bontà. 

{prendendo  il  denaro. 

Ger.  Va  subito. 

Vie.  Si  signore*  t^  (  casamina  male. 

Ger.  Va  adagio.  ^ 

Pie.  Sì  signore.  f 

Ger.  Aspetta,  aspetta^  Prendi  la  mia  canoa. 

Pie.  Signore... 

Ger.  Prendila,  ti  dico.  Voglio  cod. 

Pie.  (Prende  la  eanna,  e  partendo dècem)Chohomìkt(panen 

SCENA  XXU 
Gerente  e  Martaeeia. 

Ger.  Questa  è  la  prima  volta  in  vita  mia  che..., Maledetto  il 
mio  caldo...  (/yAr5€^Miiii2o  a  gran  passi.)  È  Dorrai,  cbe 
m'ha  fatto  andare  in  collera. 

JUar.  Signore,* volete  pransare? 

Ger.  U  diavolo  che  ti  porti.  (  corre  e  si  chiude  nel  suo 
*         «  (appartamento^ 

SCENA  XXIIl 

Martuecia  sola. 

Belflà  /  bellissima  I  egli  è  ralle  furie.  Oggi  per  Angelica  osa 
e*  è  caso  di  nulla.  Taoto  fa  che  Valerio  se  ne  vada,  {parte. 

Fine  deWAtto  Secondo. 
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ATTO  TERZO 


SCENA  PRIMA 


Piccardo  e  Martuccia.Piccardo  entra  per  la  porta  dimezzo^ 
Martuccia  per  (juella  di  Dalancour. 


Mar,  vJome/  Siete  di  già  rltornnto? 

Pie,  (  Con  la  canna  del  suo  padrone»)  Si^  vado  un  po'  xop- 
picaodo,  ma  non  è  nulla.  La  paura  e  stata  più  grande 
dei  male.  Egli  non  meritava  il  daaaro;  cui  mi  diede  il 
padrone  per  farmi  /:urare. 

Mar»  Via,  via.  Anche  le  4isgrazie  talvolta  sono  giovevoli^ 

Pie.  (  Con  aria  contenta.  )  Povero  padrone  !  per  mia  fé  que- 
sto tratto  di  bontà  mi  ha  intenerito  sino  a  cavarmi  le 
lagrime  dagli  occhi.  Se  m'avesse  ancora  rotta  una  gamba 
glie  l'avrei  perdonato. 

piar.  Egli  è  d'un  cuore..» Peccato  ch^abbia  si  brutto  difetto. 

pie.  £  qual  è  quell'uomo  senza  difetti? 

Mar.  Andate,  andate  a  trovarlo.  Sapete  voi  ch'ei  non  ha 
ancora  pranzato? 

Pie»  E  perche? 

Mar,  Vi  sono,  figlio  mio,  delle  cose,  delle  cose  terribili  in 
questa  casa. 

Pie»  So  tutto.  Ho  incontrato  vostro  nipote,  e  m'ha  raccou'- 
tato  il  tutto.  Questo  è  il  motivo,  per  cui  mi  vedete  ài 
ritorno  si  presto...  li  padrone  lo  sa? 

Mar»  Credo  di  no* 

Pie.  Ah!  Quanto  ne  sarà  travagliato! 

Mar.  CertamentevE  la  povera  Angelica? 

Pie.  Ma  Valerio? 

ili^r*  Valerio  7  Valerio  è  qui  tuttavia.  Egli  non  ha  voluto, 
partire.  È  ancora  neirappartaoiento  del  signor  Daiao^ 


coni'.  Fa  coraggio»  al  fratello,  guarda  la  sozzila,  consola 
madama.  L'uno  piange,  l'altra  sospira.  Tal  tra  si  dispera. 
Quesfè  una  confusione,  una  vera  confusione. 

Pie,  Non  v'eravate  voi  impegnata  di  parlare  al  padrone? 

Mai\  Sì,  gli  avrei  parlato  ;  ma  al  presente  è  troppo  in  collera. 

Pie.  Vado  a  ritrovarlo,  vado  a  riportargli  il  suo  bastone. 

Mar,  Andate^  e  se  vedete  la  burrasca  alquanto  calmata,  di- 
tegli qualche  cosa  dello  stato  infelice  di  suo  nipote. 

fiC.  Si,  gliene  parlerò,  e  vi  saprò  dir  qualche  cosa,  {apre 
{piano p  entra  nelVappartamenfo   di  Gerente  e  chiude 

{la  parta\ 

Mar*  Sì,  mio  caro  amico.  Andate  piano* 

SCENA  II 

'   Martuccia  sola. 

Questo  Piccardo  i  un  giovane  dabbene,  dolce,  civile,  senri- 
zievoie.  Egli  è  il  solo  che  mi  piaccia  in  questa  casa. 
Io  non  fo  si  facilmente  amicizia  con  chicchessia. 

SCENA  m 
Dorvùl  e  detta. 

Dar,  Ebbeoe,  Martoccìa?        fparlando  basso  e  sorridendo. 

Mar.  Umilissima  serva,  signore. 

Por.  Il  signor  Gerente  è  piò  in  collera?  ~^ 

Mar.  La  non  sarebbe  cosa  straordinaria  se  gli  ibsse  passata. 
Voi  lo  conoscete  meglio  d*ogn'altro. 

'jpor.  Egli  si  è  bene  sdegnato  contro  di  me'  come  va  I 

ilf^r.  Contro  di  voi,  signore? Egli  si  è  adirato  contro  di  voi? 

Dar.  Senza  dubbio,  ma  non  è  nulla.  Io  lo  conosco.  Scom- 
metto, che  se  vado  a  trovarlo  egli  sarà  il  primo  a  get- 
tarmisi  al  collo.  (  ridendo  e  parlando  sempre. 

Mar.  Niente  pia  facile.  Ti  ama»  vi  stima,  voi  siete  il  sua 
unico  amico.  La  è  una  cosa  singolare...  Un  uomo  siccome 
lui  tutta  furia...  e  voi,  sia  dettò  con  rispetto,  siete  Tuo- 
mo  più  flemmatico  di  questo  mondo. 

'Dor,  Appunto  per  questa  ragione  la  nostra  amicizia  si  è  eoa- 
servata  si  lungo  tempo. 

Mar,  Aqdaje,  andate  a  trovarlo. 

'i>br.. No;  è  troppo  prèsto.  Io  vbrrei  prima  Vedere  madama* 
.geila  Angelica.  Doy^é  7 
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Mai\  Con   suo  fratello.  Le  sapete  voi  tutte  le  disgrazie  di 

suo  fratello  7  (con  passione», 

Dor.  Ah!  pur  troppo.  Tutto  il  mondo  ne  parla. 

/  (con  un'aria  penetrata. 

Mar,  E  che  si  dice? 
Dor»  Non  si  dimanda.  Li  buoni  lo  compiangono,  li  malvagi 

se  ne  prendono  giuoco,  gì'  ingrati  l'abbandonano. 
Mar*  Oh  cielo... £  questa  povera  ragazza? 
Dor.  E  necessario  eh'  io  le  parli. 
Mar.  Potrei  dimandarvi  di  che  si  tratta  ?  Io  m' interesso  tanto 

per  lei,  che  spero  di  meritare  questa  compiacenza. 
Dor.  Ho  saputo  che  un  certo  Valerio.t.  (ridendo. 

Mar.  Ah,  ah...  Valerio. 
Dar.  Lo  conoscete? 

Mar.  MoltOf  o  signore.  Questa  faccenda  è  tutta  opera  mia» 
Dor.  Tanto  meglio.  Mi  seconderete? 
Mar.  Più  che  volontieri. 

Dor.  Conviene  eh'  iò^  vada^  ad  assicurarmi  se  Angelica.*. 
Mar^  E  dipoi,  se  ^Valerio... 
Dor.  Sì,  andrò  parimente  in  traccia  di  lui. 
Mar.  Andate,   andate   nell'appartamento   di  Dalanconr.  Voi 

farete  due  cose  ad  un  colpo.  (sorridendo» 

Dor.  Ma  come? 
Mar.  Egli  è  colà. 
Dor.  Valerio? 
Mar.  SI. 

Dor.  Ne  ho  ben  piacere.  Vado  subito. 
Mar*  Aspettate,   aspettate.  Volete    che  gli  faccia  far  l'imba* 

sciata  ? 
Dor,  Oh  bella...  Farò  far  l'ambasciata  a  mio  cognato* (ridendo. 
Mar.  Vostro  cognato  ? 
Dor.  Sì. 
Mar.  Come? 
Dor,  Non  sai  nulla? 

Mar.  Nulla.  ^  ì 

Dor»  Ebbene,  Io  saprai  un'altra  volta.  {entra  da  DalK 

^  SCENA  IV 
Martuccia  soia. 
Assolutamente  impazzisce. 


a54 

SGENA  V 

Gerome  e  deHaf  parlando  sempre  rivolto  verso  la  porta 

dei  suo  appartamento. 

4Ser*  Fermati  11.  Fari»  portar  la  leltera  da  «n  alfro*  Fermati 
ll.^yogUo  eùA»  (si  volge  a  Martuccia.)  Martuccia. 

Mar*  Signore. 

Cer.  Ta  a  cercar  un  aertitore^  e  cb'egli  porti  subito  qae- 
f  ta  lettera  a  Donral.  (  volgendosi  verso  la  porta  del  suo 
appartamento.  \  L*amiiialaloI.\.ya  toltavia  soppicaodo, 
e  TorreLbr  partire*  (a  Martuccio*)  Taane» 

Mar.  Ma  ligoore... 

Ger.  Spicciati. 

Mar*  Bla  Dorrai... 

Ger,  SI,  a  casa  di  DorvaL  (vivamente. 

Mar.  Egli  è  qai. 

Ger.  Chi? 

Mar,  Dorval. 

Ger.  Dove? 

Mar.  Qai« 

Ger.  Donral  i  qui  7 

'Mar.  Sì  signore* 

Ger.  Dov' e  ? 

Mar.  Nell'appartamento  del  signor  Dalaocoar. 

Ger.  {In  collera.)  Neirappartameoto  di  Dalancoor?  Dorrai 
neirappartamento  di  Dalancoor?  Ora  veggo  come  sia 
la  faccenda... Comprendo  fatto,  (a  Martuccia, )  Va  in 
traccia  di  Dorval,  digli  da  mia  parte...  Ma  no...  Non  vo- 
glio che  tu  ci  vada  in  quel  maledetto  apparumento. 
Se  ci  metti  piedi  ti  licenzio  sul  fallo...  Chiama  un  ser- 
vitore di  questo  sciagurato...  No,  che  non  ven^  nes- 
suno... Vacci  tu...Sìy  si.  Ch'ali  venga  sabito  subito^.. 
Ebbene  7... 

Mar.  Vado,  o  non  vado? 

Ger,  Vaaoe.  Non  mi  far  inipazientor  d'awaotaggio. 

(Martuccia  entra  da  Dalancour. 

SCENA  VI 

Geronte  solo* 

Sì,  ella  è  coM.  Dorval  ha  penetrato  in  qual  abisso  terribile 
questo   disgraziato  è  caduto.  Si,  egli  l'ha  sapat9  prima 
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di  me;  ed  io^  se  non  Tavesse  detto  Piccardo,  ne  sarei 
ancora  ali'oscaro...  È  cosi,  è  cod  senz'altro.  Dorval  teme 
.  la  parentela  d'un  uomo  perdalo.  Egli  è  colà.  Forse^ 
r esamina  per  assicurarsene  maggiormente.  Ma  perche 
non  dirmelo  7m.  L'avrei  persuaso,  Tarrei  convinto...  Per- 
chè non  me  n'ha  parlato ?..« Dirà  forse^  che  la  mia  fu-« 
ria  non  glie  n*  ha  dato  il  tempo  ?.»•  No  certamente.  Ba- 
stava che  ,  avesse  aspettato,  che  non  fosse  partito...  la 
mia  collera  ti  sarehhe  calmata^  ed  egli  avrebbe  potato 
parlarmÌM.  Nipote  indegno,  traditore,  perfido,  tu'  hai  sa- 
grificati  li  tnoi  beni,  il  tuo  onore }  io  t'amai,  scellerato... 
Sì»  t'amai  anche  troppo,  ma  ti  cancellerò  totalmente 
dal  mio  cuore  e  dalla  mia  memoria...  Vattene  di  qua, 
va  a  perire  altrove...  Ma  dove  andrà  egli  7...  Non  me 
n'importa,  non  ci  penso  più.  Sua  sorella  sola  m'inte- 
ressa, ella  sola  merita  la  mìa  tenerezza,  li  miei  benefiz). 
Dorval  è  mio  amico.  Dorval  la  sposerà.  Io  le  darò  ia 
dote;  le  donerò  tutte  le  mie  facoltà.  Lascierò  penare  il 
reo,  ma  non  abbandonerò  l'innocente. 

SCENà  VU 

Dalancour  e  detto» 

Dal.  Ah  /  mio  zio.  Uditemi  per  pietà...  (atterrito  si  getta  ai 

(piedi  di  Geronte, 

Ger.  Che  vuoi  ?  Alzati,  (si  volge^  e  vedendo  Dalancour^  dà  un 

(passo  indietro. 

Dal.  Mio  caro  zio  !  Voi  vedete  il  piii  sventurato  di  tutti  gli 
uoiuioi.  Per  pietà  ascoltatemi.       (nella* stessa  positura. 

Ger^  Alzati,  ti  dico.  (  un  poco  commosso,  ma  sempre  in  collera. 

DaL  (  In  ginocchio.  )  Voi,  che  avete  un  cuore  sì  generoso, 
^  così  Sensibile,  ni'abdaodonereste  voi  per  una  colpa,  eh'  e 
solamente  colpa  d'amore,  e  d'un  amore  onesto  e  vir- 
tuoso I  Io  senza  dubbio  ho  il  torto  di  non  essermi  ap- 
profittato de' vostri  consigli,  d'aver  trascurata  la  tene- 
rezza vostra  paterna^  ma,  mip  caro  zio,  in  nome  di  quei 
sangue,  cui  io  deggio  la  vita,  di  quel'  sangue,  che  voi 
tenete  meco  comuncy  lasciatevi  commuovere,  lasciatevi  in- 
tenerire. 

Ger,  (  A  poco  a  pocd  ^intenerisce, e  Rasciuga  gli  occhi  na- 
sconacndosi  da  Dalancour,  e  dice  à  parte* }  Come  !  Ta 
hai  ancora  coraggio  ?«.. 

Dal.  Non   è  la  perdita  dello  stato  mio^  che  m'affanni,  un 
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«entiraento  più  degnò  èi  *voi  mi  sollecite.  ^li  è  l'o- 
nore. So£fi*irete  voi  l'infaima  d'uà  vostro  nipote?  Io 
non  vi  chiedo  natia  per  noi*  €he  salvi  U  mia  ripnta- 
%iotke,  e  vi  do  parola  per  mia  moglie  e  per  me,  che 
r  indigenza  non  spaventerà  punto  li  nostri  caori^  quan- 
do in  seno  alla  miseria  avremo  per  confortò  ona  pro- 
bità senza  macchia,  il  nostro  .amore  Kambievole,  la  vo- 
stra tenerexaae  la  vostra  stima* 

Ger*  Sciagurato /•••  meriteresti...  ma  io  sono  Tnomo  debole, 
questa  specie  di  fanatismo  del  sangue  mi  parla  in  favor 
d'un  ingrato  !.••  alzati,  traditore^  io  pagherò  li  tnoi  de- 
biti» ti  porri  forse  in  tal  guisa  in  istato  di  farne  degli 
altri! 

Dal^  (Commosso,)  Ah  no,  mio  zio,  vi  prometto... Vedrete 
dalla  mia  condotta  avvenire— 

Ger,  Qual  condotta,  sciagurato  senza  cervello?  Quella  d*na 
marito  infatuato,  che  si  lascia  guidare  a  capriccio  da 
sua  moglie,  da  una  femmina  vana,  presóntuosa,  civetta... 

Dal.  No,  vel  giuro.  Mia  moglie*  non  ne  ha  colpa.  Voi  non 
la  conoscete. 

Ger,  (Ancora  pia  vivamente»)  Tu  la  difendi,  tn  menti  in 
mia  presenza  /...  guardati  bene...  ci  vorrebbe  poco»  che 
a  cagione  di  tua  moglie  non  ritrattassi  la  promessa,  cui 
m"  hai  strappata  di  bocca.  Sì,  si  la  ritratteri»...  Tu  non 
avrai  nulla  del  mio.  Tua  moglie  !  Tua  moglie  /.••  Io  non 
posso  soffriila,  non  voglio  vederla. 

Dal.  Ab  !  mio  zio,  voi  mi  lacerate  il  cuore. 

SCENA  vm  ' 

Madama  e  deuL 

Mad,  Deh,  signore  !  Se  mi  credete  la  elione  de'  disordini  di 
vostro  nipote,  è  giusto,  che  ne  porti  io  sola  fa  pena. 
L' iguoranza,  in  cui  ho  vissuto  sin  ora»  non  è,  lo  veggo, 
dinanzi  a  vos(r*occhi  una  scusa  che  basti.  Giovane  se oza 
esperienza,  mi  sono  lasciata  dirigere  da  un  marilo  che 
andava.  Il  mondo  seppe  allettarmi,  li  cattivi  esempj  Wk  han- 
no sedotta,  io  era  contenta,  e  mi  credeva  felice...  Ma 
sembro  la  rea,  e  questo  basta...  Porche  mio  marito  sia 
'degno  de'  vostri  benefizj,  soscrìvo  al  fatale  vostro  decreto. 
Mi  staccherò  dalle  sue  braccia.  Vi  chiedo  una  grazia 
soltanto.  Modeiate  il  voslfodio  contro  di  me.  Scasate  M 
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il  mio  sessoy  la  mia  eia,  compatite  un  marito,  che  per 
troppo  amore;.. 
Ger^  Eh  /  madama...  credereste  voi  forse  di  soverchiarmi  ? 
Mad.  Oh  cielo/  Daoqae  noo  v' è  più  speranza?...  Ah!  mio 
caro  Dalancour,  io  t'ho  adunque  perdalo?  Io  muoio. 

{cade  sopra  un  sofà. 
Dal.  (  Corre  in  suo  soccorso,  ) 

Ger,  Eia.  Co  nessuno?...  Martoccia.  (inquieto,  commosso, 

(  intenerito» 

SCENA  IX   •  , 

Martuccia  e  detti. 

Mar.  Eccomi,  signore. 

Ger.  Guardate  là...  subito...  andate^.,  vedete...  recategli  un  qual- 
che soccorso. 

Mar.  Madama,  madama,  che  c'è? 

Ger,  Prendete,  prendete.  Eccovi  dell'acqua  di  Colonia,  (dait;' 
do  a  Martuccia  un  boccetta.  )  Come  va  ?  (  a  Dalancour. 

D/d.  Ah  mio  zio  ! 

Ger.  {S'accosta  a  madama,  e  le  dice  bruscamente.)  Come 
state  7 

Mad.  { Alzandosi  languidamente,  e  con  voce  fiacca  ed  in^ 
terrotta.  )  Signore,  voi  avete  troppa  bontà,  onde  inte- 
ressarvi per  me.  I9on  abbiate  riguardo  alla  mia  debo- 
lezza. Il  cuore  vuol  fare  i  suoi  moti.  Ricupererò  le  xa\^ 
forze,  partirò,  mi  rassegnerò  alla  mia  sciagura. 

Grer.  { S*  intenerisce f  ma  non  parla.  ) 

Dal.  Ah  !  mio  zio,  soffrireste,  che...  {afflino. 

Ger.  (Vivamente.)  Taci  tu.  {a  Dalancour.)  Restate  io  casa 
con  vostro  marito.  (a  madama  bruscamente* 

Mad.  Ah  signore! 

Did.  Ah  mio  caro  zio  /  '  (  con  trasporto. 

Ger.  fCon  serietà,  ma  senza  collera,  e  prendendoli  ambi' 
due  per  mano.J  Uditemi.  Li  miei  risparmi  non  erano 
per  me.  Voi  gli  avreste  un  giorno  trovati.  Ebbene,  ser- 
vitevene  in  questa  occasione.  La  sorgente  è  esaurita  ; 
abbiate  giudizio.  Se  non  vi'  muove  la  gratitudine;  fonord 
almeno  vi  faccia  star  a  dovere. 

Mad.  La  vostra  bontà... 

Dal.  La  vostra  generosità... 

Ger.  Basta  così. 

Mar;  Signore... 
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il/or.  Sigjnòre,  voi  siete  io  disposizione  di  far  del  bene^  noA 
farete  pare  qualche  cosa  per  madamigella  Angelica? 

ùen  A  proposito,  dov'è? 

Mar.  Ella  non  è  lonUna« 

Get\  V'è  ancora  il  suo  pretendente? 

Mar,  Il  suo  pretendente? 

Ger,  É  corrucciata  forse  per  questo?  È  per  qae8tO|Clie  non 
vuol  piii  vedermi ?•••  Sarebbe  egli  partito? 

Mar.  Signore...  il  suo  pretendente.*,  e'  è  tuttavia. 

Ger.  Che  vengano  qui. 

Mar.  Angelica    ed  il  suo  pretendente? 

Ger.  S\j  Angelica    ed  il  sno  pretendente*  (riscaldoiOé 

Mar.  Benissimo.  Subito,  signore,  subito,  (avvicinandosi  alia 
portiera.  )  Yenite,  venite,  figli  miei,  non  abbiate  timore* 

SCENA  X 

yàlerio,  Dorfal^  Angelica  e  detti. 

Ger.  Che  e' è 7... Che  vuole  qui  quest'altro?    {vedendo  Va^^, 

(ierio  e  DùrvaL 

Mar.  Signore»  sono  il  pretendente  ed  il  testimonio. 

Ger.  Avvicinatevi.  (ad  Anglica» 

Ang.  Ah  /  cognata,  quanto  vi  degg'  io  chieder  perdono. 

.    (  s^accosta  tremando,  e  parla  con  nutdama. 

Mar,  Ed  io  pure,  madama.  (a  madama» 

Ger.  Venite  qui,  signor  pretendente*..  Che  e*  è  7  Siete  ancora 
adirato?  Non  volete  venire?  (a  Dorval^ 

Dor.  Parlate  con  me? 

Ger..  Si,  con  voi. 

Dor.  Perdonatemi.  Io  sono  soltanto  il  testimonio* 

Ger.  n  testimonio  I 

Dor.  Sì.  Vi  spiego  rarcano*..Se  m'aveste  lasciato  parlare.^ 

Ger.  Arcano I...  {ad  Angelica. J  Vi  sono  degli  arcani? 

Dor^  Uditemi  amico.  Voi  conoscete  Valerio*  Egli  ha  saputi 
li  disastri  di  questa  famiglia*  È  venuto  ad  offrire  le  sue 
facoltà  al  signor  Dalancour,  e  la  sua  mano  ad  Angelica. 
Egli  l'ama,  é  pronto  a  sposarla  senta  dote,  e  ad  assi- 
.  curarle  una  contradote  di  dodici  mila  lire  di  rendita. 
M'è  noto  il  vostro  carattere,  so  che  a  voi  piacciono  le 
belle  azioni  ;  l' ho  perciò  trattenuto,  e  mi  aon  incaricato 
di  presentarvelo.  {serio  e  risolato. 

Gtr.  Tu   non   avevi   alcuna  inclinaaione  eh?  Mi  hai  ingan* 


nato.  Ebbear,  non   voglio^  die  tu  lo  prende'.'  Questa  è 

uQa   saperchìaria   d'ambe  le  parti.  Io   non  la  aoffrirò 

giaipmai» 
Jlng*  Mio  caro  zio...  (piangendo» 

Val.  Signore...  {appassionaio  e  suppUcheyoh* 

Dal.  Voi  8i«te  si  bnono... 
Mad.  Voi  siele  sì  generoso.;. 
Mar,  Mio  caro  padrone... 
Ger,  Maledetto  il  mio  naturale!  non  posso  dorar  in  collera 

quanto    ne   ho   voglia.   Io   mi   schiaffeggerei  volontieri. 

ftuui  insieme  ripetono  le  loro  preghiere,  e  lo  stordiscono* 
Ger.  Tacete,   lasciatemi...  Che  il  diavolo  vi  porti...  Ch'egli  la 

sposi. 
JMar,  Che  la  sposi  senza  dote?  '    (forte* 

Ger.  Cotne  senza  dote  7...  Io  mariterà  mia  nipote  senza  dote? 

Non  sarò  forse  in  istato  di  formarle  la  dote?.  .Conosco 

Valerio.  L'azion  generosa^  cui  venne  a  proporci^  merita 

una  ricompensa.  Sì^  egli  avrà  la  dote,  e  le  cento   mila 

lire,  che  ho  promesse  ad  Angelica. 
p^al.  Quante  grazie/ 
Jng.  Quanta  bontà  / 
Mad.  Qual  cuore/ 
J)aL  Qua!  esempio/ 
Mar.  Viva  il  mio  padrone. 
Dpr.  Viva  il  buon  amico. 
Tuui  lo  circondano^  lo  colmano  di  carezze^  e  ripetono  le 

sue  lodi, 
Ger*  (  Cerca  di  liberarsi  da  loro,  e  grida  forte. }  Zitto,  zit- 

to»  zitto*..  Piccardo.  f  chiama. 

SCENA  ULTIMA 

Piccardo  e  detti* 

Pie.  Signore. 

Ger.  Si   cenerà   nel   mio   appartamento.  Sono  invitati  tutti* 
Dorval;  noi  frattanto  giuocheremo  a  Macchi, 


Fine  della  Commedia* 
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